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Airjlluftrils.fi Eccellentfs.Sig. e Pad. Cplendifs. 

LA SIGNORA 

D. IPPOLITA 

D A V A L O S. 

Jvlarchefana di Pefcara &c f 

C Ome all' Eccellenti/s. Sig. Marchefe di Pefcara , cioè ad un 
Grande ■ > cbe in/i compendia i famofì Al aggiori-pion potete. 
Sagro Imeneo accoppiar Spofa più degna di F. E. in cui regnano 
te grandette degli Antenati facendo una : congiunzióne ma/fim* 
de due Primari] Luntinari dellagran Cafa D'Avalot per riempire 
il Patrio Cielo d unajùcce/jìone di flelle:Cotì conveniva mirarfì 
/ott o un medefimo a/petto, nè altamente veder la luce il Ritratto 
del M mbtfe di Pefcara , che fatto gli occhi di F. E. che furono le 
due cinofure, alle quali afofaronfoi movimenti deidi lui cuore 
La f amache gì'a la va predicando per una Pan taf le a nel brio, (jy 
una Penelope nella modeflia{non ne efaggero la beltà , che benché 
fomma nell’ èfterno fembiante r cede all'interna della F}rtù)efgge 
gl' tncbim dell' o/Jequio più riverente di tutta quejla Citta , e di 
quanti hanno la forte dipoter fijjdrcgli occhi nelfuo venerabilifft. 
tno afpetto. L innata fua gentilezza mi a/feura , che ricevendo 
queflo Ritratto dell amati/fmo Spo/ò,ne fard para]ello con la in- 
delebile Imagine, che ne ha impreca nel cuore fy d F .E.profonda- 
piente inchinandomi prendo l'ardire di fóttoferiverntì 

Napoli jo.Magglo jtfpj. 

V OffcnuìostfuStrv. 

r-erii, Dom. Aoe. Panino , 
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AH’Uluftrils. & Eccellcntifs. Sig. Pad. Co!. 
IL SIGNOR 


DON CESARE MICHEL' ANCIOLO 

D'AVA LOS, D' AQUINO , D' ARAGONA, CARAFA, 

Marchefe di Pefcara , Principe di FrancaviVa , e iella Città et Ifer- 
ni a. Signore del Ducato di Montenegro , Conte di Monteodorijìo , 
Cafalbor ditto , Pollutri , Scemi , Cafalanguida , Lontella , Guilmi , 
Colle di megzo , GiJJi , Furcili/cia , e delle Ville Alfonjina , e Cap- 
pello , Signore della Città di Lanciano , e delle Ville Scorcioft _ , 
Moggagrogna , Stanalo, e Pietra Coflantina , Signore della. Serrai 
Capriola t Chiniti, e del Caftello di Turrino, Signore del P Ifole 
di Procida , Guevara , e Sa» Martino, ’Bdrone di Dogliota, Go- 
vernatore perpetuo delt Ifola , Città , e Portegna d‘ Ifcbia , Capita- 
no di una Compagnia d‘ buomini d‘ armi , Signore della Cafa d' A- 
valos , Grande di Spagna di prima Clajfe, tyc. 


OTTO gli aulpici gloriolì del Voftro chiariamo no- 
me (Eccellentiffimo Principe) ambifee d’ufcire la pri- 
ma volta dalle tenebre della Stampa al Teatro della- 
publica luce quell’ Opera , animata da quell’ occhio 
cortefe, col quale vi degnafte» non hà gran tempo; 
di ricever l’altra dalla mia penna; Nè certo per la_ 
qualità , e condizione dell’ argomf^to dovea ella fortire nel Tuo primo 
natale altro Principe per Accendente, & Orofcopo tutelare, che Voi. 
Contiene ella i fatti Eroici, e l’ imprefe bellicofc del fiore de’Capitani 
lllultri di quella Patria , gran parte de’ quali innellati con tralci di 
parentela nell’ Albero Gcnerofo della Vollra Famiglia, raddoppia con 

* appen- 



Digitized by Google 


# 


appendice di pregi forefticri la Grandezza nativa del Voftro fingue: 
Onde 4 renderla ficura da' fulmini dell’altrui cenfure , à chi meglio 
potea raccomandarli , che al favore Se alla tutela d' un Pcrfonaggio, 
che nella ROCCA gentilizia del fuo Cafato apre alili di ficurezza inc- 
fpugnabile agl’invocatori del fuo patrocinio , c nella ferie non in- 
terrotta de’ fuoi Eroici Progenitori , pone felicemente in profpettiva 
un’Efcrcito trionfale d’altretanti Eroi, quanti fe ne contengono nel- 
le pagine del prcfentc Volume; ciafcuno de' quali, come de’Coloflì 
Romani dille l’ Iftorico , farebbe da fc folo baftevole ad empir pie- 
namente , e rifehiarar co’ riftelli d' immortai gloria le nicchie d’ ogni 
più Regia , & Augufta Famiglia . Ubicumque ftnguli fuijjtnc nobì- 
litaturi locum. Vanno ancor oggi cftatichc le meraviglie dc’noftri 
tempi in legger nelle pareti della Chiefa Arcivefcovale di Toledo , 
incifo à caratteri d’eterna gloria, il nome, e valore invitto di quel 
gran SANCIO , primo fonte del Voftro (àngue, prima bafe della Vo- 
ilra Stirpe, prima gloria della Voftra Origine , che grande lino a- 
tempi di Roma idolatra , meritò come publico Benefattore d’etler 
onorato ne’ fuoi funerali dall’ aflìftenza del Senato, c Popolo diCa- 
laorra, e coll’intervento di Marco Attilio, Proconfole della Spagna 
Ulteriore , tramandando vittoriosa sù le rovine di tanti Secoli alla,, 
pofterità più lontana, l’Eco immortale di fuo valore : Da cui non 
degenerando in progreflò di tempo j fucccflori di tanto Eroe, e gli 
allievi coronati di sì gran Stirpe , portarono eccelfamcntc rrà le com- 
muni acclamazioni sùl Carro della publica Fama, dall’una all'altra par- 
te del Mondo, il grido trionfale del lor gran nome; come un Ruis Lo- 
pez D’ Avalos , clic ridotato d'indole Eroica , & imbevuto fino da’pri- 
mi anni del fiore degli Spiriti più bcllicofi , ufeito in campo alla con- 
quida dell’ Andaluzia contro l'audacia infellonita de' Mori di Granata, 
in tempo del Rè Ferdinando il IV. cambiò la fua fpada in Clava fter- 
minatrice di quella grand - Idra , c benché relè per inganno della Fortu- 
na , folita pcrfccutrice delle grandi Anime, prigioniero di quei Barba- 
ri , e prefentaro come pegno più nobile della Vittoria al loro Rè,fep- 
pc nondimeno con l’artrattiva amabile de’ fuoi coftumi lìgnoreggiar sì 
dolcemente gli affetti di quel Regnante, che divenuto anzi Principe , 
■che Servo de’ fuoi nemici , le catene , che haveva come prigioniero nel 
piede , inanellò come Dominante nel cuore. di quelle Tigri, meritando, 
dopo i trionfi della fua libertà, di vederli in premio delle fuc prodezze 
onorato ampiamente dalla Reai munificenza del Rè Giovanni I. col 
titolo riguardevole di fuo Cameriere., Dignità fplendidiflìma , corri- 
fpondentc in quella ftagione al grado di Conte Palatino , introdotto 
nella Spagna fin dal tempo remotiflìmo de’ Rè Goti , di Configliero di 
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Stato, di Conte di Ribadeo, con l’ inveftitura numerofa di più Città, 
Ville, e Cartella, atte à formare anzi un piccolo Rè, che un dovizio- 
fo Vaflallo: Un’Innico D’Avalos , Paraninfo di pace, 8 c Angiolo di 
configlio al Rè Alfonfo d’ Aragona il Magnanimo , à cui per corona 
della fua fedeltà fu conceduto il regio vanto di coniare col proprio No- 
me le publiche Monete , c partalo dopo la morte d' Alfonfo al Domi- 
nio degli affetti di Ferdinando di lui Primogenito, fu da cfIo,con ifti- 
ma non minore del Padre in riguardo dell’altezza de’fuoi gran meriti, 
riconofciuto con la Carica onorati/fima di Gran Camerlingo del Regno, 
6c affegnato per collega all’ altro Alfonfo fuo figlio nella ricuperazio- 
ne d’ Otranto, opprerta ingiuriofameute dall’ armi barbare degli Otto- 
mani ; Un’ Alfonfo D’ Avalos, collattaneo di Ferdinando II. c gem- 
ma la più favorita della fua Corona , che nutrito nella fua infanzia-, 
quali nella culla ifterta di quel Monarca, e fortita un’indole univoca-, 
della grandezza Reale , portò Generale fupremo dell’ armi Cattoliche , 
à danni di Carlo Vili. Rè di Francia , il folgore temuto della fua fpa- 
da , lafciando nel fanguc nemico involta non poca parte dcIl’Efcrcito 
Francefe, che' baldanzofo, per la nativa bravura, occupava con l’ampiez- 
za delle fuc milizie la miglior parte di quefto Regno, conftringcndo- 
lo con fuga vergognofa à fidar le reliquie delle fue fquadrc, anzi, che 
alla voracità infaziabilc delle rempefte, che al brando vittoriofo d’ Al- 
fonfo , acclamato univerfalmcntc dalle voci communi de’ popoli per Er- 
cole difenfor della Patria , per Angiolo tutelare del Regno . Che dirò 
d’ un Ferrante D’Avalos , General condottiero delle milizie Imperiali di 
Carlo V. gloria delle Corone , c fupremo Lume della Cefarea grandez- 
za, à cui dopo i falci d’infinite palme mietute dal filo vittoriofo del- 
la fua fpada, offerte da più Potentati d’Europa forze aufilianc da fta- 
bilirfi nel Trono e nell’Impero affoluto di Napoli, fdegnati con Eroi- 
ca fedeltà gl’ inviti di fortune si fcandalofc , ne portò , con perpetuo 
rortore dell’ambizione , c dei fallo, per mezzo d’un Soldato , egualmen- 
te al fuo Rè, & al fuo Capitano, le ripulfè magnanime à piè di Ce- 
fare, godendo nella fua perfona,e lafciando per retaggio alla grandez- 
za degli Avoli il godere ne’ fuoi pofteri viepiù , che della gloria dell’ 
Impero, del rifiuto magnanimo delle Monarchie, c de’ Regni? Che 
dell’altro Alfonfo D’Avalos riparator delia Patria nell’imminenza peri- 
colofa di graviffimo artedio , à cui non sò , fe più riufeiffe giovevole 
ò libero col valor della fpada, ò prigioniero con 1’ autorità del Confi- 
glio , tirando con la dolcezza fagace delle fue maniere la mente di 
Giovann* Andrea Doria Collegato con Monfieur di Lautrech,al partito 
del fuo Sovrano, c recato dall’ifteffo Carlo per Generale delle fue Trup- 
pe alla conquiftadiTunifi, potè gloriarli d’haver foggetto al baftcncj 

‘t’ 2 del 
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del fuo comando lo Scettro Imperiale d’ un' Augufto , al di cui folo 
Nome arrendevanfi ambiziofi di fcrvitù i Regni, c s'inchinavano , per 
terrore della Maefli,lc Provincie; Che d’ un Pcrdinando FrancefcoD' 
Avalos , inviato dalla Macftà Cclàrea fuo Ambafciadore al Concilio 
di Trento; c deflinato da Filippo II. collega di vittorie al Serenifs.dcl- 
lc Spagne D. Ciò; d’ Auftria nella Lega Pontificia contro del Turco , 
à cui per invidia della morte prefàga de' fuoi trionfi , reciio il fiore dell* 
età, e delle fperanze, fucccdè con pari fama di virtù, e valore Cela- 
re fuo Fratello , che furrogato nella carica di Generale delle milizie., 
marittime, fi sù Tonde di Lepanto andar chiaro al pari d’ogn* altro 
Eroe il grido incomparabile delle fuc prodezze ? Che finalmente d’ un 
Giovanni D’ Avalos, d'un Carlo, d’unTomafo, c cento, e mille al- 
tri Eroi, tutti Stelle di primario fplendore, tutti lumi di fiorita gran- 
dezza, che sfavillando dall' altezze de' primi gradi in ogni ftagione— 
raggi, indeficienti di valore , e di gloria, riempirono di tante lodila 
terra , e fmaltarono con ufura di tanti pregi il Zodiaco luminofo del- 
la Voftra Profapia , che tiratene ammiratrici le famiglie più cofpi- 
cue d’Italia, non che del Regno, fi videro ambiziolc della fua paren- 
tela correre ad affrettarne le ìponfalizic , inneftandofi alla Itirpe degli 
Avali ora quella de’Balzi, degli Aquini , degli Aragoni; ora quella de’ 
Trivulzi, dc’Colonni, degli Orfini; ora quella de’ Sanfevcrini , de’Pic- 
colomini, de’Gucvari; ora quella dc'Carafi, dc'Gonzaghi, della Ro- 
vere; e tante, c tant’ altre non meno cofpicuc , c luminofe , di cia- 
feuna delle quali, come degli Alberi del terren Paradifo , potrebbe af- 
fermarli con la penna d’Ambrogio : Unaquttque arbor a Deo futa pro- 
pria luce refpkndet . Polla dunque una ferie trionfale di tante pre- 
rogative ; 8c aperto nella Voftra Stirpe alla villa del Mondo un- 
Teatro sfavillante di tanti Regi, quanti furono, in ogni tempo fot- 
te nome privato di Principi, i Vollri immortali Progenitoti, ben- 
vedete ( Eccellentillìmo Principe) fe fia Hata libera elezzione, ò ne- 
celfità indifpenlabile del mio configlio il portare all’ ombra chiariilìma 
del Voflro Nome, & implorare il favore del Vollro patrocinio verfo 
quell’opera, che quali in ogni foglio riflette un lampo gloriofo della 
Voftra Grandezza , non potendo , nc dovendo porli all’ impegno di pa- 
trocinar Grandi, che chi porta nelle file vene diramato il fonte della- 
vera Grandezza; c tanto maggiormente fpiccherà priva d’arbitrio la 
fatalità di quella mia elezzione , quanto , che fequeftrato dagli Iplen- 
dori ereditar; della Voltra Famiglia , T occhio della mia mente , vedo, 
con felieiifima ufura di lode, accolto ampiamente come in nobil com- 
pendio nella Voftra fola perfona ciò , che di grande rilplcndè grande- 
mente nc’ Vollri Maggiori: ampiezza d’animo, altura di mente, ma» 


turiti di ferino , ftimolo di nobiltà» fioritczza di genio , lume di glo- 
ria» fublimità di valore» magnanimità di fpirifo , candidezza di coftu- 
mi» & un’animo formato all' Eroica » non sò fe infiorato, ò inteffuto 
de’ raggi delle Virtù più fublimi , come del fuo Simmaco affermò Boe- 
zio, Animum virtutibui compaflum ; Sì che fenza nota d'adulazione, 
ò d’iperbole, più d’ogn’alrro allievo della Voftra Stirpe, vedefi in Voi 
verificato ciò, che di quel Grande del fuo Secolo dille Tacito: In il- 
io corpore erat decus omne M ajorum ■ Serva dunque per ultimo colmo 
della Voftra gloria, c per corona fuprema della Voftra nativa genero- 
fità 1’ accoglier con occhio di cortefe gradimento le vigilie erudite di 
quella gran penna, che da me confitente nel prefente Volume alla^ 
Sovranità gloriola del Voftro Nome, fpero adombreranno felicemente le 
debolezze, & imperfezzioni del mio Teatro Eroico, e Politico; nè fdegna- 
te, che dall'ombra gentilizia della Voftra ROCCA fi vibrino afte di be- 
neficéza tutelare in favore d'un Opera, i cui inchioftri non ftillano,che 
ballami d’eternità alle memorie riverite de’ Voftri Maggiori . Che fe il 
nome di quell' antico Celare inteffuto à caratteri di varie gemme, e 
inanellato al collo d’una Cerva fuggitiva , rendevala, come con Breve 
d’immunità, ficura trà gl’infultinon folo de’ Cacciatori, mà delle 
fiere iftefle, quali non dilfi più felvagge, e più barbare , rifvegliando in 
ciafcheduno con quelle parole fenfi di venerazione , e d’humanità . 
Ctfaris fum , noli te me tangere-, coronata altresì dal Nome d’ un'altro 
CESARE , à quello del Campidoglio, nel valore , e grandezza d’animo 
punto inferiore , anderà quell’ Opera con piè libero , trionfante , 6c il- 
lefa trà gli oltraggi, e le cenfure delle lingue malediche, nè vi farà 
livore di fiele sì acerbo, che ardifea a’riflcllì d’un Nome sì venerabile, 
e sì augufto , fpargere in ella la pelle occulta del fuo veleno , & in_ 
tanto gloriandomi d’haver cooperato alla difcla d’un’ Opera, per ogni 
parte riguardevole, con la protezzione d’ un Eroe non maggiore trà 
Grandi , mà Malfimo trà Maggiori , pregherò co’ più fervidi voti il 
Cielo à felicitare có profperità di Stelle inccclilfabili 1’ allegrezza delle 
Voftrc Nozze , nella virtù , e benedizzione delle quali trionfi eterna- 
mente il Nome della Voftra Eccellentiffima Cafa , à cui con la più 
alta venerazione profondamente m’ inchino , raffegnandomi 

Piy.e. 

Napoli 30. di Luglio itfpj. 


Vnilifs. t Dtvotift. Sir>. 
Dom. Aut. Parlino . 


eminentiss. sig. 


I L P.Lecforc Fri Raffaele Maria Filamondo dell’ Ordine de’Predicacori defiderando darto 
alle Stampe un Libro intitolato: Il Genio Bellicofo di Napoli » ouero : Memorie Hifìoruhedi 
alcuni Capitani Celebri Napolitani » ch'ban militato per la Santa Fede , per il Ri , e per la Patria 
fupplicar£m.S. per le debite licenzc>e rilaverà 4 grafia, &c. 

Neapoli Die 8.1 uhi 1690, f Hit provi fum coràm Eminentifs . Domino Cardinali Vignatello Anbie- 
ptfeopo N capo! it ano, quòd Rcv.'P.D.Grcgorius Caraprcfa Clericus Regalane *ideat>& infcriptie 
refereat eidem Eminenti fimo Domino , 

Scbaftianus Periflìus Vic.Gen. 

EMINENTISS. DOM. 

E Minenti* Tu* obtemperans mandammo (ine magno animi obi filamento Icgi Librimi, cui 
titulus : II Gemo Bellicofo di Napoli, overo Memorie Hifloncbc di alenili Capitani Celebri 
Napolitani del Secolo M- D. C. elaborato ab Adm.Rev.T.F.Xapbaele Ftlamondi Ordinis Pradica- 
torum. Sacra 7 litologia Lettore , niliilq; in eo reperi quod vela Fide orrodoxadifcrepec . vcl 
bonis moribus fic diflencaneum . Quapropter pr*lo dignum eiiftimo , ntpotè Neapolitan* 
dignitari valdc proli «min, cujus ocium cium diiirahic , Concivinm fuorum gloriofo «tempio 
ad ea infiammar bella , quj vel Paganorum perditìone Dei gloriam > noltraquè Filici 
fumicatoli cxaltanc, vel prò Rege , necnon prò Patria conftanter gefla ver* fidelitatis erga 
Delira > erga Regem , erga Patriam toc bellici valoris fimulacra imponimi, quot in hoc Opere 
numerantur invictiflimi Duces , Datum Nespoli in noftris JEdibus San&onam Apoilolorum 
die decimanona. Augnili 1690. 

Eminenti* Tu* oip^untiUìmiit, & Hnmilttmnifirvut 

D.Sregorius Caraprcfa CUteg.$ac.Thcologi* Prof èfiòr. 

Neapoli Die 6-Ottobris \690.f11it provi finn coràm Emìncntift. Domino Cardinali Pignatcllo Ar- 
cbiepifcopo N capotti ano qnod /laute fupraferipta velammo Domini Revi/ons , Imprimatur. 

Scbaftianus Pcriftius Vic.Gen. 



~ ECCELLENTI SS. SIG- 

I L P.Leetote Fra Raffaele Maria Filamondo dell’Ordine de'Predicatori desiderando dare al- 
la luce della Stipa un Libro intitolato II Genio Beltteojo di Napoli, overo: Memorie Hifloricbe 
di alcuni Capitani Celebri Napolitani, tbban militato per la Santa Fede, peni Sé, e per la Patria , 
iupplica humilmentel’Ecc.V.fi degni concedergliene la licenza, e i'havcri 1 granarne Dcus,&c. 
C.I.D. Nicolaus Canfora videacA in fcriptis referat. 


Carrillo Reg. Sofia Reg. Gaeta Reg. Molcs Reg. lacca Rtg, 
Provifum per S.E.Neap.die 1 a .lumi 1 69 a. 

MallellonusJ 

Ill.Dux Campimellis non interfùit . 


ECCELLE. NTISS. SIG. 

P ER efequirc gli ordini di V.E.hó lccco,e partitamentc conliderato il Genio BeUieefo di Ni- 
pali, overo: Memorie f/ifloncbc di alcuni Capitani Celebri Napolitani , Opera della celebre pé- 
na del Motto Rev.P.P.Rafaclc Maria Filamondi dell'Ordine de'Predicatori, Se io quello nò ho cof* 
ollcrvaia che pregiud icalle alla Rcal Giuriidircionc.anzi mi perfuado fia per riuicirc di fomma 
gloria alla Patria, c ribaltare a maggior Grandezza del no/ìro Auguftiffimo Monarca, che Iddio 
guardi, oltre Faciliti, e vantaggio iarinoper trarne i Profeffori.c Srndiofì delle buone lettere per 
ia nuova,®; ingegnofa idea di fcrivere fecondo le pili perfette regole dell’ Arte Hiflorica.e non 
minore le Nazioni Bellicofe in leggere ne fatti egregi di taci Eroi le prove pili rimarcabili del Va- 
lore, é le norme più fìngolari della vera difciplina miliiarerpe rioche Rimo il detto Libro degno di 
potersi dare aU'lmmottalitl delle Scampo > fe cosi pareri al faggio, e maturo giudirio di V.E. 

liuin:ìiji.D:vt>t:fi.& Obligatifs.Serr. 

D. Nicolò Canfora . 

Vifafupraditta relationc imprimatur, & in pnblicatione fervetnr Regia Pragmatica . 
Carrillo Reg. SoriaKeg. GactaRcg. Molcs Reg. MiroballusKeg. lacca Reg. 
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NOS FRAT'ER ANTONINUS CLOCHE 

Sacra Tbeol. ProfeJfor,ac totius Ordinis Pntdicatorumbumilis 
M agijier Generatisi & Servite , 

C U Mi uti Nobis exponitur, Rev. P. Leiflor Fr. Raphael Maria Filamondo Congregationis 
nollr* Sanitatis Òpus,cui titulus Genio Bclhcofo di Napoli , &c . compofucrit, iJJudqoej 
prxio fubiicerc defidcret; Nos Jiarum ferie , No/lriquc Ofricii authoritare , qoaotum in Nobis 
e/l, & fervatis aliàs fervandis, Paterni indulgemus, dummodo à RR.PP.Fr. Alberto Plantamu- 
ro in Sacra Thcologia Magi Ziro, & Regcntc ColJegii S.Thoma: de Ncapoli, & Baccuiaurco Or- 
dinarioprarfati CoJJegii Fr. Cherubino Panfcra luce dignum judicctur , eorumque Ccnforio in 
fcripcis calculo approbetur . In Nomine Pacris,&Filii,& spiritus Sancii . Amen. In quorum 
«idem, dee. Datura Roma: in Cónventu no/lro Sancì* Maria- fupcr Minervam die 27. Mail 1690, 

Fr. Antoninus Cloche Magifter Ordinis. 

Regifiratafol.6 . 

Fr.Henricus de Gu2man Magi/ler Provinciali® Tcrr*Sanélar. 

O pus infcriptum:// Genio Bclhcofo, &c • /uflu Reverendifs.Patris Magi/ìriGeneralis Fracris 
Antonini Cloche Auimi volupcace simul,& admiracio»e,vcriris perlcgi *quà ut ipfc vult, 
ccioria authoritare; feiebamenim ex Plinio,quod fit quzdam publicaetiam cruditonì rejcctio; 
uritur illa M. Tullius extra omnem ingenii alcam positus : bxpericntia vero , Authoris inge- 
nium peracutum.profunrìum, difertuin,undique excultum, undique mctas pr*tervoIa/Te> omni- 
bus numeris abfolutum>extra omnem positum,sibi similcs parcus edidi/Ic . Hoc primo viden- 
te Iuccrn nobilitatelo pr^fcrc in Nobilium mcmoriam.fpiendore duplici Atterratati partamelo* 
quentia,& fpiculis . Nunc vere coronata Virtus, redimita floribus , qu* talem Tortiti c/l cala- 
mum . Neapolitanorum Heroum Mancs, adhuc in Sjrcnarum mambus quic/cont, harum siati 
dum vivereut foti, martiali gloriar natijmortuidulciori, ac clarìori afpiciunc Juccm. Ucinam_», 
maiora huj'us Candidati Opera Solcm vidcanr, in vivorum eruditortim folamen , duni hoc perni 
excifarnm memoriarum , ctiam in hoc JEvo folatur ingenia , & Arma. Spongià defperanto > 
adhùc in currenti calamo, nil cuiquam invenir infenfum.nihil omnibus non proh'cuum.ac jucuti- 
dum . Opus Tuo Authorc dignum, fed minimum, ut nofeas Leonem abunguc; digni/fimum Pr£- 
lo, alia ejufdcm fufpirante ad diguitatem, ut accipiat, non ddc Luccio; nunc primo vere prodic 
ballata Minerva; non Marci Venus facro copulata coniagio,& placet , & terree. Candidiffimo 
Au tbori.hoc candidum re/limonium dedi hu/us fui primi operis.fupra Apochcosim,cxcra orane 
ccnforiam, c Collegio Neapolitano S.Thoma: de Aquino die aa.lulii i< 5 po. 

Fr. Albertus Plancamurus Magificr,& c/ufdem Collcgii Regens OrdinisPrardicacorum. 

J Ubente Reverendifs. P.Fratre Antonino Cloche Magiftfo Generali Ord. Prxd. Opus infcri- 
ptum Genio Bcllicofo di Napoli,&c. in quo Rcv.Adm.P.Fr.RaphaeI Maria Phliamundus No- 
bilium Neapolitanorum bellica gc/la prò Deo,pro Rege,pro Patria, uno currenti Sxtulo com- 
prahcnfa,uno volanti calamo ultri Glori* rerminos dcdtixit, poncndoSarculum no/lrum in il- 
luniinatione vultus fui , attente cxaminavi , nihiJquc cenfur* fupcrcilio dignum o/fèndi . Quz 
prò Rege, prò Gloria gcflcrc Civcs , Ecclesia:, Regi , Glori* opportunus votis omnium facicc , 
omnibus feribens . tesi eniin ponderante Salu/lio in Coniuracione Catilin* in magna copia re- 
rum aliud ahi Natura iter oficndit . Vulchrum e(l bene faceto Rcipubliae , ctiam bene dicere baud 
abfurdum e/l . Vel pace, "Pel bello clarum fieri , Ucce . F.t qui fecero , & qui falla aliorum feripfert . »• 
multi laudani ur . Hic ramen laudabiiior, qui Oome/licorum Virtutcm ^lìxtcrorum plaufu fir- 
rnavic . Cenfura sic mode/li/fimo Authoris ingenio communem reddere Thcodorici Regi s cu- 
ram,& laudemapud Caffiodorum lib.i, cp.25.dicentis : Ut antiqui Principes Nobis meritò de- 
beane fuas laudes, quorum fabricis dedimus longiffimam iuventntem, ut pnjhnd no-aitate r clucc ant , 
qua jamfuerant vctuflosà feneftute fufeata. Digni/fimum igitur Opus cenfco . ut prxlo sturai, & 
lmmortalitate douecur < Ncap.in Colleg.S.Thom* Aquinacis Ord.Przd.die 1 .Ociob.i <5<?o. 

Fr.Chcrubinus Panfera Baccal.Ordin. 
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L AUTORE 

A CHI LEGGE. 

la falce alla Morte, doppoche da’campi della Gloria i più bei fiorì mie- 
BpPSdCL tè:Arappar dalle fauci del Tempo le cella degliEroi,doppo che da quelle fron- 
ti honoratc i più genero!! fu dori hà bevuto: rendere a 'Campioni defjnti un_. 
WJ&gCT nuovo vivere fopra la durezza dc’Marmi , e le vicende de'Sccoli , èproiigib 
dcll'lAoria.dicui però con ragione potè dir Plinio : Re* ardua, vetulìu nevita- 

ttm dare, nova AUt borii atem, obfoletit nitore*, ebfcurìs lure/n faCUditis gratin*, dubiti fittemi . P 

Su! primo fpingerfi nel mar degli hiitorici inchioltri, s'incontrano due quali infupcrabi- 1 
li fcogli, cioc due portenti difficolti , fh- arretrano la mano dello Scrittore . Sì perche^ 
le azzioni, che ù raccontano , quanto fono più eroiche , tantomeno trovano fede in chi 
legge, c fe eccedono l'ordinario ardimento, parche Viperino il fenfo comune. Ubi (aver- 
ti Saluftio) de magna vietate , atqne gloria 'honorum memoret , quf fibi quifque facili* faii» 
fatar .equo animo ateipit :f oprala velnti fida-prefaifis dunt.'ìi ancoraceli he fcmbv.i quali jm- C 

polTIbilc, che la Vciit3, anima dcU’lftocia,penetri in una camera, dove chi feri ve bi fogna 
credere ciò che non vcdc,c dar à credere ciò chi* non $à . Quindi di sé riferifee Polibio, 
per defcrivcrc il paflaggio dell' Alpi, con che Annibale fupcrò quelle muraglie nevofe fab- L 
bricatedalla altura à difefa d'Italia, haverlecaminatc à piede , c quali mifucitine a palmo 
I torcimenti, e i dirupi . 

Mà fc Iddio mi fe nafeerò in una Cittì per tanti titoli gloriola , gii che in altra mi- 
niera non porto mollarle quella propeafione d 'affetto , che in petto ad ogn’uno > vcrfoil 
Luogoovc nacquc,quinmnquefii Pitica d'Ulifle, la Natura-inncAò..- mi ccmofco. tenuto 
à ricordarne almeno quei famoii Tuoi Figli, che con egregi fatti le antiche fue glorie cu- 
mulaeono di nuovi honori . Quello motivo mi hi indotto à profequir l’Opra, che ri pre- 
ferito, più per pagar il debito alla Pietà ncll’oifcquio della cara Patria .che per mendicar 
aura di lode dalla cottela dc'Lettori . Quello miconvinfe,chc le azzioni de’Gcandi, co- 
me Angolari, non polfono non generar meraviglia; rendonli però credibili à chi sà dove^ 
giungi riudaciad’uueccdfocofaggioiàchi non mifura gli Eccoli col picòioldito n\m_* 
N ano; uè fiima.già nc'Sccoli partati erte rii degliEroi eftinta la razza, -mà in ogni età mfee. 
re dalle Guerre, ove trionfa la Morte , rimmoitalità de'Gucrrieti. Se alle volte s'inganna 
l'iftoria , il fallo è originato ò dallo sbaglio di chi agli Autori lantani (uol partecipare gli 
avifi, ò da'Scrittorì più antichi, che alla publica fede raccomandarono i lor fudori . Con 
quanta diverfitd di penne vola la fama d'una battaglia ! Molti feri vono, come vorrebbero 
ctìer fu c ceffi; c in dubio Marte ciafeuno canta per chi pare à lui fi vittoria . Ncccrtìrato 
dunque à credere ad altri ciò, ch'egli non può vedere, proponendolo per vtxo^ru per al - 
cruì colpa Pittorico, e qualche palmare bugia, non dice, mà riferifee . 

Io nella narrativa di quelle Vite mi fon conformato*! concorde parer degli Autori, 
col vantaggio delle certe tettimonianze di coloro, cj|c ò difpof«ro,òcfcquirono,ò vidde- 
ro piefcnci lo varie Imprefe , che nella ferie dc'loro fatti racconto ; c ne inoltrano le fcrit* 
rme autentiche, e gli originali caratteri delle cicatrici, conte altresì nelle Memorie, elio 
fe ne confa vano ne'Falli delle Famiglie . Mà di quanti Soggetti grandi jppena rimafero 
domina magna Di quanti hi bifognato con inccediòil fatiga pefear quilch avan- 

zo dal tote dell’oblivione , ove ligictò la danocvolepoca cura degl’ingrati Nipoti > Mà 
non voglio anticipar le querele contro coloro, che con pfcgiu Jicio deìl’honor , che 
tifuitaalla Patria, col fomminifttarmi parcamente le rfotizie , furono più contenti oprar 
da’fotti , che fopravivcre da’famoù . 

Con penna alàeniflima da qualunque Interrile ( rteufate le offerte dell’altrui Genero- 
fltà, non potendo chi fi fia vantarli d’haver fpruzzati con una gocciola d'« ro ì mici, c per 
genio, e per profertioiie , Tempre liberi inchiodi i ) ferivo i fatti nc si larghi , che llraccbi- 
no,nè sì Areni ch« nó appaghino Ja curiolìtà.Lo Itile corrente hà Aquito la velocità della 
mano, el ricordo dì Lattanzio : Queniam Deus batte valnit rei effe naturar» , ut fimpltx. ó* r.u- . 
eia ferita/ ejftt lue nienti or , quia fatti ornata per fe eft~, idteque ornamenti t extrinfeeus additi/ fu ■ i 
€ afa terrumpitur, mendatium veri {peci/ piatti aliena . Che fe qualche amenità Vi fraOlcil hiO 
per fod jsfaZZion di coloro, i quali : inibii ve rum pntanr, nifi qmed audttu (nave efi , nihil c-s. 
jdili!e,ufi qtied pottfl intntere ve/uptatem", ntmotttim rem ventate ponderar, Jed ornata , mi fillio 

attenuto da quelli ornamenti, che mettono al i'iAoiia la fopuvcfta dc’Kccwuzicu . 

. ■ $ La 
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La condizione di Suddito del Rè Cattolico, (il cui pietofo feettro tanti Popoli !n_» 
due Mondi bagianocol cuor su le labra )di Figlio d’una Città commendati ancor dall' 
Invidia, non deve rendermi nel tuo concetto, ò d 'ambigua fede ne'fatti,ò di adulazione 
nello fcrivcre . Ninno ardifee dar fimil taccia à Saluftio, à Valerio , à Tacito , ( fervano 
non di paragon, mà d'efempio) che nelle lodi 4e’Concittadini,c negli appianò dc’Cefiri 
attaccarono ali d’Aquile alle lor penne. Sono andato guardingo nel pungercjfpcffo facen- 
do forza alla mano , e privando del folito acume lo itilo. Se in cibò il genio propenfo 
alla Nazione Spagnuola, ò l'affetto alla Patria han dato in qualche trafeorfo , chi può dif- 
penfarB dalle leggi della Natura ? Nel rimanente ho per feopo la Verità, ricavata da Au- 
tori clanici, che van per le mani di tuttl.òda Notizie originai i,& autentiche da metico- 
nofeiute . Negli Elogli particolari, ò della Milizia, ò della Nobiltà Napolitano, per to- 
glierti osili iofpetto,apporto le proprie parole dottorici forcAieri . 

De'Nomi Futa, Fortuna, e Amili, liimo fuperfluo il prorellarmi, mentre come debbia, 
no intenderli in fenfo rigorofo Cattolico fpeflo mi fpiego.Soloti priego, nella coincidcn- 
zad’afTedii, affliti, battaglie, difefé, compatitomi, fc alcuna volta, efirà di raro, t’incon- 
tri nella medelima frafe ; polche il divieto d'ufcir da’termini , ò vocaboli militari rcn.lt-. 
malagevole nella uniformità de'fatti il vario della dicitura . L’attributo d i Capitano non 
hò voluto coartare a* foli Generali d'Efcrciti, mà accomunare anco a’ Maeftri di 
Campo: Poiché la caracterittica de’ Guerrieri non è il baflon , mài) Valore, cuoia 
la Clava, mà il braccio rende Alcide famofo. Leggi dunque con occhi di conc- 
ila la prefente Opera , & acciò non riefeano à me vani i fudori , à te inutile la fatiga-»» 
nc’moderni fragori di Marte, chefann’Eco à i palliti, odi la voce di Sant’Ambrniio . Ftr 

boi igitur itUorum tumultui , hlundi quoddam fonifUatur axtidium ; fuliniti» tntm \nditttim Dii 
bac inquietando prtctdìt . Ejl autem quoddam ammoni eia» a inditium Dei y videre quei me tua , 
attpojfu int tlUger e fimi /uperiffe quad metuaj , Dmm e rum muti fumus ad ta qua irrnimui, c tu tie- 
ni ad il In tjjjtimmr , quafpammui . Adora la Divina sapienza, che mira al bene degli Elet- 
ti, mentre Bfchia con la verga della Giuftizia punitiva sù gli Empi : fà che cooperino a_. 
gloria del Cciftianefimo le difcotdicde’Criftiani . Ita nibil abfilìen Divina Qrutif petrft , 

queminui id quad volturi t impilar mr; dmm llimm di/tardi f ad unuattm ir ubami , fr fdagf ta reme- 
din vtrtuntur , fr Ectlafin muda metmit ftriculum, inda fumnt nrgmmentum . Et apprendi, quan- 
to dovria patirii per meritare l’eterna Beatitudine , fe tanto B fuffre per guadagnar 1 Im- 
mortalità della Fama.-C**» in bue terrena Militi n tantum bamimes Imitar il txhnuriant. ut ea fibi 
furiant .quepejfunt eoiem perire qua parta funt: tetti nebii,nullus tubar aft reeufundut,quibut id ut. 
qmritur, quad nulla modale tifi amati . Sottopongo fpontaneamentc il Libro alla cciifura_# 
non folo della Santa Chicfa Romana, mà di tutti i GiudicioB, pregando però la critica de' 
Momi, chefe vi trova da emendare , non tagU à traverfo* mà uB con deitrezza, e difcrcz- 
3 iope la forbice . Vivi felice . 
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DOMENICO ANTONIO PARRINO 


AL LETTORE. 


Ncor con la altrui fatighe pub giovarli alla Patria ; néfù men degno 
di lodo chi ie Statue de’Greci Capitani collocò nel Perite d’Atene^ 
di quei, che vi francarono aitificiofì fcalpelli . L'Opera ,che ci pre- 
fento è un Campidoglio d'Eroi.ue'quali la già nota penna del Padre 
Filamondo hà cip r effe sì bene il Gnùt Ktllic»/e di il legge- 

re le lor Vite, è un vederne le rive Iimgini colorite dalla luce delle 
loro illufrri azzioni , e dell'erudito inchioftro dell'Autore . Acciò 
nondimeno l'Effigie di quei volti , che j n só r itr afferò l'aria più no- 
. bile delti Fortezza, fàziaflcro gli occhi della curiofltà, mi hà conce- 

de!» «Urtati accettata de’ Torchi aggiunge® l'intaglio denaturali Ricatti , 
copiati da veri Originali, che fé ne veggono, ò nelle domcfrich e Gallerie, ò ne’G-'nrilizii 
Sflpolcnjperluadtdoml conciò haver anch’io contribuito agli honori di quella mia chla- 
tiffima Patria. Li havrefti goduto aflài prima , ie alla velocità della penna^rhe uguale alla 
foblimità dell'ingegno vola in pugno all* Autore , haveffe corrifpofro la prontezza d i co- 
loro,! quali ne confervanp copi ole memorie . Mà dell'avarizia di molri,tenacc in dare-# 
quel che non fi perde , mà fi moltiplica , egli con ragion fi lamenta ; poiché mancandogli 
alcune notizie per ridurre $ qualche perfezione la Serie di quelle Vite , à me non meno 
Jian coftato inciedibif finga, oltre 1 confini della pazienza hocmai fi cacca in replicar iftS- 
j.c » ò foffrire rfpulfe dacht dovea fpcnder fe non oro, preghiere , per eternare con quefto 
mezzo i pregi della Ptofipia . Il nafeonderfi i gli occhi del Mondo , è dettame di virtù ; 
mà il nonfarecomparire nel Teatro dell’Immortalità i Campioni , è un negare ciò, che fi 
deve alla Patria, & à quelI'Aiiime grandi, delle quali benché molti Catti illufrri ricordino 
con penna lodatrice flfrorie, il maggior numero nelle polvqrofc catacombe dc’domeftici 
aichivii ftà , per dir così , fotterrato . Fu dunque impulfo di Civile Pietà verfo tanti de- 
gniffimi Capitani, il non falciarli obliati, quali erano per altrui negligenza; e pubblicarli 
al Mondo, almen quanto fi ó potuto, in quella figura, che vivendo , sì bene rapprefenta- 
ronodi Guerrieri! raccogliendo quali à gocciole i rivi del (àngue, che fparfero per impor- 
porar di sì nobili grane ('ammanto alla Religion verfo Dio, alla Fedeltà verfo il Rè, alla.» 
Carità della Patria . Refra, checon animo grato l’accetti; e fc deli ieri immortalare alcun 
tuo generofo congionto , che à sborfo di fangue comprò la gloria militare , Commini (tra- 
mi in tempo, lenza afpcm re altra fupplica, le neceflàrie notizie, *perche ftimando l’Auto- 
re benemerite prefio di lui la applicazioni da me contribuite à quefr’Opcra con eccefliva 
fpefa fqa non meno che mia, mi comprometto appagarà nelle mie ifranze l’altrui detfde- 
r io, profrguendo la gloriola Fatiga ; acciò rinafea no da’Torchi , e dal Botino tanti altri 
Nobili (lìmi Capitani del cadente Secolo, che per eflerc cfpofti in un fecondo Volume all' 
«molatrice Virtù de’Concitradini, già Hanno abbozzati dalla fua penna , e lo ptegarò a_# 
mettervi l’ultima manose col gradimento di quefl’Opeca farai ctcfccrc in me il dedica» 
di compiacerti. 
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Hi per /ingoiar beneficio dd Signore s quei fegni d'indole fpiritofa j 
onde dal comune degli Huomlni fi diftinque, porta in fronte nafef- 
do, opra contro l’ifUnto della Natura , fe logora gli anni in occupa- 
zioni degeneri dalla condizione di Nobile , che ne'Cavalieti Napo- 
litani fi univoca con la profeffion di Soldato.E'vaniri attribuirli No- 
me d'Èrcole fenza haver impreflo qualche Fatiga nel Cielo della Glo- 
riajfenza dire ctfh quel l'Eroe. Filler ì terrì/mtot fprflo l»bortt .11 ùn- 
gile d i cui \ per lma»inarii puntigli , fpefFo ^imbrattano le fpadc de* 
Duelli fil, feivp à colorir di confufione le fiamme dei l'inferno i c tin- 
gere di roflore la penna del Martire San Cipriano . Home oetiditur in homìnìs volnptattm , 
ér ut gnit poffìt ottidert foriti* ijt f ufuttjl, a rs t/I, & gloria g*t4 peritTìit . Almen dunque aita- 
te gli occhi a le lacere armature de'Guerrieri Antenati fofpcfc alle domeniche pareti, e ne 
ufciramio fcintilJe d’ardor militare per incitarti ad imitarne l’efirmpio . Aliami fpnUtt > 
lacera i tic acciò per me voftro Concittadino non manchi disgiungervi qualche (limolo 
Con la mia penna, pria di narrar le Vite de'noftrl Celebri Capitanano qui raccolte le po- 
che memorie d’alcuui , de’quali per difetto di piene notizie, non può telTctfi l'intien So- 
cie dc'farti, 

MI benché al prcfcntc Secolo mi reffrlnga , fi contenti il Lettore dare un fiJmplice-# 
fguario ai partito , e vi trovati valliflìmo’ campo da perdervi li curiofità , e la mera- 
viglia . Non hà l'Àfrica granello barena , <ftto di terra l'Europa^love non poftì la Gloria 
Militare ergere honorati trofei a! primiero Alfonfo d'Avalos Marchefc del Vado, (che-* 
mori Govcrnador d i .Milano ) Generale della Fanteria , poi di tutto l'EOrcitodi Carlo 
(plinto, cioè d'un Seminario di chiarifiimi Capitani; come la Fiandra ad Alfjnfo Feli- 
ce d'Avalos M archefa del Vafto Generale della Cavalleria, • Maeftro di Campo Genera- 
le , ch’ivi meritò nome di chiariamo Guerriero, anco mentre nelle lodi d'Alefaudro Far- 
iteféera la Fama intieramente impiegata . Degno di riferirli il magnanimo coraggio dì 
Irà Coll amino Ca/lnota figlinolo del Uarchtfo doli' Air, palda, Soldatopr unico , & intrepido , eh a 
ueiraffcdiodi Malta icl isót.ficendo iftanzi di ritirarli i Cavalieri difenfori del Cartello 
Sant'Elmo , gii rutto feofeelo , e ruinato dalle batterie dcTurchi ; prefenrarofi al Gran.* 
Macflro, lt ber amenti toft'fi . **• eonjouoni'éotammi frt fichi , eho a anime ancora abbattuti nnu 
feltro, gitali fi confidava egli di poterò in n» tratto affaldare fri il Borgo , ol'lfola , t con una nano 
di Cavalieri Napolitani , e d'altri, che di voler andarvi volontfriatntau fi efori vano, gli 
t'animo tot Divino a)uto di difenderla ancora por molti itomi . Ritcnnclo preflò di fc il Grafia 
Maclli o Valletta, dichiarandolo Capitan di foccorfo , & ee(i ributtò dal Borgo tre lìerif- 
•ìmi afialti . In Sant'Elmo entrarono quindeci Cavalieri Napoliranj,c fra erti Fra Marzio 

*ir_ ... Mnnnlrn Prl (V/ì n n C.J ipillllC d Ì 

e di ccn* 

-, -, .. ..... — m. ri Lingua 

d’Italia, più di trenta follerò 1 Napolitani,’ olvcgjjalrfi Nobili Vontur ieri, che vicondul- 


Isfjtit, 


Nella Viti di Carlo Spinello, e di Ferrante LofLcdo apporto il numero dc’Cavalieri 
or^/k colto in^rvenuti alla battaglia di Lepanto, nella quaJcGafcace Toraldo dalla galea PafcuaUga 
• ir t hi -x J Veneziana lalto il primo forra un altra Turchcfca,e.vi piantò l'Io legna di San Mjico.Sct- 
1 °* * Unta Nobili Napolitani Venturieri erano sùTAamau ufeica I 11 mare l’anno apprdlojcr 
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DI NÀPOLI. 

cercar haòvaméfe i Nemici,oltce i Capitanigli A!fieri,& altri Officiali di cinque mila Fan- 
tinche vi s’imbarcarono (òtto i loro Maeltrì di Campo Vincenzo Mecedonio,& Orazio Ac- 
qua viva Figlinolo del Duca d' Atri, fra quali Afcauio Cautelino, Carlo Brancaccio, Pompeo 
\ Setipando,c Raffaele della Marra jcom’anco Pompeo Tuttavilla Fratcllodi Vincenzo Conte 

f di Sarno, Comandante con Cencio Capifucco alle Fanterie Pontcficic . Sotto Coron Carlo 
d'Aualosde’Marchefidel Vallo con cinquanta mofchetticri foccorfe un drappello di Vcn- 
I furieri, Se alcune Compagnie di Spignuoli trovatili in pericolo di relbrvi tutti trucidati . 

Xode da {limarli molto è quella, con la quale nello sbarco à Nj varino,e nelle fcaramuccic~* 
coTurchbD.Giovinnid’Aaftriadiftmfetriralcre Nazioni il valore de’Cavalieri Napolita- 
ni^ li rifcr ileo con le parole iffeftc deli’I dorico . In un* delle quali fcaramuccie Ferrante Ca- Cefi ode , , 
taf* Cerne di Siriano cen una banda d'italiani fi oppefe arditamente ad uae Squadrone di ftttttento 
Turtki . Dicefi che D. Giovani inuaghite della Crauura de' Soldati Cnfiiani, t par titolar mite d‘ una fila 
di Cauatitri Napolitani, eh’ tra in freme allo Squadrone degli Aumiuuiert Italiani , diffe loro, ehi quelle 
era luogo pr opriamo te da Camalieriitftedouene iì noi alni auro. ,comt già fi d/^regiffridonc iv j molti. 

Quando il Generale della Squadra di Napoli D.Pictroui Toledo nel 1585. andò aU’Im- 
prc li di Cerchine in Barberia, vi erano Venturieri Gioan Donato della Marta, Livio Toma- 
r cello,Pierro d'Avalos, Filippo Sorgente, Ferrite Filomarino, morendovi Marcel lo ^Jaraccio- 

' lo Marchefo di Cala d’arbori, che havea due Galere à Tuo carico, Paolo Caracciolo, & Anni- ctfio 
baie Brancaccio altresì Venturieri, Gioan Antonio Salirne!, & altri Capitani di tre mila Fari 
NapoJitani.chc conduceva l’Armata . Hor perche il favellar di tutti, « accennar foli mente 
Fri Girolamo Carafa dalle Galere di MaltJ montato il primo fopra un Galeone Turchefco , 

Fri Guidoni Fri Lazaro de R01E morti l’uno su la porta d’Algictid’jltro nella preti d* umsl_* 

\ Gran Sultana.* Fri Pietr’Antonio Barrefc Generale della Cavalleria nell* addio di MaitajFrà 
Giulio Celare Malvicino, Fri Vincenzo Cara fa, & infiniti altri, farebbe troppo lunga litiga ; 
rimetto il curiofo Lettore all’Illoria di Malta di Giacomo Botto. Non menoferace di palmo 
alla Nobiltà Napolitani è fiato il correre Secolo , in particolare nella battaglia di Notlin- 
ghen,in cui vene intervennero tanti, eh: né pure, in diverfe occaffoni fcrivcdone.hò poflu- 
i co determinare H numero,(cmpre trovandone de'uuovi. Largo capo quello A ogn’altro Ilio- . . 
rico Volume ne porgeri alla curìofiti, c forfè ancora alia maraviglia altrui . Me ne r ifcvbo 
nell’ultimo un IikIìcc copiofo.Quì ricordo Mai io Carafa, e ciò che nc leggo in ima battaglia 
tri il Valffain,el Rè di Svezia preffo Katisbona . Affralirono i Regii con molto furore i luoghi Bifatc.Memor, 
tenuti da Batteri .Fu il primo md ofperfiloro Marie Carafa Caualitre Napolitano con un* banda di IfittJib.J. 
Cavalli Jl quale urtò ne’ Dragoni del R*; dette uttactatafi valor o/amente dall'ima, t dall' altra parto 
la u»ffa,tl Carafa di mqfchtttata ferito in un fi.uuo.c»dde,e la notte fegiunti morì, 

Quanti nobili fatti fraa*riti,mi privano della fodisfazzionediprefentarti Antonio del Tu- Fil. Camp’. 
fo(il di cui Genitore Paolo, prima fcc t'attenga, poi per la motte d’Alfonfo d’Avalos Marche- ciò: Butnfia 
i c di Pcfcara Capitan Generale di Carlo Quinto , governò molti anni lo Stato di Milano ) Telia nell Am- 
morto d’antica età a’nofiri giorni , di gran nome fin daHcjucrre di Filippo Secondo alle-, f am. del Tufo* 
Tcrzicre.in PortogaI!o,Fiandra,eLombardia Maefiro di Campo,e Marchefedi SanGiovan- 
ni.Tomafodel Tufo Capitano di treCópagnic nella FanteriaNapoIitanacondotta dal Mar- 
chefe di Monteallcgro. Carlo del Tufo Cavalicr di San Giacomo, Commendatore d’ Avelli- 
no, Marchefe dei Tufo, General deU’artigliciia,del Confcglio Collaterale di Napoli,che nel 
la difcfà di Pavia nel i6)4,perdé la metà della natica colpita da pilla di cannone . Antonio 
Tuo primogenito fatto prigioniero nella batragliadi Villaviziofa in Portogallo, morto nel 
Terremoto del i6&LTenente di Maefiro di Campo Generale. Gioan Battifia di Capua Mar- 
chefe di Campolattaro,’Maefiro di Campo inFiindra,Gcrmauh,& altrove,Ptccipe di Mor- 
; cone, e Cavaliere del Tofon d’Oro.Simonctto Rollò Maefiro di Campo inviato Govcrnado* 
re dall’armi in Ragufi minacciata da’ Turchi; morto in Napoli nel 1690. Vincenzo di Gen- 
naro (del cui figliuolo Fri Franccfco non pochi fatti accenno'nella Vita di Marc’ Antonio Certif.'d I < 7 «- 
fuo Zio) da Luogotenente della Compagnia di Duca d’Aitdria nella Cavalleria Napolitani rer.Gamtacer _ 
trovofli nella prefa di Nizza , conquifia del Monferrato , di Ponteftura , attedio di Ca- telo. Giugno 
file, battaglia di Carignano . Prima era fiato Capitano di Fanteria in quel numerofo i6;j. 

Terzo , che t ad iftanza della Rcpublica di Genova fi levò in Napoli sfotto il Maefiro 
J di Campo Ertorre Ravafchiero Prencipedi Satriano . Indi pillato Pompeo di Gennaro istt.Pet. del 
«1 pollo di Maefiro di Campo , Vincenzo gli fù lo II imito nella Carica di Sorgente Mag- v , ctT ' t Ducati' 
giore della Fanteria Napolitani , che con la Spagnuoli s* imbarcò sii la Squadra.* A / v0 Afelio 
delle Galere di Napoli. Pompeo di Gennaro Maefiro di Campo in Lombardia .Duca 
di Beiforte , del Confeglio di Guerra in Fiandra , c dd Collaterale di Napoli . Gtoatu* Letr.Pet.dei 
TomafoSpina della Piazza di Nido, Marchefe di Salato , che doppo hivcr a’ 15. di Marzo victre * Du( ^ 
16O6 .pallata lamofira in Napoli del fio Terzo numerofo di ycntiduc Compagnie, pani per fedina zS. 
Milano inficine col Macchcfedi Sant’Agata Loffie io, e dello Spina nel cotfo di quelle Vite WjI , I<5 j6 ^ 
leggerai molti fatti . Ottavio Rocco Nobile della Piazza di Montagna , che ftì Sargente_* , x.Lugl. 16^. 
Maggiore . Tiberio Carafa Generale dcil’arttglieria,Diomedc, e Pietro Carafa rotti c tré de’ Ce ^ t . p.ht.ù 
Marche!? d’ Anzi, c Maefiri di Campo r Decio Carafa con la medefima Carica mofirò molto 
valore in Fiandra 1 e Germania. Giofeppe, Antonio, & A Ifòr.fo altresì Cara fi , che poi 
fucccflc al Fratello Duca di Cancellava. Muzio Origlia Soldato di grido sii l’Armata^ 

Reale deU‘Oceano;Antonio,e Guglielmo Tuttavilla Fratelli minori di Profpcro Generale 
dell’artiglieria, e dcli’armi nelle frontiere di RofliglìonctVincenzo Tuttavilla Duca di Cala- 
brittolor Zio,Tencntc Generale dell» Cavalleria , Maefiro di Campo Generale del Regno 
di Napoli , accennato nella Vlu del Fratello Franccfco Duca di San Gcimanoda cui vìtto- 
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ih ài FiumeTec fi refe lugubre .morendo vi a,»»» Rat tifi* pipateli» Cavalieri Naptlbant , à 
tai fot levata un» ttfeta da unacannenata.e fi» grande la perdita ypereh'tra faldati di molte valer» , 
funate, q* amata da tatti . Scipione d'Afnitto nel lóaj.Governador della Cavalleria sù la ri- 
va di Chiavena , ove fuperaro à viva forza il Quartiere nemico, s’ impad coni d'undeci caia- 
noni , e dì rutto il Campo, fid riculàndo il ducilo offertogli da |un Cavaliere Francete, lo 
gittòda cavallo , e sbalzo fuori del Mondo. In Valtellina mantenne un pollo ì Mantello cò- 
tto tutto TEfcrcito de’ Collegati : guadagnò nel 1626. un Forte vicino ì Chiavenna, biugia- 
do cinque Quartieri nemici je ferito di mofehettata nel ginocchio .divenuto zoppo , non», 
perciò (ària rimaflo dietro ad ogni famofo Capitano, fc nolfopragiungcva la morte nel 1649. 
Andrea MirobaJlo prima in Caudia, poi nella conquida di Morca nel 1685. Colonnello di 
Fati Oltramarini.Nicolè Caracciolo nel 168$. colpito dal cànone della Fortezza di Malvalla 
mentre col Vcnier ailiftcva al boenbatdameuto della Piazza. Fcrtame.e Marc 'Antonio di Ca- 
pua c flint i nel foccorfod’Arrat. 

Gioan Battuta Caracciolo dc’Duchi di Cirifalco , Cecco pure Caracciolo Marchete di 
Grottola , Ambafciatorc della Patria al Ré , Maellro di Campo in Catalogna, e in Milano, 
donde nel 1684. entrò col Tctzo in fofiidio di Genova bombeggiata da' Frauocfi . Carlo 
Capece-latro Duca d i Sciano, che s’introduflc con la gente di fuo comando in Cremona afo 
tediata da! Duca di Modona.Domenicodi Collanzo Maellro di Campo del Terzo Napoli- 
tano sù l’Armata dell’Oceano. Alfonfo F ilorajriuo, Fra Gioteppc Favilla , Gioteppe Spinel- 
lo, Carlo Gaetano, TjbcrioCarafa, Fabrizio Spinello, poi Duca della Cafleljuccia .Gioteppc^ 
di Singro Comminino Generale della Cavalleria nell* Efcrcito di D. Pietrro d’ Aragona-. 
Marchete di Povar,e(Tendo Generale di ella Fri Vincenzo delia Marra, c Macilro di (lampo 
Generale FrancefcoToraldo anche Napolitani.de 'quali uu'azzione di {ingoiar magna ninni- 
ti fi racconta . Poiché perduta la battaglia predo Vilhfranca nel 1643. richiedi da D. Giu* 
feppe d'Ardcna Catalano in nome del vincitore Marcteial delia Motta Odancourr, acciò gli 

COntegnadcro^oaieprigionicrijlafpad.lJ/TiflM.rifpofcrO/é* renderla a u» Ribelle di Sua Uarftdy 
la fpeatareme . Nò andò diverti) dalle parole il fatto narrato in una Relazione Francete di 
quella V i et otia con titolo di Trombetta Catalana addotta da D. V ÌCtoriO Siti Collegllerà k 
Èie mulinar io, tic llloriografo del Criltianiffimo. 

F re. tea c la memoria di Girolamo Maria.c Carlo Andrea Caracciolo Marchcfi di Torre- 
cufoPadre, cFigljuolo,Mjertri di Campo, quello a‘17. d’Agollo 1 66 z. morto nelle guerte di 
Portogallo j quello mancatojin Madril a’ to.di Luglio 1691. doppi» hivcr militato io Caca- 
le^ na,c : Fiandra, c nella difcfad’Oran in Afrflra. Aggiungi Lttorre Ravatehieio Prenci pc di 
Situano , che con un Reggimento di quattromila, e cinquecento Fanti Napolitani andato 
1 foccotrcr Genova invaia da’Savoj ardi, e Franeel? , bcoch: doppo due anni folte coflretto 
da infermità al ritorno , ne inviò un altro levatoi! Tue fpefe col Maellro di Campo Prenci* 
t>c di Reltnonto fuo Cugino. Andò di nuovo ^Genova per Generale della Cavai Lria . Ditele 
la Calabria dall'Annata Turchefca,e finalmente Maellro di Campo Generale del Battaglio- 
ne, poi di tutte le Milizie del Regno. AntouioMoccia Vcnturieic sù l' Armata fpedita da_, 
Napoli alla conquida dell’ Itele d'Ercs ; ftlvatofi per fpecialo favore di Dio, quando con la», 
Galera,ln cui navigava , altre otto naufragarono a Capo Cotte } e datagli una C ompagn;a_, 
nel Terzo Napolitano di Gioan Battifla Orfino, nel tempo della fua dimora in Lombardia 
gli toccò fpeflo la forte de’ bravi Soldati , teccialmcnzlfiiel tecciKte di Cr-.*moiia . Capitan 
di Cavalli nel Reggimento di [Fri Franccteo Citate , militò in Catalogna tetto f ìmolfiFuni 
Ducl.Marchefc di Leganes.D.Filippo di Silva, Andrea Cautelino . Nella rotta di Llorcns » 
trucidatagli tutta la Compagnia,* rimaflo prigione, hebbe doppo diecenovc meli la libertà . 
Partito da Madrid, trovando nelle commozioni civili alterata la Patria, non potò conte" u i- 
re l'effetto delle mercedi, delle quali haveva premurofe lettere del Rò . Com indando l’armi 
fui colle di Pofilipo,intrèaftelti mortificò le furicde’Popolari. Dalla fai Pizza di PorM- 
nova diece volte fù eletto uno de’£#»*i>*, checon quello dal Popolo formano il Corpo del- 
la Cini. L’Oiììcio riguardevole di Maggior Giuftiziereefercitò primi quittr’ anni , indi 
tré, poi altretanti, tempre a ma ti (lìmo dalla N<>biltà»e dalla Plcbe;ili'una,e atralrra lafcò ma- 
teria di lungo dolore partendo dal Mondo a/lai vecchio nel 1692. Scipione nondimeno già 
Prefi de nella Provincia di Calabria Citra,c Pietro Marchefe di Montcnuti,(Prefid« anch'e- 
gli delle Provincie di Capitanata, Principato Citra,c di Principato Ultra due volte, dove_* 
comparte Gaetano Mantuano infigne Capo bandito con la troppa de' te >i fognaci, lo disfè, 
molti uccidcndone.alrrifcrbandoper maggior pena in vita; fatto unnmen f/ abili Viceré, 
che applaudito dal Regno. Rinonciò il governo delle Provincie d (Terra di Biri,ed’A pran- 
zo Citra)ambedue fUoi Figli, in petto a'quali con la Croce di Cahttava, e d 'Ale antera , tra- 
fpaie animo di veri Patrizi!, geminarono le paterne virtù in fc Aedi. 

Dove lafcio Michele Acquavi va morto nel primo afledio di Buda 1 684. Andrea drt-» 
Medici de* Prenclpi d’Ottajano nel fecoudo . Bonaventura Bologna de’ Duchi di Palma», 
Capitan di Cavalli à Treveri , à Filisburgo , à Vienna.il Sccigonia, affogateli citca il i68t. 
nel pafiar à guazzo il Danubio , fp intuii il primo per animare i Soldati ? Ben dovrà qual- 
che penna erudita impiegarli nelle lodi del Comm diario Generale della Cavalleria N'apo* 
litana Gioteppc Giudici Figliuolo del Duca di Giovenazzo , che ferito nell* allatto ì 
Belgrado , e di nuovo nella battaglia di Staffarda,nclJj prefa d'.Ambrun 111 Deifinato colpi- 
to in fronte di mofehettata nelRAgoflo tópa.moilda forte qual vide. Lafci ò altri due tuoi 
Fratelli non eccedenti il quinto lultco à còtinuar la Milizia in Piemonte , Gioan Battifla, e 
Michele * Capitani di Cavalli Alcmani , l’ 4 uno nel Reggimento Carata , Pain o nel Monte* 
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Eccoli , ambedue col Fratello Venturieri in Vogarla , i Belgrado ( dove troppo inoltra* 

*ol« Gioiti Bittifta, sì veemente colpo di nemico lido gli diede in petto, che (putò l'angue 
più giorni) à B Mina ,4 Magonza, nel cui affitto tante volte fi chiaro il Tuo valore Miche- 
ie»che allora n'hebbe rendimenti di grazie da’Cefarci Comandanti, e doppo alcun tempo 
ottenne il pollo d’Aiutante Generale delle Truppe Imperiali in Italia . 

Nella difelà delle Piazze inoltrarono i Cavalieri Napolitani Tempre invitra collan- 
ti. Rare volte han voluto vivere doppo la perdita, di tanto maggior gloria ad etti, qua- 
terna no più aperte, Se indcfcnlìbili . Moltiflìne ne leggera: in quello volume ; quivi ac- 
cenno quella d’Otranto fatta da Gioan Franccfco Zurlo, che ne gittò le chiavi in un poz- n t r tt 

to,in Tegno, che, lui vivo,non vi farebbe entrato per la porta Acomat Bifsì sbarcato con ,/ l 
dieceotto mila Combattenti da novanta Galere , e quaranta altre vele. Relpinti duege- \,par.hb % sm 
nerali affliti ,nc‘qualifù malamente ferito , mori pugnando nel terzo , in cui la Cittì fu 
prefa . Nella maniera medelima morì Fri Gioan Antonio Strambone entrato in foccotfo Cefiot .* l,b a 
nella Goletta di Tunifi. Carlo d’Avalosdc’M archefi del Vallo con Ferrante filo Figli- sa ,^ 7 V 
aiolo, c molti Nobili Venturieri Napolitani , così rifoluto moIlrolG nel difendere Tarati- co/i o athb ± 
to .che il Rinegato Cicala, provato con varie fcaramuccie iidiluibrando,rimbarcòinl- nn.isvg. *** 
le Tue cento feftànta navi TEfercito , ’ ** 

Pria che il pollo cummcffogli, nella difefa di Valenza al Pò, Celare Caracciolo lafciò 
la vita . Giovanni , e Luigi di Ponte celebri nelle difcTe di Armentiers , c di Hedin nell* "*■ r 4 * 
Artefia. FrìGiofeppe Brancaccio Generale dell’artiglieria in Milano propugnò con ellre- mn 
mo valore Pavia.Un altro Gio:Batt.Pignateilo fé l’ifteflb in Vaiverde di Pactogallo.Dome- ' 

11 ico ancor Pignatello inclito diféTor ai Girona nel i68.i.in quello tépoGoveriudore òlla 
Capitan Generale, come dicefi il Viccrèd'Ellremadura.Àiitonio Domenico di Dura Mac- c,v * ** par, V‘ 
Uro di Capo del Terzo Napolitano fiffo dell’Armata del mar Oceano, trovìdofi di Quar- 
tiere in Granata , fi cóferì al primo di Scttébre ió87.fcguito dalla Tua gére,in Mollila d’AfrL 
ca^tffediata nell’Agofto da’Moi i,e mortovi il Governadore D.Pietro Moren.òlui nefù có- 
fetito ileomando . Furono furiofi gli attacchi, mi fpeffo mortificata dal Dura , non durò 
la molellia delaarbari, che fino al dì precedente la fella del Rofario di Maria ( a'Tutchi di 
dolorosi memoria ) poiché da lui (confitti con memorabile llraggs , la notte lafciarono 
vacui gli alloggiamenti . Da Gibilterra nel 1 68p.tndò col Tuo Terzo, Se uno di Spagnuo- 
li ì Lanche con sì tiretto affedio premuta da’M ori, ch’eretto un Fortino alla foce del Fiu- 
me da cui è bagnata la Cittì, la privarono d’ogni ToccorTo; sìeh? un Padron di Tartana.» 

D. Giovanni della Vigna Siciliano arciTchiatofi d* entrarvi , redo morto di cannonata.» , 
perdendoti il legno, di cui quindeci petfonefi Talvarono nella Piazza. Quella, doppo 
elìcile dato abbattuto un Forte ederiore dalle mine de’Mori ((otto le cui ruine fu trova- 
to un Alfiere del Terzo Napolitano, che vi era dì Guardia) Todenuti cinque furiofi affli- 
ti, all’ultimo cede nel giorno di tutti i Santi, redando Tchiava la guarnigione . Il Dura^» 
riha vota la liberti (al rifeatto de’Soldati applicò il Rè la pingue commenda di Calatrava 
in Gattiglia) riconofciuto di molte mercedi,tornò ad efarcitarc il Tuo nodo . Eccoti con Gual.if.lib. 1.’ 
qual coitaioa Ferrante di Capua refillè ì Guftavo Ré di Svezia allor che affediò Grtffin- 
hagcncon dodeci mila Fanti , c Tei mila Cavalli , battendola con ottanta cannoni . Bra- 
vi al governo con due mila,! cinquecento Soldati D. Ferdinando di Capua Cava litri Napolitano, il 
qual* n» « degenerami o punta dalla qualità di fu a ti affila, *# dalla prederò prapria dalla Patria , Bifntc.Mtnoor, 
non fola difpoaava ,# comandava la difafa dalla mura , mà con la propria fpada farviva d'afampio a lfiorJib,l, 
fuoi tomo dovoffiro combat tara . Qutfìi vi fu da dui colpi di piombo ferito . Il Ri, fin hai m tondo-' 
va quanta importi al C api t ano il Pan cominciata , <jj* infine ila principio il timori ntlV Inimica , r mo- 
ve con tanta fierezza, <jr t fi tn anioni l' affatto , che gl' Importali giudicarono Pano di f aggiri à Grati,, 
jDthter aziona approvata dal timon, eh no» canofet maggior comando , eh dallo /pavento . Mentri 
eh admnqua dall' una parti fai tv ano i Ragli , dall' altra fuggivano i Ctfarat , degnali molti furono 
fatti prigioni < il Capua perduto il comando do' Soldati, ri fio all'ohdieaza dell' Honori,i combatta*- 
doptu per non fuggirò , t ho per vìviti, fu prafo,a condotto a Slattino, dove termini in bravo la glorio- 
fa vita, batch in forviti , o/opra il di Ini ftpolcro furano incifi quafli due varfi . 

Sttttinnm, quod t a captar um Capua dixti , 

Ti modi captivum tarnit obito diim , 

Di lui il Padre Girardi della Compagnia di Gicsù . Morì, fcrive, d. Ferrante di Capua MtrturJalSa- 

C avallare Napolitano III ufi rifinì Capitano . fi andò al governo di Gnffenbagaa Piazza affi - 

diata, e poi pre/a à for^ada Gufi avo Ri di Svezia, nel eombattaracon valere grandi fiimo *1 filiti jn **' 
molta parti dalla perfetta mertalmtntt finto, a famguinefo tutte, fu da' Ntmici fartocatttvo,e porta- \ 

to à Stetti» , dove in potbigiomi fin) la vita . Spailo perciò d’Arrnate marinine, e renditi , fl " 4 Bollii 
Efciciti fi fidò a’C avalieii Napolitani il Comando . A Celare d’Avalos figliuolo di Fec- ^'/T****,' , 
tante FranccTco MarchcTc di Pcfcara Viceré di Sicilia , obedirono tutte le navi da guerra J-fJib.2, 
nella battaglia di Lepanto. Di trentaquattro VaTcelli era Generale Gì o in Franccfco di 
Sangco nelHinpreTi di Tunifi, & a’nodri giorni, due volte, e ueirOceano, e nel Mediter- 
raneo hi comandato all’Armau di Spagna Andrea d’Avalos Prcncine di MonteTarchio , 
che fu altresì Generale della Squadra di Sicilia , come di quelli di Malta furono tanti al- 
tri , cheli notammo à lor luogo . Anzi nel 1^85. a’N oblìi N ipoli tani fi commiTe il co- 
mando di vcntiTci Galere, ripartendoli due per ogn’uno così . San Giacomo ,c la Diana Cofio ettjib.ù 
Marcello Caracciolo MarchcTc di Cafadatborc: Santa Barbara , c la Luna ad Orazio fuo 
Entelli) t l'idra, c Sant Andrta ad ATcanio Pignatello : la fama , e saura Catarina à Rinal- 
do Cara fi Marchefedi Montcucto ; la Speranza, e Sa » Sabafitam, Sani' Angelo, c la Sagittaria 
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ad Antonio , c Pompeo Carafa ; Sant'orfala,el a Fi trita : san Filippi, e Santa Maria i Fla- 
minio , e Paolo CìuccìoU : Sa» Citvanm , » la sirena à Sigifmondo Loffi «<lo Lì Turca, o 
la Friaciptjfa à Francefco di Regina; la M*rchtfa ì c l i Snerba à Girolamo Monteneri: Sane* 
llartox la Cardona à Virgilio Montalto: la Nato/irana , c San Giorgia à Lioi tardo Spinola. 

Hebberodì più i Cavalieri Napolitani la dcactionc dell* Armi, come Ccfarc d’ Ava- 
jìt Ltll. ntSas los , e Geronimo Tottavilla guidarono la Cavalleria nella conquilb di Tonili ; Alton- 
Fam.Jteiaf at- fo, e Ferrante Marchcfc del Vallo , e di Pclcara, comandarono à tutto l’tlerciro di C'at- 
«*• Io (plinto, di cui fù Capitano Generale Fabrizio Maramaldo , in diverte lai prete ; Ge- 

nerale della Cavalleria in Germania Filippo di Lamie? .nato in Napoli dal Viceré Cac- 
Jt»A# tìt. dal lodiLannoy.chcvi piantò;io Stipite della Famiglia . Gioan Banirta Calbldo Marchc- 
c tfi» x.par.lib. fedi SanCaffanoà quello di Ferdinando in Tranlil vania , He Ungaria . In quelloSccoio 
8. **. 1478.0 non han mancato d'efercicar la Belli fuprema Carica Fabritio Pigna cello. Carlo Audrea 
1485. Caracciolo , Andrea Cantelmo , Carlo della Gatta , Luigi Poaerico , Francclco Tot- 

tavilla, Girolamo , & Antonio Carafa, Domenico Piginatcllo . Quindi al lor valore po- 
tenti Republiche fidarono il comando dcH’armi . Roberto Sanlcvcrino, vinto il Duca.* 
di Milano, tellitui a’Gcnovcfi la Libertà; poi con quattro Tuoi figliuoli, fù CapitanGcne- 
Gievìe prefa il ralc de* Veneziani ; appreso Generale di Santa Chicfj in tempo d* Innocenzo Ottavo. Il 
Cefi» far. i.lib. Principe di Salerno pur di Cafa Sanfcverino guidava tutta la Fanteria , quando Firn pera - 
j. dor Carlo Quinto entrò armato nella Provenza 1 a da D. Giovanni d’ Aultiii tentandoli 

Navarino, fù dichiarato il Duca d'Atri Generale de* Vcnturieri.Frà Lelio, e Marc’AntoniO 
Brancacci,Tomafo Caracciolo due volte, Carlo Spinello, Marcantonio di Gennaro, Mar- 
zio Origlia in varii tempi, conpollo di Generali chiimatialla difela di Genova . Fra Vin- 
cenzo della Marra, Macdro di Campo Generale ueU'Lfercito dc’Barbcrinj,mocto General 
Governadorcdcirarmi in Candia aifediata daTurchi . 

Quanto ben fervita nella Carica di Generali delle lue Galere, fù in quello fccolo Ii_» 
Religione di Malta da Fià Nicolò della Marra, nel 1622. da due Fri FranccLhi.nel J625.C 
1669/ il primo fù anche nella forprelà di Santa Maura nel lóii. Generale del Battaglione 
di Malta.) « Frà Gregorio Carafi della Roccella,nel ló^é.da Frà Frahrizio Ruffo»Fu Gio: 
Battilla Brancaccio nel 1659. e 1684. Frà Carlo Spinello 16S8. e Fri Nicolò Dii cttrr del- 
la Squadra, hebbe tutto il pelò del comando,nc'dueanni,che il Titolo, e l'honor* di Gene- 
leti. di Fri tale fù di Frà Federico Langravio d’Haffia,chc poi nel 165$. fù Cardinale.Conferitogli in 
Stipicnt Mar- proprietà il pollo, nei 1622. doppo, ch’era ilato fatto Prior di Meflìna, trovandoli in quel 
theft à D. Fin- porto con le cinqucGalcre allora mantenuta dalla Religione, intefe da un Padrou di Tar- 
ttax.0 dello-, tana edere appena sfuggito da cinque Vafcelli da guerra Tri polini,chc Iconevano l’acqua 
Marra Cane n. della Calabria . Non li dié vinto all’affcttuofc violenze da’ Meiline-ti, che gli elèggerà vano 
Regali 1 j. L*g, l'evidenza del pericolo, ma andatone in traccia , e raggiuntili diluititi , con mirabil prc- 
jl6$2 9 dezza, benché con perdita difeffanta tra marinari, c Soldati, «di diece Cavalieri , li con- 

quido, rimorchiando ciafcuna Galera una Nave . In tal guifr fù accolto trionfante in_* 
Medina, indi in Malta, dove fù idoriata la vittoria nella Sala da’Gran Macini . Pecche-» 
poi à reggere il gravilfimo pefo del Gran Magiftcrio erano iir.proporzionate letoizcdi 
Frà Antonio di Paola della Lingua di Provgnza , (àcui é dedicato il fecondo Tomo del 
Bollo dampato nel 1 636. )con fui pcimiffione , da' Signori delia Gran Croce eletto Ftà 
Nicolò della Marra Vice Gran Maedro, governò tutta la Religione con tanta prudenza , 
che fé al Paoli nò andava innanzi nella commi forte della morrai Uà, gli farebbe Precedu- 
to nel Grado fu premo del Principato, come furono prima Frà Riccardo Caracciolo, « Fri 
Bartolomeo Carafa, poi Frà Gregorio Carata, di cui narro à fuo luogo le gloriofe geda . 

Hor con qual profadon di mercedi gli Audriaci Monarchi han inoltrato di gradirò 
l'Opra fedele dc'Cavalieri Napolitani? Lr hSnodccorati co'Titoli pregiatiflimi di Prenci- 
pi del Sagro Romano Imperio ne’Marcheù di Laino dt Cardtnat: no Marche!? di Mo me- 
nerò, ne Prencipi delia Roccella,ne’Prcncipi di Stigliano,tutti,c tré della Famiglia Cara - 


t nel Marchefe Lucio Domito. Con Titolo di Liberi Baroni del Sagro Romano Impero, 
di cui fù honorato da Leopoldo Andrea Gittio, inlieme cou la Dignità di fuo Coppiere, 
e del luogo nel fuo Confeglio ; ben meritandolo quello Sogetto d’uni verta lo erudizione, 
a Brutto à meraviglia nell’ldorie, e nella Politica , e di (ingoiare intelligenza delle Nobili 
Genealogie di Europa . Li han difpcubti podi fublimi di Maredialli,cume à Gioan Bat- 
ttida Cathldo,à Lucio Dentice, à Tomafo Caracciolo , ad Antonio Carafa Commiilauo 
Generale degli Efcrcìri di Celarle fuo Plenipotenziario a’ Pccucipi d'Italia . 

La medelima Calè d’Audria Dominante in Cadiglia, o Regni annellì, li hà compar- 
tito l'honore ftimat Ufimo di Grandi di Spagna j c fo voleiGmo annoverare anco quelli , 
che di forediere Famiglia, Scaltra Patria, godono tuttavia lo prerogative dello eiajjy 
cella Nobiltà Napolitana.nc’Seggi di Capuana, Nido, Montagna, c Putto, cfll fono i Cir* 
dova, e Cardona nc’Duchi di Seda; Silva nc Duchi di Padrana : Gira* ne Duchi d’Ofluna : 
De Haro , t Gufman no* Marche!? del Carpio , e Conti di Montare? ; De mitra ne' Duchi 
d* Aicaià : Msncada ne’ Marche!? d’Aitona : spinola no* Duchi di San Pietro in Galatina: 
Orfiao ne’ Duchi dì Bracciano : Confaga ne* Duchi di Guadalla, Prencipi di Moffetta :G*<- 
tano ne’ Duchi di Sermoncta *\Colo»na ne’Contcdabili del Regno, Duchi diPallianoifle- 
» m nc’ Duchi di T urli; Sartoria» nc’ Picycipi di Palclltiuj: frtneipi Savilli^Panfiiio, c he 

* ne 



di napoli: 

ns godono il frammento in perpetuo. Ma favellando de'Cavalieri, propriamente'; e per 
nafcita Napolitani, il primo, ch’hebbe la grazia di coprirli avanti l'impcvador Carlo Qnin- 
to, fù Ferrante primo Duca di Monralco.e di Cajizzo del fingue de'Rc Acagonefi d TiNa- 
poli, la cui Corona li posò fui Capo di Ferdinando il Cattolico ,e poi di Carlo . Conti* 
nuòqucflo pregio di Grande di Spagna nel Figliuolo Antonio, nel Nipote Pietro , èc An- Ceffi 
tonio d’Aragona ultimo Duca di Molralto , il quale delVnaìo da Filippo Secondo Gene- 
rale della Cavalleria jn Fiandra, partì dal Mondo in eri di quaranr’jn.ii , le cui off. ripo- 
fdiio nella Sagrili il di San Domenico, falciando l'ùnica Figliuola Maria maritata poi al 
teuo Prencipcdi Paterno in Sicilia D.Francdfco Moucada^nc Duca di Montalto s'intito- 
lò . Hcbbe il Grandato la Cafa Sanfevenua ne’Prencipi di Salerno , e nc'Picncipi di Biti- 
enano: I.’A vaine ne’Marchefi di Pelcara , & in quei del Vallo : la Pigliateli» ne’Duchi di 
Montelcone '• ^ Caraccio!» ne'Marchefi Hi Torrccufo.- \iCarnf» ne’Prencipi di Bufera , C-* 

Roccclla , ne’Duchi di Noceti , ne’Prencipi di Stigliano : ia Ltyv a in cinque Prcncipi d* 

A frali, per che ne 1 lóiS.in Antonio Luigi li eftinfc . Di più tutta la Cafa spintila de’Pren- 
cipi di Cariati, e V Acquaviva de’Duchi d’Atri, godono il trattamento di Grande,e l’iiielL 
lo privilegio, non hi moire, fù conceduto alla Per fona di Marino Caracciolo Principe** 
di Santo Buono, come l’hebbe Paolo di Sangro Piene ipe di Sanfcvero. 

All’Ordine toltene del Tofon d'oro (che come marca di fonimi ellimazione, pendei 
in pctrodi Regi, e Prcncipi affolliti) la Cafa d’Auflria have aggregatosi gran numero di 
Cavalieri Napojicani,che nè Città, nè Regno alcuno può produrne al tretanti . Il primo 
di tutta Italia (tingo tariti da non falciarti inoffervata) nonorato del Tofone fù Pietr’An- , ■ 

tonio S.infevei jito Duca di San Marco, Prencipc di BiUgrtano.liidi Alfonfo d’Avalos Mar- C htkltti H t ^ 

■ . . , fto * Antonio d'Acagona Duca di Molralto, Filippo , & Orazio Lannojr Prcn- , afyuiaCentid 

cipi di Sulmona da Carlo Quinto. Fcrranre Francefco d’Avalos d’Aquino Marchcfe di F 
Pcfcara; Alfonfo Feltco d’Avalos d’Aragona Marchcfe del Vallo da Filippo Secondo. Ca- 0 veli fa 

jnillo Caracciolo Prette Ipe d'Avellino ; Matteo di Capai Prcncipc di Conca •* Ionico d’ r > • 

A valosd' Aquino, Marchefedi Pcfcara.* Luigi Carafa Duca di Sabioneta : Ar.drea Matteo ., * •+ 

Acqua viva d’Aragona , Prenci pe di Caferta: Gioan Francefco di Sanerò Prcncipc di San- r ' * 

feveto da Filippo Tetzo . Fabrizio Carafa Prencipe della Roccclla : Marino Caracciolo 
Prencipe d’Avellino : Tiberio Cai afa Prencipc di Bitignano: Fabrizio Pigliateli!) Duca 
di Montelcone Viceré di Catalogna * Carlo di Tocco Prencipcdi Montcmileto: Fran- 
cefco Maria Carafa Duca di Noccra : Francefco Marino Caracciolo Prcncipc d’AvtUino* 

Paolo di Sanerò Prencipc di San Severo.- Ertorre Ri vafchicro Prencipc -lì Sa cria no.- Fra n- 
cefco rilomarino Prcncipc della Rocca dcll'Afpi le .• Nicolò Carafa di Guf non ulfitna 
Prcncipc cJi Stigliano : Gioan Batcifta di Capai Marchcfe diCampolattaro , Prencipe di 
Morcone : Girolamo Maria Caracciolo Mirchefcdi Torrccufo Figliuolo del vecchio 
Carlo Andrea, da Filippo Quarto . Fabrizio Carafa Duci d’Andrii , morto però prima di 
giungergli (coma s'ufa) il Collare? Francefco Maria Carafa Prencipcdi Belvedere: Ni* 
colò Pip.iitcllo Duca di Montelcone: Marzio Carafa Duca di Mai laioni : Antonio Ca» 
rafa Marefcialt°,e Conte del Sagro Romano Imperio da Carlo Secondo Regnante : Sino 
a’noflri giorni fono (lati i Cavalieri Napolitani impiegati in Ambafciarie à Roma , Ger- 
mania, Francia, Portogallo; Governatori , Viceré ,c Capitani Generali de'Stati , c Regni 
del Cattolico, in Milano, in ambedue le Sicilie, Aragona, Catalogna, Galizia, Eltremadu. 
ra, Navarra, Sardegna, Oran, e Trcmifen in Africa,come Ferrante B isbà Ilo Contadi Bria- 
tico Ferrante Francefco d’Avalos, Marchcfe di Pcfcara: Piolo del T ufo, Ettor- e , Fabri- 
zio, Nicolò, tré Duchi di Montelcone, Domenico Marchcfe di San Vincenzo, Pignatellj,' 

Alfonfo d’Avalos Macchefedcl Vaflo:Fcrrante Lofficdo Marchcfe di Tievico.- Andrea Cò- 
te di Santa Scverina, e Pietro Carafa .• Carlo Andrea Caracciolo Marchcfe di Torrecufo , 

Andrea Cautelino . Luigi Pod. etico , Francefco T uttavilla Duca di San Germano : Carlo 
Spinello Prencipcdi Citiati.- Andrea Coppola Duca di Cinzano, & altri. 

Ad una Nobiltà lealiflìma ffuoi Monarchi giuflamente ti compartono tanti honori ; 
e per non accumular qui il molto, che uc fcrivòncgi’Illorici, batti addurne uno nel par- 
ticolare delle Rivqluz. oni Civili accadute nel I647. Oltre di che tra da ttnfiAtrartfk't fon- 
do d tlclc il fondamento fora t della Plebe, non (evenuta dal vigore , e dall' CUal^fJil,ff 

autorità de' Nobili, foli bufi sveli a darò, 0 toglier e il Slegati e no» vi refi andò foranea di rimuovere * 1 

daii» divt-iont prefejf-tta al Rè Cat /olito la NsLU tannali fan za tfempio, fon meraviglia del Mon- 
do , i'offoftfe apre «U'tncent rafl abile fednaon* , benché bone Hat a dal titolo di beneficio cornano , e di 
redimere la Città, e Regno da un ah [[e di mali', di/preggià l fattore , e la Superiorità offertale dal Po- 
polo, che public amen te nel principio chiamava i Nobili per futi Capi/t Protrtttri]e finalmente peto cu- 
r'o di jagnficare all a furia di Pitie già divenuta implacabile, lo Cafe,gli baveri, e i piu cari fgni di 
Natura, come Migli, Figliuoli o jefitjff, r ini fa : do le valle offerte noufjlo del Popolo, mà del Duci u 
di Chi fa , 0 dt'Miniflri Frana fi , che non tra! afflarono diligenza , fino in Rama con quei Cavalieri 
Napolitani, che vi fi trovavano, Cr altrove, nel principio, nel rnenza , e nel fine diquejte ccnvul 'fieni , 
di guadagnare la laro volontà . Onde ben fi pub dire, che le d( 7 |Mi rifilate de Bareni , e Cavalieri 
Napolitani in fervute del Ri Cattili/ o gh tonfervafftro quel Rrgno . 

Spi 3 cemi non rotcre appagate compitamente la curiofità del Lettore col difilato 
Catalogo di quanti Napolitani con cariche anche fonarne, militino di quelli tempi negli 
Efcnciti Auflriaci in Germania, Ungtria, Fiandra, Catalogna, Italia, in terra, & in mare . 

Qui foggi ungo i più conofciuti . Antonio Conte Carafa M.ireicjallo ; And. e a Coppola^ 
puca di Canzono, c Domenico Pignateiio Marchcfe di San Vinccuzo Capitani Generali , 
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ii primo in Ora no,e. Regno di Tremiteli in Africa, doppo il fu premo Cnir.S foderarmi ili 
NavarT3,c Guipuzcoa;il fecondo in Eftremadura . Giovanni PignatcPoac’Du.hi delia-* 
Rocca,Rcftaino Cautelino Preucipo di Pcrtorano,Marino Orafa d< 'Duchi di M ìddalo- 
ui, Andrea CicìneJlo de’Prenciri di Curii, Orario Coppola dc’Duchi di Canti no,Sargcnti 
Generali di Battaglia, Nicolò Pignatellode'Duchi di Bifacc ia, Colonnello, Giulio Cefi» 
Capuano, Ferrante PignatcllOjFrà Alvaro Minutillo, Gioan BittilLi Caracctolodc'Duchi 
di Mattina, Domenico De t ice, Domenico Acquaviva d' Aragona dc’Lonti di Cóvcifmo, 
Annibale Moles de’Duchi di Parate, Antonio Domenico di Dura.Frà Fanccfto di Gena- 
io, Maeflri di Campo . Euflachio Brancaccio Tenente di Macttro li Campo Generale.*» 

Ccfare Mormile, Paolo Carafa dc'Duchi di Bruzzwo, Diego Moles «imbachi di Parete , 
AlfonfoSanfelicede’Duchidi Lauriano, Carlo diSangrode'Mirihdi di aanto Luclto, 
Gaetano , c Nicolò Coppola Fratolli d’Crazio , e del Capitan Generale Andrei Duca di 
Ganzano, Marcello Ceva Grimaldi de’Duchi di Telcfo, Cefalo Brancaccio, Antonio della 
Marra, Carlo Monto)a,Anton:o di Gennaro, (cucito nelle fanguinote tezzioni al Colle di 
San Rizzo, à Ramstra, Scaletta, San Placido, baponara ,lbifo, Melazzo, Oc altre intorno 
Medina, ha vendo con una Compagnia di Cavalli meritato molte palme ir/ igate dal pro- 
ttrtìf.JlhUr- prio Lingue in Sicilia, non meno erudito che valorofo, meritò poi dalla Patria l'alloro de’ 
camtn.fuo Za Letterati , primo Prencipe nell’Accademia degli Uiu>ì . ) Giacomo Filomarino dc'Pich- 
i.Mv.i67f. cipi della. Rocca .Giulio Galluccio, un Nipote di FràGiofòppe Favilla già ricordato di fo- 
Z>i Etafi Già- pra,Gro;Batt.« Michele Giudici, Nipoti del Cardinale, e Fratelli di Giofcppe morto tetro 
nini Gom.Gen. Ambtunncl 1691. Antonio Pappacoda de'Pfenrfpi di Trigiano, Ciarlctta Caracciolo de’ # 
Arila Canali, Prencipi della Torella.- Fri Domenico, a FYancafco Gaetano d'Aragom dc'Duchi di Lau- 
16 74. reiizano, Gioan BattiBa Nipote di Frà Titta Brancaccio, Vincenzo di Capai de* Prenci pi 

Di b. Fern. della Riccia, Pietro Sances do Luna, Nicolò, cGiofcppc Denticc,Fià Tonufo Caraccio- 
Carfia R*n*n lo ic'Marchefì di Giojoti, Gioan Battili* Patite, Lorenzo de F.anchis Miechete di Tavia- 
ìtarjtro diCA- no, Federico Bilancili, tutti Capitani, caldini di cfli Sargcnti Maggiori . Oltre Se ipiona 
frCt*. I 6 f 6 . Brancaccio, de Antonio Gambacorradutr.oii nelle pretenti guerre di Fiandra, dove Miche- 
le Cajifi Su gente Generale di Battaglia , Soldato vccch'iinno , e ii tetr.ma iiuna pretto l* 

Llettor di Baviera Goyorfiador de’PadJ Bailì.hà honorato grandemente l'Italica N izione. 

Marzio Origlia altresì Duca d’Arigliano, c Camillo di Dura Duca d'fcrc le Generali dell* 
arriglieria,quclti ad bo»omm t qu.llo del Regn i di Napoli. Antonio di Gaeta Marchcfc-* 
di Montcpagmo tetro il Maglftcro del famofo Generile Cario della Gatta apptete li Mi- 
lizia da Capitano di Fanti nella vonuta dc’Franceli à Callellamare ; la continuò in Cara-* 
fogna con loldo di Maeftco di Campo : indi nel 1677, tornato} Napoli con or lini Roali 
di dartegliun Terzo, lo affaldò di mille Fanti, col quale militò puntualmente in Milano, 
govetnando quello Stato il Principe di Liguì, cl Conredi Melici, che gli fidò il governo 
della gcloti Piazza di Sabjoneta . Riformato, c fi asfeticoù inlfpagna,nc ritornò con or- 
dine di dactegli altro Terzo, c goder fratanto il follo di Macttro di Campo.Mà co notei ia- 
to di fenno u gitale al valpre,fù da due Viceré Marchcfc del Carpio , c Come di Santo Ste- 
fano impiegatoli) Governi di Provincie, in nulla difiìmilc à Celate fon Genitore, altrove 
accennato del Confeglio Collaterale, Capirano,Sarg<nte Maggiore, Maeltro di Campo, 
c doppo anche Soldato di molti meriti in llpagna, Italia , e ncll’.icquifto.di Portolongo- 
jje , Camerata del Viceré Conte cPOgoattc , fregiato altrcù de f inì tigni dcVoraggiod , 
h avendolo una palla di mofchcito pattato nella (palla da parte à parte, ncU’aflcdio di Vcr- 
rua. 

Chi pilo dir quanti (pochi per ncceffità di domeftici intereflì , bau fblpefo i militari 
etere izii)oltrci narrati, ficguonoà meritarli riromortalità della Fama, con (cauzioni ma- 
gnanime del genctofo loi ferro ? Son pur quelli voftri amici, Congionti, Compatrioti . V* 
invitano le Campagne d’Vncarla.dclla Scrvia,dell’Alemagna, della Dalmazia à coltivare i 
lauri jnafiùti dal uiigae della Nobiltà Napolitana . La Cetra di Partennps , non tea-* 
come quella di Paride, c he vi renda effeminati nà le Sirene troppo licenziate della Con- 
ca Tirrena; mà d’Achille, che fvcgli in voi fpiriti bellicosi . Date materia di feritele all* 

Jlloiic future, come alle pallate, e moderne diedero i volili Maggiori . 
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ALLA 

VALOROSA MILIZIA 

NAPOLETANA* 

l ER confetvarfi i conquidati Dominii, e fpronac la Gioventù Latini 
» à meritai fi il premio de* Trionfanti , ordinò Roma fi piantane in cer- 
I to campo quel ramo dì verde alloro, ch’era folito portar in pugno » cni 

I giungeva à gli appliuli del Campidoglio. Un intiera fcl va fencye.eva . 

! a’ tempi di Plinio ;né foto il Nome de' Vatorofi nella corteccia maio 
| e ctcfcente, mi ogni fronda era lingua , che ad irrigarla co’ pcopiii ‘ u- 
| dori i Magnanimi Romani . fficaccmenr* efortava . MirtqueSylv fr* 
f yen ir . Ex tu , triumpb unti Cefmr , Imurnm in mmmii t tornir t Cerenamqut #//, 

empite iijfit , mr dtinde tmftrmttret Cpferti cubili : trmdituffHt trìti ejl , rema 
Zm„ er lenutrunt. ft rendi, se durmnt fylxf Ntmioibmt /me diftret* • . 

* Se quanti allori à prezzo di (angue guadagnarono i Napolitani , piantati l jwveffero 
in quello Giardino d’ Europa, (t ne fpandcrcbbs l’ombra irionfala a confini del Mondo , 

_ J,.. Hti Troiano , \\Cmv*llo di Freme ìnfegua loro Gentilizia , d un efcrcito d Achilli 
Lamia femore gravido il ventre. Per la colla nza iteli a Fede Cattolica ricevvta per ma- 
no del Prcncipc degli Apoftoli,fù Napoli detti da Clemente Settimo F l dtUftmmCtvumt t 
Titolo che molto prima le haveau dato i prnpril Rè. Poterne fin dalftcmpo d Ottavia- 
no Aeufto, da cui appellavi EnuempsUsj : ioc Republica dominante ù nove Città . Difen- 
da dell’ Apotlolica Sede , co’fuoi Lfcrciti liberò Roma , folto Papi Loonc Quarto, dal- 
f ilt-dio de’Saraceni ; fcacciandoli dalla Paglia, eda Campagna Felice nc tempi di Papa Fi Fieni 
Giovanni Decimo, tcflimonio il liiondo .• titllis m*\cr,!,*, ex emù remi* yutm Defenp. C*»k 

ner«m viri boi , &ftrvmta tjl R*ma,& Forbiti [tnt exputjì . Quindi quella Città, Ah heobe i pmn. *p*i P. 
funi nrincipii ducente venti ama prima, che Remolo g tufo inondamenti della Reggia Antere Cmrmee 
dri fiondo) dagl’lftorici .tantomeno fofpetti , quanto di Itrameri nataii.yicn chiamata Mtnum. Ecclef. 
M ,J„ fuait dilli fili • mitili Cmiihri , i dilli fi* lliv.ll insani , iti in **« fti.lt A*** 

».r li.lMtndt E poco appretto :.•••<?<« rii k«J. ,«»/« Mlutft . Altrove anco»: N.fyli Cn.l4.fAT. 

Af [..lindi ri. fnh .11. CrrnU^x.. sp. S n„.l . . lo litro lungi. ; R it n. d. n.pnl, , d.tm tuffi- In 1. ■ 

u Cr.:,dll7.Sf. S .H«l.,i.v,ndifid. li massi . ri "«M.' * ..fi"' 1 - f "' 

feralmente ** "" ^trpvfdn . . H. t .l„.n. . iJTir. ./ KC- W S 

... n,»mini.elHim(initfiinfiiTid»nd.nlis:uinliftaniffm>dt. CHM.Z.ftr. 

1 Poteva ancora dirfi un gran Fiume diramato in molti rivoli doro, ed argentOrche-, W.j. 

tributa aTrifogni de' Cuoi Mrmarchi.In una volta U le *» Dm.ii.i .l Ri dn.di.-i mihtn, d. Outl. }.ftr. 
tributa I g dt imttrli fcr.tli il.l'ili di' tfnu 1 un ditk.rM.tini ptrl ,ili fu .u Ui.l. 

TroviiiFi olite iiaucfti. contribuiti da Napolitani dal 1510. (ino al s r 



• j 1.11. . ... linnÀ Ululiti « diPrtnofrì uieuamo monco ui«. citrini. 
v'vW^IJuci di Melina de las r.urcs ml.nii ,1 c.m'.n d, r.v.n frmtnminli d. fuir Utrnrji ht- 

— uniti fiiftcMd., ifrmtliftr. due indi, , ev 


di ..dévvli. .In. Fi.vìm i. foggiti. «//•« v./t! Dimmi , m^iii.di li*#. , .. 

•omettili e di tentanti, eh' fili pectjftr mietili tre , ptr trmf mt frlijtaim ntard», i %$**>&*• Sl 

n aia njrono tre millloni d’oro per la guerra di Quell’anno, ì>: Ettorre Ravafchiero 1 icn* 

t ipe di Sat- : ?n i Macltto diCampo Genetalc del ilittaglioiie del Regno , htbbc Uncom- c ^ # - , 

benza di levai diece mila Fanti Napolitani , da ttafmcttcìfi col danaro tn Catalana. Il 

numero d-llaVente ufeitane per le armate , & Eferciti .1 i Cala d’ Auftria , fembra poco M •. • . 

men che incredibile . Nove navi eranocariche di foldatefchc Napolitane, oltre quel; 

le c bem o n tar o no le trenta galctedi Napoli , & or. Reggimento delia s« le Veneziane,.. 0,7. j f.r. 

«òvatar .0 nella battaglia di Etpaato , Cinque mila Fanti navigarono 1 anno apralo .,14 nn.im. 
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ALLA milizia 

per nuove ìmpreffc in Levante .‘quattro mila i ecinquecentó dal Prior d’Ungarla Fri 
Vincenzo Carafa furono con-'otuà Savoia. Sei mila Soldati , e quattro mila guaftadori 
andarono.da Napoli alla conquidi di Portogallo forto il medesimo Prior d’Ungaria 
Carlo Spinello , il quale poi portò un Terzo di fri mila Fanti, prr invadere l'Inghilterra: 

Sei mila fotto Franccfco Carafa Fratello del Conte di Santa Sevcrina,Maeltro di Campo, c 
ventidue Capitani Nobili , t quali furono Ferrante Sanie verino ,poi Conte della Sapo* 
nata, Lucio Pignatello , O-azio Galcota , Ludovico -Bucci , Antonio Miroballo * 
Cola Maria , e Vefpalhno Cariccioli , Alberico Carafa , Muzio Brancaccio , Decio 
Crifpano , Giani Bernardino Pifcicelln , Silvio d* Azzia» Fri Camillo Orlino Fratello 
ad Conte di Piacente , Federico d* Afflitto de' Conti di Trivento , Orazio Gì mbacor- 
ta, Orazio Marcliefe , Gioan Francefco Seripan io , Ettori e Grfuildo , Frà Vincenzo 
d’Afflitto, Frà Decio d'Argentio, Si immetto di Gennaro Cefire Fehngicro. Quelli 
partirono per l’Ifole Verziere, benché infefi poi àGcnoua la Vittoria ottenuta dalMac- 
ebefe di Santa Croce , furono licenziar! . 

Forfè d’altre tanti ugn fi tien conto inviati in Compagnie fciolte per recluta , e ri- 
mo ntcjcont in ue levc,c condotte di Terzi , o Reggimenti leggerai appreffo { & è cofa_* 
da meritare l'altrui Ikupore , come (non calcolando più innanzi, che dal Governo del 
Viceré Conte di Pieni «randa ttféo. lino al prefente ) qurfto fido Regno habbia datoa— 
gHEferciti del Ré fuo Signore quaranta,!* niù Reggimenti di Fanteria, la maggior par- 
te levati nella Capitale, tanto più valutati , quanto vo'.ontarii *,• non eden ioli giamii 
dal Clemcntilfimo Monarca di Spagna ufata in ciò la forza ccn quelli Popoli . Grcfcerà 
la meraviglia à chi legge un libro parecipitomi dall' eruditismo Barone Andrea Git- 
tio, intitolato . Rilaficn de litfocerrot degiate , y diruto , eoa j ut /l Exctll. Senor Condì dzj 
Monterry » mfiflido » difertntet lartlt , por,. dtftafa de in A tonar quia , y et ni previ» fieni t be- 
ebat per Sm Excel/, defdt et mtt de May» de bgl . qui temo poftfion del Cargo di I ’trrty ,y Capitan* 
.Cimerai del Rtyntdc Napolet Jtafla firn dei de 6 gC. Em qui /ir tuuefira il muchi Zelo Ut Su Exctll. 
y fu grande dinction en tncammar , y confluir tei tot ferii fin camola T tdtUfima CiuJad ,y Rty- 
no di Napoli t, a» hit he ce» fumo amor r.l Rty utefire Seàar . Ne! qual lib r O li affermi . Sundi 
circa decinquenta mil infanta ,J ftys mil Calalletjos qui en turni» dtfugabi/rno (durò pili lino 
a’ia.di Novembre l 6 $ 7 .) i imbiado à difinatet parttt,eomo addante fe dirà,rodo an f alido ar • 
mados tunplidamnte ; fin lai armai , queft an dado a lei fiotto , y quinci Cimpaniat del Satol- 
lo» del Rryua , f ut pafan di vtymti.y anco m it. Sovvenuta di più le Corona con tré milioni, 
e mezzo di feudi , feti» contar le fpefe nel levare , vcllirc , pagare gli accennati Fanti , 
e Cavalli, nell’accrcfcere la Squadri fino à fcdeci galera, fabricar fei vafcclli da guerra- , 
fondere ducento,& otto pezzi d’artiglieria; fpedirduc volte l' Armata ad’acquilìare , mu- 
nire, mantenere l'Utile di Provenza . , 

Nella guip ch’cffcndo Repubiica confederata co’ Romani , foftenne ferma l’antica 
amicizia , né fi piegò alla fortuna d’Annibalc, cui o intimorito, ò fiigeiogaio,inchinavafi 
quali tutto il retto d’Italia. Anzi accoltati i Cartaginefl alle mura, (òrti da Napoli contro 
loro una Cópagnia di Cavalli, e di Nobili Venturieii.chc incalzado le terga ae’fuggitivl, 
tirati ncMlfpoifl agnati, ve nerimafero alcuni morti, e prigionieri . Altqnet •» pretto Nobile*'' 
juvenet capri, rt fìque funt intir quet,fT Higeat Irefeflut equità in tempera» ti in reudenttt ftquutut 
t ecidi ! . Ab Urbe cpptijaanda Pa-nà cbfttrrutrc tcxfpeida marma bauJquaqu* prompta oppug» atieni. 
Non ardi la freon *1 volta Annibale attaccar la Città , qoandj Capumrecepr» . tum ittràm 
Neapolitonerum animai partì»» fpt ì part'tm metu ntqtucqttàm tentajfrt, in agrttin Nilanu.n Efer- 
cituin tradurti . P I Napolitani per follevar l'Erario dcll’amki Roma, le inviarono qua- 
ranta lazze d’oro di gran n«fo. Prontezza d'animo verfo gli Audriaci Monarchi cin- 
tai generofità rinovata ,i nc potè dir quelllfiorico . E viramene» dal foli Rrgno di Napoli 
far 1 , thè per gran tempo babbea quella Me ■! circhi a riconofciuta in gran parti lapropria fuffiftenz.it , 
mentri fi eaafideri la quantità im ninfa diffonde Armate mar itimi, • Reggimenti di Cavalieri , 

» d'inf anuria, il numeri de' Capitami, le monizioni, le vettov.ifiie ,1 li altre prov igieni trattine nel 
terfe di quefi» guerre. 

Polche le fi parla del primo genere di Milizia , la Cavalleria Napolitani negli Efer-' 
citi Reali li è legna lata Tempre nel numero, c nel valore . In varii luoghi di quello Li- 
bro ne leggerai molte prodezze , c affai più nell’ Ifforic foreftierc , che con termini ma- 
gnifici ne fa velia no . Onde Vittorio Si ri feri vendo della giornata Campale di Norlin- 

ghen : A vanti t dice, -di vittoria 1) grandi, fi da molti fu pntefo. certamente il fu» pregio in tuo- 
na porte è dovute all» Cavalleria Napelitann, <y al Gioir ole Gambacorta , che in quello giorno con 
pari felicità,» valere fi al zar tno un ecceìfe gride di guerra, per le mirabili proverbi vi diedero del- 
la loro intrepidi tà, tiraggio, » periziale. Tacerò tutti gli altri fucceifi , il fido incontro coi 
Re Gullavoda gì ave Autore rraferivo . Mandò Torquato Conti cinquecento Cavalli Napoli- 
tani a ponerfi in agnato per tagliar la Rrada dii ritimoal Rè, pteffo Srettino in Pomcrania—, 
Vaili A Coni lar la gloria di tant'cprra ad italiani, faptnd», eh» la Cavalleria, 1 Nazienr ai Na- 
poli non bà cuore, che paventi . Tornava di già il Ri verfo stetti»», quando fu nato dagl' imbola- 
li. Qui Lfogaava,» marin o effir prigioni . Elefft il P.ì con quei pochi futi di lafcìar piu ttfìoloj 
vira, thè animi vivi nel 1 * meni tu irmi ht . ftflifi dunque alla dififa,!i Napolitani, cb» dthhrava- 
no prima 1 ondar vivi il Fè prigioni , frc. fopragiun/i alcun» Compagna di Cavalli di Uva- 

uia , Finlandia ia foccerf» , fi ritirarono . Perciò alcuni di cil* hanno occupate Ca- 
riche rigu ..fievoli in quell’ ordine di Milizia Lqucftrc , effendo morto a’ notiti giorni 
Biafo Gu-mino, per propri! meriti fatto Tenente Genti ale della Cavalleria dello Stato » 

* 


napolitani: 

di Mil.inò,Goverindor Generale di quella di Sicilia doppo la morte del Guindazzo, nel- 
le Mrffineu rivolte , donde tornato à Napoli , & inviati à quella guerra due Figli, che vi 
morirono, anch’egli, come fi dice, a’ Tuoi fati cedi . Di lui trovo una Certificatoria in_* 
commendazione del Capitan di Corazze Antonio di Gennaro , e comincia ? El Condì de 

vili* Blmt Giannini dii Cen/r ]o /tento de Su M*grffad,T beni ente General di la Cavaliè- 
ri* Lijera dii E (ludi de Mila», y Gevernador di la di/li Reyno de Sifitia , Hago Feo, qui fa. 

Hoc venendo airArmatcmaritime, furono nel pattato Secolo numerofe, c potenti . 
Inquella della Sagra Lega erano nove Vafcclli, e trenta galere di Napoli, la cui Capitana 
foccorfe la Reale di D. Giovanni azzuffatali con l’oppotta Turchcfca . Trentafci galere 
Napolitano all’Armata della Lega l’anno feguente il unirono . Nel qual tempo ritiran- 
doli al porto rjj Modon quaranta galero d’UlUCCÌali; la Capii ama di Sepali, ch'ero vtloeift- 
tna, raggiar (e la Capitana di M*mut Nipote di Bar bar off a, l'invefi), t la vi n/e, con la quale riter. 
Uande/ene vittorie/*, e trionfante , parvi, thè rinfaccia//; all' altre t'haver potuto ino n faputo fare 
il midt/ìmo . Gemila galta fi poi ugnominata la pnfn , fa. Trentaquattro Navi , e quaran- 
totto galere di Napoli furono aH’Imprela di Tunifi . Con trenta vascelli ,e trentafci ga- 
l'.Te, tutte di Napoli, ne partì il Marchefc di SantaCroce per affalrar Mole di Cachine. 
Dicccfette Navi da guerra , e due Galeazze furono inviate da Napoli per ingroflàr l’Ar- 
mata di Filippo Secondo, e li trovarono alla vittoria delle Teizieie, alla quale altredue_» 
Galeazze partite doppo da Napoli non giuufero à tempo . Furono però tutte quattro al- 
l'infelice lmprcù d’Inghilterra . 

Fù fo-, fé allora la prima volta, che Oumò l'Oceano adirato al flagello de' remi. Era- 
no tali machine mavitime uguali à quelle dc’Veneziani , che nel golfo di Lepanto , dic- 
ccfett'anui prima, porte di vanguardia avanzata, cominciarono la battaglile feronola_« 
primiera impreflìone nelle galere de’Turc hi ; hora ficcano vaita pompa nell’Armata Cat- 
tolica ; Se havriano apportata molta llragc agl'Inglcfi , ma per occulti giudici! di Dio fu 
permetto a’fpiriti maligni dell’aria rivolgere dal fuo fondo qucll’iiiqui to Elcmento.Con 
accurariflìmo Itile dettrive il P.FamianoStrada della Compagnia di Gicsù quel genere.» 
di Navilii . Duo infnmij Savium genera adourat toni trotti, qui , quid ufitatum ad lanedtem—j 
mtdum exctdtrtnt , qua/i tutte prtmutn immìffa man vi/a fnnt . Alttrum earttm , qua ve/ ir, ae re - 
rais aguntur,fed rtliquis f tremi but urti* emnini parti lengions, Lutar t/qu; . Ntn e.-iim folùoi^j 
fruita prora, pappi fqtu propugnatala multo milite , ac tcrmentit ormavtr *nt , f.4 maxime cofiat , 
ac laura, finguloi unir (calmo; , ae rcmigum tranjlra fingali t tormenti s ita in orltm infiruxtront, 
ut queeùmjm fo Navègitem obverteret , aqui noxiwn fulminane , Ex quo fiebat , ut cum hu remi - 
gum (camma, ab internila tormenta, multo ine lattài, qu.im in totani triremtbui ìtiter (» di il. ir tur , 
ebbene inttr(c*lmi»rum magnitudintm. longian (ormi Saviginm ixtmdintur. Quamobrem fiditi 
voterei Script erti difimgatrt à communibui navtgiìt triremi t ton/utven, eoi Longarina noniue ap- 
pellanti ts: fic ab ipfii Savibut longit hot genui navuiw qui proOtrr tmmonim bene formam (JaUaffn 
vulgo diuntur, lan-iornm appellatimi di/tingritn non tncongruum fair ir . Talli m Stufali et pu- 
gna à Finiti t prima "t indnila, Tilt ariano Chnfitnn* Roipualóra perpetuò metuor obliato peperen. Non 
riuovo, che appretto u fitte Napoli quella forte di Legni, o che ogni Galeazza dlorbilTe^ 
la fpefa di molte g Bere, oche quelle nelle battaglie fi fperimentalfct'o più commode , 
maneggevoli . Solo altre due fe ne fibbt icarono alcuni anni doppo nell’ Ai feriale di Na- 
poi. c condurtelo mille Fanti Naj olirmi in foccorfo della Lega Cattolica contro Eirico 
di Navarra . Con quattordeci gaUe della fua Squadra il Generale D. Pietro di Toledo, 
appiontrgli otto di Sicilia nel 1595. attui iatraflo in Moiea , c la dilhufie. Vcntiducù 
trovarono con l’Aurata di D.Garzia di Toledo alla conquida del Pefionin Africa. 

Un accidente curìnfo di due Navi cariche di Soldatesca, e monizioni inviate da Fer- 
dinando Ré di Napoli in foccoifo di Rodi attediata da’ Turchi nel 14S0. vien narrato 
dal Sagredo, c più dsftclaminte dal Folio. Una d’ette avanzato cani incentrò in porto di 
mezzogiorno rrà fulmini dell’artiglietie Ottomane . L’altra abbandonata dal vento , e 
circondata dal Capitan Bafsà con venti galere , rifpmdendo Iravammu à quei tiri , fiu nelle 
galli 1 affai maggier danno , chi da tffa ricevuto non beveva . £ vertuti effendi finalmente alle-* 
finiti, tanto valerefatnentt i Grifi uni fi dift/tre , cbt nin ofianu il gran numero di galoro , e la l. 
qua fi infinita moltitudini dì 7 archi, chi per montar mila Uovi da reni parti gli affai tv ano, in tuo- 
nar a fi mantennero, ibi doppo ha ver combattuto ftr lo (pardo di tri bore continue ò vifi* do’ mefiti 
di Redi, bibbtro i Turchi finalmente per hot d'allargar fi dalla nave , la quale fc Il’cnirò VittO- 
tiofa in porto, eflinto $ù le galere alla litrici il Bafsà Comandante. 

In tutto il Secolo, che già fi trova agli ultimi periodi, non han mancato , ( corre nel 
leggere quefte Vite ti accingerai ) le Armate Napolitano nel Mediterraneo , nell’Ocea- 
no, nell’Adriatico, fin neH’lndiedi mottrareil folito valere . Veutifci galere NapoHtane 
Sotto il loro Generale Marchefe giovane di Santa C roce ardirono fare sbarco à Durazzo 
Città forte dell’Albania, la prcf.ro, e faccheggiarono . Indi nel lén. conglontc à quelle 
di Malta preféroCoo ifola dell’Arcipelago lertiiifiinis . Ben lù atroce il combattimento, 
che otto galere di Napoli fotto il Generale Giacomo Pimcntcilo, unite à uè del Pipi , c 
quattro del Gran Duca , hebbero nel 1626. sii la punta <ii Sardegna con Àlian Calafato 
Rinegato Greco, che carico à fondo di prede, tornava per goderli i tuoi larrociuii in Al- 
tieri . Ma gli fù corto il viaggio ; poiché dalle fette galere Ponteficic , e Tofcane prefi , 
o fugati altri vafcelli di quella condotta ; le ortoNaj olitane invcilirono U Capitani^» 
Turchcfia montatada cinquantaduc cannoni di bronzo , e trecento fotdati . Combattè 
ferocemente Attili, che col ùgtilicio d’un montone hi\ca comprata dal demonio la feo- 
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ALLA MILIZIA 

Aliente promeflà, e fieurtà di non effcre urcifo , nè prefi* il vsfcello , di cui un colpo di 
falconetto fciì ì morte il General Pimeli tei io. M i premuro d ille galere, magiara fui bor- 
do una giovinetta Criltiana, desinata airadempìment'*di fui* in pure voglie ,gitrato più 
d'uri milione di ricchezze in mare , preci pifoilì atich’eg li ncll*on le. Per digerir nondi* 
meno quel crudelifiìmo incendiario non irebbero (tamaro l'a eque ; onde pefeato à fona 
d’uncini , in premio delle continue fcoricrie hebbe una «arena fi io al piede. 

QbcIIo ancora c degno di riferirà con le parole del medefinv' 1 dorico . Ni»» reflava 

ad O/j e.ane Altre luogo < 1 * impiegar l'armi , che i» mère, centro h Cavalieri , ( dì Matta X e i No- 
SifAtc in O/* felli Ani, tutti intenti à far prede in qui fi a ,e in quella porre del lune . T*r galere dt Napoli ha- 
0, mH 2 vendo predate ette va f celli nel goffe di Cefi an/inepeh. e poi fagotto thè il Puftà del Cairo fe no tor- 

nava alla Reggia re» la Famiglia , eten quante riportava di tepore svaniate in 9»?/ Governo i (jf 
era flato coflretto dal vento di fermarfint / porte del T tarde rei Catione Sultana eb'oi navgava, O 
thè ivi affettava il vento . il Capitane di quella pitto! a ì quadra . per far teù iella prefa , fere ve - 
flirt hfnei marinari eoa gli haliti dt’Tttrcbi , tbs bave» fatto (chiavi t*r alt uni Cnfltant da fcbia- 
vi, dtpei inai ieri banditi t con Lune alla Turrbe/em, me fi rande di flrafiinaifidtetro due bergamini 
di Malta prefi p~.co prima, e fi laftte vedere al Ttntdo . Il Ba/tà- fluitando , tbt fecero , tome pare- 
vano. galere Turckefcbe, mando a pregarlo é'o fiero nmurrbiato 10 alte mare per poter far vela . il 
Napolitano, thè altre nen d' fi Jet ava andò (j* attaccate le gomene il rare di porto . Poi quando fio 
in alte, mandò à dire , tbt difiderava di andare à trovar il Rafia ; ( bavetta egli gente , thè par- 
lava otnmamentoT onte) tntflrò temente quello de! Cairo. e quelle aereflatefi quando gli fu 4 fiati* 
ehi, tbt il cannone del vafctllo non lo poteva più effondere, falcò con furore su la Nave , e la ferto- 
enrft ftnta fatiga , facondo una btlhfft ma prefa di Per/onaggio , di vafctllo , 0 d'oro , .con cui 
andò a Napoli trionfante , dove comandava licere il Duca d'Offuia. 

Appunto quitto Viceré fpii>fcnclG>>|fo A Iriatico l'armata N fpolitini , che doppo 
haver cannonata la Veneta chi ufa nel porto di Lietinj.ri prefeutò in faccia à Venezia, ca- 
gionandole quella apprcnlionc , che può leggetfi in altro Autore . Con più fpi ilio naia-* 
penna , fenza coprirla con un velo tenuto d’equivoci , defi ferirei apportata dal Nani la 
battaglia fuccedota a’i^.di Novembre 1617. oc) mar di Raeuti tiì D.rranccfco di Ribe- 
cchi comandava à dicceotto Vafcclli.cl Vemer .chenehivea dicccnove , c dì più fet 
galeazze, trentadue galere, e quindici barche grolle AlbanelLotrenuca la vittoria da’Na* 
poliraiti, lìnceramenie riferita da Pietro Giovanni Capriata Gcnovcfc . Altre molte pu- 
gne navali fatte con {ingoiar valore daVafcelli, e galere Napolitane , offerifenno ad ogni 
tratto riftoric,& alcune mi cadono à propolito nel decotfo di quelle Vite . Solo aggi u il- 
eo, che nella battaglia di Lepanto , le galere N ipoli tane col loro Generale Marchcfe di, 
Cofio j, par. Santa Croce formavano il Corpo di rif.tva per foccorrecc tutte raltre.Nell’anno feguen- 
hi.j. * *« fù loro jfl«t»nato il Corno deliro della Vanguardia, allorché tutta l’ Armata fi miti in_* 
ordinanza per combattere con Ulucciali fotro Corone ; c la C apitana di Napoli prece- 
dendo à tutte l\»l tre della Monarchia, folo cede alia Reale di Spagna . 

Della Fanteria non mi fido nè pute leggiermente accennar le* prodezze, o li parli 
nelle drfefe, o negli adulti, o nelle battaglie . Più tolta ch« cedere le Fot rezze , c i polli 
confidateli, hanno i Napolitani prefeelta la morte , e ne diedero col celebre Marc 
Serra nella rotta à Calale, con Michele Pignatclfo nel foccotfo di Turino, fpavcntevolr, 
ma gcncrOlìlIìmO faggio . A' Boom ; Primi omnium ad (effe labrum , fiftinatn operila! , ac - 
f.Fam.Stro- l, S tVt Napolitani, nibilque temei , fivì a fur aulii fui (offe, margine occultata , atque impiotili 
da de Btllo intanfii, fivò à cryptit ima intra marma Intentila), ac impune ] ulanttlut , j am ramomm fafctt t 
£*lg. Dee. } tefpii*fqut,& fi qua oltotaudo exfquandoque biaim preflo tram . prnicert m fojfam onttpralanr m 

dii. lo. * Nell'Incontro ancora con Martino Schcnch venuto al foccorfò dì BergompZoom : Na- 
poletana Cebertei loci impiotate primùm turbate , paràm pr a/lare mutuam Equitr ui tpem vale- 
ste adu cit, lane . Et lame» adm-.ranoni dicuntur bfiUut fuiffò,adt» per mediai b.ifiai Germanorum,quoi u » 

or Lem agmtnt curruum ctnumdtderaHt , in ad turrui ufjue , fatteti , fauctar.rtf que pervertire . li 
poco appicfio dividili 11 pugna Soggiunge lo ScritlOte .* D.fidtracii OX Regni /apra quad'in- 
gtntotyprimù tamtn cumlaudttNoapoIirana Lrgionit . 

Quanto ti f:giulalfc quella Finteria nelle bitnglie, fenza anticipare molriilìmi f «tri, 
che in quello genere narro apprelfo , fervano d'indubitato teli imo n io Ir p?-oL* di qu.it' 
Guai Scena d* l^ or ^ co * Srgnaland.fi poco doppo Scipione Fllomai ino nella famofa battaglia di Pra%a , co n - 
Nuom III i battenda-con indoeiiilt ardire, A intrepide nelle prime fila degli Squadroni Napolitani , tbt fa* 
t * c/ ,n ^ reno quelli, ebe diereno la vt/teria à Ct/are, e doppo rotto y e fugato l’E/ercito numerefo de’ Rjitlli t 

np. i om. ^ Tt f tr9 f M città di Praga . I FiancclT.chr ti vant ;no di non paventate qualunque Nj- 
zione, (pelle volte moftraiono molto concetto della Milizia Napolitani ancorché nemi- 
ca . Singolai mente allorché ricuperarono nel I 6 j 6 . l'If »lc di Sant'H morato , e S. Mar- 
garita, teda odo prigione il Capitan Pironto Napolitano ferito di cinquanta colpi uà mofi betti , 
picche, e fpade , il Valere (coordinano del quale feto, che /' Artivefcovo di bordeaux ne haveffe una 
2 . par, tmrM particolare, e tale , chentrifanò con tantaglorim della Natione Napolitano , ibi lt Frantcfi 
lli.l, dando il vanto à quefto delta più valorofa, tonft fiorano non trovar maggior cuore, qtte :t * in qnefii 

ne' amenti fperimemtati . E che non fi fiero foie parole , dichi.no co'fatti ìi Conte d’rtr co- 
urt, quando per introdurre il foccotfo in Cafale alfe liuto dal Marchcfe di Legnici, volle 
afialir le trincicrc dalla parte della Margarita più erta, efjticotir.non da quelli delle Tre 
pile benché facile , e piana , per eflervi i Napolitani . Cenfideratofi il fico della Slegante* 
Guai. 2 . par. irrpp' arduo per penetrarvi la Cavalleria, fk rifo/uto invtftirt le tnneiere delle hi pilli filopiane, 
hi. 8. g 4 , V t la Cavai lena fi poti* maneggiare 1 1 ne fu il abilito l'effetto per la fegmntt manna . Ma 

nette 


N A P O L I T A N A: * 

nette me de fimo, prefafi lingua, com'era futi fqfi $ r informe da' Napolitani , .\'4UMi molte Ardita 

de It ieri il Conte d’Artourt , frt. 

Qjittro Tedi di Fanti ( oltre venti Compagnie di Cavalli comandate dal Genera- 
le Gerardo Gambacorta ) intervennero alla memorabile Giornata di Norlinghen, f >cto 
Carlo Andrea Caracciolo Marchese di Torreoufo , Gafparc Toraldo , Paolo di S.ingro 
Piene ip di San Severo, c Picrrodi Cardincs Fratello del Marchcfe di Liino, Piencipe-» 
dei S.tgr > Romano Impeiio Prima di cominciarli l’horrcnda auffa , i Generali Tclef* 
chi r«pprefei,taroi>OA*iorofoldatj,dipendcr da quella pugna la liberti della Patria; 1 Spz. 
e unii cfiggcur mjoiI punto della propria riputazione, I* houor vilipefi della Divina»* 

Mas-Ili d i quell Eretici . Ferì fu notato, che fri tante efort Azioni , ti foU Capitani Napolitani . ^ 

dea fi fervitene di .tirane ermamente per J lime!» defitte » , ft non d'ano : thè il Napolitano dovanone Biface. Idem, 
ha tenti attuto, fmprt ha vinte tenere qualunque Sazi, ne , E feri fe valevano tfftr degni del va- IBerJob.^, 
tote Napolitano , turafftr» il corpo fino alta chiamata delle trombe , e de' tamtam per moftrarfi 
awui a! me fitn e dell' armi , Ma quando [afferò eccitati alla bai taglia , fi ricorda fitte del Cielo 
di Napoli, eh: ik.l Atre un fite , che non fa differenza dalle delizie di quel terrene alle fatighedi 
Marte, Dille Vw-: a me ore Colui J Fffaminat animes ampnitai nimia 4 % uec dubiè ahqoid ad cor- fon, ep, <!,’ 
ru-nptndum vigorem peti fi Regio . 

Sembra nondimea o fpecial privilegio del Clima di Napoli influire a’Cittadinì gen- 
tilezza, c vigore, per cui non cedono nc’ corporali difàggi , fe non all’ultima necelfitì, 
che non ha I ; Onde rifletto Idoneo . Ripaffato il feria , come habbiam detto , il Dana - Sìfact.cit. lj\'. 
Ho, trovò . or. fitte molto difpiatere, che le milizie di Spagna , e di Napoli pativano indie ibtlmentt per 
i freddi riii, e he v./nde diiierfie dall afe nativo’, inde molti ne morivano , èf tn particolare de' Napo- 
litani, thr nati fitti, un Cult temperati fimo, dove pare, chefitadt fianca immobile una doltijjìma 
Primavera , nen haxeane provato t gì acci fovee i di Germania , E feti cuore di qaeigtnerofi fatta _> qa 

tefifitnza alla fai iga dii ‘armi non perca la Natura p affare ad tfiremi ri grandi fem^a mtzzt.Pren- 
dtane t m iti aumter. a atte alla fiarfiz^a dolio monete Reali , che non davano le paghe ] fi? all a* 
poca accortezza de’ \;m fi ri i quali no» haveane provedate, o comandate , che fi provedefftre quelle 
tnili?ie di vefiiti gravi per rifilerò a! freddo, la dove gli haveane lafciato portar habi fiabe bafl :voli 
al più 'igore/o fredda Napolitano , erano Itggit.'ffimt alla pia foavt fagiane della Germania , Vedo- , 
man fi &c. 

Di b.-ilicofc Nazioni fi legge alle volre o manifeda fuga, o ritirata confuta . Ombra 
di fir anco forzata viltà, caduta nell’animo de’Napolitani, non mai notaron l’Illorie. 

Quello filo « trava , che nella battaglia di Noi linghen havendo molte hore fodenuto 
CoSp.igrool: lo sfarzo lt*$vedcfl aftiliiori della Collina , nell’ultimo cominciarono à 
inoltrare fegnidi debolezza,? pu eciò in loco encomio ridonda . Eccone fedel teftimo- 
nia perirà indifferente. Diftndevala D Manine nliaqaez col fao Terza di Spaguuolo, D.Cafpa - CaArJb j*’’ 
ri Toraldo col fao di Nipottrani. Gerardo Gambacorta con la Cavalleria Napelli an a , il Salma , il ™ 
ferme j , 1 1 Et iter con la Tedi fa', i Conti della Torre , o V Albtrgb con la Borgognona , <*Tf. Primieri 
d< tatti furono affi tini i Cavalli , e Fanti Napolitani , quei dal Gambacorta , qatfii dal Toraldo 
cerandoti , t i l ed'firhi del Salma , e del Ver me s . fi tanto lo ifirzt , * l'impeto di qutfle primie- 
re affatto, che tomba! tendo , e facendo gagliarda , * cefi mete rtfìfitn^a i Napeh:ani, (JC. Erano giÀ 
finiteli, e diminuiti i Napolitani del Toraldo , t refi ava ancora molto fctu/slu' Cavai Uri a Napoli- 
rana, la quale, di valore ne n inferiore alle Fanterie, lave a per un pezzo, virilmente tomba t tendo , 
mantenuto te ordinanze , CT bave a antera molti degli affala tri con fumati * o poggiando tutto lo 
sferze nemico à quella parte, era pencolo, che finalmente ventffe la dififa meno , Di che avvediti ifi 
i Generali Cataffe. e Legane /. v'inviarono di rinforza nulle Cavalli , e graffe maniche di mofebet fie- 
ri feriti Ò t. rtmifero nel primiere efftre la pugna, là quale in quella parte, per li legni , che « Napòi 
Ulani cemineiavano à dare di debolezza, cemtntiava a vacillato . Entrarono i Lombardi, ère. 

Lidi narrata d idiotamente laZufle,flegtteirmEt r u ff e il metta» deWt lode. L'gfer- 

tito dell' Infante fu quello, il quale per la maggior parte combat r effe , e f «fieni fife il teff della batta- 
glia] ni di qutfie combatti, ft non um parte, in maniera thè la vittoria fu di pochi , come di pochi ^ 
fu il trar aglio, tl pentolo . E frr la confi fieno non fole dt'T edifichi , ma dello fieff.. Marmo , doppothe ** * 

fu condotto grigiore, d.i quefìc feto Efercito dell" Infante dtv iffert la vittoria riconoftiuta, partico- 
larmente dalb Spaguonh N*p( titani e Lombardi, fopr a le braccia , e petti de' quali tutte l'impeto 
della battaglia a’ di À fiancare . E tanta fu la confidenza ,o l' ambirono, eh’ btbber odi ntn com- 
pivate are ad altri la gloria, tl vanto della vittoria , che no» vollero ricevere altri Compagni , a) 
mitre Nazioni all* d fifa dtllaCel/ma . OnJ' rffendefi il Duca di Lorena moffetta alquanti de’ 
futi Reggimenti dal p.ano, deve non pettata fi fri* t di filar lungamente fz/*fof pettate* delta pugna t 
havendo tentale di f altre in (uff ito de’ Di fin fori della Celi ma, pria di giungere al luogo del combat- 
timento, venne co' futi trattenute, » proibito dt p<ù innanzi avan^arfi . Vittorio Siri favellando, 
ne ; Ctnfiinffima eft inazione tlTer.zo ( le* Napolitani) del Toraldo, e quelli ( di Milaneiì \ 
del Conte Pai.igarela, e di D Carlo Gmafie in quegapngna fi diportarono: hor f e finendo, ber ribmt ^ Mem, Reco» 
tondo i Ntmiti, r empendo /ere qu.fi fu pugno le palme di tante (ore preci are vittorie, y t g g 

Con ragione petcìòrimpc.ador Carlo Quinto, affegnando ne’ fuoi Eferciti ad ogni 
Nazione il tuo pi llo, concede il podo fìtto della Retroguardia , el Corno Anidro della-. 

Vanguardia a’ Napolitani , ( da’quali lo participò rutta la Soldarefca Italiana) guada- 
gnaci collo di fangue altri privilegi negli Eferciti del Rè, riferiti , e diteti in una Scrit- 
tura impretta, di cui regi Ilio il folo' Titolo, rimetta all’altrui curiofuà la diligenza in ha- 
verla, c rem ine la così . Breve Di/cttrfe fibre lat difetta fiat , que ay entro lat Nat tonti Efpa- 
dela , y Napoli tana , ry Italiana, por lai fra infittoti de la Vanguardia nthandofo Iti Extra tot „ 
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ALLA MILIZIA NAPOLITANA. 

Htrko p*r erdtn de la K agili ad del R/y nurfiro Stilar Fthp* IV. im D.Fairifie dt Refi Marqaat dt 
Mmf errate tl miit de 166 ). fende Matftrt dt Campa en ti Extrtite dt Efremadara, »y Central dt j 
B attìi a . Prtfonen/t lat rauenrs dt ambai, dtfnudat dt rei » adirne ,y fa pafies alguna , 

La Nafte» £ farsela, teme prime* ente a, ciuf a tu tot Extreitct, marrl/ia»de,l» Vanguardia (Jv. 

Prerogative meritate, mantenute con fcmprc pili gencrofc moftre di valore da’ Na- 
politani, e 1 fendo noto ciò ch'cffi optarono nella birraglia dc’i 8. Astilo i6jjo.prcflbStaf- 
farda . Doppo fctt’horc di combattimento nell’ala funilra della Vanguardia , abbando- 
nati dalla Cavalleria , & cfpollì co’Spagnuolj , c Savi ludi al fuoco demofehetti , e can- 
noni Franteti , daH’oltinata pugna potò falò ridarli il comando del fot Maeftrodi Cam- 
po Generale Conte di Lovigni . Quante penne dal Campo, da Totino , da Roma diede- 
ro ampia notizia del fucceflo,lodarono molto la bravura dc’Soldati Napolitani, dc’quali 
morirono quali feiccntoj rcflando poi nella Retroguardia ritirandoti l’Efercito . Se dun- 
que, Concittadini, havete onde gloriarvi, nauleate quell’ozio, che vi tende difutili, e va- 
gabondi . L J ci difefa della Santa Fede, Inc-ffcquiodct riverito Monarca , ad hoiioredcll* 
amata Patria impiegatequel coraggio, che l'Autore della Natura liberalmente vi diede* 
Quanti vedete ( e in Napoli ve ne hi molti ) tornati dalle guerre di lontani Paci! , chi 
mancante dì qualche membro, chi fupplitogli djU'indufhia della uccellili, più fpetta bili, 
fe piu deformi, tirarli dietro gli occhi; c la meraviglia de’ Popoli, che }i mollrano ì dico 
come ColoiinedclPHonoreìcalpcllatc da nemico ferro, viventi tuffai della propria.. 
Virtù , Statue di feltrili, degne di maggior venerazione, che quante a* loro Campioni o 
inalzò Atene nel fuo rinomato Pccile, o dedicò Roma nel Campidoglio* lacere , e rotre 
in diverfe parti, monche, e florpie, c cadenti, mi meritevoli d'haver per Teatro nonché 
una Città, un Mondo* durevoli, anco doppo atterrate dalla Morte , perche fi guadagni, 
rono rillorica Immorralirà .* Et q maltm ( convicu loro ciò che diceva Tertulliano degli 
Atleti de’GìUOchi Olimpici ) giteli pnfiart Sfrx um dt Fama JEttmitatrm , da Marnati» Rt - 
flirt li itti tm . Filiti jfft nen quiriti tr, delnt de (e non vaiti Certa* Sfinir vaia tra, Fatma fattiti- 

mm ti/eurat, fiat xiUntatnm tft , qmà m iniunatum . Tali accoglie con tenero affetto la Pa- 
tria, piu di quei, che doppo molti pericoli, fenza ina (Ha re del Ictofangue le Campagna* 
della Guerra , hanno la forte ( fc non vuoi dirla difgnzia ) di tornarne intieri . i demi ■- * 
c'rt f tettimi qui inttfri rtveriuntttr ex arie, magis ffetiatar qui {autisti radit . Quelli nell ’eilbir tl 
Vita per la Fede , pei il Kò , per la Patria , fembrano imbevuti dciic Maifime di Catone: 

Hat duri immeta Cartaio 
Sella fuit : fervati modam , fmtmqat itane , 

JNataramqa* {equi , Fatriaqtu impemdtrt vii am 
Nre fili . ftd ten gtninrn fe er taire Mando . 

Altri per teftimonianza de' loto fatti guenicn han bifogno delle Certificatorie de* 
Sopremi Lomandanti,e pei trovar fede ncU’jltruì orecchie, degli alttui occhi s’avvagtio- 
n o . Gli ordinai ii Soldati, che ai fimili Carte fugelUie rare volte lòn compiaciuti , han- 
no in fcMHa porporina affettiva delle cicatrici, che mettono in chiaro li verità di 
jnoltc azzìoni croie he, le quali fpeffo ufurpatefi da*Capitani , furono proprii sforzi d’ho- 
noratl Soldati . \J ul.trn, fati tram faorum fif»a [a(tepit,va latra , itrqaam, Opini* iafepar alili t t 
fiat afra e at ere pnenuam, propria Univa Viri ali nqat lith adpraftns peritala m mirrai ,rtliquam 
turni» vita tempat txnaat . Eget tmm Adfipalaioripus Corpus tUtfam , quarti aliti , qmt vi / il , 
divalline, dt Fnlitadme prebaia non amuguar , qua tali tefimenie lempreiatar . Vivete , pu- 
gnate, morite fedeli à Dio, al Rò, alla Patria ; da quella ottonerete rimembranza di grati- 
indine* da quello retribuzione di meteedi, da Dio premio di gloria . 
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BATTISTA 

GALLVCCIO 

DUCA DI APELLOSA. 

Q Vanto in rifapere, c non gii tutti, i (atti militati di querto Illufirifs.inficme,e mo- 
derttffimo Capitano hi dentato li firn a, «diretta mentr'egli vide > 1 non Difen- 
derne la virtù col pnblicarla, alcretanto è (iato facile al bolioo il rapprefentatne 
lanarurale effigie .perche Col veduta fia d'incitamento alla Nobiltà, come l’Ori- 
ginale accrebbe (ingoiati glorie alla Patria . Egli amato fin da’netpici, efol nemico della 
propria lode, come nel concetto dell'Autore occupò tutta la Dima ■ così hi il primo luo- 
go tri quelli Capitani , e mi porge la prima forte di publicarc al Mondo l’umile mia fer- 
viti! verfo di V-E.con editimele il Ritratto . Ben ella nc hi un più vivo, e d’eiio nella per- 
fona dell.Ecc.Sig.D. Antonio Smodano Duca di Rofligliano figliuolo di D.Tomafo, e_> 
dell'Ecc-Sig.D.Madalena Capece Ptfcicelli gii di quello, ora di V.E.degniffima Conforte. 
Nè folamente lo tiene innanzi 1 gli occhi, e ne ammira la giovinile bravura, e l 'artinnata-, 
prudenza, che mortra in età di tredici aunii mi dentro il proprio cuore, cosi gli mortra-, 
vifeere di più, che Padre, quali menu un Cavaliere, che nulla degenera dalle virtù, e fem- 
bra havere imbevuto col (angue il brio Marziale del Padre, edel Zio Antonio , di cui qui 
lì accennano Copre . Bench'egli, come, in quella de'Guindazzi , nella Ca fa de’Gallucd al- 
tresì, e nello Sprone, e nel Callo dell’arme lor gentilizie, impari la vlgilanza.c ferita i (limo- 
li d'oro per correte l'Olimpia delle buone lettere, per volar pofeia alla Gloria, nella palc- 
ilra detrarrai. Troverà di qnefte, ò trofei di fpoglie nemiche, ò fegni diriportati trionfi, 
vedrà fofpcfi i fafei nelle Gallerie della Famiglia Galiuccia, Grande, e famofa tanto fin d’ 
allora, che nel nortro Regno fè riforgere de'Longobardi il chiaro valore già (pento, elio 
ad intieraBaronia.il cor Capo fù il Cartello antichifiimo di Galluccio.porcdareii nome, 
e fendere non Colo su la Città di Teano la Giurifdizzione del Dominio, come con le arme 
de'Gallucci affidi alle muraglia Catedrale.al Cartello, quali con tante bocche e Ila mede- 
lima ne fi fede; mi fopra amplirtìmi Staci la Grandezza dc'Feudi, e Io fplendore dc'Tito- 
li . Prem; dovuti alla fedeltà de<Cavalieri di quella Stirpe vcrlo i loro Sovrani . Poicho 
nel Cartello di Galluccio, Ruggiero Duca di Puglia, e Conte di Sicilia , poi primo Rè di 
Napoli, daH'Efercieo vincitore d’Innocenzo Secondo fi riparò, e conchiufa col fomtno Pó- 
tefice la pace, di molti fèudi rimeritò l'affirtenza di Goffredo Galluccio Padre di quell’ 
Ugone, che nel izi 7 >effendo Signoredi Galluccio, di Torà (Cartello podèduto in fin al 
giorno d'oggi, dalla C afa di V.t.)e d'altre buone Cartella, donò ifiutti, e le rendite di al- 
cune di quelle 1 Rugiero Galluccio fuo figliuolo per cagione del Matrimonio , che con- 
trade con Fabbia dell'Aquila Sorella cugina di Bugierò dell'Aquila Conre dello Stato di 
Fondi, dichiarando però, che dopò la fua morte dovelfero in quelle.e nell’altre fue Cartel- 
la, e Feudi fuccedcre turt'i fuoi figliuoli, ficome i loro Anteceffori per antica confutinone—, 
(parole della Scrirruraj/ig/i hnenano irà di loro dirifi, fecondo il cortume.e le leggi do' 
Longobardi. Di quelli antichi Perfonaggi apparirono non foloantichiffime fcritturc.ml 
molte medaglie, che tri le memorie più preziofe della Cafa fi conferva») • Sari impegno 
delle future età (colpire in quelle antiche medaglie le palme ancora riportate da’Cavalie- 
ridi si inclita Profapia.ó quelle, che raccolfe in Fiandra, Amodio Galluccio , ó quelle v‘ 
inafflò Fri Marcello , che poi laureoffene in Malta, unode'famofidifenforidel Cartello 
Sant 'timo degno d'annoverarfi tri le meraviglie del Mondo, come fù la cupe, in cui ruppe 
la baldanzadi tutro l’Hfereito venutovi per ordine diSolimano.e guadagnato folameneo 
all'ora, che doppoinfinita ftrage de'Turchi, Fri Marcello , e gl'iiivitti tuoi Commilitoni, 
non condefcendendo all'irtanza del Gran Maertrodi ritirarfene, lodifelcro lino all'eltre- 
mo fpirito , temporeggiando per dar commodiel all alpettato foccorfo di D. Garzia di 
Toledo Viceré di Sicilia. Sopra qualunque elogio, che nc porta comporre la fama.bafra la 
Reale attcftazlone del Gran Monarca Filippo Il.in due lettere al Viceré di Napoli, invià- 
do la meacede d’abiti,e'l titolo di Marchefe 1 D.Vincenzo Galluccio, che nel 1 5 ; 6. per i 
torbidi di guerre eccitati con Papa Paolo J V.fù dal Duca d’Alva Viceré inviato Colon- 
nello dr-Cavalliaconfini di Apruzzo, Provincia invaia all'or da’Francefi; eia cernenti di 
molti Galli, fù regredì da un fol Galluccio. Credo nondimeno efièr difpenfaco dall' 
obligo di profeguir nelle glorie di sì chiara Famiglia con offerire come facciol V.E. que- 
feo celebre Capitano, rapilo altresì da quelle virtù fuc proprie di fapere, e prudenza ■ clic 
porriano edere intiera litiga di miglior penna. A mcbafteil riverentemente inchinarla , 
dichiarandomi 

Di V. É, Nip.|«.MigfioU9i. 

Strv, OlUgAtifi. 

. Dom.Ant.Pairiuo. 
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ANTONIO GUINDAZZO 

DUCA DI ROSSIGLIANO. 

Lia gratitudine d’Arenc fua Patria finalmente cedi 
la modeftia di MHtiade vincìtor dell’Elèrcito di Da- 
rio ne Campi Maratonìj,c conienti fc ne dipingeflè 1 ‘ . 

Imagine nel Pecile in protetta di quella Virtù > che „ 4 j*' " ' 

tanto può occultarli , quanto il Sole nel fuo merig- 
gio . Con toglier dal Mondo Antonio Guindazzo, in 
ciò la Morte hà giovato ali’Iftoria, che l’hà profciol- 
»a dal divieto di fcriveme. Egli proiettando , nonbaver oprato co/a de - Hmt.it aUr', 
già difertver/t, dillolfc le peone dalle fuclodi,e refe più ammirato co- 
mepiù diflimolato il valore i renandone adempito in parte il voto di 
nonefTcr conofciuto; poiché la privazione dirami Cuoi fatti) appena 
lo fui comparire un ombra del gran Soldato, che fu . 

Cornelia Caracciola, da Francefilo Guindazzo diè quello nuovo 
Gracco alla luce, che nella prima età fottopofe il capo alla celata. 

Tenente della Compagnia d’huomini d’arme del Principe della To- 
rcila. Vn Gordiano nodo di ncmicizietrà due poderale Famiglie, che 
per parentela , o aderenza teneva involta in fazzioni la Nobiltà, ci 
èiivife allora coi ferro ; e in un duello per tal cagione intraprefo ne fìi 
da Luigi Poderico, che Io vidde, così la bravura ammirata, che con- 
dottolo al Viceré Duca d’ Arcos , ne riportò il pollo diCapitan di Co. 
razze. Con etto fiotto la diserzione del Poderico oprando con fingo* 
lar bizarria nel foccorfo d’ Orbitello , e privilegiato poi nella Gene, 
rate rifórma, fervi ne’ Civili tumulti dei 1647. particolarmente in 
Auerfia aflalita dal Duca di Ghifà , & in Capua attediata dal Popolo, 

Jbrtendo più volte il dì, fempre in pericolo d’ incontrare una morte 
tanto più difigratiata, quanto porca venir da mano più vile. 11 Gene, 
tal Podericolo fcelle per un de’ tré Capitani, che infeguìrono il Duca 
dijGhifa : dell’ arrcflo riuficiro felice, portò à D. Giovanni d’ Auftria 
la nuova Tomaio Guindazzo. 

Militava quello da Volontario nella Compagnia d’ Antonio fino 
Fratello, fieguendolo ( doppo ridotti Tiano, Setta , Calici volturno, Se 
altri Luoghi) in Apruzzo, donde il Poderico, in particolare da An- 
trodoco , e Civita Ducale, cacciò fin dentro i confini della Roma- 
gna Tobia Palla vicino Comandante dc’Francelì, morto indi à qual- 
che tempo fotro Valenza . Nello Stato di Milano (dove a’ era con- 
dotto Antonio ancora conia fua Compagnia) trattenelì cinque anni 
Tomaio Capitano nel Terzo di Profpero Turavilla j e benché Ll» 
morte di Giulio Fratello primogenito Cavaliere dottiflimo, lo coftrin* 
gettò al ritorno , non glifi vidde lungo [tempo libera dall’elmo la 
chioma: fatto Capitan di corazze, difcfela Calabria ne’moti fiedizio- 
fi di Mcttina[: impugnato il baffone di Maellro di Campoi indi la ver- 
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ga del Governo nella Carica di Regente della Vicaria , mentre efcr* 
ciravala con applaudita dcllrezza, fù rivocato dal Signore al Tuo inap- 
pellabile Tribunale. 

Ne’rnolti anni', che fino alla Pace de Pirenei Antonio vedi la co- 
razza in Mila no, non diègiamai un bora d’ozio alla fpadaisi per effer 
trafeeltoda 'Generali alle più difficili intraprcie ; si per certa naturale 
antipatia có Francefi, dalla quale ad ogni periglio» azzardò era per 
cosi dire, rapito . NciPcntrata in Piemonte, ritirata di Ccva, prefa 
di Biella, paifagio del Pò sò gli occhi dell’ Inimico , incontri à Mon- 
crivel, e Bottiglier, fino à Moncalicr paffando l’armi di Spagna , 
acquilli di Calale , fuo Cafteilo, c Cittadella , Trino , Crefcentino , e 
Mafino , fi acquiftò concetto d’ intrepido Capitano ; e I” accrebbe 
nella zuffa à Cerro fotto la Rocchetta del Ta naro, in cui de’Franccfi 
rimafero ottocento efiinti (tri elfi il General Monti) altretanti pri- 
gionieri, o feriti, e la vittoria siile bandiere Spagnuolc manifclii- 
in ente piegò . Con cinque giorni di tregua tra fumi fanguinofi del fu- 
rore, rcfpirò la Campagna, ella ndo i dueEferciti nel Vercellefè, quel-: 
lo di Spagna à Gattinara, quello di Francia i Lento, ordinò Antonio 
ad un fuo familiare la vendita d’ un fuo Cavallo -, con la riferba delle 
pillole. 

Lo comprò il General La Favè, promettendo di render le pillole! 
mafenzadi effe tornando il fervo , perche quello pretefe , Renderli il 
prezzo convenuto anco alla compra dell’ armi: Antonio condottoli 
al Quartiere de! Ccncralifiimo Monsù di Granccdn prefenza di quelli 
e d’altri Officiali, rinfacciò al Fave la mancanza della parola, eri- 
ceuiire per ordine del Grvncè le pillole : Io non iftimo, diffe al Favè, 1 ‘ 
armi ,percbe fettz’ altri ordegni offenfiv, baft a al Soldato il fuo cuore : 
Jljiil venni per mirarvi, che fon buono à ricuperar da qualunque mano 
età eh' è mio-, prendetele dunque, e fa libero dono ciòcche poteva inter. 
pretarS rapina • Ritiratoli il Grane è , cui il Guindazzo refe grazie e 
della corte (ia nel trattamento, e della giuftizia nella richiefla ; diffe al 
Favò, Quando il mio rifentimento -vi w aggravio , vi attendo 

fuori delle trincare per foditfarvi, havendo altre duepifìoleda farvi in. 
tendere con più ardente efficacia , che non oprafte da Cavaliere. Parli, ciò 
dicendo, &afpctratolo oltre unhora in vano sii l’ orlo del là barriera, 
Jaiciò detto al Capitan di guardia Francefe, che giudicando doveh. 
bafiar al Favi quel tempo per montar à cavallo , fe mai campar, fé ,«e_ 
gradirebbe f’avifo per tornar f ubilo à rendergli ragione , Infoiando al Favi 
V tfbltrw della J padano della pijtola. 

Doppo l’affedio di Pavia difefa da Frà Giofcppe Brancaccio, 
accennato ne* fatti diMarzro Origlia, fucccffc quello di Valenza al Pò 
dou’ era la Compagnia del Guindazzo fot» il fuo Tenente Nicolò 
Pecorelh, del cui valore fece egli poi ampia tc/limonianza con Ccrti- 
fteatorìa de a 8 - Marzo 1661. All’ avifo dell’affedio coffe Antonio da 
Milano le pofte, e giontoà Baffignano una lega da Valenza , ancorché 
i Francefi con la coflruzzion didue ponti haveffero preclufo il palfag- 
gio del Pò, egli regalati di quindeci doppie di Spagna due pefeatori , 
dentro la loro picciola barchetta parve il Cefarc guidato dalla fua_, 
fortuna. Poiché fot» i ponti de’ Francefi paffando, tirategli, fenza. 
colpirlo, dalle fcntiaeUc due archibugiatc, e filvo introdottoli nella 
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Piazza, vi ffi ricevuto con affertuofi abbracci dal Governadore D. 
Agoftino Zcnudo, Cavaliere Spagnuoio, che con militar gentilezza 
vincendo la modelli renitenza d’ Antonio, quanto più quello proref- 
tavali non volervi rapprefentar altra parte, che di foldaco, tanto piu 
quello nulla volfclioprafle fenza il parere di si prudente Capitano . 
Applicata dunque alla difefa la delira ; perdici Nemici con replicati 
affalti havean meffio piede nel Forte delKofario,riciratifi i difefon.-egli 
à piedi melTolì avanti la fua Compagnia (montata, tutti con fpada, e 
pillole alla mano, urtò sì furiofatnanrc i Franceli, che appena potere, 
no dire d’ haver polfeduto quel baJoardo, trucidandone molti, molti 
eleggendo la falutc col precipizio dal parapetto. 

A due hore di Sole fortendo per ordine d' Antonio il fuo Tcnen. 
te coli venticinque Cavalli, e pervenuto fino alla batteria, fugandone 
idifenfori, per inchiodarvi l’ artiglieria non tempo, nè cuore, ma or- 
degni opponimi mancarono. Per il buon concetto che ne havevail 
Guindazzo, gli ordinò nuova fortita con venticinque Cavalli (corrati 
da molta fanteria, c accalorati da Antonio ifrelTo, che li fpaiiegiav* 
col rimanente della fua Compagnia ,pcr più di cento palli dispari i la- 
vori , girtaronoà terra le altrui lunghe fatighe. Ma inoltratoli il Te- 
nente, cadde per due ferite fotto P ritinto cavallo. Altro, che vederlo 
non Bifognò ad Antonio per impegnarvi la vita al foceorfo ; fo- 
prafatro perciò da diecc fquadroni , quantunque colpito di mo- 
fchcrtata zoppicaflfe il luo Cavallo, c per due ferite gli roffieggiaf- 
fcro l’armi, pugnando un peazo ,e contrattando a’Francefi più la li- 
bertà , che la vita, Odiarne ancora di nemico lingue t efe lorda 
fpada - il Duca di Mercurio della Reai Cafa di Francia, che fopra P 
cfercitocol Duca diModona havea divifo il comando, volle sì illuftre 
prigioniero in fua cafa, il cui valore tra 'primi Officiali dell'armata Fra- 
cefi , Savoiardi , Modancli fù per molti dìogetto didilcorfi,e di lodi. - 

Toltane folo la libertà, non hebbe,che defiderar trà nemiche 
quella alcrcfi ricuperò doppo quatto meli, ricambiato col Gen. Monsù 
la Kabricr,già prigione nella fazzione col Duca di Ghifa à CafteU’a 
mare di Stabbia, e condotto à Milano da Francefco Marino Caraccio- 
lo Prencipe d’ Avellino , quando andò in Lombardia Generale della 
Cavalleria Napolitani : in tal concetto era prelibi Franceli il Guin- 
dazzo, tutto, che fempliee Capitan di Cavalli, che per perfonaggio d’ 
infcrior condizione ad un Generale, rilafciarlo non vòllero^ù le prime 
pelle , che dovea la Cavalleria Rampare sù la campagna l’ anno 
1657. Antonio ne tù fatto Commillario Generale dal Governador di 
Milano Contedi Fuenfaldana,ecavantaggiato di pollo, avanzò la fa. 
ma de’ primieri fatti con opredi fegnalato valore intorno ad Alefan- 
dria della Paglia aflediata da Ncmici,a’ quali l’ cmolazione de Co- 
mandanti nell" cfercito Spagnuoio tolfc 1 ’ apprenfione della disfat- 
ta, che nc poteva fcgtiirc, quando alle milizie fi folle dato il fegno 
d’ invcllirc le linee . Sloggiarono nondimeno i Franceli , c'J 
Guindazzo , che havea inferito continue molellie al lot Cam- 
po ; nell’ acquillo d’ un Fortino fopra la Bormida , & entrata dello 
uincicre era lì Angolarmente dillinto , & all’invafione del Campo af- 
falitorc havea aperta la firada. Doppo la pace, per obbedire agli ordi- 
dinidclHèjCOii la Cavalleria fmontataal numero di fcicento ,Sol- 
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datele! veterana, nel 1 660, pafsò Antonio in Portogallo , dove Cafti- 
gliani.e Portoghefi, infanguinati con mutue ftragi venti cord di Sole, 
{tracchi dal grave pefo della guerra, ch’anco profpcra opprime c chi è 
vinto, e chi vince , dal calore dell’emolazionc , e dell’odio erano raf* 
freddati. 

Mà quando perla Pace,dctta de’Pirenei(conchiuTa in un Ifoietta, 
cheprelfo la foce forma il picciol Fiume Vidalfo , capace d’una Cafaj 
di tavole eretta per quella follenne funzione al congrego del Card. 
Mazzarini , c del Conte d’Olivares : Tanto alle voltcè necclfario anco 
a’Grandi abballatile cercare fuori dell’humano conforziola Pace) fi 
vidde dilimpegnata dalle moleltie Franccfi la Spagoa , fi rivolfe à ri- 
cuperar Portogallo. Spedì Francefco Tuttavilla Napolitano Duca di 
San Germano Capitan Generale in Eftremadura > il quale cntratd nel 
Regno , vi fé quei progredì, che leggerai nel racconto della fua Vita 
Indi per maggiormente obligarfiil Rè diffidenza à un Perfonaggio 
Reale , inviò D. Giovanni d’Auftria fno Figliuolo Gencralilfimo dell’ 
armi , rodando fuo Vicario Generale il Tuttavilla , Maeflro di Cam- 
po Generale Luigi Poderico , altresì Napolitano , (tali Cariche fida 
à tal Nobiltà il Rè Cattolico) perche à ricuperare quel Regno s’im- 
piegaffe opportunamente la forza. Spandendoli dunque da’Pircnei il 
grato annuncio della Pace per tutto il Mondo Criftiano con giubilo, 
univerfalede’buoni ,le Milizie,chc rimanevano oziofc in Lombardia, 
palTatono a' confini d’Edremadura per ingrolTare l'Efercito. Vi fi traf- 
fcrì con la Cavalleria il Guindazzo , c nelle Imprefe allora fuccedute 
hebbe così feconda al valore la forte , che D.Giovanni lo feelfe tra’ 
molti , e diè pet Maeflro di Campo al Terzo vecchio de’Napolirani 
chiamato di Carlo della Gatta. Il felice acquifto d’Evora Città refafi 
in quattro giorni d’alfedio dovette regnarli nel catalogo delle difgra- 
aie , quantunque havefTe sì fortemente feoffa la Fortuna di quel Re- 
gno , che moftravafi vacillante , temendo ancora Lisbona di veder 1 ’ 
Efcrcito vittoriofo alle porte , come altra volta fotto il Duca d’Alva. 
Impcrciochciafciati nella Piazza cinque mila Fanti prefidiarìi, obli- 
gati mille Cavalli alla culfodia della guarnigione prigioniera , di- 
minuito rellò l’Efercito, imbarazzato altresì dalla moltitudine del 
bagaglio. I Nemici dall'altra parte più numerali, non gionti à tem- 
po di foccorterc la Città , fortificaronfi nelle vicine eminenze, per la 
Riviera , detta d ’Evora , divifi daCaftiglia ni. Sofferta nel primo gior- 
no la continua moleliia delle batterie , ordino® da D- Giovanni la 
marchia verfo Badajoz per rinforzarli con altre truppe di Galizia; ma 
intenti i Portoglieli al vantaggio , all'alito il Corno dritto, c con elfo, 
rotto ancora il Corpo della battaglia, li {cagliarono fopra il finiflro, 
dov’erano i Napolitani fotto i loro Maelfri di Campo Marzio Origlia, 
Camillo di Dura , Andrea Coppola , Se Antonio Guindazzo. 

A piedi , impugnato il ferro , egli à quelle fchietc trepidanti , c 
pur foftenentifi per le voci di D.Giovanni, che gridava lot Napolitano! 
ttnganfuerte, sfavillandogli da gli occhi lampi di bravura, e favellan- 
dogli sù la lingua {pirico di generalità : Non ì queJla,A\ttc , laprima 
■voltaiche lal'ittoria,pria feguace della Fortuna di molti-fiafi rivolta alla 
V imi di pochi . Non l'efempio de’ Compagni alla fuga-, vaglia in voi l’bonor 
della Nazione alla collanza . Se pugnando tutta l del vaftro petto la refi- 
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Jlenza, foia-, vincendo, farà del voftro braccio la gloria . E che ? voi darete 
i primi quejla taccia all'Italia , cbepofa fcrivere penna veritiera, ejjer fug- 
giti i Napolitani dalla battaglia, quando fin bora , nè pur dalla piti maligna 
invidia hà potuto in loro notarfi quejla viltà > Pria , che ciò babbiano à 
veder gli occhi miei, pregare l'altrui ferro , che nel mio corpo apra con cento 
ferite il varco all’anima crucciofa . Combattete figli per il voftro Rèi nort-j 
bada un tal motivo ad incontrar coraggiosi la morte ? Così dille, e vallo, 
sì, che quantunque gl’italiani cedertelo, lenza mai però buttar Tarmi > 
fpelfo facendo alto, e riordinandoli, c fronteggiando i Nemici, li fé da 
quel Corno con decoro la ritirata. Doppo la battaglia toccando an- 
co al Guindazzo la riforma , lì trasferì à Madrid ,efpriniendo D. Gio- 
vanni al Rè le di lui qualità con quella lettera. Setior. El Maeftre de nuZyt. 
Campo D. Antonio Guindazo firbiò de Capitan de Cavallo t en riempo de lat jo.Ci«*.i 664 , 
revolufiones de Napolet con rnnebo valor , y Jatiifapion de fut Superiore t , 

Defpue i en el Eftado de Milan,y ultimamente en efie Exercito de Eft rema- 
dura, donde le provey en un T croio de fu Naftan ,y cumphò en todos con lat 
obligacionei defufangrt ■ Tambien dot hermanos fu)ot fe han haltado en _» 
difer entri ocafionesy al uno mutar onde un mofquetazo en la de Pucrtolon- 
gon, corno lodo conjiarà mai particolarmente por fut papelet . Motivos , 
que me obligan à reprefentarà V'ueftra Mageftad , ferì muy de fu Reai 
Grandeza el mandar fe tenga atencion con ejte Su)eto,para adelantarle con- 
forme à fut meritoifiendo cierto que recaerà en elmuy bien qualquiera ban- 
ca, que Vueftra Mageftadje firha de ba ferie, &c. 

Più di quello leppe chiedere la di lui molta modeftia, allargo® la 
Reai benignità, concedendogli Titolò 'di Duca di Koifìgliano, THabito 
d’Alcanrara,con la Commenda d’annui feudi mille cinquecento, e la- 
Piazza del Confcglio Collatcralc.di Napoli . Egli però nato non alle 
delizie, mà all’honor della Patria, non penfando tornarvi, c goder lo» 
concedute mercedi , lì condufTc di nuovo à Portogallo, fervendo da- 
Volontario nella Cavalleria Umilierà comandata dal Prcncipc Alcsa- 
dro di Parma, il quale ben conofcendolo dorato di meravigliofo inten- 
dimento ncll’Equcftrc milizia , lo richicfcpiù volte d’alfilfcrlo alla to- 
rta de’Reggimcnti . S’offerfc Antonio pronto cfecutor dc’fuoi cenni, 
mà ricusò l’honote del luogo, proteftendofi non doverfcgli. Tanto del- 
la modella cfprcflìonc il Prcncipe li compiacque , che nella giornata- 
di Villaviziofa, havendo il Guindazzo mutate, & altrimente difpofte- 
alcunc ordinanze della Cavalleria , Alclandro ne lo ringraziò , c fcco 
avanti le prime fila lo volle da che comincio® la mifchia, finche decli- 
nò la battaglia à favore de’Portoghclì , per le ragioni addotte dal P- 
PafTarclli, Conte Gualdo, & altri accurati®mi Idonei , Condotto pri- 
gioniero il Guindazzo , con perdita del fun bagaglio , nel Cartello di 
San Giorgio , non refpirò aura di libertà , fuorché quando la Pace del 
j 66 8.1.1 fciò intiera al Portoghcfc quella Corona . 

Venne egli à Madrid , & honorato del porto di General di Batta- 
glia hcbb’ordinc di partire per Fiandra, ver lo dove fopra quattro Va- 
fcelli s’inviavano co’Macftri di Campo Martio Origlia, c Conte Bclgio- 
jofo(pcrchc l’altro Macllro di Campo Gioan Bittifta Pignatcllo rima- 
fe à continuar la Campagna in Catalogna) due Terzi di Napolitani, & 
uno di Milancti . Mà intorno al Capo di San Vincenzo bordeggiando 
quella piccola Squadra » s’ìucontrò cou cinque Caravelle Algirinc; nè 
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potendo ò declinare con Scurezza, ò con riputazione sfuggir la batta- 
glia, alfurio!o,e continuo tormento dell e barbare artiglierie ficontra- 
pofe ugual tempefta di palle . Delle quattro Navi Spagnuolc, l’Aqui- 
la , e l'ifabella Capitana mantenevano il Campo , l’altre due tri le te- 
nebre della notte, s’eranodivife, & havean perduto il beneficio del 
barlovento. Perciò doppo haver molte hore ingombrato l’aria buja., 
di fumo, di terrori, e di fiamme, s’accoftarono i Mori, credendo, fol che 
giùgefTcroà circondarla, nó poter fcappar dalle loro mani la preda, mà 
venero da f» fteffi à cercarla mala fortuna, poiché i Soldati da’Vrfcel- 
liSpagnuoli con sì mifurata fcarica di mofehettaria l’incontrarono, 
che veduta la numcrofa ftragc dc’Maomettaniful bordo , fi allargaro- 
no gli Algicrini,e a'Criftiani (dc’quali morirono ottanta)perprofcgui- 
rc il viaggio, lafciarono libero il mare - 

Gionto in Fiandra, il Contcllabilc di Cartiglia Govcrnadordid 
Paefi baffi fè particolar conto d’Antonio, diedcgli il Governo delle gc- 
lofc Piazze ValcnzicnCs, e Dixmundai anzi à fua iftanza avanzò a 'po- 
lli maggiori di quei, che allora occupavano, alcuni Cavalieri Napoli- 
tani, fra'quali Antonio della Marra, e Marc’Antonio Brancaccio . Ap- 
pena, per portarli à Madrid, & aififlcrcad alcuni gravi imereiìì.potè ot- 
tener licenza dal Coateftabile, che fcrivendone alla Regina d:cc : No 
tfeufo il darftla, atinque con et /intimidito de qui /altee» e/le hxercuo fan 
<va!:ente Sotdado . Non parve perciò al Guindazzo dar quello doiorej 
al Contcllabilc con la fua partenza , & havcndogli promcflbd’andar 
fcco nel ritorno, che dovea fare in I Ipagna ; quantunque il SucccfToro 
Conte di Montcrcy gli offeriffe di procurargli dal Rè Carica di Supre- 
mo Comando , nè pur vollechiedercàlGonteftabilcla difpcilfaddl.o 
parola, per non parere ritenuto dall’ intcrclfc > e fcco venne alla. 
Corte . 

Doppo trcnt’ann:,clic ncllcgncrrc di Milano, Portogallo,e Fian- 
dra gli haveano confumnto il meglio dell’età , vollcfarfi riveder dalla 
Parria . La Regina gli limitò per Tei meli la licenza, concedendogli la 
ritenzione del Pollo, e del foldo di trecento feudi il mele; in di l’ampliò 
per altretanto tempo, ferivendoal Viceré Marchcfc d’Afìorga , gl 'in- 
caricane da fua parte il ritorno , dcfliùandogli Sua Macflà altre mag- 
giori mercedi alla luifura de’conofciuci fuoi meriti . La dimora però tir 
ad Antonio fbrzofa per calar Tomafo il Fratello , che doppo la di lui 
morte iit Duca di Uolfigliano,con Maddalena Capccc Pifcicella Sorel- 
la del Duca dell’Apellofa , dal qual matrimonio ad un fido mafehio fi 
agurò col Nome il valore d’Antonio: tra le femine, Porzia hi poi con- 
forte di Carlo > figliuolo di Domenico Caracciolo . Rimedi dunque al 
Fratello i domefìici affari, con molti Vafcclli carichi di foldatcfchc,di 
nuovo vidde la Spagna,c portatoli a’picdi della Reginadù fpedito Gc- 
neralcdell’artiglicriadi Catalogna, e Govcruadorc di Tarragona,con 
lemcdcfime preminenze, con le quali altri Cavalieri Napolitani (fc ne 
fcriverà al proprio luogo ) efcrcitarono quella Carica. 

Hor mi verrebbe opportuna alla penna una larga notizia de’tor- 
bidi di Medina ; mà, & accennandoli altrove , e innovando mal volen- 
tieri quelle memorie, ch’ancor hoggi fan rifentirfene le due Sicilie, có- 
tcntiù il Lettore di differire ad altra occafionc la curiofità d’intender- 
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li . Certo è , che la Francia con poderofe armate sbrscciofli à fo- 
ftcner il pofleflo d’una Città, in cui come (ì din la mano tre mari, il Li- 
bico, l’Jonio, cl Tirreno, così ponno unirli i commcrcii di due Poli , o 
con la commoditàdcllo Stretto farvi Scala il Levante, el Ponente . La.» 
Spagna ancora(nella minorità del Rè Carlo Secondo governata dalla., 
prudentiflìma Marianna Conforte già di Filippo, che con delira virilo 
intrepidamente moderò la fortuna di tanti, e si lontani Dominii),fè ve- 
dere in parte la fua potenza per ridurre una Città contumace, & aflìcu- 
rar due Regni atterrici : Piccola favilla covando lotto le ceneri de’pi- 
lagi brugiari da’mcdelìmi Cittadini nella penuria (checorfe univerfa- 
le) dell’annona, acccfepoi quelle fiamme, delle quali tutta l’Ifola fen- 
tì, ò le fcottatlirc i ò il calore . La gelolìa dc’privilegi , che pubblica- 
rono contravenuti, acciecò gli animi naturalmente feroci , precipitali» 
dogli in talicftremi, che anco legarono le mani all’Auftriaca Clemen- 
za*’ reterò inefpiabilc la colpa della contumacia aggravata da dimo- 
flrazioui di dannevolc ferità .Gionfe finalrncnteil Tumulto di Medina 
adclièr guerra non giàdiretta da Amordella Patria , ò delìderiodi li- 
bertà, ma da odio verfo i Spagli uoli,c da libidine di turorcipcrchc nel- 
le vene dc'Patrizii, e dc'Concittadini bruttamente s'infànguinaronole 
inani. Se all’incanto de’fuflidri Franccfi venderono ciò, che diceano re- 
cium re co l'armi dall'altrui Dominio-Fra’Capicani duqucsicflinati all’ 
linprcla, véncvi da Spagna Antonio Guindazzo co Carica di Generale 
di tutta la Cavalleria dell’Efercito di Sicilia, dove gióto numerò pochi 
Soldati nella raccolta di molta gente, nè avezza alle litighi- di Marte* 
nècort.itc alla'pcnuria dell'oro, mentre i Mclfincfi>c per certa nativa in- 
fleifibiltà,e per i foccorlì entrati in porto con nove N.,vi a'j.di Genna- 
ro 1675. diretti dal Cavalier di Vaibella, e viè più fortenuti da fpcran - 
zc dì più valida Armata,chc già da Tolone fi metteva alla vela, minac- 
ciavano di (tendere tant’oltre la mano, che giungerti ad afferrar tutta 
rifoia . 

Trat.mto il Guindazzo ì circoftanri Villaggi fi provar la gravez- 
za dello fdegno Reale; munì i porti di San Placido, de’Cappuccini,del 
Salvadore de’Grcci, la Torre di Faro à Occidente ; il Dromo , lungaj 
ftrada di cafccampeftri,lafciò opprerto dalle fuc ceneri, e più volte bat- 
tuta, delitto il giro delle mura rinfcrrò l'ortinazione dc’Cirradini . Mà 
uniti alle milizie Franccfi sbarcare dilla feconda Armata condotta dal 
Duca di Vivonè, tanto fra breve fi allargarono i contumaci, che l’Efcr- 
cito Regio ririroifi à Melazzo Fù nondimeno fortificata , quanto per 
allor fi potè.la Terra deila Scaletta, governata da D.Nicolas di S. «filia, 
e ventiti all'allòdio i Nemici, vicntròsùgli occhilorocon duccnto 
molchetticri Leciti Orazio Coppola de’Dnchi di Canzano , allor Mae- 
ftro di Campod'un Terzo di Napolitani, poi Sargente General di bat- 
taglia ncll’Efcrcito di Catalogna , e perche faceafi matura confidcra- 
zionc sù l’importanza di quella Piazza , quali in mezzoalla rtruda trà 
Meifina, e Melazzo, Antonio volle alfiftervi alla difefa . Quivi per foc- 
corrcre a’bifogni della Soldatefca, difpcnsò i! Guindazzo a’Prcfidiarii 
cinque milj feudi donatigli, quando venne da Spagna, dal Viceré di Si- 
cilia per aiuto di corta, inficine con un Cavallo riccamente bardatole^ 
Le re cattivò tutto l’amore , non mcn giovando al Capitano" la deftraj 
d’uro, ciie il braccio di ferro . 


Un 


■3. f 


vili ANTONIO GUINDAZZO 

Un infelice a ffalco , d t cui con la morte di trecento fi ritirarono , 
perfuafe a’ Ncm ici di chiamare in rinforzo l’Armara>che accoftatafi al 
lido, fcaricava di continuo il cannone vcrfii la fpiaggi.i, lungo la quale 
era difpofta la Cavalleria Regia per impedire altro sbarco. Perciò (cor- 
rendo il Guindazzo dove richiedeva il infogno, non rendutoii al coofi- 
gliodi chi gli efaggerava il pericolo della perfona tràle fpelìc palle, che 
gli piombavano à piedi, volle perfeverarc cosi cfpofio ad cvidéti ridili 
di morte, generalo efempioaTuoi Soldati, finche perallora fu foiflenu, 
ta la Piazza. Cagionatagli una fobre acuta dalla veemente agitazione, 
condotto à Taormina, gli giimfe avito effcrc fiato nominato in Ifpagna 
alla Carica di Viceré, e Capitan Generale del Principato ut Catalogna. 
Più predante però fìi la chiamata di Dio, che lo tolle dalla Milizia del 
Mondo nel Giugno del 1675.11011 paflundo il cinquitefimo primo ddl’ 
Età. In una Patria, che alludendo alia bizarria della fna armigera^ 
Nobiltà, fà per Imprcfa il Cavallo, parve nato Antonio per comanda- 
re alla Cavalleria . Ne! difporla, condurla , difciplinarl.i , non sò fe 1 ’ 
Italia può in quello Secolo produrre chi lo preceda . U11 fogno , una-, 
voce badava à riunirla, anchedifpcrfa; e fe nella battaglia di Villa vi- 
cmt » f". **ofa folte fiata foccorfa dal Generale D Diego Correa, la Cavalleria^ 
d.ir wer. d. diretta dal Prcncipe di Parma , per la buona difpofizioa del Guindaz- 
LHftUiimp. 20, havria totalmente disfatta quella de'Portoghcfi,comc più volte la.» 

sbaragliò. Spianavanfi le difficoltà delle marchie fotte il ha (Ione del 
fuo comando , e come alla Patria fù di tanto decoro Ja di liti vita , così 
le fu d’cfttcmo cordoglio la morte , 
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Ainiluflrifs. e Rcvercndlfs.mio Sig .c Pad.Colcndils. 
MONSIGNOR ' 

D GIULIO CARACCIOLO 

DE’DUCHI DI CELENZA 
ARCIVESCOVO D’ICONIA. 

T Rà tante Imagìni di famofi Capitani, che riempono le Galle • 
rie dellaCnjìiana Fortezza nella GranCafa d'Avalos'.non 
fa I ultima quefta di fra Alfonfo,che prefento à F.S.Illufirifs. ac- 
eti) fitto il di lei chiaro Nome vegga la luce de'T orchi, come co" chia- 
ritimi fatti illujlr'o l'eternità del! a Fama. Ni a ciò tanto mifpinge 
1 affinità del fangue diramato dal medefìmo fonte per D. Lucretia 
d‘~Avalos Madre di F.S Jlluflrifs. Cugina del Marchtfe del V afta, 
e di Pefeara-, e Germana d' Andrea Prencipe di Montefarchio, uno 
de'Celebri Sogetti di queflo Libro, quanto l'indivfla Firtù, che ru- 
bandolo dal nano fajlo del fecola per ejfer tutto di Dio nella fiacri. 
Religione de'PP. Chierici Regolari T catini , non filo dal fior dell' 
età colfi frutti di fapienga ammirata nel Seminario di Me fin a , 
raccomandato alla vigilanza de'PP., ove lejfi tl corfo della filofifia , 
t ne'primi Pulpiti d’Italia ne coroni) d'univerfali applaufi [ Elo- 
quenza-, ma tramandò i raggi di si gran luce agli occhi di Altfiandro 
F II. che col Fefcovado di M elfi,e Rapolla la fublimò sù l'Ecclefia - 
ftico candeliere, con tanto frutto de' Popoli , e sigenerofa cofianz^. 
in difendere l'immunità della Chiefa , ch'ella ne finti amariflìm* 
forbita, quando Clemente X.accett adone la fpontanea rinuncia, lo 
dichiaro Arcivefiovo d'Iconìain partibus.ìtfu» ha voluto però go- 
dere in tutto quella quiete,cbeiindufle afgravxrfi del pefo,anzi de- 
pofie le cure di F efeovo, nel zelo della falute dell' ani me, che procura 
cole fante Mi filoni in quefia Citù,piùfervidamete efiercita il mi- 
nifiero d' A pofiolo.M' induce altresi quell' umaniffima gentilezza , 
che fopragli altri fuoi pregi è il magnetifmo de Cuori , onde io go- 
dendo, che la mia elezz‘ one ^i prefintarle queflo Ritratto divengbi 
necefiit'a.fiimarò fimpre maggior fortuna il vedermi ftretto da cosi 
defider abili catene, che faranno tl marco da diflinguermi tra fuoi 
più o[Jequiofifirvidori,c mi daranno la confidenza di fittoferiver - 
mi. ’ 

UJ'.S.Ilh/jQrifi.c Srueremtifs. Napoli j o.Maggio 1 69} • 
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FRA' ALFONSO DAVALOS 

D' A Q V I N O’ 

DE’ MARCHESI DI PESCARA. 

HI mai con mille Elogii deferitta havria la Virtù di 
Catone Uticcnfe, coinè Seneca con due tratti di pen- 
na ? Egli più volte ne magnificò il valore > ne ammi- 
rò la pietà armata per la Patria, ne imbalfamò có in- 
chiofìri eterni la morte datali di propria mano, per 
non vivere doppo eflinta la publica libertà. Mà quali 
poi tutte le gcfla di quell'Eroe riducendo in Epi to- 
me Joràpprefenta azzuffato có la Fortuna, e trionfante del fuo Delfino. 

Poiché imbracciato lo feudo della libertà della Patria, ftrinfc la fpada 
ugualmente forte, e quando oppoftofi à Celare opprelforc, guadagnof- 
lit itolo di Padre della Republica, e quando apertoli con efla il fianco, 
meritò l’immortalità della Fama. L’impugnò con tutte le fue cento 
braccia la fortuna briarea, egli con un fol petto refilfè à mille Potenze 
Cibanti. Vilfc per rintuzzarla»per farle difpetto volle morire . 
t/ua, ir infejliùs Fortuna tgit,& ptrtinatiiuì offendi! tamen,virum forte m sm.tyjl. 105. 
foffe-, invita fortuna vivere, invita mori . 

In Frà Alfófo d’A valos d’Aquino dc’Marchcfi di Pefeara, quella, 
che il Mondo chiama Fortuna, e non è altro, che l’ordinata ferie delle 
caufeSecódc dirette, e moderate da Dio Prima Caufa di tutto il creato, 
parve efercitalfc capricciofe vicéde.Gli appreflò culla di porpore nella 
nafcita,l’abban donò poi al fuoco,c ferro dc’Ncmlci, da’quali ei tiforfe 
ad onta 'de’fuoi pericoli > e quando la Fortuna venerandone il valore,» , 
havria voluto confcrvargli la vita, egli combattendo, incontrò la mor- 
te, quali à dir contro voglia della Fortuna . In lungo ordinefall’antica 
tifanza Romana) potrei farne preceder l’Efequic dall’Imagini gloriofc 3 . 
de’fuoi Maggiori . Balli ricordare Ferrante Franccfco Marchcfc di Pe-, Tujt M 
fcara, il più celebre Capitan Generale di Carlo V.il miracolo dell’Ira- a..' 
liana fortezza, che riempì di fluporc Solimano Secondo Gran Signore 
de’Turchi, e Gran Guerriero del Secolo . 

Alfonfo Marchefc del Vallo, e di Pefeara, come Ferrante France- 
feofuo Cugino , fù altresì Capitan Generale di Carlo V. & al pari di 
quello, riempi de’fuoi egregi fatti l’Iftorie.Mà in quanti volumi fi llrac- 
carcbbe la penna fc alfumcllc la fatiga di non più , che accennare iej 
Imprcfe dell’altro Ferrante, d’Innico, di Ccfarc, di Giovanni, di Carlo, 
d'un’altro Alfonfo,c tati gcncrofi Germogli di quella celeberrima Stir- 
pe, de’quali tuttavia ode in bocca della Fama infiniti applaufi la Mera- 
viglia ? L’cfcmpio dunque degli Avi ftimolò Alfonfo à cumular le glo- 
rie dell’illullre Profapia, benché ci fia venuta à notizia la minor parte 
delle fue gelta . 

Appena gli fri melfa in petto la nobililfima Croce di Malta , chea 

b qua- 
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X FRA’ ALFONSO D‘ A VALOS 

qua fi adoppiatogli il cuore , moftrò contro Turchi li nativi bravura^ 
sii le Galere della Religione. Indi nel 1588. condottoli a’Paclì baffi , 
ove ancor rifuonavano i Nomi famolì degli Avilos , in particolare di 
CefareGencral delle Navi nella battaglia di Lcpanto,poi della Caval- 
leria nell’imprefa di TunilisSc in Fiandra . D’AIfonfo Felice, che cele- 
bre in molte Provincie d’Europa, portatoli ne’Paeli baffi, dove il Far- 
nefe comandava à gli Efcrciti del Rè Cattolico, ncll’cfpugnarionc del- 
la Bfclgica Tiro , che fu Anverfa , affittendogli Tempre con infuperabil 
coraggio, parve il vcroEfcftione di quell’Itah'ano Alefandro - In luo- 
go del Marchrelc di Rubayfche inquell’Imprefa mori fui ponte, ondo 
con ftuporc della Metanica iftelfa reftava imprigionata la Schclda,gir. 
tato in aria dalla barca incendiaria Olandefe ) dichiarato Alfonfo Ge- 
nerale della Cavalleria , poi Maeftro di Campo Generale foftiruito al 
Conte Pier Emetto Mansfcldjchc governava il Lucemburg,ricevè dal- 
le mani del Farnefc il Collare dei Tofon d’oro,doppo fottomefla Ntiis. 
Portò il foccorfo i Zutfcn, nella cui battaglia mentre un Inglcfe , non_> 
dando invcttirlo da fronte, alzava un arma ferrata , che havea formo., 
d’accetta, per aprirgli le fpalic,un Soldato à Cavallo Spagnuolo diver- 
tì con una punta d’afta dall’Avalos la morrc, trapalando le vifecre dcl- 
l’invafore . Nella fpedizione contro Inghilterra, in cui Alefandro fi de. 
ftinavaGeneraliffimo di tutte le Milizie, con le quali havea daefeguir- 
féne la conquitta, l’Avalos fù dichiarato Generale della Cavalleria^ , 
cedendo per qucH’Imprcfa, fucceduta infaufta, il primiero porto al Si- 
gnordrfla Motta Maeftro di Campo Generale. 

Alfonfo dunque Venturiero nel la Cavalleria, fìi con Girolamo Ca- 
rafa malamftc ferito, foverchio inoltródofi i Cattolici contro un imbo- 
fcatatefa loro da Maurizio.Sotto Alcfsddro intervene è tutte l’imprcfe 
nella fccóda fpedizione di Fràciaincila grotta fcaramuccia col Rè Erri- 
co fui colle pretto Ornala, riportadofi dc’Navarri cófidcrabil viraggio . 
NeU’acquilto d’Omala , e Chateauncuf, nell’entrata di Roan, prcià di 
Caudcbech,ncH’arrifchiato palléggio della Senna, & altre occorre ze fi- 
no alla morte di quei Gran Capitano, fucceffa in Arras a’^.di Decébrc 
1592. mentre difpouevafi alla terza fpedizione di Francia , dove Filip- 
po Il.fuo Zio havealo dettinato Plenipotenziario al Congrclfo de’Prin- 
cipi Cattolici convocato in Parigi per l’elezzionc del Rè di Fran- 
cia, che non hebbe effetto , dichiaratoli Cattolico il Rè Enrico IV. 
Seguì Frà Alfonfo in ajuto della Sagra Lega, durate ancor doppola rf- 
duzzioned’Errico,con l’Elèrcito di Spagna,comandato da Cario Con- 
tedi Mansfcld , la guerra in Francia , nel qnal tempo fi attediò , o 
prefe Noyon, Eftaples, Canche. Tornato ne’Paeli baffi , andò col 
Conte Govcrnadcye Pietro Emetto Mansfeld al tentato foccorfo di 
San Gcrtrndisbcrg , che fi refe à Maurizio . Trovotfi nella prefa della. 
Sciapella in Piccardia , nella ritirata di Laon , & altre fazzioni fino al- 
l’arrivo del l’Arciduca Emetto al Governo de’Srati obbedienti, cho 
mentre vittc , hebbe carilfimo Alfonfo , c lo fé Maeftro di Campo di un 
Terzo di Napolitani, col quale egregiamente portoli! . 

Nè minor concetto hebbe del Tuo valore il Conte di Fucntesiche 
fino alla venuta del Cardinal Alberto Arciduca, la riputazione dell’ 
armi Spagnuolc contro 01 andc!i,c Franccli fortemente foftenne . Prc- 
fc in Piccardia Chatelct, Dorlcns , Cambrai,i quali attedii furono no- 
bili- 
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bilirati da tre fcaramuccic, c’havrian potuto chiamarli battaglie ,tnoà 
Arando in clfc l’Avalos congionta à valore di buon Soldato , cauteli, 
di provido Capitano ; nel foccorfo tentato d’Amicns condotto da Al- 
berto Arciduca) egli col fuo Terzo occupava la prima linea della Van- 
guardia, c poi partito Alberto à prendere in Ifpagna la Spofa Infanta 
Ifabella, AlfonfofottorAlmiranted’Aragona, trovoifiagli acquici 
d’Orfoy, Rinbcrg, e d’altre Città, e nell’entrata dcll’lfola di BommeK 
Da Spagna tornato Alberto con Ifabella, & à Neoport accodato- 
li ilCótc Maurizio per tentar qucll’importate Piazzaa'lidi dell’Ocea- 
no tra Oflcnda, c Donchcrchen, à quella parte rifolfcro portarli ambe- 
due gli Arciduchi - E perche di veterane milizie s’ingrolfaife l’Efcrcito 
diminuito, il Conte di Solrè, Agoftino Errerà Cartellano d’Anvcrf.L. , 
c Fra Altonfo furono inviati à Die ft per ridurre gli ammutinati al- 
l’obbedienza. Valfc in erti l’autorità di sì cofpicui Perlonaggi à 
pervaderli la ricognizione della colpa pallata , e con promcrtà a’Val- 
lonidi nove paghe, a’Spagnnoli, Italiani, c Tedcfchi della total fodis- 
fazzionc Irà tré meli, ottocento Fanti, c feicenro Cavalli aggiunfcro un 
buon nervo al corpo dcll’altrc Truppe . Non havendo havuco l’iftctfa 
fortuna il Montcncro,e l’Achicurt d’indurre coll’iftdTccódizionii fol- 
dati fcdizioli, ritiratili in Amofir. Onde non più, che dodeci mila Fan- 
ti , c mille duccnto Cavalli numerava l’Efercito , nel quale Alfonfo 
d'Avalos tra'principali Capitani haveva luogo . In Exercitu praterea 
tram magni Nomina, atque experitntia Bellatores precipui : Carolus Im- 
govallius Buquoi Comes, Ga/par 7_aptna,Hieronymus Monro]us , Ludovi- 
co; Villarius, Alphonfus Avaius , Claudius Burlata, aliiqui Veterani Mili- 
te s Itali, Germani, Vallonet, Burgundiones , H iberni. 

Predo Gante fattali la rartègna , vedendo l’Infanta Ifabella dcrt- 
derofe della pugna le fquadronatc milizie, con fomiglianti parole vol- 
le aggiungerle lo rtimolo della Reale fui lingua. Al cimento di dubio 
Alane , mentre con tanto ardir vi ef ponete, già fon certa della vittoria i_. . 
Quel valore me la promette-, quelle fpade me ne ajftc urano , che affilate alla 
cote d'una guerra fatta ornai Nazionale di Fiandra , non hanno intrapreft 
tante battaglie, quanti ban meritato trionfi . Il avere te à fronte il più fero- 
ee Nemico della Religian Cattolica ; mi ricordatavi d’ effere Voi i più prodi 
Campioni di efj'a. La Generofità del cuore vi leggo efpreffa nel volto-mutila 
medefima, che l’Oiandefe baldanza bà tante volte battutai bora però foprcu. 
il fililo tramandando dagli occhsfpiriti d'innata bravura, tion pojfo dubitar 
di più J'egnalate vittorie . L’iftcJJo valor da mofirare , i mede/imi Nemici da 
vincere, l’occa/ione opportuna vi fi prtftnta da trionfare . Se Etmano' forte 
non degenera dallo Jperimentato coraggio , i moderni allori all' antiche pal- 
me faranno uguali . Oltre il pregio di baver vinto cederà in voflro premio 
tutto il mio Mondo donnefeo-, di quefli pendenti (e in così dire ftefe il dito 
all’orecchio ) mi privati, purché la Virtù di coloro, che per fermarmi w -> 
fronte la Corona dell’ereditario Principato fon pronti à fpargere il f angue 
irrimunerata non refli . Alà che propongo gemme , ò 4 ori perftimoh di quel 
valore, che fopra tutti i tejori dell’ Indie filma preziofi la gloriai Ite dun- 
que, t Jotto gli aufpicii del Signore degli Eftrciti,invejlitt , f configgete, ifbeL 
late t Nemici di Dm . Il combattere per luii il pegno della vittoria. 

Una Calva di tutte le bocche di fùoco,e una voce di tutte ie lingue 
concordi fece applaufo alia conciono d'ifabclla , che li tornò à Gauc , 
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mentre Alberto con le Truppe animofe, Se allegre , impadronitoli dt> 
Forti di Audemburg,Snarchcc,Bredcnè, marchiò alla volta di Neoport, 
dove Maurizio avvifato , e della perdita dc’Forti » e della venuta dell’ 
Arciduca,con quattordcci mila Fati, eduemila quattrocento Cavalli, 
accompagnato dal Duca d’Olfazia, Prcncipe d’AnauIt, Conte di Coli, 
gni. Principe di Cray, Se altri Signori Volontari), afpettavalo à piè fer- 
mo, difpofte le fchicrc fili lido con le fpallc al mare, acciò le arene, che 
alzano cumoli alti, detti Dune commolfc dal vento, dattero in faccia., 
agli Auftriaci.Pcrciò'qucfti divili in tré Corpi, il fecondo de’quali reg- 
gevano il Viliar, l’Avalos , c’1 Barlotta , con la fronte al mare fui lido 
ìftclTo, foggia covano all’accennatoincommodo dcll’arenc. Da’Ca val- 
li del Mendozza, e di Lodovico di Naflau li (e reciproca prova dell’ar. 
mi,e quei del Mendozza condotti lino al cannone 01andefc,con qual- 
che perdita rincuIarono.Spinfcli avuti il Reggimento del Villar per oc- 
cupare una dèlie Dune, sù le quali erano i Nemici frequentemente ac- 
campatile infettavano impunemente i Cattolici, mà nò gli riufei il ten- 
tativo , come nè anco al Monroy affaldane un’altra , venuto ad armi 
bianche con glTngleii difenfori . 

Hebbe Fra Alfófo miglio! fortuna, poiché dichiaratoli a’fuoi fol- 
da ti alefiinarli su quel colle arenofo ì il Campidoglio, ò il fepolcro, condurli à 
difficile affisilo , ad incerta vittoria . Saper nondimeno di qual gente fida* 
vafi, con quali compagni andava à combattere ,/perava di vincere . I ne- 
mici fuperiori e nel /ito , e nel numero deriderli da quell’ altezza . F.fit /cot- 
tati dalla fervida /abbia ,Judamifotto il pe/o deli armi ,ei raggi della ca- 
nicola , doverti attaccar con /vantaggio , e pugnar con ri/èrbo . Metterli à 
ri/chio di perder/i per acqujìar un mucchio d'arene . Mà effier que/lo iijlin- 
to della fortezza , tendere all’arduo per arrivare all’Eroico . Se penf avano 
ritrarre ti pii de dall’impreja propofia , rinoncia/Jero alta Milizia , alla Pa- 
tria, al Capitano, che come ti gloriava di comandarli , cosi fi farebbe vergo-, 
guato di cono/cerli . Rtfolvc fiero dunque , ò alla /alita di quel Tarpeo far fi 
fiala de’lor pericoli, bai naufragio di quello fcoglio formar un pelago del pro- 
prio /angue . 

Cosi detto, l’attaccò con tanta bravura, che fatta dc’ncmici gri- 
diiiima ftragge, della Duna s’impadronì, Se aflìcurò dal flulfo del mare, il 
quale,venuta già l’hora del naturai crefcÌmento,fp5dendoli larga men- 
te sù i lidi, l’uno, e l’altro Efercito ne cacciò, coltrerei à ricovrarlì co- 
me meglio poterono sii le Dune - Qmvi ancora gli Olande!! occuparo. 
no le migliori, havendo alle fpallc il vento, e’1 Sole , che agli Aultriaci 
flagellava» la fronte. Alcuni Squadroni rimarti nella pianura non an- 
cora inondata, venuti alla zuffa, l’allagaron difanguc per lo più Olan- 
defe. Sòie Bone li falutavano vicendevolmente con le bombardo. 
Tré, ò quàttr’horc continuo!!! canto feroce il conflitto , che tra’cumoli 
dell’arene alzandoli altri monti di cadaveri, da’qnali erano ò premu- 
te Fonde ,ò fparfe le rive, inorridivano anco gli occhi avezzi a’bcllicoli 
■ macelli . E benché in favor di Maurizio pareffero gli elementi confede- 
rati , nondimeno le foldatcfchS d’Alberto , fuperando con la virtù la^ 
fl .rochezza, guadagnati due cannoni, francandoli fenza ripofo, vicino 
già à tramontare il Sole , parca , che con infigne vittoria dovettero ter- 
minar la giornata . 

Quando feicento Corazze Francefi nafeofte dietro certa Duna ì 

non 
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non offcrvata.fortcndo improvifc,c frefchc,fi (cagliarono fopra gli Au- 
ftriichdal Sole, dalla fatiga languenti, efl'endo li 7 .di Luglio mSoo.Nob 
poterono i Cattolici far argine alla nuova furia dc’Franccfi, e dal Ca- 
po, e dall'Annata degli Olandefì, ch’era vicina al lido, rifonando voci 
di vittoria , prima fi ritirarono con ordine , poi ì manifcrta fuga fi die- 
dero . L’Arciduca nulla mancando al debito d’ottimo Capitano col- 
tali la celata pereflér da’fuoi conofcinto , vicino la delira orecchia ri* 
ctfvè un colpo d’alabarda, e da un Capitano Vallone, che uccifc fettej 
Nemici arditifidi fermarlo, egregiamente difefd,falvo fiapparrò dalla 
pugna. L'Avalos col fuo Terzo di Napolitani fé quel giorno fcgnala- 
tiflunc prove di valore, inoltratoli nel più folto degli Olandefi , e da- 
ere lancie gravemente colpito, cadendo , ftefo in raczo a’cadaveri flet- 
te un pezzo mal vivo. Ricouofciutolo però un fuo familiare , che neJ 
andava in cerca , fopra il proprio Cavallo lo pofe , e falvò all’amato 
Padrone la vita, perdendovi egli la fua . Avalus vero Alpbonfut Italie a 
Legioni 1 T ribunui,dum ante ilio fortiter facitdria excepit ab baìlarum cuf- r (-,//„ g y 
pidibut vulnera , quorum vi ad terram affli fluì, inter cadavera jacuit ali- 13. 

quandiù , eii indtfcretut . Max vivut agnitus ab uno è famuli s obequitan - 9 

te , in equm ip/iui ab eodem impo/ìtm , inde proripuit fefe . Famulut veri 

iniquam ab Rojhbus recepii fidei tante mercedem , vitam ibidem amittens , 

ubi domino férvarati eo tamen in morte falix , quod pretto fui fanguinis tam 

egregium Virum r edemi t. 

Kjfanato andò all’artedio di Oftenda, dove nel Quartiere di 
Brcdcnè fòftituito al Conte di Vandebcrg,indi richiamato al Forte Al- OothuM. 14. 
berrò, fino al quale havevano gli attediati tirato un’argine i l’Avalos , 
e '1 Vandebcrgh fi prepararono da quella parte ad alfa! ir la Città , mà i 
nemici avvedutiti , che l’argine (ledo poteva fervirdi tlrada , c d’ap- 
proccio a’Cartólici,!o ruppero, acciò vi cntrafiè il fluifò del mare . On- 
de fe ben Alfófo rifolutamentc l’occupa (Te,non potè per l’inondazione 
dell’acque partire avanti . Nel progredii di quell’anedio fù 1 ’ Avaio» 

Tempre il primoad incontrarci pericoli negli allatti, e fazzionòche fre- 
qiientillimc fucccderono. Conquidila Oftenda , ammutinateli molici 
milizie, nè potute domar con la forza, fù coftrcrto l'Arciduca fodisfar- 
le dc’dovuti dipendi! in tré volte , adeguando loro tra tanto per Quar- 
tiere Ruremonda, c per ortaggi il Duca di Otfuna, il Coute di Fontanè, 
ed Al tónfo d’Avalos. 

Rinunciò egli il fuo Terzo, che in altri j’incorporò, e da Volonta- 
rio fi trattenne in Fiandra, anco doppo la tregua con gliOlandefi , nel 
qual tempo diede in lode di Tomzfo Caracciolo publica fcde,chédice 
così. Frà D.AIfonfo d’Avaloj,d' Aquino, Commendatore d'Inverno,Mae- • • 

Jlrodi Campo, e del Confegtio di Guerra per S. AI. iti quejlì Stati di Fiandra , junl 

tìt-C. Faccio fede come il Capitano, e Sorgente Alagpiore Tcmafo Caracciolo ,to6. 
venne ultimamente à fervirt S.M.in quefli Stati da Capitano tTInfahlerii "* 

con V inceli Z.0, e Muzio Caraccioli fuoi Fratelli carnali fimtlmente Capitani 
nel Terzoelei Marchefe delta Bella,&c.come lo viddi nell' affatto, che fi die- 
de à detta ydla d’Oftenda a’j.dt Gennaro 1601.&C. 

> Rividde Altonfo il Patrio Ciclo d’Italia ingombrato di guerro » 
poiché morto Francefilo Duca di Mantova, è rimafta una fola figliuola 
Maria, poteva edere l’Eletta innocente, che con le fiaccole della gclofia 
di Statò date in pugno d’Alccto , era per convertire in una Troja buo- 
na 
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na parte d’Italia . Preceduto dalla fama delle fue grandi azzioni arri- 
vò accettiamo in Lombardia, e’1 Duca Ferdinando si per far cofa ac- 
cetta a’Spagnuoli, clic fodenevano le fuc ragioni , sì ancora per tirare 
àfcun tal Soggetto intimo parente, Io dichiarò nel i6i4.Governadore 
del Monferrato . Mà mentre il Marchefe dcll’Innojofa entrato in Pie- 
monte inferiva danni nel Vcrccllefe, Carlo affidilo di confìglio, d’oro, 
e di genti da’Cófiniti, determinò di ritoglier per forza ciò, che haveva 
ceduto per riverenza dell’autorità del KtS c far conofcere , che polfala 
colera, c’1 punto d’hoftorc in petto di Principe Gencrofo . Pallata per- 
ciò la Seda, feorfe il Territorio di Novara, forprefe Puledre; per inca- 
lorir l’animo delle milizie , c far piangere i Vaffalli del Cattolico col 
proprio fumo, podo fuoco a’villaggi, ripafsò il Fiume carico di predo, 
e fodisfertopcrla vendetta . Inquedc molle leggiere di armi, che fino 
alla Primavera dell’anno i6i5.hora furono fofpefc da’ncgoziati, hora 
irritate da’fcioglimcnti di trattati d’accordo , atteie Alfonfo à premu- 
nire le Piazze del Monferrato , particolarmente Cafale , à raccòglierò» 
genti fotto l’infcgnc per palfarc i confini, c metter piede in Piemonte.». 
Si apri con la nuova dagionc il Teatro alla guerra . 11 Marchefe di 
Mortara me Ito fi in Bidagno nelle Lunghe , penfava ad occupar Corce- 
miglia . Carlo con fcttcmila Soldati fuperiorc di forze l’invedì sii Lu 
. drada,mà l’Innojofa Govcrnadore di Milano, accortovi con clcttififime 
fchierc» c perciò uguagliata la pugna, cofirinfclo à difgombra'rc il ca- 
mino , cfaivarele Truppe, delle quali poche non furiano rimadcful 
Campo, fc comenc’Savojardi , così nc’Spagnuoli folle dato unifor- 
me il delidcrio della vendetta . Mà penfando I’Inncjofa più col lam- 
po, chccon la punta dell’armi draccar il genio arrifehiato del Du- 
ca , gir diede campo di ritirarli impunito ; Alfonfo all’avvifo del peri- 
colo del Mortara, moffoli da Cafale con tremila Fanti , c trecento Ca- 
CtfrM.i. va j|j Monfcrrini, haveva preoccupato la Rocca Palafca,luogocommo. 

didimo per prendere il Duca in mezzo , ncccditato à quel tranfito , & 
egli col redo marchiando al foccorfo dc’Spagnuoli, doveva poi alfalir- 
lo alle fpallc . Il difegnonon fi efeguì per l’ordine ricevuto dall’Inno- 
. jofa di ricondurli con la gente à Calale , onde per comune opinione il 

Govcrnadore fi lalciò fuggir di mano una certa vittoria . 

La pace d’Adichiufc in Italia le porte al Tempio di Giano , mà 
la malalodisfazzionedc’pattihavutafcnc, cosi dalRè,come dal Duca 
4jSavoja, incontanente le riaprì. Perciò in luogo dell’Inojofa chia- 
mato inlfpagna, giolito al Governo dì Milano D. Pietro di Toledo , fi 
venne à nuova rottura . Haveva quedi determinato, chcpcrl’Adi- 
. giano cmralfero in Piemonte Alfonfo d’Avalos co’fuoi tremila Fanti , 

. c trecento Cavalli Monfcrrini,c’l Mortara con fei mila Fanti,c cinque- 
cento Cavalli, mentr’cgli col grodb vi penetrava pel Vcrcellefe . Poi 
ttfrJU.f'. cangiato penlicrc , unici al fuo Elcrcico quei due Capitani , fi mife trà 
la Motta, c Villanova. Quivi affatico ripcntinamcntc dal Dnciu, 
s’attaccò fiera la fcaramuccia , terminando con la ritirata di Carlo ad 
Affigliano . Indi rivoltoli contro al Monlcrrato , quando i Spagnuoli 
fpargevano il fuoco in Picmonrc , neccffitó ad accorrervi l’Avalosper 
difendere quel Paefe commetto al fuo Governo . Vi giunfe veramente 
opportuno, poiché il Duca da ottomila trà Fanti, c Cavalli Franccfi , 
condotti dal Concedibile della Dighicra,accrcfciuto notabilmente di 
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forze, haveva attaccato S.D.im uno Terranei Móferrtto, per il cui foc- n. 

corfo l’Avalos da Calale > c’i Mortara da AlclTandria fi erari ridotti ad mtj.i.hi.i. 
Alba, indi marchiando con otto mila Fanti> e fcctcccnto Cavalli, udi- 
ta per via la refa della Terra dopo cinque giorni di batteria, torna- 
rono in Alba . 

Voleva TAvalos fermarli alla difefa di quella Piazza, minacciata 
dal Duca, mà il Mortara mettendogli in conlìdcrazionc la debolezza., 
di quelle mura, il mancamento delle munizioni , il numero delle genti 
di Carlo , e la lontananza del Toledo, l’indufTcà lafciarvi Geronimo 
Rho;(chc poi per ordine del Toledo anch’egli l’abbadonò)col fuo Ter- 
zo di Lombardi , e cinquecento Monferrini , ritirandoli il Mortara ad 
AlclTandria , l'Avalos à Cafafe . Riunitoli all’Efcreiro di venticinque 
mila Fari,ecinquc mila Cavalli,co’quaIi il Toledo haveva ftretta Ver- 
cclli, inficine con Garfia Gomez fu prcpoflo al cannone, con che li tor- 
mentava la Piazza . Non rifpondcndoli con minor vchemenza dal Go- 
vcrnadore Marchefe di Calufio , riufeì quello uno de’famofi alTcdii , c’ 
habbia villi l’Italia - Fulminavano le bombarde à vicenda, ccrcfce- 
vano à gara le operazioni de’Spagnuoli in avanzare gli approcci , de’ 

Savoiardi in difiruggere i nemici lavori . Dall’Artiglieria del Campo 
faccvafi ottima imprcllionc nelle muragiicida quella della Città, &op- 
poncali valida retìlienza , e con fpefle (cariche fc ne cotrobattcva la_. 
furia . 

Afiiftevano con indcfclTà applicazione il Gomez, c l’Avalos à non 
perdere inutilmente un colpo, mà mentre nulla curàdo il manifello pe- 
ncolo , mollravanfi lòpra iripari , particolarmente l’Avalos , ch’cra_ 
alto aliai di datura , librarono i Nemici sì aggiuilato un colpo di can- 
none, chcprcfi entrambi quei Comandanti,aT Gomez folle fubitamen- 
te la vita , e Fri Alfonfo d’Avalos fè cader femivivo. Onde riportato al 
Padiglione, dilpofio dell'anima fila nelle poche horc,che vide, con fen- 
timento dibuon Crifliano la refe al Creatore . Grande fòla perdita^ , 
e non minore il iutto,conche da ogni uno Ripianto . Capitano di lom- 
ma prudenza, ed ardire, humano inlìvme, c fcvcro , riloluto nelle im- 
prese, accertato nelle confulte, ornato di tutti quei talenti ,che in uro 
Soggetto Militare rare volte lì unifeono . Se però nel narrare le di lui 
gefta sì parca fi è mollrata la penna addetta à ciò folatncntc, che nona 
nc han taciuto Flftoric , non meravigliarti Lettore . Una Profapia fo- 
lita da più Secoli non dar al Mondo , ch’Eroi, dalla cui gentilizia Tor- 
re, come dalla ricordata nelle fagrc pagine, pende tutta l’armatura de’ 

Forti, nó hà molto curato rcgillrare 1 fatti de gl’ innumcrabili fuoì Ca- 
i pitani, quando molti in ogni età ne produce, che all’Albero del Gene- 

rofo Calato appendono fempre nuovi trofei . Tempo forfè farà, che al- 
le miniature della Gloria militare che hà fcritto à colordi porpora i 
Nomi de’Fcrdinandi , degli Alfonfi , dc’Ccfari , di quanti honorano i 
due ultimi Secoli, aggiungerò altrcsi poveri inchiollridafciàdo correre i 
miei fudori al pie del giovane Ccfarc Michel Angelo moderno Marche- 
fe di Ptfcara, il cui ferro alla cote dcgl’ltluftri Antenati già ftà medira- 
do d’aguzzare la pura, mentre la prudenza civile gli corona di politico 
Lauro la fronte. Dotatodi tanto felino lo giudicò Diego d’Avalos, d’ 

Aquino, di Aragona, Marchefe del Vado fuo Padrc,che Vedovo appe- 
na di Francefca Carafadc’Prencipi della Roccclla, c del Sag. Romano 

Imp. 
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limi Stati . Con aureo nodo di fa urti fponfali !o congioufc Sagro Ime- 
neo ad Ippolita d’Avalosd’Aragona, figliuola del Ptencipc di Troja,e 
Nipote d’Andrea Prencipcdi Montefarchio;dcI qual Matrimonio dan- 
do parte à Sua Santità, n’hebbe in rifpofta il foggionto Breve . 

Dii c fi a Filio Nobili Viro Marchioni Pifcarien/i , 
Innocentiui PP. XII. 

Dilefle Fili Nobilis V ir falutem, ir Apotlotham Benedifiioncm . Ga- 
vi (i ex animo fumui, intelligente! ex Litterij Nobilitati! lux, per a fi ai àTc 
tum Nobili pariter Muliere Hippolyta de Avaloi Tre) a Principi! Filiti-. , 
Nuptia! fuijfe . Meritò enim confidimut fore,ut ex tam Jpe fi abili utrimque 
Coniugio Sebolci oriatur , qua fuarum prafiantiì Virtutum , 'preclara Do- 
rmii tua Decora continentèr illujlret , Illum intereà , apud quem ejl fotti 
vita, de hoc rogare non omittemui Dilefle Fili , cujui Nobilitali , ipfiqu e_, 
felefia Sponfa Apojlolicam Benediflionem peramantir impertimur . Da- 
tum Roma apud Sanclam Mariam Ma'premfub Annoio Pi) calori! dieVI I, 
JuniiMDC.XCII.Pontif.Nq/lri Anno Primo . 

Maritis Spinula 


Imperio Sorella delGra Ma (irò Fri Gregorio, e'de’ditc Cardinali Carlo, 
e Fortunato, appoggiò al robufto !uo braccio il Governo degli amplif- 




All' Illufl rifi. {y Eccellenti fis. mio Sig.e Pad. Colendi/i. 

IL SIGNOR 

D- C IUSEPPE MARCHESE 

MARCHESE Di CAMMAROTA. 

I L Ritratto d‘ uri Capitano Soletto di gran 'valore , meriteuole di 
maggior fortuna . fi quella bavetfe occhi da difiinguere il merito , 
deve confacrarfi aV.E.e per il vincolo naturale del/angue , che a 
lui con fretta parentela l’ unificete per più fpeciofi legami, co quali 1‘ 
uniformiti del genio bizzarro rende indtjjo tubile la fimpatia.Anco 
in pafii privati egli oprò da Gran Duce , perche la dignità di Gene- 
r ale fi mifura non dal bafion,ma dal braccio . Il leggerne le famofe 
gejla forfè non fard di Jìupore a V.E. sì bene accertata della bra- 
uura di quefio Cavaliere, e dell ' anticbiffimo fplendore della di lui 
Profapia fregiata fiempre di fingolari onori da nofiri Sereniffimi 
Regi.congionta d’affinità alle Patrizie famiglie Agfa , Mi roba ilo, 
Galeota,Gaetana ,Caf ardii . Com anco fi volge un guardo alle__ 
glorie della nobiliffima Progenie de Marche/i, che dagli antichi 
Conti di Mohfì porta col f angue ereditaria la magnanimità de 
fpiriti genero ft,e della quale due Capitani Orafo , fy Ottavio ono- 
rano col racconto di loro imprefi quefio volume, che intiero non 
baflarebbed refiringere in compedio le glorie d’una Famiglia sì co- 
spicua nella nofira Patria. Al ìri perciò ella cò occhio d’innata geti- 
Ugxa quefio dono, che infiem col mio offiequio le prefinto, ambitioft 
di darmi a conofiere al mondo . 

D.y.E. Napoli 30. Maggio 1 693. 




M Tfl. 


Z)e»tifs.& OblijdtifsJervid. 

Dom.Anr.Pjrrino* 
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E folto nome di Fortuna s’apprende quell’ombra d’ 
cttère, che ò le finzioni della Poefia le concerterò , ò 
il comun favellare dd volgo ignorantemente empio » 

' le attribuifee, il volere ò impugnarla, ò re(ifterle,farà 
fatiga ugualmente perduta, e.dalle penne de’favii , c 
dal brando dc’Porci . Mi l’c per buona, e cattiva for- 
tuna intcndcfi la ferie delle Seconde caufe, dalla Pri- 
ma moderate, e dirette, à noi favorevoli, ò oppofte , per diverfità d’ef- 
fetti al genio d’alcuni contrarino fecondi.vale allor Pinfcgnamcnro di 
Seneca, el preconio del fuo fti!e,con che eialta la fortezza di chi nè ri- 
dente le crede, nè minacciofa la temc,ij5 avverfa,fc ne quercia . M aliti Sn - /<*•!. 
rebus non ex natura fuafed ex humilitafe nojlra, magnitudo efl . Quid ejt , * r '* - > 
pradpuum in rebus bumaniii Erigere aniènumfuper minai, & promi (/a For- 
tuna ■ 

Horchi confiderà come l'Auftriaca Clemenza nò lafcide’fuoi fe- 
deli VaiTalli nè oziofo il va!orc,nè irremunerate le getta; conofccri,di 
qualunque Nazione, ò vivano fottol’Orfe gelate , ò fottol’Auftro fer- 
vente, ò in quefte Regioni Latine, o dove il Sole tramonta, con quanti 
ragione fi gloriino i Popoli nafeer fuoi Sudditi , e loro l’Auftriaco Mo- 
narca fi compiaccia moftrarfi Padre . L’ctnolazione ittertir, ftando ini 
limiti del zelo di fupcrarli l’un l’altra nella gloria di ben fcrvireal co- 
mun Prcncipe,nelle due Nazioni Spagnuola,&ItaIianaè degna di mol- 
ta lode. Quindi'Filippo Quarto nella 6 1 . clanfoladel teftamento in- 
caricò al Figliuolo Carlo Secondo Regnante, la (lima di tutti i Sudditi 
della Corona con le precifc parole . Entomiendo muy particolarmente al 
diebo mi Sucejfercl favorecer , y amparar à todos lei Va fatto! forajleros ,J 
fardello!, corno de tot mijmos de Caftilla,por fer efte el medio efi carparo-, 
confermarlo! en amor , donde fatta nuejlra Reai prej enfia . 

Intende dall’altra parte, che il prefente Sogetto,da che non gioli- 
to al fecondo luftro dell’età per trentafette anni continui con tanto ar. 
dorè havendo fcrvito in difficiliffime guerre , non riportarti: dalla libe- 
ralità di si gcnerofo Monarca adeguate mercedi : In qual manierai’ 
app!aufo,c la (lima dc’fuprcmi Comandanti; forte per lui ftcrilc d’effi- 
cacia in impetrargli Honori per ogni ragione dovutigli ; non porrà nó 
ammirarne ò l’avarizia della Fortuna cicca in rìconofcerli, ò l^mode- 
ttia di Frà Alvaro , diffimolantc i fuoi meriti . Egli invero fi approfittò 
della martima di Seneca . Quid eftpracjpuum? Animus contea calamita- 
le! fortis, & contumax ; nec avtdui periculi , nec fugax, qui fiat fortunata-» sm 
non expeflare fed facete , & adverfus ulramque intrepida ! , inconfufufque 
predire, nec iltiies tumultu, nec bujut fulgore percujfut , Mai temè, cercò 

A al- 
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alle volte i pericoli; neerffirando i Cupremi Moderatori dcll’Efcreitoà 
* ritrarnelo , non badandole minaccio, altresì con la mano. Servibenca 
per non mancare all ’obligo di Cavaliere , mà all’ampiezza del proprjo 
cuore noncorrifpofcla grandezza della Fortuna . 

Hebbe l’elicre di Natura da Pietro Cavalier di San Giacomo , & 
Anna Quifioncs primogenita di D- Alvaro dell’habito ancor di San_< 
Giacomo) da annoverarli tra’fcgnalati Capitani Spagnuoli , CommiC- 
fario Generale della Cavalleria Napolitana Cotto Gerardo Gambacor- 
ta nella battaglia di Norlinghen, del Real Confegliodi Goerra.primo 
Tenente Generale della Cavalleria detta de lai Ordenti in !Cpagna,Cor. 
mata tutta di Nobili > c nella grave età Governador di Cremona in-, 
Lombardia , Chiamato da quello, che lo voleva erede, come del No- 
me, cosi de Tuoi beni, c militari Ccrvigi, Alvaro di nove annifù condot- 
toà Milano, d’undcci fù Icrittq al Rollo in un Terzo di Spagnuoli, c di 
tredici gurtò le prime fa tighc della Campagna , Cottola direzziojic di 
D.Fcrnando Garcia Ravanal dcll’habito di San Giacomo,caCato con-, 
D.Maddalena altra figliuola di D. Alvaro , allora Macftro di Campo 
del Terzo Spagnuolo detto del mare, indi Governador di Vercelli, poi 
d’AlcCandria della Paglia , nelle commozioni di Medina Maeltro di 
Campo Generale in Sicilia, finalmente mancato jn Madridodel ConCe- 
glio Supremo di Guerra - Con anello Cito Zio entrò Alvaro in AlcCan- 
dria, doppo haver Cui cadavcrottionorato dell’Avolo CparCc lagrime af- 
fcttuoCc,& alTcdiara la Piazza.Aà (oldato nella Compagnia di D.Mar- 
co Ravanal Nipote del Govcrnator D, Fernando , oragli il giovinetto 
Alvaro di ftuporc , egodimento, vedendolo tra gli ordinarii Fantaccini 
cCpofto à ributtare i più dubbiofi attacchi, in particolare quando i Ne- 
mici reCpinti dalla Mezzaluna chiamata la Baratta, invertirono à drit- 
ta un Dente, da cui riportarono più volte la Caccia CviCata ; Alvaro in-, 
ambfduelc fazzioni tale ardire mortrò,che Fra D.Innico di Vclandia-, 
General dell’artiglicria(indi Gran Prior di Cartiglia, e Viccrèdi Na- 
varra) che introduce il CoccorCo, allora la bravura gigantcCcadel Mi- 
nutino in trentatrè giorni d’artèdio, encomiò con la lingua,poi con la-, 
ht uilsa.ja P ctula • T fe à ballado en lodai lai oca/ione i mai poligrafai de fu Tcrfto , 
Ciao. t67i, particularmente en el fitto de Alexandria de la Palla, endonde yo entri para 
entrodufir elfocorroy ballandomi lambirti yò afifiiendo en dìeba defen/a—,, 
lehevifio ocularmente en loi ataquet , baziendo lai funzione i del menar 
Soldado,y mai, que fu t terna edaci le permitia . Puei en lot avanceuque ht- 
zo e! Enemtgo en lai fortifipacionei exteriorei,Je ballò fiempre en citai, hai - 
landofe en lai mayorei,y menorei operacionei de fu Capitan D. Mar coi Ra~ 
•variai, y enparùcular quando fue à defalcar a! Enemìgode la cortadur.i 
del Diente confecutivo a la Media luna, àrc. 

Prefo l’Habito Gcrofolimitano, c ricevuto tra’Cavalieri dcll'AC- 
Ccmblca di Napoli , navigò à Malta .chiamatovi da Fra Giovanni Cuo 
Zio Paterno, poi Priore di Lombardia, pcrconCagrarc quel fior di gio- 
ventù all’olfcquio della Fede, c della Religioncjmà non compitele Ca- 
ravane .volle più torto feguir la terrertre Milizia , Catto Capitano nel 
Terzo irEmmanuel Carata , dal Viceré Conte di Pignoranda hebbe.» 
confirmata nelle Lettere Patenti la lode dì Valorolo che meritò nella 
diCeta d’AlcCandria . T eft andò informado delobien, que baveyt firbido à 
V- altana. Mag.cn lai ocafionei,quefe ban ofrecido en vueliro tiempoen Milana, 
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en panica lar tu et /ilio ultimo de Alexandria de la Palla , &c. Sù la Squa- 
dra dunque dc’Vafcclli comandata da Andrea d’Avalos Prencipedi 
Moiucfarcliio, Aivaro nell’anno decimo fettimo dell’età tragittato allo 
ftretto di Gibilterra , ove la Squadra fvemò , indi à primo tempo , fc- 
guendo il Terzo del Carafa ftro Maeftro di Campo, pafsò alle frontiere 
d'Eftrcmadura, indrizzandoli contro Portogallo l’F.fercito,di citi cnu 
Genera lifTimo D.Giovanni d’Aufttia, Govcrnadorc dedurmi il Duc.u. 
di San Germano Fra nccfcoTuttavillajLuigi Podcrico Maeftro di Cam. 
po Generale, (ambedue degni Impieghi di quella mia imperfetta fati- 
ga) D.DicgoCavallcroGcncralcdeila Cavalleria, e dcH’aniglicriàj 
D.Balthadar della Qiutva dc’Duchi d’Alburquerch : 

Dalla prefa d’Aronghes cominciarono le cóquifte dc’Caftigliani, 
e (otto Grnmena piantato il Capo , Frà Alvaro trasferito nel Terzo di 
Girolamo Caracciolo Marchefc diTorrecufo , alfai fidando nel valore * 
non men proprio >chc della Aia Compagnia , per numero di riformati 
ima delle più agguerrite di tutto l'Efcrcito, era si pronto alle fazzioni, 
che ncll’a vantare gli approcci, nel diffipar le imbofeate, respingere Icj 
fortite, precorreva i cenni dc’Gcncrali . Quando il fno Terzo, occupa- 
to un Forte eflcriore, la fioccata, eia fi rada coperta, nel fortìficarvift Ri 
affaldo da’granaweri prefidiarii per riguadagnare il perduto , egli alla 
teda dc’fuoi Soldati animandoli à mantener l’acquiftato, quali tutta la 
(carica dc’fuochi artificiati foflcnnc, finche di nulla profittarli fè cader 
la fpcranza al Nemico . Anzi (limando ogni momento oziofo , in cut 
fólle alieno da’rifchi; in un allatto generale aH’cllcrnc fortificazioni , 
trovandoli Emmanuel Carafa col fuo Terzo di guardia , il Minutillo , 
benché non gli toccali avanzarli in rinforzo, prefa la perfona di Ven- 
turiero, e la partigiana di Fante , corfe à tutto galoppo , ove al piè del 
Baloardo il Carafa con fpada, c rotella ancor difputava col Nemico la 
palizata . In vederlo : £hti fiat Figlio , dille Emmin\ìe\e, conducejli altra 
geme ? Appena ci rifpofe di nò, che gli fcvcdcrc in fefolo un drappcl- 
lodi combattenti, urtandoceli ardore ne’Portoghcfi, mettendoli tra^’ 
tiratori fenza riguardo della vita, col capo in mezzo al fuocorsìche al. 
tcratofi per timore di perderlo , il Carafa afferratolo per una treccia^ , • 
predò al fuo fianco in luogo men pcrigliolo lo rralfe . 

Infimi con Domenico Pignatcllo dc’Duchi di Bellofguardo , poi 
Maeftro di Campo Generale in Catalogna , e Capitan Generale in E- 
ftremadura , hebbe il primo luogo nel Terzo del Torrccufo, quando 
avanzodi all’attacco’di notte, riufeito felice. Entrò nell’ Opera àftcl. 
la tra’primi , c ncll’afTalto inoltrodì tra’foldati fortificandoli , c fenza., 
dubio v’havria lafciato il corpo trafittole non tiravaio peri piedi Vin- 
cenzo Fcmiano, allor Sargcntc Maggiore del Caracciolo , poi Maeftro 
di Campo, che lo fottralle al pericolo ■ Mà egli ne andava à caccia,cj 
perciò nclFapprcdarli Troppe nemiche alle Piazze , fortiva conia Ca- 
valleria àfcaramucciarc si (pedo , particolarmente in Grnmena , cho 
niente profittando il Perniano con l’tforrazioni, ordinò alle Guardici 
noi lafcialfcro paflare i limici della porta . 

Per ritenerlo tra 'confini di ragioncvol cautela tanta fòrza nè pur 
badava, anzi non ricordandoquì ciò, che oprò ncgliacquifti di Mófort, 
Sorba , Alconchcl , Oguda , Grato ; nella giornata à villa d’Edrcmox 
parve compendiane tutto l’ecccfiò dcll’ardi mento ,eàdir cosigli anni 
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4 FRA’ ALVARO MINUT1LLO, 

precedenti della Milizia . Rima fio prigioniero il prcfidio,erafi in quat- 
tro giorni «(Legnata Evora Città, e i Portoghcfi gioliti tardi al foccor- 
fo, fortificati sù le vicine cmincnzc,miravano con difpctto sii le miira^ 
del l’acqui fiata Piazza IcCaftiglianc bandiere . Temendo della lomma 
della guerra, fuperiori nel numero, nel (ito,e per altri vantaggi, brama- 
vano venire è battaglia co'Spagnuoli imbarazzati dal bagaglio , man- 
chevoli di Cavalletta, cofirctti à marchiare avadti le bocche dell’arti- 
glieria Portogliele. Incasinati dunque i Spagnuoli co’rami d’olivo ne’ 
cappelli verfo la Rivcra dì Xevora,cominciolfi ardente la pugna, accE- 
nata traTatti d’Antonio Guindazzo,da narrarli anco in altre occaiioni. 
Guidàdo una manica di fucilieri có Tomaio Pallavicino Napolitano de’ 
Duchi di Caftro, allora Capita no, poi Generale dell’artiglieria, c Go- 
vernadore di Palamos, hebbe ordine Fra Alvaro , come più antico , d’ 
avanzarli per cacciar da una cafìna la fentinclla , & altri foldati nemi- 
ci, che beffavano i Caftfgliani cfpofti nella marchia betfaglio al lor 
cannone, & eglino, aperta la manica per evitare le batterie abboccate, 
à una precipitofa ritirata sforzaronli . 

Pria, che tra gli Eferciti li ffringcffc la zuffa, il Minutino rivolto a! 
fitoSargente, andate, ditVc,e fate, ebe il mio Cavallo eonducafi al luogo del 
bagaglio', deve combattere a’piedi ehi hi po/lo tra' Fanti. Ne Arguirono altri 
Capitani rcscpio,e mEtre,doppo la rotta, fpcflò facfdo alto,e rimctté- 
doli, gl’italiani con buon ordine li ritiravano, diccc ò dodeci Officiali 
Portoglieli, credEdoli amici, dal nò vedere in effi alcun fegno di fpaven- 
to,ò di fuga, li li accoftarono.Scoverti, dimandatoli quartiere, mà rima- 
nevano trucidati, fc non ne difèndeva Fri Alvaro un Capitano, un Al- 
fierc,e un Sargente,che allora gli fi diedero prigionieri, e poi gli ripa- 
garono la pietà ; poiché nel lento ritirarli , come chi contro voglia dal 
Campo della pugna fiaccava!!, tagliato fuori da alcuni Soldati , & Of- 
ficiali Portoglieli, negatogli quartiere richiedo, con l’armi pronte à la. 
feiar pria la vita, che la libertà, i tré accennati fuoi prigionieri lo dife- 
fcro da ogni infililo; c chiamandolo lor Padrino, lo conduflcro al Mae. 
Aro di Campo D.Manucl de Faro, applaudita non meno la cortcfia del 
primo,che 1 1 gratitudine dc’fccondi.Con D. Agnello di Gufman M ae- 
ftro di Campo (il qualcnato in Napoli dal Viceré Duca di Medina de 
las Torres, & Anna Carafa PrcncipelTadiStigliano, fùdoppo Marche- 
fedi Calici Rodrigo, e morì Viceré di Sicilia) alla Torre di Belen,indi 
al Cartello di S-Giorgio in Lisbona, Fra Alvaro fù condotto cattivo, né 
potè maiottcnerlibcrtàin quattr’anni, Scotto melT>quanto tardò à pu- 
blicarli la pace . Frà le Certificatone de’Comandanti , che tcftimo.'ìa. 
rono il valore del Minutillo, bafiarà quella di Vincenzo Fendano Te- 
nente di Macftro di Campo Generale, Sargentc Maggióre in quel Tem- 
po , e poi Macfiro di Campo , che macerato da lunghi fcrvigi , fi ritirò 
alla Patria, cmorìdoppo haver govcrnatcalcunc Provincie di quello 
Regno: Eglifcrive'così . 

Certifico , y he viflo fìrbir de algunos aFos à ejla parte à D. divaro 
Minutilo, y Quifìoncs Cavaliere de la Orde n de S.Ivan , de Capitan de In- 
fanteria Napoletana afa del Ter pio de D. Manuel Carafa , corno cn cl del 
Marquct de Torretvfa, en donde fuiyo Sargento Mayor,y paio en exercicio 
en la reforma genera! . T certificarne bà ferbido con pai licular baiar, y re- 
folupion entodai lai opera fionei del T erpio, particnlarifaudajc, corno los de - 
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mas rtfueltos, empie andofe con fu Compatita, Como de Ut mas lucidas,y mi. Di w>( ; F ,_ 
merofasde reformadoi en lai aiìiones mas peligrojas de embofcatìas, ava». )o.M*r 
yes,y de falidas,y me era neceffario muchi s -vez.es reprenderlo,manifiefian- l* 145 8 
do tato fu ardor^ue en e I fitto de Gurumeìia,efi andò at acado mi Ter fio un a 
ebra exter ior, y ficndo ya due no s de la eft ec ad a, y efirada cubierta, qufo de- 
falcar nos con granadas, y fuegos artificiales, y rap arando ya en el proceder 
de mis Oficiales , riparò en el fuyo , que animava los Soldaaos con palabras 
de balor, efponiendofe,en el mayor peligro, y avan panda la mifmaveze à di- 
eta fortificacion, le nombrò con D. Domingo Pillatelo , Capitan tambien de__, 
mi T eryio para el primer avanyc, que fe bizo felizmente,y fue con fus Refor- 
madoi de los pi-ime ras, que entraron en ella . T nò fati sf cebo defto , me obli- ■ 
gò à agararle por los pici, para que fe pufiefe con migo al cubierto ,mientras 
tfia-oa fortificandofe con los demas fimpìes Soldados contea el Enemigo , en- 
dor.de matavan muchos . T certifico no menos, que nòfolo afifiia à las ope- 
raciones del T eryio , fino tambien en otras , corno fue el dia, que D. Manuel. • 
Carafaavanyò à la eftecada del Balvarle de dieba Plaza, y embìè unas ma- 
gas al focorto,y fue de voluntarioiy me confa, que obrò deforma , que obli- 
gò al diebo D. Manuel Carafa à gasarlo por una efcopeta,para que no lo ma- 
tafen .-T in contmuayion defu proceder prof eguiò con elmifmo credito en . 
todas lai imbafiones, quefe bizieron en elpays del Ebemigo, toma de Mon- 
fort, Sorba, Cajltllo de Alconchel, Oguelay Cratay en el fido de Ebora Ciu- 
dad, en el ataque,que bizimos al Conbento de los Defcalzos de Sanila Tbe. 
reja-guarneyide del Enemigo, fue de losprimieros,que entraron en el,y qua do 
fmmos en bufea del Enemigo para darle batalla à la Rivera de Xebora , fui 
recon trado con una manga di fuyilicres , confi andomc baver obrado con el 
mfmo balor en lodo lo que le mandaron à la vsfta del Enemigo , que aquel 
dia defparì à nueftra Exercito innumerables Canonayos . T afsì m fmo mzs 
confi a, que ballandomi de guarniyionen Grumeria, el Encmigo^uifo Jorpren- 
der la Plaza por la parte de nuefiro Puefio, y ballandofe la mifma nache dt_, 
guardia en dicho pafaje, quando accorrilo balle con fu acofiumbrado valor , 
acudiendo à lodo, y defpuefio de genere, que el Enemigo no pudo executar su 
intento, &c. 

La lunga prigionia, che l’havca privato d’una Compagnia diC* 
valli promclliigli già in Eflrcmadura da D.Giovanni > non gli futfragò 
nella Corte, dove tra la calca de’prctcnfori,molto andò ritenuta la fui 
modeftia . Con 1* mercede però fattagli dalla Regina di trenta feudi 
di foldo il mefe sii le Galere di Napoli, e d’un Habito per Antonio fuo 
Fratello maggiore, s’incaminò alla Patriajmà vergognandoli, che que- 
lla lo rivcdellc col medefnno carattere , col quale havealo inviato ad 
accrefcerlc gloria, per configliodd Govcrnador d'Alcfandria D. Fer- 
nando Ravanal fuo Zio , fcrmofliin Milano da Vcnturiere nel Terzo 
detto di Lombardia, finche D.Agncllodi Gufman desinato Generalo I<7 ,- 
della Cavalleria (Laniera di Catalogna, fcriflègii da Madrid , offeren- 
dogli la Carica, di Capitan Tenente della propria Compagnia , fapen- 
do di concorrere col di lui genio inchinato alla milizia equc(tre,cpria 
d’havcrnc rifpolla, per prevenit e altri impegni lo follecitò di nuovo al- 
la venuta in lipagna, con la fcgucntecarta . 

Mi D. Alvaro . Il Correo pafado le cfcrivì,pediendote me hìziefe fa- 
bor de avijar luego fi gufi a pafar à Catalana con cl unico puefio, que efiava j.cim.uyi. 
en mi mano goderti dar.y a bora no punto efeufarte la notiyia,de que el Pria. 
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cipe A Parma par rapon del parentefco,y amiflad , que leprofefo , hi hethe 
- . de mi la confianZa de mandarne, conferve en la T benenpia de mi Computila 
de Cavallo j, y porque et co fa, que nofc lepuede dilatar, refpeto de las razo- 
nei, que le afiften para ella,j de lai mterpofipwnei , que al Principe ,j à mi 
noi tota ha per para mayor autori dad de nuejlra T bene» pia , te fuplico exc- 
entri la ]ornada,fi et que gufi ai bolver. à Efpatia,con loda la brevedad , que 
mepremeto de fu carino , paraque quando l leget à Barcellona ejle vaca /<<_. 
T btncpta,Pcr baverfe acomodado el que oy la tiene,y nofc le baga e l defayre, 
yel mal exemplar,de que con tu llegadafe baya de quedar aquel Cavaliere 
en la calte , fin tener el afeenfo , que te ei devido . Tote doy eflai notipiat , 
para que ufei dellai de la forma, que te pareciere,y por la confianza , qui _» 
hago de tu amiflad . Porque, come he dicho,/ì guftai de venir lucgojodos fe 
tendran pacienpia , c re. 7 u muy fino Amiga, yfervidor, &c. 

Affrettato dunque il viaggio ,egionto in Catalogna, lì pofe aliai 
• teda della Compagnia, che in breve , e per il concorda dc’Rifbrmati > 
che vi diedero il nome, c per la rigorofa difciplina offervata dal Capi- 
tano , rwlcì la migliore dell’Efcrcito . Pocorcmpo hebbccgli à defi- 
• dcrarc occafioni di. cimentarli! poiché nè creduta, nè prevenuta dalli-. 
Corte la vociferata rottura trà le Corone , fi ferono vedere i Franccli 
potenti nella Provincia diLampurdan frontiera di Catalogna, per for- 
prender Figucras, c darà Tacco il Paefe . A Ila loro comparfa, le trom- 
be chiamarono à raccolta la Cavalleria alloggiata in differenti quar- 
tieri , & clfeudo il Minutillo tra'primi ad accorrervi , adunatotene un_> 
picciol Corpo, portoli in uno rtretto di Collinc,fra’qualifcrpcggia il fiu- 
me Ricardcll i relpinfc rifoluramentc il Nemico, che perduti i più au- 
daci nella mifchia, doppoduc giorni fi ritirò , feguendo tutto l’inverno 
ad arrortirfi di reciproco filigliele fpadc. Non con la folita ghirlan- 
da di fiori , mà con minacciofo cimiero la più bella rtagionedcll’anno 
comparvc,c Fra Alvaro fotto il Capitan Generale Franccfco Tuctavil- 
la Duca di SanGermano,D. Antonio Panyagua Macftro di Capo Genc- 
ralc,D. Agnello di Gufman Generale della Cavalleria, pcnetràdo inac- 
ceflibili palli, entrò in Rofltglionc . Allora fi acquiftò Bellagardc , fu 
rottoal Tee il Marcfcial diSchombcrg , c feronli in tutta quella cam- 
pagna i progredì, che riferbo à narrare in altro luogo . 

Lanciata, doppo quelle fazzioni, la Carica di Capitan Tenente^ 
quando il Gufman pafsò Viceré in Sicilia , & offendo Raro promoffo i 
un Terzo Spagnuolo il Duca di Monte-Icone, lo pregò perche gli follo 
Camerata in quella Campagna , perciò fi mife nel di lui Terzo da Av- 
venturiere; mà vacata, per morte di Fra D.Fcderico Solfi Cavaliere di 
Malta , una Compagnia di Cavalli , il Viceré , c Capitan Generale di 
Catalogna Alefandró Farnefc Prcncipcdi Parma, à Frà Alvaro la con- 
ferì, aderendo nelle Lettere Patenti . Atendiendo à lo bien, que baveyifir- 
vide à Su Mageflad ', de veynte,y un ano à e fi a parte , en el Exercito de Mi- 
9. af. 1677. lan,Eflrtmadura,y en ejle Prinpipadoibaviendooi fiemprefitialado con par- 
ticular baiar en lai cca/ìonei , que fe han ofrecido en dieboi Exercitoi, ère . 
Se nc congratulò fcco il Maertro di Capo Generale D. Antonio Panya- 
gua,c con fenlì più affcrtuoffil Duca di Monrclconc,così fcrivcndogli . 
Sedar mio . Recivo la deb'. S.de loi 1 7. del torriente con muebo guflo por la 
notipia de fu )alud,y el baver logrado la Campania de Cavallai, que aunque 
no et el puefio , que merepen fui forbiciai, y cahdad A V.S.le doy la en bora 
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tuona , con efptranza de repetirlaenmejora de fus aumentai , sfigurando 
ys.&c. Aggiungendo! per più chiara molila d’affetto , di proprio 
pugno : ^migo , y Senor mio . To yrè à griffa , y efpero llevambuenot Ca- to - J l r - ><77- 
vailot , j efioxerà V.S. J fiotto ni liner tn Bar (dona , que Jafmins 
( era quello un Cavallo al Duca unicamente caro ) y no et à propofi - 
to ; però qual et , ay eftà de V. S. fu major fervidor , y Amiga . Mon- 
teleon . Arai portatili à ringraziare il Prcncipc con elpreHioni di Torn- 
ino gufto il Marchcfe diLeganes nuovo Generale della Cavalleria, D. 

Franctito di Velafco Figlio del Coatcftabilc , poi Madiro di Campo 
Generale, e Comandante in Cadice , gli diedero motivo di dire in pu- 
blico , non baver veduta provi/la maggiormente applaudita da tutto il 
Campo. •- 

I FranccG intanto fi fortificavano in San Pietro Pcfcador nc!la_. 

Provincia di Lampurdan , mentre, per inopportune mutazioni di Cari- 
■chc , l’EfercitoSpagnuolo nella piana di Bordiliz era tuttavia accam- 
pato. MolTbfi nondimeno benché tardi, dal Capitan Generale Conte 
di Montcrey fi rifolfe attaccarli , c riticandoli effi nel Roffiglionc, li 
fegtiiverfo Villa Natale, fchierato in battaglia, c imminente alla.coda, 
cui molto vicino A il primo tra’CapitanUmarchiaVa Frà Alvaro per ef- 
Tere giorno di Tua guardia , havendoil Nemico occupato un fitocom- 
modoalla battaglia . Era quella in procinto d'attaccarlùmà fattoli al- 
to, perii palli rotti, cominciò quello con alcuni pezzi da Campa- 
gna, e manpollcrie di fucilieri ad incommodarc i Spagnuoli.chc puro 
co’medcfimi faluti , tutto il giorno gli corri fpofero . Comeilfuo Ca. 
vallo mallicava il freno, cosi mordeali lelabra il Minutillo,proibito d’ 
inoltrarli dal Generale della Cavalleria, vedendo molti de'fuoi feri- 
ti da'Fucilieri Piaceli detti Enfant Perdut cioè Fati perduti, arrifchiatili 
di venire allo (coverto (ino alia Tua guardia.Spezzaco però alla paziè- 
za il ritegno (celti diece,òdodeci Cavalli, Se alcuni Dragoni,có divie- 
to agli altri di muoverli, non fi contentò fugar gl’infolenti, uccidendo- 
ne molti, mà inoltratoli (ino a’foffijOv’erano le mapoftetie appiattatele 
checontrodi lui ferono fuoco incredibile, foverchiamente impegnato- 
li, obligò ad accorrervi il Montcrey , d Leganes . Nondifpiaceva tu 
quello l’ardire del Capitano , perche nondimeno conofcevalo ì Umili 
impegni, più del dovere, ptocliuc, lo riprefe , dicendogli . Segar D. Ai- 
varo, mira, que le pondrl una tadena alai piernas ; puet no quiero, que le 
maten afù . 

Mal (icuri, benché in (ito vantaggiofo.i Francelbconofccndo dif- 
ficilcla ritirata fenza veder disfatta la . Retroguardia , fiavvalferod’ 
una Spia doppia Vivadicrc, (perciò poi appiccato ad un albcro)chc af- 
ficuròi Comandanti Spagnuoli, ritirarli il Nemicomon gii pet la parte 
del 'Batanco di Spoglia , màperlc montagne vctfo Bellagardc loro 
Piazza . Nel tempo dunque, che, data fede al menfogaicro rapporto , 
rinculava l’Efcrcito Spagnuolo più di due migliaicol filenzio delle tró- 
bc, e de’tamhurri, lafciando rinforzate le guardie nel primiero pollo, i 
Franteli, premelli gl'imbarazzi, gl’inutili, & i meno agguerriti, furono 
(coverti all’Alba, che co’Svizzeri , e co’Squadroni delle più feelte mi- 
lizie fpalleggiavano la retroguardia . Si fpinfcro à fcguitàrli alcuno 
maniche di mofchetticri Napolitani guidate da Antonio Serrano allor 
Sargcntc Maggiote nel Terzo del Duca di Montclcone,c poi morto Go. 

• vet- 
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vernadorcdi Rofct. Morteli ancor la Cavalleria , e come era di rifet- 
va il Battaglione del Minutillo ,dava alla retroguardia maggior mole- 
rtia • CoiMtutro ciò i Fra nccfi, guadagnato il Barancodi Spoglia per un 
parto contiguo ertoci fcofccfo,hcbbero tempo di avanzarli nel fito,pcr- 
chc i Spagnuoli dal luogo donde penfarono fi ritirale il Nemico, mar- 
chiavano lenza fletta in ordinanza. Il Terzo del Marchefedi Mora-, 
Aragonese inoltratoli nel piano, e divifo da gli altri,fii dal Nemico tu— 
riofamentc alfalito i Calò allora il Monteleone al Baranco, feguendo- 
lo un Reggimento Alcmano; mà non potendo tutti c'trò relìftere al nu- 
mero dc’Franccfi, il Colonnello Tedefeo vireftò morcoril Mora prigio- 
niero, e ferito, rimandato all'Efcrcìto doppotre hore fpirò i il Monte- 
leone ferito anch’egli , lafciòla vita in Girona , fcpolto prclfo i Scalzi 
Terefianii fu dc’Francefi il vantaggio, mà r Spagnuoli rimafero padro- 
ni del Campo. . ■ -j 

Ritiratele Truppe alle frontiere; percondefcenderea’configli de- 
gli amici,ancorchc contro genio, chicfe Fra Alvato al Montcrcy il Ter- 
zo Napolitano di Diego Pignatello licenziatoli per la morte del Duca 
di Bejlofguardo fuo Padre . Glie l’offcrfe il Montcrcy con la condizio- 
ne di reclutarlo in Napoli con quattrocento Fanti . Negò egli accct- 
tarlocon quel pefo,e perche alla replica del Conte . Tofc-,que ninguno 
bay-, qut lo merefea matydefpuei de veynte trei a noi de ferbipio\però Su Ma- 
g'flad me bà mandado, que no lo dee un que fe bague e/le ferbicio ij afù to- 
rtelo ,y crearne . flava duroil Minutillo ; foggiunfe il Montcrcy : To no 
quieto rcfibirfu memorial ; pien/alo , y acconfe)afe con fus amigot , y buelv* 
de a qui à dot diai confa ultima intenfìomei però nè mcn voi le piegarli . 

Opportuna all’operazioni militari comparii la primavera , il Mi- 
nutillo da Palamos, (incui era Govcrnadorc il fuo amicoTomafo Pal- 
lavicino , edovetrovavafi di Guarnigione) con la Compagnia, accre- 
feiuca per riforma d’altre, hebbe ordinedi marchiare à Puyccrdan nel 
Contado di Zerdana , di cui finfe il Nemico l’attacco . Mà perche ve- 
ramente ne bramava l’acquifto, come vicina al fuo nuovo Forte bruii, 
per diflrarnelcforze Spagnuole fparfe voce d’invcftir Palamos. Per- 
ciò contramandato il Minutillo, Puyccrdan fi viddeftretta d’aflcdio, Se 
impedito il foccorfo così da’partì difficili, come all’avifo, che impauri- 
ta Barcellona alla comparfa dell’Armata di Francia, ncceffita va di prc- 
rta affiftenza, fi refe la Piazza, doppo hav’erla difefa trentatre giorni D. 
Sancio de Miranda Cavaliere valorofo, che poifù Maeftrodi Campo 
Generale, cGovcrnador di Me(lina,benchc reftituita poco apprclfo, fat- 
tali godere a’Popoli nuovamente la Pace, che durò quali quarcr’anni . 
In querto tempo vacò la Carica di CommifTario Generale della Ca- 
valleria, Non mancarono d’impegnarvifi il Panyagua >' i Marchefi di 
Legane*, e de los Balbafcs, acciò ne forte riconofciuto il lungo fervigio 
di Frà Alvaro;fingolarmcntc il Viceré di Catalogna Duca di Bornevil- 
Jc; mà non hebbero effetto gli officii, e lui rimafe nel primo porto. 

Tanto rtimavalo il Borncville , che tenendolo Tempre di prefidio 
in Barcellona , nel ricevimento de’principali Signori , che per la Fran- 
cia venivano in Ilpagnaffurono in particolare il Duca di Villahermofa, 
Contertabile Colonna , Marchefe di Grana ) fidava l’impiego al di lui 
gentiliffimo tratto, & .appoggiagli la dirczzionc delle Compa- 
gnie, i Capitani delle quali fi trovavano alienti. Balenarono poi al- 
tri 
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tri lampi di guerra, mà fpenti nel fanguc de’Francefi, fòrti sloggiar con 
gran perdita da Girona difefa da Domenico Pignatcllo , tornò à rcl- 
pirarfi aria di Pace . Pctloche à fine di /gravarli di loverchia Cavalle- 
ria il Paefc , nel ripartimento dc’Quarticrl , à lui nel Trozo di Milano 
toccòla Città diTolcdo, dimorando cinque meli nel Alca^ar>cioè Ca- 
pello, c Palagio degli antichi Rè. Indico! Dentice pafsò à Calaherra 
sii i Colini diNavarra,al Governo del cui Regno venuto il Bornevillc, 
tcmédoli d’inopinati infulti in quella Fróriera della Guafcogna,riposò 
sii la vigilàza di quelli due pótualifiìmi Capiraniiprecifaméte nella co- 
mune infurrèzzionc delle genti del Paefe della Rioja contro iSoldati, 
oprando Fra Alvaro con tale intrepidezza in mezzo ad infiniti pericoli, 
all'alito nel proprio Quartiere , ove , comandava , come Capitano pii 
antico, che nc riportò da’Miniftri copiofi ringraziamenti . 

Cedati in quelle frontiere i fofpetti, pafsò il Trozo d Burgos, do- 
ve in affenza del CommilTario Generale D.Giuliano di Lofcano^h’cri 
in Madrid , poi Generale dell’artiglieria , c Govetna dorè di Fuentera* 
bia , comandò Fra Alvaro à tutto il Trozo , Rimato da’Miniftri della.. 
Corre meritevole d’ogni gran Carica, e compatito nella difgrazia d’ef- 
fer fempre dillimolati i fuoi meriti , colà manifcfta nelle lettere che gli 
feriffero il Cardinal Portocarrero da Toledo, da Madrid il Privato Du- 
ca di Medina Cceli,eD.Emmanuel dcLira Segretario del difpaccio unL 
vcrfalc, che una volta così gli fcrilfe . Stilar mio . Muy en la memoria^, 
tengo el tiempo de Efirerr, adura , y los f aborre, que devi à V .S. en aquel E- 
xercito, quando concuriamos con el Senor D.Anielo de Gu/man ,y /otre eflot 
prcfupurftos debe V.S.creer lo que fitnto-qut nofe balle jobre veynte quatro 
tifivi de ferbicio en el pue/lo, que mere f e . Mucbo eflimari tener ocafion dc_* 
poder Jer algun dia Inftrumtnto de fus adelantamien/os , para dar por bien 
empi cada mi tfi rafia profefion de Secritario , en la qual me tiene V.S. tan à 
fu obedienaa , corno en la de Soldado , &c. Non fentendofi dunque altri 
moti di guerre, ottenuta licenza di tré mcfi,partì per Madrid, dove an- 
co giunfero al Rè Lettere del Borne ville, del contenuto feguente. 

Senor . Et Capitan de Cavallo > D. Alvaro Minutilo Cavaliere df la 
Orden de San Ivan ifirbido à V.Magdreintaquatro aiios , los doze dellos 
en la Infanteria en Milan de Soldado, y en Fflremadura de Capitan de In- 
fanterìa Napolitano, y lo refi ante en CataluSa de Capitan T heniète del Ge- 
neral dela Cavalleria D.Anielo de Gufman Marques de Caflel Rodrigo,y de 
Capitan de Caballos con excrcicio de los Trozot de Toledo,y de Milan, don. 
de attualmente fe balla, coma tonfar à de fus particularej papeles ■ Havien- 
do cumplido /tempre à mivifia coniai obligapionei de fu fangre,y abrado con 
particular valor, y binaria en quantai ocafiunesfe bà ballado . T corno ade- 
mas defio es Nieto,y beredero de lot ferbifios de D. Alvaro de Quiftones,que 
fuedel Confe)o de Guerra,y el primicr The niente General de la Cavalleria . j 
de lai Ordente, no puedo de)ar de poner en la Reai confiderà fon de V ueflra 
Mag.quan benemerito ft balla eldicbo D. Alvaro Mtnuttlo,para que en fus 
pretensone! fe difte V.M ag.de mandar f e le bugne la merped mrefpondiente 
à fus largos, y bonrados ferbifioi,&t. 

Scrifle ancora in conlimil maniera il Marchcfc di Legancs, ambe- 
due lontani, e non riducili dal Minutillo , che con le raccomandazio- 
ni più vive dc’proprii meriti giorno in Corte Hi favorirc*la’Miniftri,c-> 
ben veduto dal Rè , il quale concede à lui cinquecento annui feudi di 

B fo- 


li, tur. isso! 


Da TaarfU. ig 
Dn. iéS?. 


CMo i.l 1} 
I4.Frt.iaSi, 


Digitized by Google 



IO 


FRA’ ALVARO MINUTILLO, 

foprafoldo; rd Antonio fno Fratello il Titolo di Marchcfe, óltre gli tu- 
biti militari ai Antonio di Calatrava, al Padre, & al Figliuolo, di San 
Giacomo.Nc fari qui importuna una breve notizia delle Nobili quali- 
tìdi quello Cavaliere, impiegato da molti Viceré a’Govcrni quaro pii» 
difficili, tanto più al di lui talento adeguati . D.Pietro d’Aragona l'io, 
inviò nella prima ctàGovcrnadordi Sorrento, e di Bari . Prefide nel- 
la Provincia di Principato Citra , cfpurgandola da'Banditi , obtigò il 
Marchcfe d’Allorga à fpedirlocol mcdefiino Officio in Terra di Bari, 
approvatane dal Ré la prudente provilla, ove difefe le marine dallo 
feorretie dc’Corfati, e de’Francelì, che andavan facendofpcr proveder 
Mcffina) riprefaglie di viveri , c d’animali . Fin da Roma lo chiamò il 
Marcbefè de los Velez al Governo d’Apruzzo Citra , ove le contrarie 
fazzionidc’ducfamofi Capibanditi Gioan Battilla Colaranieri ,cSan. 
luccio di Frolcia có le loto numerofe ma fnat{c difettavano la Provincia: 
Non rumor prudenza» che rifoluzione fù d’uòpo à frenarli, edifporrcle 
cofcin maniera, che irà di loro fi dillrugge fièro, e col proprio fuoco fi 
mortificaffero quelle Le ne. 

Lo deputò il Rè Prclidein Abruzzo ultra, el Viceré Marchefc del 
Carpio, (per cui ordine inviò à Napoli le ielle d’un Capobandito , e_> 
Compagni, cofa non folira praticarli da Provincie lontane)non folo gli 
prorogò la Carica al terzo anno; ini di là volle partiflc ad cfcrcitarla., 
dr nuovo in Terra di Bari . Anco il Conte di Santo Stefano l’honorò 
delt’iflcflb Carattere per Calabria ultra , dove fevcro nel calligo do’ 
malfattori, c rifoluto nel perfeguitare una Squadra di facinorofì , ( ri- 
cacciandoli in Sicilia, che cometa culla , così diè loro la forca ) laido 
concetto di Miniftro integerrimo . Perciò il Rè con fua Cedola gli re- 
plicò la mercede, facendolo Prclide di Calabria Citra , donde la terza 
volta trasferito à governar la Provincia di Terra di Bari , hà dato iru, 
tutti gl’impieghi abbondanti figgi di Virtù Politiche, c Morali . 

Per sì breve notizia divertita la penna, li sforzarà di raggiungere 
Frà Alvaro di ritorno à Burgos , e in marchia verfo il Rodigliene col 
Tfozo di Milano divifo in tré brigare, delle quali egli una celcrcmente 
confinile à Bafcares luogo sù le frontiere, dtftinato alia riunione del- 
le truppe per ricuperar Camprcdon, doppo, che i Franccli, non lì sà fc 
con la forza dcIl’oro,ò del fuoco, fe ne eran fatti padroni , & haveanla 
maggiormente fortificata .Quivi non ottenuto il pollo di Commillario 
Generale della Cavalleria, conferito à D.Francefco di Santa Cruz, eh* 
cragli flato fuddito nella Compagnia dì D.Agncllo di Gufman, quado 
ne fùCapicanTencnce,havria lafciata fenza dubbio la milizia, fe coro 
molte ragioni non ne fblfc flato dilfuafo dal Tenente Generale della. 
Ca valleria D.Gabricl de Corada, che fù perciò abbracciato dal Vice- 
ré Duca di Villahermola, e quello conofciuto lo sbaglio, promife pre- 
vederlo nella prima vacanza, non havendo voluto accettar la rinuncia 
della Compagnia, trasferendolo al Trozo di Roffiglionc. 

Altroché fupcrar le montagne per condurre tra’paiTi ftrettiffimi 1’ 
l’artiglieria , e trabocchi, non riraidò l’Efercito comandato dal Vilia- 
hcrmofa,dal Marchcfe di Conllans Govcrnadorc Generale dcll’armi , 
da Domenico Pignatcllo Maellro di Campo Generale, & altri Capita- 
ni d’cfpcricnla . Pria d’inveffir Camprcdon fù inviato D. Giufeppc d’ 
Agullo Sargeiite General di Battaglia co’i Terzi Napolitani di Ferran- 
te 
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•e Pignatello , Franccfco Serra , e Spagnuolo del Conte di Guari ad 
occupai il pollo delle Roccazze, dove fece fi alto alcuni giorni, finche., 
gionto il cannone, fi difpofe l’actaccoa'ao.d’Agorto r£89.Sopra Pope» 
re de’guiftadori, fece il prefidio furiofa fortica , tri le più profónde te- 
nebre della notte . Onde Fra Alvaro, che con ottanta Cavalli (celti vi 
fi trovava di guardia, havutonc l’ordine dall’Agullo , fcaglioflì contro 
i Nemici > fugandoli con la prima (carica delle carabine , incalzandoli 
fino alla palizzata, ancorché la mofchettaria,cI canon della Piazza gli 
facefTcro in fàccia un gran fuocomè lafciò l’aperto della Campagna^ , 
fe non quando gli ordini replicati lo coflrinfero à ritirarli . 

Nonhaveala penuria dei tempo conceduta al Campo commodi- 
tà d’alzar trincierò, c dubitandoli, che il Signor di Novaglies General 
de’Francefi potette metterli alle /palle di Camprcdon , per fotte neri av 
con continui foccorfi,f"ù rifoluto , Inficiando un rinforzo nejl’attacco > 
mutar piazza d’armi. Avvedutoli del pallierò il Novaglies,non venne, 
com’era opinione , ad incontrare i Spagnuoli , mi incaminotti verfb il 
lor primo Quartiere, per impadr onirli dell’artiglieria , e tagliar loro il 
patto, c la comunicazione de gli alloggiamenti . Perciò con fegrctifli- 
ma contromarchia cambiarono i Spagnuoli turca la nntre ; e fui bian- 
cheggiare le parti cflrcme dell’Orizóte furono in tempo di raddoppia- 
re le truppe, & atticurarlì dal hjcmico gii comparfo sii le montagne, ove 
fece alto, tenendo Campredou à finiilra . In una valle particolarmente 
incommoda al la Cavalleria, con à dritta i polli dell’attacco, fi fchiera- 
rono gli Aullriaci à fronte dc’Francefi,chc accampati in fito dominan- 
tc-.c inacccttibile, chiamati al piano per combattere con ugual Marco, 
non curarono di rifpondere alla provocazion delle trombe . • Più toflo 
ordinate cinque batterie > con non mai iiuermcflà tempefta di palio , 
Crepitavano da lontano. Quindi' dovendoli ilare immobili à quo* 
fulmini, ò cangiando fito dar commodo a’FranCefìdi foccorrcre gli af- 
fediati , per configlio dclMarchefe di Conflans , sùla prima determi- 
nazione fi flette, bene apponendoli, che il foto rcfiilereal nemico can- 
none, dava loro guadagnata la Vittoria, e l’Imprefa. 

1 battaglioni duque dc’Cavalli,ei Squadroni dé’Fatirfutta la not- 
te, gli uni tènero in mano le briglie, gli altrii tnofchctci sù le forcine, tur. 
ti con l’attenzione a’moviméti del Novaglies, che ben chiarito ilgior- 
no, (mentre (montati i Spagnuoli rinfrefeavanoi Cavalli (fracchi dalla 
notturna vigilia ) toccò inficme ramburri , e trombe , c fcaricò ilean. 
none dalle batterie . Nella prima ala della Cavalleria del Corno drit- 
to trovava!! Fra Alvaro, c vedendo fcendcrc il Ncmico,accortofi della 
trepidazion de'Soldati , che fi riparavano trà le rotture , e concavità 
decorrenti, con la fpada alla mano , gridò . Per ehi dan fegno di radu- 
narci le trombe ? Che farà il balenarvi sù gli occhi i Francefi acciari , fe vi 
trema lo f guardo allofpavenio lontano, evi sbalordirono tuoni , che quan- 
to più fpeflt, tanto meno fan colpe , perche incerti, e vaganti? fe l’ofjequio del 
Uè, l’bonor proprio non vi muove, vaglia il ficuro df pendio delia vita , mtn 
ficurafe più guardinga.Sojfrirete,da cote/li ripari ejjcrc ejlratti ignobilmen- 
te uctifi, e non uf cime, e combattere da'gcntrufiè Montate in fella , riordi- 
natevi ia bocche di fuoco Francefi rf panda petto di ferro Spagnuolo . Ancor 
parlava , quando una cannonata gionfcgli sì vicino alla ùccia , che il 
iiimo, eia polvere gl’impcdi la parola, cl refpiro , nè tardò un altra su 

fi a dar 
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darfotto il Cavallo , clic fcagliatofi con terribile slancio, fèeredér'cjil 
Minutillo abbattuto , & infranto - Lc/olfi allora lamcntevo! voce dal 
fuo battaglione Dtot le tenga en el Cielo . Eipcrò Erettoli in arcione,o 
poco offefo dall "adombrato cavallo : So» vivo, rifpofe , la Dio merci , 
fonvivo . Nonjlòioin mezzo a’pericoli,ò patteggiai conia Morte > Tan- 
to s’incoraggiarono a quelli detti i Soldati , che ad alta voce dicendo , 
montiam la montagna: moriremo fenza combatterei chiedevano il fegno 
per afTalirc-il N cinico, n.al potendo, per lofvantaggio del (ito, ritener- 
li da’Comandanti . 

Sino alle più balte Collinette calarono allora da fciccnto leciti 
Cavalli Franccli , con difegno di tirarne ottocento dc’Spagnuoli alla 
difpolta imbofcat^dc’Fucibcri . Mà il defiderio della vendetta diede.» 
agli Aultriacila vittoria, rotti, fugati i Cavalli Franccli. In otto gior- 
ni di continuata molcftia ( ne’quali non s’hebbc altro ridollo , che lo 
crepature lafciatc dal precipizio dell'aoque montane; nell'una mano il 
cibo, nell’altra lacurabina,ò il mofehetto, il fonno verameute piti to- 
lto imagine d’agonia , che ombra dimorfe ) conofcniti inutili i sforzi 
per lar sloggiare iSpagnuoli, decamparono i Frahceli , abbandonato 
la Piazza, che fu poi demolita . Morto in quella zuffa il Commiffario 
Generale D. Dionifio Lobrcgon, chipfe Frà Alvaro quella Carica , el 
Villahcrmofa in prefenza di D.Gabriel de Qmnones Generale dell’ar- 
tiglieria , gli rifpofe • Tenga pazienza ,ya era fuya ; però bà veniio vita, 
riofo el Marquet de Confanti à quien debemot el dia , me l'hà pedido por el 
Conte Valpergfu pariente , no be podidonegarfe/a ■ Vveftra Merpì no re~ 
ritirine, que h premete nuebamente, qtte la primera noferà paraotro . Anco 
«fucila volta configliatofi con la fpcranza, tollerò l’indorata ripulfa . 

Demolita Campredon, s’incaminò l’Efcrcito alla piana di Vich ? 
Pacfc cinto da montagne alpc(lri,habitatoda gente di durillìma cervi- 
ce, mal confacente!! alla gentilezza Spagnuola , più fiera , che valoro- 
fa, delira nel tirare al fegno, mà folita di traviare dal dritto della ragio- 
ne, c d a ’lmi iti -dell ‘obedicza. Due anni prima, nel Governo del M.trche- 
fe di Legancs, per trovarli la metà della Cavalleria acquartierata ne’ 
Regni di Caltiglià^e Valcnra,bilògnò condefccndcreallc infoienti di- 
mande, d’elfcre immuni dalI’alloggiodc’Soldati,non havendofi fonte 
àco/lringerli . Hora, quantunque, ripartita in divertì luoghi la Caval- 
leria, folcendo gl’impofti Quartieri , folTcro legate loro dal timore lo 
mani, e chiufa la bocca; abufandofi nondimeno della bontà del Rè, o 
de’Comandanti fupremi , che con ordine rigorofo , c fotto pena di pri- 
vazione del pollo vietarono à gli Officiali il permettere alcuna milita- 
re licenza, el chiedere cofa minima a’Padroni degli Hofpizii, (al con- 
trario dicendo altri, doverli mettere fotto al giogo quei Sanniti dello 
Spagna) nuovamente s’infuperbirono . 

Non una volta fù cagione di turbarli la quiete dc’Regni il proce- 
dere infoiente della Milizia , la quale avezzaà portarle mani sbrat- 
tate di fanguc, fpelfo le llcnde nc’beni , e non di raro nella vita di cd- 
• loro prclfo de’quali alloggiano . Maffimc quei , che fan trafico dello 
guerra , e fi fcrivono al rollo dcllTnrcrclfc , come poco attendono all’ 
honor di Soldato, non curano la taccia di predatore . Vellirli dcll’al- 
-trui lane, arricchirli, sfoggiare con l'oro d'altri, è una tentazione trop- 
po polfente à vincere ogn’animo temperante, quanto più di coloro, o’ 
- qua- 
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quali fcmbra lecito per melliere , ciò ch’è danncvolc per ragiono? 
Quindi quei > clic rammettono incafa, vedendoli più clpolli alla rapi- 
na, quando credevano goder lìcuri i loro beni, perdono ia pazienza, e 
depdngono il dovuto rifpetto al Principe , come nelle Rivoluzioni di 
Catalogna offervano concordemente Tlltoric.Cofloro nondimeno,de’ 
quali hò fcritto, contro ragion querelandoli , cingendo infulti ìmagi- 
narii , erano ridotti à tal legno d’odio , che per offerii nemico, ballava 
clfcr Soldato. 

Ad ogni npprefa trafgvcllionc degli ordini, impugnavano l’armirf 
crcfciuta la sfacciatagine per la diflimolazione de’Generali , s’arri- 
fchiarono à difirrmar la Cavalleria, non fenza fofpetto, che meditafse- 
ro qualche nuovo Vcfpro Siciliano; come in fatti , profillo alla barbara 
congiura un tal giorno, unitili à fuon di corno i Padani, fotto due Ca- 
pi, che influivano fpiriti di fedizionc à quei moflri, carcerarono , occi- 
iero,gittarono ne’pozzi i Soldati . In quattro Luoghi.diverli, lei leghe 
da Barcellona era divifa la Compagnia di Fra Alvaro . D’ogni intor- 
no ficcali udire ilfunclio fuono delle cornetre, il fidino horrendo delie 
molchettatc, I’incondito urlare dc’Congiuratiimal licurc le forcezzej, 
iinpertranlibili i palli , da per tutto inlidie , minaccio, timori 1 aggiungi 
il confcglio degli Ofiiciathchc pcrfuadcvano,coo l’efempio d’altri Ca- 
pitani, il renderli à quei Popoli già nemei , per non efTcre ammazzati . 

Quelle >&altre difficoltà non fraftornarono la rifoluzione di Fri 
Alvaro , che alla ncccffità di trovarG cra’prjmi à confermare la Plebea 
vacillante di Barcellona , pofpolli i pericoli della marchia , con artifi- 
ciofa fcgrctezza,a(fi:mblata l’intiera Tua Compagnia, col bagaglioffor- 
ti dal Quartiere , e fi pofe in camino . Avifato da’Corridori dell’im- 
bofeata tcfagli nella fclva di Badclona, fpintofi contro d’cllà, ammaz- 
zar ine molti, lì contentò, che il loro fpa vento medefimo lifeguita!fct& 
egli giorno con diligcnza(fccondo l’ordine del Generale Duca di Sca- 
lena, poi Viceré di Navarra) alla Città Capitale, fù accolto, come può 
crederli, dal Villahcrmofa, che dille . Si todos hìzieffen a/jì, lubieramot 
yamueba Cavalieri» ; y no efiubier amos con tanto Julìo . Ufcìduoquo 
con mille cinquecento Cavalli il Villahcrmofa da Barcellona ; per ca- 
ligar la Villa diSanFeliu di Lobregat , i cui habitanti fortificatili ne* 
monti , indi berfagliavano i battaglioni Spagnuoli , quattro de’quali , 
per ordine dcll’irato Marchcfc di Conflans Govcruadorc deU’armi, ac- 
celerando à delira, c à finillra il galoppo, ne uccifero alcuni. 

Maggior numero li ricovrò ne’bolchi>altri in quelle aperturechia- 
mare da 'Spagnuoli Barambi , che l’acquc cadute dalle balze lafciano 
profonde, concave, e lunghe finoallc montagne . In una d’elfe, intcr- 
ccttogli il darli mano co 'compagni, s’agguittarono cinquanta de’Con- 
tutnaci, che ricufato quartiere, dal coperto delle (ìnuofe sfolla cure, fca- 
rica vano, impuniti, le loro armida fuoco . Al vedere morti ,ò feriti ca. 
dcrgli i Soldati siigli occhi , voltoli lo Sca'ona alla prima Ala , dilfu 
a’Tenenti Generali della Cavalleria D Gabricl di Corada, c D-Salva- 
<ior diMonfortc : Nombrcn un Capitan, paraqut lotfaquen de allìà qual- 
quier precio,y que lot queme fi no Jequieren rendir . Non compì di darle-, 
ne l'incombenza à D.Crilloval de Caravajal più antico Capitano, che 
rivocando l’ordine, diffcro:lYo; vaya à efia funìlien D. Alvaro Minutilo . 
Andò, nè tifpollogli aU’eflbiziou del quartiere, che con bocche di fuo- 
co, 
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co, rimarti due Soldati feriti, fpinfcfi 3 vendicare l’oltraggio, nè Ram- 
pò pur uno dal di lui fdegno; dodeci vivi, molti malamente feriti con- 
durle prigionieri, gli altri cftinti,Iafciò fepolti in quella forti. Saccheg- 
giata la Terra , e poco doppo , havuta la terta d’uno de’due principali 
Fomf tatori della Congiura (l’altro fuggito in Francia, Rifatto Capora. 
lede’Michclctti Francert ) quella gente in molte fcaramuccic mortifì. 
cata. Irebbe à grazia il ritirarli a’proprii habituri. Vacò allora la Cari- 
ca di Cominillhrio Generale del Trozo d’Eftremadura, c fidato ncllej 
reiterate promeffb del Villahcrmofa (perche non hanno ò congionto 
alla potenza, ò libero da’partioni l’arbitrio, qualche volca anco in boc- 
ca a’Grandi la parola fallifce ) ce la fé chiedere ; mi gli pofe il piede., 

. innanzi, portato dalla Viceregina, il Sargente Maggiore D. Michel d* 

Oilazo . 

Dirtimolato dunque il giuftofentimento della negativa', alle fe- 
conde irtanze,ecol pretefto di voler continuare i fcrvigi della Religio- 
ne, ottenne licenza con difpiacere del Villahcrmofa , che fcrivendo ai 
Rè, trà gli altriattcrtati del di lui valore,aggiunge . Putì conozco la j a. 
D . j jhficapton, con que le fide (cioè la licenza)^ lafineza , con que hi ubando- 
Nor. lupo, 'nodo Jui conbenienfiai por el fervido de V. Al. teniendo por de mi obligapio n 
el reprefentarà V.M.lo qucetleCavallerofe fefialò en la CampaBa pafad» 
de Campredcnd af iteti la J, elida » que bizo el Enemigo entre lai doze , y la-» 
una de la fioche de dteba Placa para impedir loi travajadores de nueflrot 
alaquei , obligattdole luego à relirarfe , fìquicndote con fu batallon balìa fu 
plaza , corno en el difeurfo de aquel fitto ,y toma della , haviendofe portado 
Con igtial garbo, y balor en el tumulto , quo el dia ìtale Novtembre del ano 
puf ado bnboen efia percauia . Puei ballandofeju Compania repartìda en-» 
quatro lugarei , la j untò con gran brevedad ,y entrò con ella de lot primcrot 
en efia Plaza , fiemprt baztende cara , y pel e andò con lot ammolinados . 
Circumflanpìat lodai , que fubre fu largo merito le afeguran en la Reai , 
&c. 

L’irtcrtò cfprimono il Marchefc di Conflàs Governadorc dcll’ar- 
mi, Domenico Pignatcllo Marchefc di San Vincenzo Macftro di Cam- 
po Generale, aggiungendovi le fazzioni di Portogallo mentr’era fcco 
Capitano nel Terzo di Torrccufo; D.Gabriel de Corada Sargente Gc. 
ncral di battagliai altri Ccmadati, i quali la partenza di Fra Alvaro 
vivamente fcntcndo, l’accompagnarono con ftimatiflimc lettere cosi 
al Conte d’Oropefa primo Minirtro, comea’Conrtglieri di Staro ,e di 
Gucrra.Pcrvcnuto alla Cortc,il Rè in due pieni Cófcgli.gli confcrì(per 
efler mito da Madre Spagnuola) il grado di Macftro di Capo di Fante- 
ria di quella Nazione, indi la Dignità di Cófiglierc nel Collaterale di 
Napoli, aflcrédo nella Cedola. Per quanto teniendo confiderapion à lo que 
Voi el Capitan de Cavallai D. Alvaro Minutilo, y Qiùrtonci Cavallero de la 
Relìgion de San l vati me babeyi firbido por efpapio mai de treynta , y fiele 
aliot en el Ffiado de Milan en loi Tercioi de Lombardia,j Napolei, ballando 
oienla defenfa de Alexandria de la Palla, de Capitan de una de lai Compa- 
tita! del T ereio de Napolitano i, que fe levantò para Porlugal , con la qual 
ferbijleyt en Ejlremadttra.y oi hallafleyi enlos fitto s ,y toma de Aronchez , 
CattiUo de Alconc bel, Plaza de Gurumrna , Cajltllo de Yguela , Villai de-» 
M onfort, Oerato,y Tiorba, fitto, y toma de Ebora Ciudad,y batalla de Eflre- 
enozy en que qucdafteyt prtfionera , y lo e/ìubifieyi alla que fe executaron lai 
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pitti con Portugal . E « tl Esercito de Catalana , donde fuifieyt Capitan _» 

T Irniente del General de la Cavallerìa, y Capitan de C— vallai Corapat ; fi» 
tl renquentro de MaurelUifobre ci Rio f eebentrada de Roffellon,renquen- 
tro del Daranco de E/polla , y otrat oc afone 1 , que fe ofrecieron , y funlho- 
nes de la Campana pafada , portando os /tempre con /. iugular l/izaria , &c. 

Hor acciochedoppo tanti anni d’honorari fcrvigi, Tempre efcnto 
in tutte le riforme , non tornarti: Fra Alvaro col nudo titolo di Maeflro 
di Campo, non nrtanti gli ordini generali di non confultar folcii , e fo- 
pra foldi, fi compiacque il Rifargli grazia, non à tutti comune, (ricevu- 
tane Fidanza dc’Configlicyi di Stato Cardinal Portoci rrcro.Contcfta- 
bile, & Almirante di Cartiglia, Marchefi delos Balbafes, di Manfcra.., 
de los Velcz , Conte di Rinchon ) cioèdccrctandogli il foldo di cento 
Tedici feudi al mefc,corrifpondcntcal gradodi attuai Maeftro di Cam- 
po di Fanteria Spaglinola, confermatogli il foprafoldo di cinquecento 
annui leudnda lui per via d’Incommenda luogo tempo goduti E con- 
forme al Tuo Regio volere ne fpedi ordine raddoppiato al Vicerèdi Na- 
poli Conte di Santo Stefano, ferivendo nella prima . Temendo confide- cJ’il's *st‘f 
rafion à tot bitenei, y largai fitrbtfioi del Maejlre de Campo D. Alvaro Mi- t.stt.1690. 
nuli lo, y Qmnonei, Cavaliere de la Ordendo San Ivan ,y del Confcjo Col- £ 6 °"-‘ 6 sq 
latenti dejje Reyno executadoi por ejpacio de mas de 37. aiioi en diferente t 
e\crcitos,y /tempre en guerra viva conparticular balor ,y credito, ha'viep- 
do conjumido fu Patrimonio, y abandonando fui conbenienfias de fu Religion 
de San Ivan, de fuerre que oyfe balla fin forma de mantenerfe coti la decen- 
za, que corefponde à fu calidad, mfalud para fiqu'tr mal lai Campanai, co- 
nto ba continuad >, é re. 

Accrebbe ancora le Reali grazie con incaricare il Viceré di pro- 
porcelo in occafioncdi Governi di Provincie . Anzi confiderando,clic 
non potrebbe in cfercizii di pugne maritime reggergli la compleflionc 
eftenuatada tretafette annidi milizia, quàti ne havea impiegati in orté. 
quio della Corona, fetide al Gran Maeftro di Malta, perche à fua inrer- 
ccrtionc fi còpiacertc difpenfargli nel rimancnt&dcllcfolite Ca*-avanci 
per avantaggiarfi nell’anzianità dell’Ordine . Al muy Reverendo, y de^. 

Gran Religun Mattlrc del Coibento, y Or dot de San Ivan de JerufalegLa, 
pii muy caro,y muy amado Amico . D.Carlos por la Crocia de Diot,drc.El \ 

Mneftre de Campo D. Alvaro M inutili, y guidone j Cavillerò de/fa Reli- 
gione denti Cófejo Colateral de N.ipolft,bà ftrbido en mie Exercitos tremi- 
la, y fiele, y >nat afios, manifestando en rodai lai ocafionct,qutfc ban ofre- 
fido fu valor, y obligacior.n-y no bav.cndo pud'tdo cumplirfut caravanai por 
la afifi enfia a mi ferbifio, y ballandtfe por el, fu edad ,yacbaquet impofibi- 
lidadu de poderlai bazar abora, he querido rccomcndar osfu Perfona , para 
que en atenfion mia le defpenfeys dettai, y de loifcrbiciot, y ajfijtencia en efte 
Conkento , a que eftà obiigado , para obtener afeenfoi ,y Encomiendai en fu 
Religioni de que 01 quedarècon roda gratitud ,y defeo de compiacer 01, en-*, 
quanto ot pudiere de mayorfatìsfatiwn . V aia en Madrid 1 S.de henero de 
ìéqi. ToelRey. 

Tal ritornò alla Patria Fra Alvaro carico d’tftimazionc, e di me- 
riti , poco crefciuro d’avanzi, e di mercedi , fc non che la Virtù è pre- 
mio di fcftcfta . Come al parer di Seneca . Multit rebui non ex natura m, j N „ 
fua,/ed ex humilitate no/ira magnitudo e jl-, cosi ad un cuor magnanimo è 2 * 4 - 
piccola ogni fortuna Gigante , c perciò la càlpcfta ■ li non afccndercj 
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a’gradi fuperlori, che meritò, riconobbe Fra Alvaro per (ingoiar difpo- 
fizionc della Divina Providenza ,che hi voluto ritrarlo dalle occafio- 
ni di perder, combattendo, la vita, nelle quali rare volte l’anima fi tro- 
va in i flato di prefentarfi all’inappellabile Tribunale dell'Eterna Giu- 
fiizia. Porcvafi prefumerc certo in lui il morire tra’pcricoli, de’qiaali , 
comeapparifcc dalle cofe accennate, fu avididimo; non badando rnai> 
che fbflcr molti i Nemici, fc non per riportar vittoria di molti ; Niella 
guifa,chcPclopida Tcbano, trovandoli à fronte l’Efercito d’Alefandro 
fint.it hi*. Tiranno della TclTaglia,à chi gli cfàggerava l’eccedencc numero degli 
Avverfarii, rifpofe Beni babet, plurrt vinetmus . 

Quali Tempre , che i Franceli han voluto bagnare i remi in quell' 
acque, e inoltrar al Scbeto le vele gonfie , la Città di Caltello à Mare> 
diftabia dentro il golfo di Napoli è fiata la meta della formidabile na- 
vigazione, & incagliò in quei fcogli la fperanza d’accordare il canto 
dc'Galli alle cetre della Sirena . Si fparfe Fama nel Giugno 1691. che 
doppo haver cfli danneggiata Oneglia , penfaflero fare di Napoli ciò 
che di Genova,di Barcellona, e d’AIicantc- Perciò il Viceré Conte di 
Santo Stefano premunì la Città,c code maritimc nella guifa,che altro- 
ve narro. Spedì Fra Alvaro Govcrnadore dcll’armi in Caftcllo à Marc, 
uit.Jiivittri ampliandogli molto l’autorità del comando fino à Gragnano, Picde- 
»/ mi»«. fi. monte. Lettere, Nola,Nocera,& altri Luoghi . Mà doppo haver tenu- 
to il Popolo Napolitano in difpettolò defìderiodi riceverla con l’ac- 
coglicnzc pratticate nel 1640. enei i654.anc’hora ch’èpreceduta dal. 
lo (pavento delle fuc bombe, l’Armata Francete non vi comparfc. 
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IL SI.fi. 

DON GIOVANNI 

CICINELLOi 

Principe di Curii, Duca delle Grottaglic &c. 

C Onun taglio crudele di falce , recife % ne‘p affitti meji t invida 
Parca dal? Albero Generofo de’Cicinel/i un Germoglio,non 
pojjo dire il più meritevole d'e/fer* trapiantato itegli dumei del l 
Immortalità, perche quefla Prof apia così carica di palme , in ogn 
uno dt’fuoiTel Itevi è filila dare al Mondo un nuovo motivo da-, 
infuptrbirne la Gloria . Pure non può negarf,cbe nella morte 
A Andrea Governatore di Siracujain Sicilia, /offra grave difperb- 
dio e la Famiglia , e la Patria, ambedue tanto decorate da’ primi 
anni della Milizia, e mietute dal ferro di Cloto le certe fp trance 
di principali onori nel! verde dell'Età. Per comun confuolo fi ne 
ej primono quinci i fatti ,e i lineamenti elei Voltaiche dedico a V.E. 
/curo , che accrefiertòun altro pregio al Ritratto di sì degno Fra- 
tel/o, come con la ' propri optnnafp ne babbiamo faggio abbondante 
nel i Volume imprejfo Ccrìfura del'Poetar moderno )aggiugpun altra 
tromba alla Fama, e ette fui dritto /intiero di Pamele finire 

di Apollo, foverchio ambifftofie di libertà dietro le Poetiche licenze. 
Compiacciafi dunque k-E. efiaudrrei miti voti con accettar Ijffe- 
quio di umilifiimo Serva, quale ambifeo di dichiararmi . 7 
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| Uovo parve alla Grecia ,checomparfi ne’giuochi Olim- 
pici per oftcntarc forza, c deitrezza al cello, al palo, al- 
la lotta. Padre, e Figliuolo, di quello foffé la vittoria^» 
la Corona, di quello le congratulazioni, e gli applaufi . 
Alter vieti , fed omnes gratulati funi Patri . Honor ad 
utrumqut pervenit : alter pramium babuit , alter per - 
tepit . Itaqtte eluvi generi) rei accidit : Filini vicerat , omntt dice- 
banf. 0 f elicetti Patrem ! Non havea però di che ftupirc quella cele- 
hre adunanza difpcttatori , perche ridondano ad honore del Padre le 
glorie de’Figli, e tanto lì refe piu la molo il Nome del Genitore Filippo, 
quanto nelle militari Imprefe più il Figliuolo Alefandro lo fupcrò . 
In udirle prodezze fatte in breve tempo da Andrea Ciancilo io-- 
Sicilia , potè giuftamentc congratularli la Patria con Gioan B.trtillaj 
Prencipedi Curfi ,dal quale Anna Acquaviva d’Aragona de'Conti di 
Converlanojfua Cóforte lo diede al Modo, e gridar có voci di meravi- 
glia. O faticene Putrenti offendo proprio pregio di Genero!» Parenti traf- 
fmdcrii.à dir cosi, ne’Figliuoli » Gioan Battilla Maellro di Campo nel 
1648. e poi nel i654.attaccara battaglia co’Francefì, condotti dal Du- 
cadiGhifa, preffola Torre dell’Annunciata , moftrò l'innata fua bi- 
zarria , venendo dietro à quella vittoria la ricuperazione di Calteli’ 
imarc, el’cfpullion de’Nemici dal golfo Tirreno. Del che trovo i( 
frguente artelìato del Viceré Marchefe d’Aliorga . H avida confiderà » 
finn ì vue/lra caltdad , à lot/erbifioi de vueftra Cafa tj al dejfeo , que te - 
neyi de empie ir ai eu el f eròi ciò de fu Magefad à imi taci on de vuefirot an- 
ttpajadoj, j particolarmente de vueftro Padre Ivan Bauptilta, que en el afta 
de 1 648. fue Mneflre de Campo de un T erpio de Infanteria NapoUlana en 

tiernpo de lai alreracionei popolarti delie Rey no,y en el de 165 qfe ballo en • 

la efpulfion de Franpefes de Cafielamar , oprando en todo conparticular vi- 
cariai corno le dà lai gradai el St ilo r Conde de Cq/lrillo entonpei Virrey ,y 
Capitan General enefle Reym en carta de’ 18. Novembre del mfmo abolire. 

Mi come in Andrea li propagò il valore di Gioan Bactifla, così à 
quello lì accrebbe gloria dal mericodel Figliuolo,» cui ir prefentarono 
poche occaftoni da fcgnalarlUbaltevoli però à meritargli luogo tra que. 
Ili Capitani, de’quali ferivo . Tanto più ch’egli di prima ufeita impie- 
gai!! in una guerra difficile, c per lopiù improfpcraipoiche non mancan- 
do a'Spagnuoli nè direzzion,nè valore, non li sà in qual maniera fillif- 
fcrolc regole della Prudenza in maneggiarlajfc no che per ftroi inarri- 
vabili giudicii volendo il Signore caffiga re due Regni » rendeva indo- 
mabile «tua Città, à cui nondimeno nferbava il rigorofo fupp.icio, che 
poi le diede» |ra velatale la prima fàccia, c sballata daU’antiehc alrcrt- 
**. IgfemSIfc <r” * jd- <S -.di'- eie. 
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gic. Perciò dove Inveri a combattali con Popoli infupcrbiti perla ma- 
nifcrta prorczzionc della Potenza di Francia; anzi con un Efcrcito 
didifgrazic militanti aH’etcrne dilpolìzioni del Supremo Rèdc’Rc- 
gnanti,rivoltc le fpaJIe alla ragione dalla Fortuna, che fecondando gli 
altrui capricci calpertòla Giuflizia , c I’olfcquio al propria Prcncipo 
fcritto loro dalla Natura, cancellò dal cuore de’pcrtinaci Va(falli;ognì 
vantaggio dcll’armi Auftriachc era sforzo di valore; nè porca domarli 
che dalla coftanzaSpagnuola l’ortinazion Mcllinefe . 

Mentre dunque all’aura dc’Gigli d’oro era rapita Medina, c riget- 
tando efibizioni d'indulto, più altieri delle tre torri dipintele in fronte 
dall’Antichità ,fabricava Cadclli in aria , promettendoli togliere all’ 
«mola Palermo il titolo di Felice , c la prerogativa litigata di Capo del- 
la Sicilia-, non mancava il Viceré dcll’lfola D.Fcdcrico di Toledo Mar- 
chcfe di Villafranca, di adunar truppe , e difporlì ad attaccar la Città 
Contumace . Da Napoli non afpcttò in vano i richiedi rinforzi; impcr- 
cioche il Viceré Marchcfc d’Aftorga glifpcdi un nervo di Fanti Ale- 
mani , c Cavalli Napolitani in dicccfettc baftimcnti , de’quali diè la_, 
»«,. iiir a- condotta ad Andrea Cicincllo, fatto da lui Capitan di Corazzc.Mcflb- 
fw.ìì.Mtru li con c(Tc alla vela , allorché l’Armata di Francia venuta da Toloncj 
,<75- folcava il mar di Sicilia, e perciò quelle parti erano ncceUitofc di gen- 
ti, incontrata oltre le bocche di Capri una barca, & avifato dclt’inlidic 
preparategli da cinque Galere Franccfi ricovratc attorno l’Ifole, dette 
Eolie da’Pocti, con più largo viaggio afferrò l’arenc à Palcrmo.Qnindi 
(giuda l’ordine del Villafiaca>che commorava in Melazzo)dalla Squa- 
dra delle Galere fu tragittatala Fanteria, & accurato quel Convoglio 
di monizioni lìnoà quella Città, dove il Cicincllo condulfépcr terra la 
Cavalleria à fuo carico, ricevuto con accoglienze cortefiffimcdal Vi- 
ceré, clic in Pizzo di Gotto gli affcgnòl’alloggio . 

Pochi giorni foffridiripofo l’impaziente genio d’Andrca,poichc_> 
al colpo d’un cannone fcaricato da Mclazzo , in fegno d’accoflarvifi t 
Francc(ì,c Mcflìnclì à forprcndcrla,pafsòcon la Cavalleria ad opporli- 
fi, e difendere quella gclofa Piazza d’armi del Regno . Màributtati in 
più fcaramuccic i Nemici, e ritiratili dall’inutile tentativo, anch’egli , 
datoli in tutti gl’incontri icónofcerc d’alto fpirito , c d’eccellente va- 
lore, tornò al primo Quarticre.Hor pcrchc,comc diffida Fortuna fedeva 
in poppa all’Armata Franccfe , e fpirava contraria alla Spagnuohu, , 
quella, acnratc indarno Catania, cSiracufa , (che mantennero verfo il 
proprio Rè inffcflibile Fedeltà) entrò nel Porto d’Aguda , redando an- 
cora in petto alla Fama, felo drepito delle cannonate Friccli forte ter- 
mine d’hodilità, ò faluto di reciproca intelligenza . Onde acciò di là 
i Nemici non dilataflcro ò l’armi, ò le frodi, furono fpedite verfo quella 
parte alcune truppe di Fanti , e dodeci Compagnie di Cavallicol lor 
CómilTario Generale D.Antonio Olca, trà le quali quella del Cicinel- 
lo , tutte fotto il Comando di D.Lazarod’Aghirre Generale dell’arti- 
glieria del Regno . Gioliti, c fatta Piazza d’armi in Lcntini, fi ripigliò 
la marchia per occupar il Cartello della Bruca nelTcrritorio d’Aguda. 
Due Cópagnicdi D.Michcle Landetra,e D.Giofeppc Enzia,Vàguardia 
della Cavalleria, partivano sì vicine ad Aguda, che fortitonc il Rcggi- 
roèto del Marchefe Tchc Rii furiofaméte attaccatele, havrebbe truci- 
date ambedue, fc non giungevano à [inforzarle con le loro Compagnie 
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il CommilTario Generale 0!ca,el Cicincllo.Con tal bravura fi gittaro- 
no quelli fopra i numcroli Nemici , che ferono uguale la pugna , e loro 
tollero la ficura vittoria.il rollo del picciolo Efercito fpettator del có- 
flitto.J riunirò in Andrea rifcluzionc,& ardire, qual veramete era neccf- 
fario in un incontro,in cui la fallite, el vantaggio non poteva aferiverfi, 
che al cuore, Se al braccio intrepido dc’Capitani, che li cacciarono fin 
fottoil canon della Piazza, teilificadolocó molta lode l’illeffo Aghirre: 

Virando ccnfutno valor , z elo,y aplicacion cn quanta! oca/ione t fe an ofrepi- c< rjnlj „; g, 
do ajà e n la Plaza de Melazo , corno al opc/itodcl Enemigo tn rjla front tra orr.toji, ‘ 
de Agufta\y enparticular en cinque fe tubo con tl Enemigo al yr à romper loi 
molino! cerca de la dicha Plaza , y quemar loi fora)ei i en el qua! fue uno de 
lo! Capitana, qne fccorriercn la! doi Comparita! de Cavallo! de loi Capita- 
na D. Miguel Landeta , y D.Jcfepb Enzia , mientrai peleavan col Ene- 
migo-, en cuya ocafìon obrò con tanto baiar , jr bizaria , que mencio e! aplaafo 
dttodai lai tropai , que le vieron obr.tr targando al Enemigo hajla enj orar- 
le de vajo del cation de fu Plaza, ire. 

Prelfo il Callcllo della Bruca, quali siile porte d’Agulla s'accam- 
parono le truppe doppo riportata quella non difprczzabil vittoria i e_> 
perche mal foffrivano avanti gli occhi fpiegate le Aullriachelnfcgnc,(i 
provarono à cacci3rnelc,fcmpreperò ributtati,! Fra nccfi, più, c più chia- 
ro Porgendoli in varie fcaramuccie il valore del Cicincllo . Per la rot. 
tura della ftagione riefrofii l’Aghirretad Andrea alfegnolfi per Eternar- 
vi la Città di Catania, con la fopr’intcndcnza nó fido alle Compagnie 
di Cavalli di D.CcfaredcI Bofco, e del Marchcfc di San Giovannhmà 
à quelle maritimc colle per impedir lo sbarco al Nemico, c travagliar* 
lo nelle frontiere , Appena pafsò giorno immune dalle confuete occu- 
pazioni della guerra , fpcflo mortificando l’audacia dc’Ncmici , an- 
dando à trovarli fin dentro i confini; & una volta tcfali un imbofeata.» 
alle Saline d’Agulla, fotto il cannon della Piazzarne riportò ricco bot- 
tino, c prigionieri otto foldati à Cavallo , non ofando frollarli dal ca- 
lor dell'artiglieria la Cavalleria Francefe ufeita ì ricuperare la preda. 

Indi con la fua , e l’altrc due Compagnie lì trasferì alla Scaletta , e tro- 
volfiall’acquillo del Monaltcro di Santo Stefano , abbandonato da tre- 
cento Francclì, doppo che fuori di elfo mollrarono ardire in fcaramuc- 
ciar co’Spagnuoli, mà non fo/tennero il pollo . 

Soccedura intato la rotta dell’Efcrcito sù l’occupato colle dell’A- 
gliallro,eon la difgraziata mortcdcl Conte di Buquoy Colónellodegli 
Alimani , il Viceré Villafranca non guardando alle riducile di molti 
prttcnfori, mà al merito del Cicincllo, accrcfciuto dalla modcllia in-» 
non dimandarla, gli diede quella Carica,t5to maggiormente /limata , 
quàto conferita àSogetto di diverfa Nazione,afTerendoil motivo,cioè 
Vuefha calidad, y forbiciai continuadoi atgunoi aria en el Reynode N apo- 
lli, y efle en lodai lai ocalìonei, que fe lan ofrepido,y en particular en la C3- 4,1 

pana ie Agufta , manifeftando vueflro valor,y zelo del RtalJerbifio,y àef- 
J'eo-, qucoiafijle de imitarlo! de vueflro Padre D. Ivan Bauptifla Cicineli 
Principe di Curfi, &c. Con quel Reggimento di milletrecento Amma- 
nigli fù commcfTa la cuftodia de’pofii della marina > c della porta di 
San Panfino lodisfaccndo compitamente al proprio cbligo , & 
alla confidcnza del prencipe. Andò col j Gcncrale,della Cavalleria^ 

Ftà D. Diego di Bracamonce ad alfalite il Dromo , Dell» quale^ 
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occafione invertendo con rifoliito coraggio i Ribelli, fc gli cacciò da- 
vanti fin predo le mora di Medina , certificandolo il Bracamontta * 
O'tifMl ir, Tett particular afifiiòfiendo Coronel de un Regimiento de Alemanes,de quc_a 
r-m.tj-W» el Senor Mar qua de Villafranca le tifo merped, Con el cercade mrl’erfo- 
J‘7«. „a en la ocafion del Dromo de Mefina et dia 15.de Abr il, avanzando, y car- 

pando al Enemigo , ha/la enfetarie de ba)o del canon de fu Plaza, &c. Neh- 
la ritirata condurti: la retroguardia, Tempre con la faccia rivolta a'Nc- 
mici,a’quali fé mancar la voglia di molto affrettarli per incalzarlo. frre 
* con el General de la Cavalleria (arterifee il Macftro di Campo Generalo 

f/ R> là. Icrnando Garcia de Ravanal) ì las boflilidades , quefe bizieron en el 
Dromo , en cuya retirada t rapendo la rctraguardio . , tubo algttnas efearamu- 
1076. zas,p<rtandofe en las referidas ocaficncs con la punlualidad , &c. 

Efpreflè ancora il Viceré à Sua Matftà il fedele , e valoro- 
fo procedere del Cicincllo con la lettera che foggiungo . Senor 
J). Andrei Cbicbineìi Cavaliere Napolitano , bijo del Principe de Cur- 
fi , palò de aquel Reyno à fetbir en efle Esercito con una Compania de Ca- 
aà'ifts’su! fallos muy lucida, y babiendoferbido concila con la vigilanc'.a,y valor mar 
iei6. correfpondientes à fus obligapioncs manifejlandolas en las ocafioncs , quefe^* 

an ofrecido con el Enemigo, en cuya confiderà fionprevey enei elpuefto dt__ j 
Cererei de un Regimiento de Alemanes , que baco por muerte de el Condì de 
Rttquoy,y en ejle empieo queda contmuandojus mcritos con loda aplicapion. 
De que he divido dar quelita à vuejìra Magejlad,&c. 

Alle molte irtanze del Villafranca, che chiedea SucccfTòrc, inchi- 
nando la Corte di Spagna, inviò Viceré à Sicilia il Marchefedi Cartel 
Rodrigo R.Anicllo di Gufili a 11 allora Generaledelia Cavalleria in Ca- 
talogna, Figi ruolo d’Anna Carafa Principeflàdi Stigliano, e del Vice- 
ré eli Napoli Duca di Medina de las Torres . Quello venuto nel mefea 
d’Ottobre i6y6.in Catania, la dichiarò Piazza d'armi, c convocò l’E- 
fercito, comparendovi il Cicincllo con ottocento Alcorani, ripartito il 
redo del Reggimento in diverfe Città. Quattro mila Franccfi,trcccnto 
Officiali riformatile molti Venturieri fmontati a’rS.d’Ottobrc da vèti- 
quattro Galere fotto il Marchcfe di Villadiù, impadronitili di Taormi- 
na cò fpargimcnto di largo sigue perla viril difefa del Còte di Prades 
D.Carlo Vétimiglia Cavaliere Palermitano d’approvata Fedeltà, c co- 
nofeiuto valore, che vi rimafe prigione; alfcdiarono fubito il vicino, & 
importate Cartello della Mola. Afflitto dall’infaufto avifo il Viceré, chia- 
mati i Capi della Milizia à cófulta, ordinò al Bracamóte Generale del- 
la Cavalleria che accelcraflc il foccorforc gli aggiunfc col Rcggimefito 
degli Alcnrani il Cicincllo, cui diffc,haverlo eletto all’ I mprefa conte incer- 
iate difficile,ccsi proporzionata al di lui zelo re valore:Dipedere da quel fat- 
to non che l'immunità del rimanètcdelValdcmone daIlcfcorrcrie,Ò- eflor fio- 
tti nemicbe,mà il eccetto dell’ armi Spagnuoie diminuito nell' apprenfion de_J 
Eaefani,ne' quali polca dubitarfi, che prevalere finalmrte alla coflanza , ojje- 
quio,e fide fin allor moflrata,l’intcrcJJc,il timore, e la difperazume di plter un 
giorno refpirarferena l'aria de’domefiici tetti. Dall’altezza della Mola effer 
facile a’ Fr aceti publicar le loro prodezze a gran parte della Sicilia,che doppi 
le battaglie al Faro,all’lfole,à Siracufa,à Palermo vedea tuttavia intiera /' 
Armata di prùda, e quella di Spagna combat luta,di{Jipata dal fuoco delle bS. 
barde,dal!e punte df'fulminiAalla furia delle tempefle . And affé dunque, ir 
introduceffe ilfoccorfo,confirmandolo in quell’opinione di buon Seldato,in cui 
con rjgune l’ bave va . ~ ’ Con 
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Con qual animo fi licenzialfe Andrea dalGufmano, fi conobbe^ 
nel fattorie poi fcguì.Impcrcioche preceduto dal Generale della Ca- 
valleria co due marchio Io raggiunfc in Calarubiano à due bore di So- 
lc,e rinirefeata la gente, verfo mezzogiorno il Bracamonte, el Cicincl- 
lo alla Mola s’incaminarono. Da quattro fortilfimi trincieramemi era 
quella bloccata , & havendo Andrea l’incombenza d’inveftirli , corn- 
ili ella al Capitan Pietro Ricciardi (poi Colonnello in Germania) la fi- 
curczza della ritirata,&al Capitan Verrcchen,cui toccava la vanguar- 
dia, lo fpingerfi all’attacco, con le maniche in ordinanza ( (piegatoli in 
brevi parole, effer rifoluto di lafeiar pria la vita , che l’Infegnc fuor del 
Cartello) fi portò all’attacco del primo trincieramcnto . Coftoglil’ 
acquillo la perdita di molti Soldati , c del Capitano Fra Marcello Far. 
della Cavaliere di Malta . I Franccfi doppo gagliarda oppofizione ri- 
volfcroil tergo, c mentre al fecondo recinto fuggivano, incalzati da-’ 
Tcdcfchi,ne pur nel fecondo fermatoli liim.l fuggendo, urtati ancora da’ 

Capitani Pilich,c Vcrthes al terzo trincieramcnto fi ricovrarono. Fece 
alto allora il Cicincllo, e (cagliatoli contro quell’ultimo afilo allatefra 
dc’fuoi Alcmani , durando più di un bora l’alfalto , c la refiftenza , vi 
piantò le virtoriofe bandiere . 

Già con fpcranza, che dovclfcro fortirc dal Caftcllo gli alfediati 
per caricar le (palle a’Ncmici , difponevafi Andrea al nuovo attacco , 
quando fopravenuti da Taormina due Reggimenti Franccfi , Ipinfero 
centocinquanta granatieri pcrgittarli fui Campo, dove li confervava- 
no le Regie Infegnc . Al pericolo di perderle, & allo fcompiglio,in cui 
crai! pollo il Corpo della battaglia, il Cicincllo volò con ducento Sol- 
dati,obligò à retrocedere i Granatieri, e nel farli legar la ferita in fron- 
te, s’accorfc d’un Reggimento, che per tagliargli la ritirata, havea af-, 
falito il Capitan Hjcciardo co’fuoi cinquanta pedoni. Gl’inviò egli al- 
tra gente in foccorfo, indi fpintofi colà alla tclla dc’fuoi , rimife molto 
ardente la zuffa, ritirando gente, c bandiere con sì buon ordine, che al 
luogo dove era fchicrata la Cavallcria,frlvo il tutto pcrvcnnc.Et non. 
dimeno indebolito dal (angue corrcntcgli dalla fronte, c di nuovo ma- 
lamente icrito con palla di mofeheteo nel cubito del braccio,rcrtò pri- 
gionicrde’Franccfi, dc’quali morirono da duccntocinquanta , trenta^ 
prefi, e feriti, chccompenfaronola morte d’alcuni Tcdcfchi col Capi- 
tan Bcrchcro, ferito ancora nel ventre il Capitan Pifich . 

La verità del fucceffo atteftata dalla penna del Bracamonte, qui- 
vi all’occhio della curiofita fi prefenta . Haviendopafado dejìa Ciudadà 
foeorrer la Plaza de La Mola', quefe ballava fitiada del Enemigo, marchiò al 
mjmo fin cerca de mi Perfoua el CoronelD.Andres Cicineli con feycicnlos A- cmìfMl tri 
Itmancs de fu Regimientc, y baviendo llegado à bifia del Enemigo, que /*_. 
tenia fitiada con baverfe fortficado en quatto puefioi abancados , bue alto 1676. 
con la Cavalleria -.donde los Colle s no permitian el pafar addante, y le di or- 
de n de atacar al Enemigo à fin de introducirfe en la Pinza . La que intentò 
ton tati buena difpuficion , y balor, que def predando la ofiinata defenfa,que _* 
htzo d Enemigo enfitìo avanta]ofo,y animando con la efpada en la manofu 
gente , peteò dot hbrascontinuadas ,y con mucha perdida del Enemigo ganò 
irei de los referidos puejlos, piantando fui banderai en el terreno del los . T 
mientras le atav'Sbi la freme al die ho Corone! berida de una cuchillada , y 
permuta alguna liento à fu gente, que conofia arto canfada,fobreve»ierons 
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de la Plaza de Taormina dot Regirnientos Vrancefet,uno de tos qìir.les ala- 
to al Capitan Pedro Richard! , que con cinquenta Sol dados defendia la riti, 
rodai y conofiendo et referido Corone I, que e l dicho Capila » no podio mante- 
ner aquel puefto,y que gallandole el Enemigo quedava cortadaju gente, de- 
j» Irei mancai para hacer cara a! atro Regimiamo , que havia aitati cado , y 
el con toda la demas geme fue à focorrer al dtcbo Capitan con tanto arrojo > 
que aunque malamente berido de un mafquttayo , fe abrio el pafoà cucbilla. 
dot de fuerte, que retiraron banderai ,y gemebonde yo ejlava con la Caval- 
leria, aunque el defungendo de lai bendai, quedò prtfìonero . Por cuya a finn 
me, eòi univtrjalmente de quanta ejlaban mirandole, aplaufo propor fona- 
do al ejlrcmado balor,y celo, con que tn tal ocajìcn obrò, &c. 

Cinque meli con pericolo della vira fu tenuto nel Convento do* 
Domenicani di Taormina , indi trasferito à Meflina con le ferite tutta- 
via aperte, trafmcfligli notizia dal Cartel Rodrigo trovarli tra la ciur- 
ma dc’condcnnati sii le Galere Franccli D.Franccfco Comes , y San- 
doval , che fott’altro nome occultava la propria qualità ; tè irtanzjf al 
Vivonè, li artegnafle luogo di carcere più proporzionato alla condizio- 
ne del Cavaliere, cui ltavea donato molte dohlc, c fatto decentemen- 
te vcftirc del fuo danaro . Venne dunque il Marchcfe di Morva* Muf- 
firò di Campo Generale à trovarlo, nè potendo ottener da lui lettere 
al Cartel Rodrigo in favore del Barone di Miccichc Mellìnefe,furro pri- 
gione un anno prima nell’incótro prelfo Saponara, ancorché Io minac- 
ciafTc, che lui farebbe ugualmente trattato, promifcgli tra pochi giorni 
à più conveniente prigione il paffiggio del Sandoval . Nulla però ri- 
folvcndoli nel decorlodi molti dì, al Morva* venuto di nuovo cfagge- 
rò Andrea con qualche impazienza l’olfervanza della parola ; c per- 
che alterato il Marchefc , dille fpiaccrgli , ch’ci non lòde Spagnuolo 
per firgli pefarcol piede le catene del Sandoval , replicò il Ciancilo, 
tjfer si leale V afa Ilo del maggior Monarca d’ Europa, quanto ogn'altro na- 
to Spagnuolo ; e sì puntual Cavaliere , che con l’armi in mulo f uori di quel 
luogo, Ubhgandcti in i/c fitto, fe f/pravivejj'c al duello , di riconfegnarfe pri- 
gionefarebbe difdire dell'arrogante pmpofla chi non vergognava/ì inoltrar- 
fi tanto con un inerme, e prigione . 

Seguirono alterazioni, c protcdci Andrea fù ridrctto nel Ca del - 
lodi Mattagrifònc, dove così al Sandoval trasferitovi d’ordine del Vi- 
vonè,comead altri prigionieri, contribuì lungo tempo del proprio ; Se 
havendo penetrato il difegoo de’ Franccli d’ impadronirli di Ra- 
mata , in cui nodrivano occulte corrifpondenzc , con lettere inviato 
per D.Marianna Fcrnandez i D.Luis di Salfcdo GovCrnadordi Mclaz- 
zo ne avisò il Cartel Rodrigo, che dato buon ordine alla prevenzione, 
fpperò II pericolo, cl tentativo fvani . Doppo un annn,c dodcci giorni 
condotto fon l’Armata à Tolone , e pcrmclfo dal Marefcial della Fo- 
gliada (prerogativa (olita non concederli, che a’Perfonagi d’alta con- 
dizione) il viaggiar per la Francia libero sii la parola, fi conti urte à Pa- 
rigi . Per lo fpazio di fette mefì ricevè in quella Corre honori fognala* 
tilTìmi dal Rè, dalla Regina, da’Prencipi , in particolare da Midamo- 
fellad’Orlcans, poi Regina di Spagna , più volte degnatali trattenerli 
fòco al givoco dell 'H ombre . Per trattar il proprio rifeatro , con licen- 
za del Ci irti anillnno, partito à Madrid, non foto da D.Giovanni d’ An- 
uria (che vedendolo col braccio pur anche appefo al petto ,richicfclo 
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come fi fcntifle della ferita ) mà dal Rè fu humanamente accolto , di- 
chiarato Sargcnrc General di battaglia nc'Paeii bafli.cGovernador di cMs A , ,j 
Siracufa in Sicilia ( Governo che dura in vita) , augnatigli cento cin- 14.M-r.i6S0. 
quanta feudi il mefedi fbprafoldo à quel ,chc godeva prima della pri- f ay. *««»*. 
gioni.i,il cui tépoftì ordinato fi cóputalfiPcomc d’attuale fcrvigio qua- ,^7, ' 
to alla paga del foldo,dicédoS.M.in una delle Retali Cedole perciò fpe- 
ditc. Atendiendo à lo qui mi baveyi Jìrvido dt algunoi ano! à ella parte e n 
la guerra cantra Me/ina con una Compania de Cavallo! y defpues co un Re- 
gimiento de Infanteria Atemanaiobrando con particular valor en lai ocafio- 
nes , en que os ballalleys, repvido dos berìdat,y eflado prifionero en pranza 
dot anohyfeys mefet , procedendo fiempre muy conforme à vuefirai obliga- 
fiohei) &c. 

Publicato ne! mentre il matrimonio trà il Rè Carlo Secóndo , o 
Maria Luifa Borbone Madàraofella d’Orlcans , il Matchefc d’Aflorga 
deftinato ad incontrare la Spola con carattere di fuo Maggiordomo» 
elcfie per Camerate il proprio Nipote D. Antonio di Gufrnan, Figliuo- 
lo del Marchefedi Villa Manrique>& il General Cicincllo . Giontiad 
Irun,con licenza deH'Aftorga, s’inoltrò Andrea sù le pofte fino a’con- 
fini di Fracia, dove riverita la Regina(ch’cra accompagnata dall’Am- 
bafciadoreMarchefe de los Balbafcs) ne ricevè, c nell’udicnzc.e negli 
alloggi» honori diftinti, & impieghi di confidenza» dandogli il proprio 
Ritratto, & un libro di memoria ingiojellati, da prefentarli al Rè Spo- 
la, ferivendo per il medefimo Cicincllo, baver eletto quel fido Va fallo 
della Mae/là Sua, da lei conofciuto in Francia , per inviarle il fuo Ritratto 
defiderofa a'fuoi Reali piedi inchinar/! di perfona. L’aria colorita della 
preziofa pittura eccitò nello Spofo coronato gradimfto del dono,e pii 
intenfo amore alla Donatrice» rimandandole con la rifpofea di fua ma- 
no l’iftellb Cavaliere, lodatane ladeftrczza, ediligenza in condurrei 
affare sì delicato . Pervenuti il Rè» e la Regina in Madrid, doppo le fe- 
ftc Nuzziali, che duraron tre meli, nel licenziarli Andrea per navigare 
alla volta d’Italia, glifcrono un altra grazia, a’pochiffimi conceduta» 
ambedue ammettendolo al bacio della mano. 

Soprafatto da tali honori gionfc il Cicinello in Sicilia , e quel Vi. 
ce tè Come di Santo Stefano alla Carica di Governadorc di Siracufa' tati. rat. ** 
aggiunfc carattere di fuo Vicario Generale, facendone la ftima, cho 
conveniva d’un Cavaliere » al quale il Rè ( quafi caparra di maggiori , 6 8o. 
mercedi , convenienti alla Grandezza del Donatore , & al merito dei 
Sogctto) havea data in mano 1 a Chiave del Regno di Sicilia, in cui per 
grandezza fù anticamente la prima, hora per fortezza à niun altra è fe- 
condale di raro conceduta ad Italiani . Si caso Andrea con Giulia Ca- 
rata de ‘Ducili di Bruzzano, che doppo quindeci meli nel dare alla luce 
una Bambina, chiamata poi Giulia Antonia, chiufc gli occhi alle mon, 
dane caligini . Cosi effimere fono le allegrezze del Secolo, e i Figliuo- 
li tanto defideratijfpcfTo diventano delle lor genitrici, che li danno la 
vita, innocentemente homicidi . 
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DUCA DI MARIANELLA. 


Oppochc aglTmmortali (udori dell’Idorie Ta (ciò Lu- 
cuilo la notali (litiga degli Eroici fuoi Fatti, quel dtft- 
to genn ofo come ultimo pregio vi aggiunfe: Malie fe 
unum Civem fervare^quam mille boftts uccidere . Mitri- 
date, e Tigranc Regi, l’uno di Ponto,l’altro d’Arme- 
nia, vintiiquattrocento cinquanta mila Barbari truci, 
dati, l’Afia, la Mcdia,l’Arabia collrcttc à fupplicarlo 
di fue catene ; quanto finalmente raccolfe di gloria Gneo Pompeo ina 
quelle Provincie , tutto (emina del proprio (angue , e mede del fuo va. 
loreinon (limò uguale al vanto d’havcr prefervato in mezzo dell’altrui 
ftragi,!e vite de’luoi Romani; più prezzando una goccia di fanguc Có- 
cittadino, che i fiumi fparli dalle vene nemiche . Ne’più famoli Capi- 
tani (i propagò quello magnanimo Pentimento , i quali della Corona^ 
Civica, che della Cadrenfe maggiormente (i gloriarono . Ad Antonio 
Barile Duca di Marianella (i dovette due volte l’aropliflìmo honore ab 
Civem ferva/um,c parve, che gli encomii meritati ne’foccorfi di Valen- 
za, di Sardegna, di Torino , nella conquida dcH’Ifolcd’Eres, nc'com- 
battimenti navali à Corlica , c Provenza, cedcfféro al vanto d’havcr 
dalle nemiche invafìoni tanto fatigato à prefervarcla Patria . A chine 
havea sì bene emolaro il valore, non toccò la forte di Lucullojil quale 
decefit fumma cum gloria , quid bella civilia exitu fuo pravenit ; ch’anzi 
nc’popolari Tumulti, l’incendio appiccatoli alla cafa dalla Plebe info- 
iente divorò ancora le fue feri mire , e tributatagli quella funeda lucej 
di fuoco, di molte principali azzioni del Duca èafciò l’idoria all’, 
ofeoro . 

Di Gioan Angelo Barile , Famiglia antichiflima nella Piazza di 
Capuana , Prencipe di Sant’Arcangelo, Duca di Caivano , Segretario 
del Regno, del Confeglio Collaterale, dura tuttavia la memoria,cele- 
bre negli affari Politici, erudito nelle lettere humanc, zelante nel fcrvi- 
gio del Rè, al quale, eco! proprio capo, e col braccio del fuo Figliuolo 
Antonio Duca di Marianella, egregiamente giovò. Nell’acerba^ 
ctàdiquedo fiorirono le primizie di quel valore, ch’ereditò col No- 
biliffimo fangue degli Avi illudri, c in vent’anni di continuata milizia, 
gioite lauree trionfali (ofpelè al Ceppo della Profapia . Mà prima di 
giungere al Podo di Maedro di Campo , quanti fuoi fatti rimangono 
tra le caligini della dimenticanza , effóndo codume della Nobiltà 
Napolitana in offequio del Rè fuo Signore nò ifdcgnare ne’di lui Efcr- 
citi, anco la condizione di gregario Soldato, e quindi per merito di co- 
danti fcrvigi farli grado alle principali Cariche compattitele dalla. 
Reale Munificenza è 
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All' Illu/lrifs.(2‘ Eccellenti/ .Sig. e Pad.Colendifi. 

IL SIC. 

D. GIO BATTISTA 

SPINELLO 

Marchefe di Fufcaldo, Duca di Caivano, Principe di 
Sanco Arcangelo ? dclJé'Cirti di Paula, e di 
S.Marco, delle Terre della Guardia, c di 
Moncraflan, Gran Giuftiziere 
del Regno di Napoli 8cc. 

S T imolavami già gran tempo il defiderio di profetare ««_. 

facciasi mondo un umilifiìmo efiequio verfi l E.V 
arretrava mi la cognizione delta propria bajfez^a , ebe tanto 
* meno compari/ce al co/petto d'un Grande, che con te proprie vir- 
tù aggiunge gradegga a'fuoi M aggiori.quantienquepervenijfero 
al majjimo della Gloria ; e pur quefii termini fono inferiori agli 
trina rrivabili pregi della famiglia Spinili a- de M arche/ di 
E ufi al do. Rivolga gli arebivj della Fama r cbi dubita d'efaggera- 
Kione,e conofiefò quanto più tu d'ogni Iperbole montano le pre- 
rogative d'Utia Profapia , c bò dato lujiro alle porpore , oliere i_» 
a'ComandiM ercoli alla milizia , fplendort alla Patria , infiniti 
j Udori alle penne. Anzi metta gli occhi in p r . E. per ammirarvi 
tutti gli Antenati in compendio , uno defitte Grandi del Regno 
neliò fido di Gra Gtufiiziero.e l'unico Amoredi quefia fiori tif- 
fima Nobiltà . Ora però fenz a tinta di ripulja le comparifio 
avanti co! Ritratto del fuo Graffe? Avo , deficit tene da dotiti, 
penna le gtfta , finirò , che ne gradirò t'umilifiima offert+Sico - 
meoJJ'equiofamente ne lafupplicoettti darò animo difemprc più 
dedicarmi u " / 

D.V.E- 

'^Napoli 30. Maggio i 6 ^ f .. 

Devotifs.& Ohlr^jtìJt.Sctrrei. __ 
Dum. Ant.^urriao », * 
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D’Antonio dunque la prima notizia ritrovo nel tempo, che venne 
da Spagna il Marchdc di Santa Croce Tenente Generale del Marc con 
ordine predio del Rè» d’appredare un Armata, & in follar le colle della 
Provenza. Nò tardarono, fe nó qtiàto afpcttolfi la nuova certa della re. 
fa di Rarisbona,adufcir dal porto dieccgrofliVafcelli comandati dall’; 
Almirante Francefco Imperiale ,• montati da due mila fettecento Na- 
politani , parte de’quali obedivano al Maeltro di Campo Antonio 
Barile , veleggiando verfo Sardegna > dove havea da condurli , 
per farvi tutto Pammaflb , il Santa Croce. Quello però partito da^ 

Napoli a’Jj.di Settembre 16.j4.con dieceotto Galere , due mila Spa- 
gnuoli, mille fettecento Napolitani fottoi Maeltri di Campo D.Gafpar 
d’Azevedo, e Carlo della Gatta ,non porendo.per contrarietà di ven- 
to afferrar la Sardegna , da infoia della Favignana.fi conduflc à Medi- 
na, rifpedìà Napoli la Squadra(dovepocodapoigionfcroda Sardegna 
i Vafcclli) el Gatta col fuoTerzo fù inviato à Milano.La dolce tempe- 
rie del Maggio fopravcnutodel 1635. ad ingolfarli di nuovo per mezzo 
gli occulti pericoli dell’onde chiamò dal Porto di Napoli l’Armata^ ; 
che ufcitancpiii poderofa incontrò maggiori difgrazic, IracalTata dalla 
temprila, e appena fottratta da! totale naufragio. Giovò nondime- • 
no l’infortunio; imperciocbe alla fpiaggia di Savona accodatoli il San- 
ta Croce , lbarcò,e fpedi verfo Milano il Maertro di Campo Lucio Boc- 
capianola col fuoTerzo di mille feiccnto Napolitani . 

Chiedeva genti il Cardinal Aibornoz Governador dello Stato per 
foecorrer Valenza fui Pò , alfediata dal Marcfcial di Criquì, e dal Du. 
ca di Parma, còsi chiufa d’ogn’intorno dall’armi alfàlitrici , che rotto 
il Ponte dalla piena del Fiume, donde potea penetrarvi!! , Se occupato 
dalMarchcfc Villa Generale de’Savojardi il Forte , che difendc/alo > 
anco la fperanza di foccorfo pareva interdetta alla Piarzza . Animato 
dall’artìrtenza de’duc Marchcfi Spinola , c di Celada , Cavaliere Spa- 
gnuolo,cda Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Napoli- 
rana , entrati Volontari! nella Città , non Iafciava il Governadorc D» 

Martin Calcano con vantaggiofe fortitc, c codantc refiftenza agli affai, 
ti , ammonirgli aggrclfori ,chc delle Città deboli (qual era Valenza) 
la muraglia più ferma è il cuordc’foldati. Pure, e per i continui rinfor- 
zi gionti al Campo nemico , e per la molta diminuzione de’difcnfori , 
tra 'quali moriCcfire Caracciolo Macdro di Campo di Napolitani, ri- 
trovandoli non meli la Piazza , che l’Efcrcito Spagnuolo in molte an. 
gudic, vennero da Napoli opportuni iTerzi d’Achille Minutolo, Fer- 
rante dc’Monti , & AntonioBarile , Se un altro di Spaglinoli fotto D. c,fr ' ' ’ 14 ’ 
Giovanni di Garay . Con sì bravo rinforzo, da D. Martin d’Aragona , 
dal Garay , dal Marchefe di Torreculo , di mezzo giorno , ad infogno (>frr„ a«tc« 
fpiegate , fù fuperata la linea de’Nemici , c foce orla Valenza . Il Ma- * 
rianclla invedendo tra’primi , comparfò sii le trincicre, a’Francefi , o 
Panneggiarti tanto terrore apportò , che pochi lafciarono raggiungerli 
dal fuo fèrro, col quale aperta ampia drada a’compagni , portò di fan- 
gue hodile macchiatele vedi, & entrò nella Piazza , riconofciuto daV 
Generali Spagnuoli come potirtìina cagione della vittoria . 

Non potè per allora trattenerlo in Lombardia il Marchefe di Lc- 
ganes»vcnuto Governadorc à Milano; poiché il Viceré Conte di Mon- 
terey nc lo. richiamò dandogli la dlrczzionc di molta gente ,allorclKj 

D fi- 




z 6 ANTONIO BARILE 

finalmente l’Armata di Napoli (ideando Tacque della Provenza, occu- 
pò Tlfole d’Eres . Toccò ad Antonio Carile d 'avanzarli co Tuoi, sfilan- 
ti do fotto il nemico cannone > al Forte di Santa Margarita , che prefe a_> 

patti. Indi ncllTfola di Sant’Honorato, convenne Inoltrar più rifoluta 
bravura, come incontrolli renitenza maggiore . Ambedue però Tlfoliz 
reftarono in poter de’Spagnuoli , cl Conte di Monterey , abbondante- 
mente prevedutele per la ditela , vi (e lafciar al comando D. Michclej 
Perez d’Egca, Sardo di Nazione, e di coraggio si proveduro, che quan- 
~ do pafsò vicino à quelTKplc l’Armata Franccfc, ardì provocarla con_> 
moiri tiri d'artiglieria . Componcvafi quella di felfanta Navi della— 
Brettagna Minore, comandatcda Monsù diSourdi Arcivcfcovo di Bor- 
deos, cdal Conte d’Arfourt . Vi erano tredici Vafcclli di Provenza.,, 
fra 'quali un Galeone d’ecccfliva mole detto il Gbifa, (otto TArcivcfco- 
vodiNantcs, c dodcci Galere dirette dal Conte di Poncurlct . Maj 
benché bavefiero la mira à Napoli, intendendola ben premunita i Co. 
mandanti Franteli r .efero il bordo verfo Sardegna, fin dove crafi anco 
diftefo il provido braccio del Montcrcyyfpcdiravi gente in rintorzo,cot 
Duca di Mariancila , come Perfona, cui potea confidare ogni difficile* 
Imprefi . ' >• 

Nel Porto d’Oriftano, Città in Sardegna , mal fornita d’habitatori 
per malignità d’aria, cntrarofio i Francefi, cl trattenervi!! in laute cene 
prcparatcda'Cittadinipcr gli ultimi giorni del Carnevale , fù il frutto 
di quel formidabile armamento . In tanto sii i colli vicini comparfc le 
SoldatcfcheSpagnuole , il Mariancila fi fpinfe à provocare in Campa- 
gna i Nemicijinà quelli ricufando la battaglia, doppoalcunefcaratmic- 
C»z,,/u.ij, eie , cominciarono à penfare alla ritirata ,ta quale facce jfe il feconda giorno 
. della' Quarcfima,non fenza lor ciano per le gèli, che nella rei irata vi lafcia- 

rono-i per le armature gittate, e per le prede nlajfatc, onde con maggior dan- 
v no, chi riputazione ritornarono àfvernare nella Provenza . Accurata la 
Sardegna, per nuovo ordine dei Monterey tornò Antonio Barile à Na- 
poli, commofià à certi avvilì , che l'Armata di Francia , dritto verfo di 
ella era per feiogliere da Provenza . In prepararli à ben riceverla, tut- 
to applicofii il Viccrè.Chiamata la Nobiltà Tcfaggerò il pericolo dcU’ 
invafione, il bifogno della ditefa, l’obligodclla Nafcita»la Fede inaltc- 
rubile al fuo Sovrano . Acompanò el difeurfo con razonea de tanta autori . 
XtlMfin d,i„ j^d, y amor, que todet la/ oytron conternura , mojlrando en lo/ femblantet 
' " • lafidehdad a fu Mageftad,y en lo/ aplaufo/ la ex/ima fion,y amor àSu Ex- 

teli y lodo/ ofrepieran Ju/ vidaz,Ju //azienda, y quanto tiene n por Su Ref ,y 
Sttlory por la defenfa de fu Corona-, y alguno/ prometieron levantar Compa- 
tita/ de Cavallo/ à fu coJla,Ó-c.manfcffando loda la Uobleza tal} HlufirC-t 
la fingularidad de fui fin zzai , y de fu fidehfima oh e dienfia. 

Divifi dunque gl’impieghi , c le cure, perche fofpettavafi,che ac- 
collandoli iFranccfi alla fpiaggia Romana , poteficro avanzarli lungo 
la foce del Garigliano, fpedì perla via di Sedi il Duca di Mariancila.-» 
M ‘(‘— che eretti due validi Forti alle Ipódc del Fiume, muniti có la gente afa 
regnatagli, ftjchefvaniflc da quella patte il timor dello sbarco- Quattro 
meli l’Armata di Francia, fenza altro che mollrarfi, paffeggiòi mari 
Italia: mà nel mefe di Marzo 1657. diè fopra Tlfola di Santa Margari- 
ta , dove pochi giorni prima Antonio era gionto per a (filiere al Perez • 
Un Vafccllo Napolitano fornito di genti, viveri , e monizioni , palan- 
do 
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de col beneficio del vento per mezzo le Navi nemiche, ne I picciolo Ca- 
nale , che divide le due Ifolerre, quali in luogo ficurogittata l’ancora , 
da un Brulotto fpintovi dall’Arcourt rellò totalmente inccncritoic pu- 
re privi di queiropportuno foccorfo, il Perez» el Marianella propugna- 
rono sì gloriolàmentc l'ifola cinquanta giorniiche quando i Francefi 1’ 
hebbero à patti , già vi liaveano Ipcfo molto (angue, e (udori . Sopra 
la Squadra dclleGaicre di Napoli comodata dal (uo Generale D.Mel- 
chior Borgia s’imbarcarono le poche Soldatcfchc fopr’avanzate à tan- 
ti affalti.mà fopraCorfica incontrati undcci Navi d’01anda,allora ne- 
mica , la Capitana di Napoli dov'cra Antonio , invertì l'Almiranre O- 
landcfc , e fc ne impadroni , montato Antonio fui bordo con la fpada 
alla mano, combattendo , com’era (olito , fenza riguardo alla propria 
vita . 

Rimandato à Milano governato dal Marcirete di Leganes, trovan- 
do à pochiffiino numero ridotta la Cavalleria della fua Nazione,di tre- 
cento Soldati fatti à proprie fpefe in breve la reclutò, (pendendo cooj 
indicibile affetto il primo, e fecondo (angue in fervigio del fuo Sovra- 
no . Ivi trovoffi all'allòdio di Calile, alla forprefh , e tentato foccorfo 
di Torino, & altre moltilfimc fazzioni (decedute, finche nuovo bifogno 
fpinfc il Duca di Medina de lisTorres Viceré di Napoli à richiamarlo. 
Gionfevi appena, che l’Arcivcfcovodi Bordcos, premeila, per atterri- 
re il Regno, la Fama delle tremende maritimc forze , che conduceva, 
con quaranta Galeoni, dodcci Galee, molti Brulotti, & altre Navi one- 
rarie , feorfe le maremme della Tofeana , e la (piaggia di Roma , tifò 
vedere ( tornate le Galere indietro per non ha ver Porto amico da ri- 
covrarvifi) àvida di Napoli nel Settembre 1 640 . L’elìto di quella ft re- 
pi tof.i molfa in altra occafione racconto . Quivi, perche il Sògetto, di 
chi ferivo, fu parte principale della difefa, non deve cralafciarrt, cho 
il Viceré, doppo fpediti a cuftodir le maritimc frontiere del Re- 
gno Cavalieri di fomma fede, e bravura , alfcgnò ancora alla cuftodix 
della Capitale minacciata rifolutiirtmi Capitani . 

La parte più cipolla ad incurrtoni , ò sbarchi nemici era dal Pro- 
montorio di Pofilipo lino à Baja, ivi inoltrando di gittar gente in terra 
l’Armata . Perciò di tutto ii lungo tratto di marinale di là dalla cc- 
lebrcgrotra perla (piaggia detta dc’Bagnuoli , fino alla Città di Poz- 
zuoli li (tende , diede à Scipione d’Afflitto , & ad Antonio Barile fpc- 
ciale comando , sdegnando loro cinquecento Fanti del Battaglione, 
del Regno fotto il Sargente Maggiore Michele Pontccorvo,c tré Com. 
pagnic di Cavalli , 1’ una delle lande del Viceré , l’ altre due, 
del Ducad’Andri», e di D. Giovanni Sarmicnto. Riconofeiuta ho 
fpiaggia>vedcndo mal poterli in tutta con sì poca gente impedire i ten- 
tativi nemici, con cclcrità,chc fé ftupirc glTngegnicri medelìmi, facili- 
tato il tutto dall’arte fua fiuillima militare, appr'cfa in tanti annidi vive 
guerre, alzò lungo la riva un valido Trincieronc, (Tramezzato da ben in- 
tcIì Ridotti, proveduti d’artiglierie ,poco inferiore ad una forte mura- 
glia, con profonda fo(T;t,difpoftccon sì bell’ordine le truppe, che dan- 
doli la mano, lenza muoverli da’Joro porti, anco doppo, che foffero sbar- 
cati, renderebbero imponibile a’Frànccfi l’inoltrarli, fe prima con mol- 
to (angue non s’impadronillèro del Riparo , che n’havcria fiancato il 
primo impctojc dato tempo per accorrervi da Napoli altri rinforzi; sì- 
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thc faccndofili guerra tornino dalli Città , efeniinando su l’arenc-i 
Franccfi > Acrili riufciifcro loro le concepire fpcranze . Tal fù (limata 
qucft’opra del Marianclla, degna di più lunga durata,peril compito ar- 
tificio del lavoro , e donde con faciità poteva foceorrerfi l’Ifoierta di 
Nifida; mà con maggior godimento fpianolfi, quando l’Armata nemi- 
ca in varii attentati relpinta, verfo Provenza (piegò le vcle- 

II Rè Filippo liberalismo nel rimunerare la virtù de' fuoi valoro- 
fi ValTalli, al Duca di Marianclla comparti fìngolari mercedi, fra’qmli 
FHabito di Calatrava,la dignità di Configlicro nel Regio Collaterale; 
lTnvcftitura dcll’ifola di Capri ( ancor famofa per il lungo foggiorno 
dell’infame Impcradorc Tiberio) c de’fcogli detti dc’Galli,nel cui Pri- 
vilegio fpedito in Saragoza, fi leggono le fcquenti Reali aflcrtivc. At- 
tendente! igitur d'grta merita, & praclarafervitia HI ufi rii, F ideili, Nobit 
c,j,u km/u Diletti D.Anionit Barrii Duci! Marianella , Equini Ordini s Calalrava , 
iS.a/. Collateralfquc Confiharti Noflri , ac PrafeHi Ordinari i Militum Dalnrum 
in dillo Nojtro Citeriori! Sicilia Regno , qua Nubii ftrenuè , ly egregie per 
annoi viginti pra/litii in belli! Italia: prafertim in invasone lufula Sardi- 
nia falla per tpjccpum Burdtnfem, Cf in Infutìi Santi or um Margarita ,& 
H°norati,ér in Navali pratio afud Corjicam , dy Provinciam, in quo curri . _» 
caT rireme, in qua vebebatur , far ti ter d imitando vici! , Juperavitque Na- 
vim Admiratam Olandia . Pojlea veri in Stata Mediolanì NoJlro,bii rr.u - 
nere Magi/lri Militum, vahdtffmii Copiii po/hui ejl , propriifque fuii fum- 
tibui quingcnto! milite! confcripfil , Non minori etiam fortitudine fe ge/fìt 
apud Civttatem notlram Valentia de! Pò in dillo Stata Mediolanì ; Nam_, 
cum dilla Civita! graviter ab Hojliìi exercitu effe t obfeffafuii turmii fub- 
Jidtum, ly opem attulit , intrcduxttque . Et cum ad eumdem Statuiti Eque- 
flrtrn Militiam Neapohtanamujua pra/debat, nitrodu<eret,inveniffctqut_, 
eam tercentii militibui deftitutam, & defertam , futi prepriij fumptibuj , ip- 
fii refeUit , illam flurentiffunam in eodem Stata introduxit . Et deni- 
que cum idem Epifcoput Burdenfit noflram Fideliffimam Civitatcm-j 
Neapolii cum Clajfe Gallica irruere conaretur,eidem Duci delata fuit admi- 
mflratio rei bellica, munitaque Civitate Puteolorum , cum futi Copiii Eque- 
Jlnbui , drpedejìnbui , ila fortitèr , ly flrenuè fe gefjit in mariti ma Balneo- 
rum, & Infula Ni/ita, ut l nimicai, nec attingere, nei invadere , aut infe- 
ftare valuiffet, atqueobid, quamplurimii ex fuit defideratii, & occifii, po/l 
diei feptem, vela dare coallui fuit,à-c. 

Se il piatir con la Morte non fofTe duci lare con l’ombre, com’crafi 
accinto Virgilio sù i vefliboli del Poetico Inferno , potria chiedcrfegli 
ragione, perche a gli anni d’Antonio Barile troncalle immaturamente.* 
Jo (lame ; ciò faria favellare col volgo , che fpclTò fi quercia di quell* 
Imaginaria Fantafima;nc fi ricorda mifurarfida Dio il corto palmo de’ 
nofiri giorni, numerarli l'arena dcll’humano horivolo, c fecondo le in- 
fallibili difpofizioni de’fuoi eterni voleri temperarli la creta della nofira 
caducità, per richiamarne lo fpirito,chev’infufe,e rcndcrgli,qual meri- 
tò, il premio , òiapena . MancatoFrancefco Prcncipcdi Sanc’Arcan. 
gelo, Duca di Caivano fuo maggior Fratello, fenza lafciar Figliuoli 
dalla Cófortc Beatrice Orfina Sorella del Prt ncipedell’Amatrice, An- 
tonio dall’obbgo di perpetuare la Stirpe cortrctto a divenir Marito, co 
Ippolita di Somma unica Figlia del Marchcfc di Circcllo Fratello del 
Prencipe del Colie > congioafcfi in matrimonio . Mà come non può 
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vantar lungo periodo alcuna mondana felicità , non ancora terminato 
unlullro'de’gencroli Himcnci,Antonio,ralfcj>natoal divin beneplacito, 
cede all’univerfalé neccificà di deporrc nel lepolcro ciò , che havea di 
corrottibilc, per rivenirlo immortale, quando farà fvegliato dalla tró- 
ba di Michele Precurlòre dell’eterno Giudice . Di due Femine,chc da 
Ippolita generò , Silvia primogenita li maritò con Tornilo Francefco 
Spinello Primogenito del MarchcfcdiFufcaldoGrà Giullizicredcl Re- 
gno, che perciò, vivente il Padre,fhiamoifi Prcneipe di Sant’Arcange- 
lo . La feconda Vittoria, prctefa da’ primi Signori del Regno, 
cleirc Pompeo Colonna fuo Cugino de’ Colonne» Romani , figli- 
uolo di Giacomo Marchefe d’ Alravilla, che nella affabiltà dello 
maniere, gravità de’ collumi, e Criltiana Pietà, hà follcnuto con 
tutto decoro la carattcriilica propria della Famigliai nè fidamente in.» 
oflequio del Rè hà impiegata la Pcrfona , mà il (angue nel Secondoge- 
nito Giofeppe Capitano di Fanti , cui la Morte , ancor giovinetto, ra- 
pì . Qualità proprie di Cavalierc,giudicio, bravura, prudenza di Capi- 
tano , Irebbe Antonio dalla Nafcita ; mà tanto le cumulò con le virtù 
acquiilatcli che della di lui perdita ancor piange la Patria, e lì duole 
la Fama . 
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DE' THJCHI DI POPOLI . 
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E L prcfcntarti» Lettore, quello famofo Capitano' > nonJ 
pcnfarc» ch’io Labbia daefaggerarne i fatti con qualche 
ipctbolica amplificazione , di cui anche tal volta fuol 
fervidi lTftcria . Ogni fuperficie d'artificio fervirebbej 
A deformarlo, non abbellirlo. Nella gmTi che Nerone, 
condottagli fin dalla Grecia una Statua di bronzo , ili-, 
cui Lifippo havea riprodotto , à dir cosi, vivo Alefandro Magno , la-, 
fece indorare : mà conciò il Simolacro quanto parca più ricco , tanto 
fctnbrava più effeminato. Onde à forza di lima toltagli di dolio quella,, 
pelle d’oro, quantunque reftaflè in più luoghi graffiato , e mal concio , 
ritornò nondimeno ad effer quell’Alcfandro guerriero, che l’havca fat- 
to Lifippo . Legefla Eroiche d’Andrca Cancelmo non han btfogno d’ 
indorature, tnoftrando da per fc flefle un huomo veramente di ferro, d’ 
animo non inferiore al Macedone , e quale chiamollo Cornelio Schut 
d’Anverfa in un Elogio ,chc apprcfTò leggerai con l’altro d’Ericio Pii- 
teano, meritevoli del Cedro , edcgnid’im Capitano pregio liagoiac 
dell’Italia «uovo Epaminonda del noftro Secolo. 

Nato a’a.d’Agofto 1598 . vinta cóla vivacità dell’ingegno la fan- 
ciullezza, rapiti ad alee fperanze i penficri di Fabrizio Duca di Popoli 
Aio Padrc,per iftradarfi ad Ecclcltaftici Honori,fù inviato al Seminario 
Romano.Inchinandoperò più all’afta di Palladc armata, che all’Olivo 
della Togata Minerva, tornò à Napoli . Riufeito mirabile in ogni efer- 
«izio Cavailcrcfco , ugualmente felice neU’apprcndcrio , e facile nel 
pratticarlo , punto da’ftpnoli delta Gloria , dicui là defidcrofo olrro 
modo, ulcitonc giovinetto , fi conditile A Milano , dove fatto Capitano 
d’una Compagnia di Fanteria avantaggiata, fubito nella Valtellina , à 
Chiavenna, A Tirano, nel foccorfo di Coiro,moftr5dofenno maturo nel 
fiordell’età , e rifoluto coraggio in quella prima Palcftra del guerreg- 
giare, parve nato al Comando, & all’ bollore della Milizia . 

MA campo più grande chiedeva la fua virtù , e ce l’ofFerfc vaftifti- 
«no la Germania , clic inoccafionid’ardue intraprefe, ammirandolo 
per foggetto di certiftima riufeita, viddclo governar due Compagnie di 
Cavalli fciolte , fubordinato folo al Capitan Generale , ccon autorirà 
Amile A quella , con cui il Principe Carlo d’Auftria figlio naturale dei!’ 
ImperatorMatcias comandò ad altre due Compagnie di Cavalli. L’AI- 
fazia in varii incontri, hor con Svezzcfi,hor con FrancefijConobbc la di 
lui prudenza nel campeggiare in faccia di Nemici baldanzpfi per mol- 
te vittorie; la follecitttdinein accorrerci fraftornarc i loro tentativi sù 
le Piazze rimafte àdivozion degli Aufltiaci ,il valore in rintuzzarne 1’ 
ardire, sì che facevafi credere non Comandante d’un piccioITrozzodi 
Cavalleria ,mà Duce d’ungiufto Efcrcito . Trovatoli a 11 ’a licci io di Ai- 
berftat in Vcsfalia,più volte fi oppolcà furioiiffinie fortife, nulla (Umi- 
do quei pericoli, che coraggiofatncntc fupcrati , danno ì primi fiati al- 
la 
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Principe di Bifignano-,di PaceccoyeSanza>Duca di S.MarcodiS. Pietro 
in Galatino^e di SoletOyConte della SaponarayChiaromonte , Alto* 
monte tf ricarico, Croglianoye M ile to, Mar chef e di S.Loren- 
zoySignore delle Terre di Agri,Rotonda,Vinginello,San - 
/evirino* Acquaformofa > e Santa Sofia-, Primo Ba- 
rone del Regno di Napoli , e Grande di 
Spagna di prima ClaJJe &c. 


L E imprefe egregie di Andrea Cantei mo.ch’d la gloria di ottetto Secolo, come fù l'invidia 
depiliate fari il miracolo de futuri, raccontate in quelli foglile molto più cappre&n- 
tate nella guerriera Etfigie,umilmentc offerifeoà V.R£*ben ragione,che un Capitano, 
la cui Profapia da’Rè di Scozia proviene,rivegga la luce folto il nome di un Principe,* 
lui congiuntole da’Duchi di Normannia traile una vena di Regio Sangue, diramato quali in 
due fiumi Reali ne’Principi di Salerno,e di fiilìgnano.Dus Cafe principaliflìmc del noftro Re- 
gno, c’hebbcro una fola Origine coronata in Roberto, òlla Roilone Fratello del Re di Damma*. 
ca.cui prima la ragione del Farmi diedero co»quiftata,poi la legge del Matrimonio con una fi- 
gliuola del Re di Francia, recò in dota la Neullria.tndi detta Nord-marnen,ciòe Terra abitata 
da'Srrten tuonali .11 primo lampo vedutone dall’Italia fi fpiccò dalla fpada del primogenito di 
ouci Duchi,checo’ParcntiGuiicardi cacciando i Saraceni, cd i Greci, purgarono quello Regno 
da'Barbari,e*l Giovine Ricciardo foofttala figliuola diPandolfo Principe di Capua, della Ter- 
ra di Sanfever inOjChecon tutta la Valle hebbe in dote^lTunfs quel Cognome, che poi hi occu- 
pato tu tt’ifecoli della Fama,& icui difccndcntiin due Cafe divifero la grandezza di ampliarne 
Signorie.Eiricoa’Conti di Marfico, e Giacomo a’Conti di Tricarico,Principi di Billgnano, tra- 
mandarono le Avite glorie della Famiglia doviziolà di Titoli, pingue di Patrimoni, onorata da* 
Monarchi Cattolici, e Criftiàiiiifimi.ilngolarizzita con prerogative di Serenis(ima,fublimata^ 
a’Reali Imenei.mentre Roberto Principe di Salerno hebbe in moglie D. Maria d’Aragona fi- 
gliuola di D.AIfonfo Duca di Villahermofj,Fratello di Ferdinando ReCattolico.Margherita^ 
Sanfcverinode’Principi di Bifiguano, figliuola del Conte di Cor igliano,fù una preziousOma.» 
perla, fregiata con la Corona di quello Regno, premendo il Trono della Citeriore Sicilia, Con- 
forte di Carlo Ill.di Napoli. E lo Scettro medelimo maneggiò Covella Sanfeverino, moglie di 
Federico, alle cuimani pafsò, quando morte immatura lo frappò di pugno al Nipote Ferdinan- 
do Secondo. Perciò , ad un* Albero, che altresì per II retta parentela di Bernabò Sanfeverino col- 
la Regina Maria, e di Vgocon la Regina Giovati na,(lefe rito fublimi i rami, ambirono innclta- 
rei loro carmi indipendenti Sourani, come in Irene Cadriotai Prìncipi di Albania del cele- 
berrimo Scanderbegh, in Ifabella Fcltrcla Rovere i Duchi d’Vrbino.in Buharà Gonfagaqueidi 
Mantova, oltre i Principi di Bozzolo del la Stirpe ideile i Duchi di Milano in Lifad’Àttendoli 
figliuola del Grande Sforza.Ad una Cafa adorna di tante porpore reali s’aggiunfero in Odorifio, 
Todino,Federico,Antonio,& altri moiri Sogetti gli Ollri del VaticanOjSpirando (ingoiare odo- 
re di Santità in Salerno il fepolcro dclFArcivcfcovo Lucio Cardinale Sanfeverino, Zio di V.E, 
ch’emolò la virtù di S.Carlo Boromeo nel rigido della mortificazione, e nel fervore dell’Eccle- 
fìafticoZelo. Ma qual félva di palme vi li vede intorno, inaffiate da marziali fudori dc’fuof 
Campioni, irli celebri al mondo non mcn col Cenno ne’Governi d’ Vngheria ,di Napoli, di Mila- 
no.cne con la deflra ne’bafloni General izj, che impugnaronolA Roegiero Conte di Marllco,iti 
due battaglie, l'una contro Manfredi, l’altra contro Corradino, due Vittorie dovette Carlo I.d* 
Angiò. Vn altro RoggieroCóte di Mileto,e di Terranova, Marcfciallo del Regno.Due Roberti, 
l’uno Come di Manico Generale de’ Veneziani, l’altro Sie.di Caiazzo Capitan Generale della— 
Lega tràl Papa,Republicadi Venezia,PrÌncipi Italiani, eFrancefcoSforza Duca di Milano fuo 
Zio, da chi fu fpedito con milizie aufiliarieà Ferdinando I. Re di Napoli nella primiera guerra 
de’Raroni.GaleazzolLContedi Caiazzo General istimo del Duca di Milano, fé JaU'invalione— 
di quello Stato tornar fenza onore i Fra ncefi . Quella (Hmabilislima prerogativa dì che và pom- 
pofa la nodra Patria, dall* havetla prefcielta i’Impcrador Carlo V.nef conferire prima d’ogni al- 
trodi tutta la Regione d’Italia, ad un Cavaliere Napolitano rOcdine,inilgne del Tofon d’oro; 
la riconofce dalla Cala Sanfeverina meritando ouel fregio Pier Antonio Principe di Bifigna- 
no,che nei trattare alla reale ne’fuoi Dominj quel Celare, moflrò animo non dilTuguale alla— 
grandezza delFOfpite,dal quale trà primi fu dichiarato Grande di Spagna di prima Qafls.efeco 
partì al foccorfo di Ferdinando Rè d’Vngheria, fervendo nel medefimo Efcrcito da Generali 
due Cugini Sanfitvcrini, il Principe di Salerno della Cavallcria^ue! di Billgnano della Fanteria 
Italiana. Né di minor fallo fono à sì degna Proùpiaquei fuoi Alunni, che coltivarono gli Vii— 
vi di Minerva, e chi legge in tre grandi votumi^he su la Divina Scrittura diede alla I uce Luigi 
Principe Sanfeverino, confelfarà, alla Cafa Sanfeverina non elTer mancati c Salomoni,e Daviddi. 
Come gli untegli altri nella fola Pei fina di V. £.lì ammirino, e compongono un Prìncipe-, 
ugualmente erudito^ bizzarro, Ila d'altra più felice peana l’impiego . A me badi l’onore di 
umilmente inchinar lijC fuKofaivcrmi 
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la Fama, e fono i quotidiani frutti della milizia . Indi inviato con quei 
pochi cavalli n Ungaria » fu una fpina acutiffima all'occhio ambitiofo 
di Betlcm ' ìahor ,che non guardando all’orcurità de Tuoi natali * mà à 
splendori del Dominio , invellieo dei Prencipato di Tranfìlvania daj 
Acmet Primo Gran Signore deTurchi, ancorché con quattromila ca- 
valli venuto alle fpondcdcl Teinisnel itìtj.per haverne ilpolfcifb da 
Kochcr Baisi , foflTe disfatto dal Generale d’ Ampier > e coftretto fal- 
varfì à nuoto, nondimeno ripigliato l’animo, e rinvigorito dalle forze 
affilienti di Sandcr Baisi, havea portato terrore jeftraggi ne Comitati 
dcll’Ungaria. 

Ritornato in Milano trovoffi à gl’ alfedj di Verrua, Calale , Niz- 
za della Paglia, alle prefe di Pontcftura, c Roffignano,e nell’ultimo af- 
fedio di Calale diede fegni di sì valorofo, e prouido Capitano , che U 
Marchefe di Santa Croce loft Maeftro di Campo d’un Terzo di Fan- 
teria Napolicana.e’l volle feco nel prefentar la battaglia ( chepoi non 
regni ) a’ Francefi rifoluti di foccorrcre la Cittadella . Mà accio cono- 
fca il Lettore quale dima fi facclfe del Cautelino , e quanto lungi nc-> 
folse fparfo il grido per il valore inoltrato in tutte l’ occafioni > eh’ io 
per evitar la taccia d’ affettata narrativa , hò accennatocon una fem- 
plice fuga di penna, potrà giudicarla dall’honore fattoli nel i6j i.quà- 
do chiamato da Italia in Fiandra, hebbe il comando del Terzo vecchio 14. 

Napolitano , che dal 1 600. venuto in quei Stati con Domizio Carac r ° K - ,óo 5 - 
ciolo Marchefe della Bella , e per la morte di coftui ( da raccontarli à *■«». o'as- 
fuo luogo) commeflò à Fra Lelio Brancaccio, era fiato fin’allor govet- 
nato da Marcello de Giudici,(come nella di lui Vita dirò) il quale per 
ritirarli à vivere gl'tflremi giorni à le fte(Tb,c con pcnficri dell’£tetni- ,606 - 
rà coronar la Canizie decorata di molta gloria, prrpofta all’ iftanze d* 
altri Veterani Maeflri di Campo, la modeftia di Andrea , allora giova- 
ne di 33. anni , li cede quel Regimano > Seminario, in cui fi addottri- 
navano le nuove milizie Italiane, ridotteli in dio le reliquie* c la virtù 
di $8. Terzi riformati, afccndenti, fecondo il calcolo fattone fin allora, 
à circa felfantamila foldati; comandando perciò il Cantelmo>fi può di- 
re , ad un corpo di Capitani > contandoli in quel Terzo quattrocento 
cinquanta Officiali riformati; & era il picciolo Squadrone rifervaco al- 
le più difficili imprefe di quella Campagna . 

Vedeva!! in tanto findalla Fiandra il fumo dell’ambizione di Git- 
ila vo Adolfo Rèdi Svezia , che nutrendo il fuoco della guerra in Ger- 
mania con le foflanzc de Prcncipi Alcmani collegati contro Ferdinan- 
do Ccfare , nc fpargeva horribili feintiile, & attaccava l’incendio nel 
Palatinato . Palfovvi nel i6}i. Andrea col fuo Terzo vecchio ,0 
parve quivi picgallc un poco infortuna di Svezia . Soccorfe Franchetv 
tal, prefe Spira,con molta gloria delle bandiere Spagnuole,confervòlca 
Piazze di quelle Provincie, forzando il Rè à sloggiarne . Nella qualca 
occafioneil Cantclmojempte a’fianchi del Nemicodlando diece gior- 
ni, cdieccjnotti à cavallo, lenza conceder minimo ripofo al corpo, col- 
fcunaficura vittoria à Guftavo, Terror dell’ Imperio ,e dell’Alemagna-*y 
quando fi /ìimau a da ogni altro invincibile , Ritornando in Fiandra la- 
Iciò per camino i veftigi dell’animo invitto,forttficata la Città di Car- 
pai, e con ciò aflicurato il Paele di Clcvcs ; difefa l’Ifola di Steffènnu- 
ve*t nella riviera della Mofa ; dove e Rendo un’antico Forte non mai 
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pofibto ridurre à perfezione da cfperti Ingcgnicri; egli 've ne piantò 
un altro, che dal fuo Cafato chiamofsi il Forte Cantelnno,con regola d’ 
arte ifquifìtiffima, c fàcile à mantenerli con poca Soldatcfca, ricufando 
un donativo di 20. mila feudi perciò inviatoli dall’Infanta Ifabclla . I 
foccorfi diMaftrich,eLovanio,fuperate ad arma bianca le trincierò 015 - 
defi » confcrvarono quei due giojclli alla Corona Reale. Doppootto 
mefi d’affedio riportò il Prencipc d’ Otages le milizie feemate dal For- 
te di Schinchcnfcanz propugnato da Andrea , à cui la difefa de Forti 
fui Vaal havea commcffa il CardinaPInfante, ch’entrando poi con l’E- 
fcrcito nelContado di Bolognè,col di lui braccio acquiflòCorbie,Scia- 
pella , e Chiatclet. 

Per foflener có potete diverfivo le Provincie unire d’Olanda ,entrò 
il Marefciallodi Sciatiglió Gafparo diColigni uno de più vecchi, c for- 
tunati Capitani di Fràcia có dodccimila cóba trenti nel Lucf:burg,il cui 
govcrno,difpésadofi all’antico coftume di còfidarfi a’Prencipi Fiaincn- 
ghi, fù conferito al Cantelmo,fenza invidia di chi conofcca quanto al- 
la grandezza deil’honorc preponderava il pefo della Carica . Egli pe- 
•, rò non mancando alla folita magnanimità del fuo cuore, che più dila- 

ta vali nelle maggiori angui! ic, trovato il Paefe diflrutto , le Fortezze., 
fprovifte, i prefìdii diminuiti , ò dalla fuga , ò da patimenti , i foccorfi 
incerti, e lontani, raccolto il più, che potè, buon nervo di gente , parte 
col danaro del fuo foldo, parte con vendere le proprie fuppellcttili, fe- 
ce voltar faccia à la fortuna dello Sciatiglion; e quantunque non 11 po- 
ttffe proibire la prefa di Damvilliers , mentre la gente da lui inviatavi 
al foccorfo, trovò accordata la refa; applicoffi ad Ivoy,che rifolutamé- 
te attaccò , e felicemente efpugnò in pochi di , fattovi prigioniere di 
guerra tutto il prefidio Francefc , riacquifiò il Contado di Schiny con 
altre quattro Piazze, e coflretto lo Sciatiglion ad ufeirne, liberò tutta^ 
la Provincia dalle contributioni . 

Dichiarato GovcrnatorGenerale della Provincia di Fiandra nel 
1638. trovò ogni cofa fo(fopra;poiche havendovi gl’Olandcfi occupati 
i Forti di Callo, c di Vccbruch, fortificativi!! con ventimila fanti , 20. 
cannoni, & ogn’altro militare apparecchio fotto Guglielmo di Naflàu» 
dalle mura d’ Anverf$ un bora fola lontani, faccan l’amore con quella 
Piazzale battédofi Sant’ Orner da Fràccfi,cravi al foccorfo delizierei- 
to Spagnuolo il maggior nervo inviato. Variavano i pareri de Capitani 
nella còfulta tenutali aviti il CardinaPInfante in Anvcrfa; convcniva- 
. no però quali tutti nella rifoluzione di fare una gran tagliata tra Iil, 

Città, è i polii occupati, e metter freno alle feorrerie del Nemico. Solo 
Andrea con quella libertà, che l’ ingenerava il proprio coraggio, rifpo- 
fe: Con ciò,non tanto troncarji i puffi all' Otandefe , che infult ava fino alle. 
porte^uanto toglitrfi l'animo a’ fudditi Fedeli, & indurli à qualche djjpera- 
to configlio. Ffjtr ivi laperfona d’un Prencipc , dalla cui deftra guerriera. 
gemea abbattuta fotto Norlinghen l’Herefia , e non ancora ha vcrne rifalda- 
te le Cicatrici. V oler fi chiudere tra le mura d’una Città per la vicinanza di 
poche truppe, chi Jconfifie più Fferciti uniti di Protejlanti ? far fi ingiuria à 
li celebri Capitani , che h facean Corona , i quali havendo la Jpada tinta di 
fan tue Olandcfc,non deve ano dubitare anco quefia volta d'infanguinarla. 
nelle vifeere di quei Ribelli. E dove meglio impiegar// il valore, e la vita. 
che contro quel la feccia d'buomim apofiati dalla fede , contumaci al fuo na- 
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fttWS/gbtrr? 'Tfcàfipitre in Campagna, <ò\*gafi al paragon delta fpado^ \ 
fpbrhttfetfi certa vittorid fotte gl'dufpkìi d’un Ptetotìpe,ebe aggiunge la glo- 
ria detta' milizia all’bonor della Porpora ; e fa in ri belld congiuntura drvc_/ 

Morir/l, la morte effcr prezzo d' immortalità Uell’ anima in Cielo , del Nome-. 
nWmndo'.}tnmiliàrfi(pee quel jhe toccava à Jui)aL'botieplacit» delSereniffi- 
fnt>‘ I tifanti-, (binar il capo à la prudenza dì litoti Capitoni di lui 'più Vecchi v 
(pitffamtatma *2 poter negare di roderaP' V/ihri rn ìo jdtgm, e pia tofto 
df/m erari à givoccbtjinìl' ultima nitce detlavka,ibeveder dalle mura.df 
Jn-vrrfa siti T»rli'diCdtlìe,(i’eerlmucbfvrne»lar tosi liberi i VefiUt Giade - 
/t,f^hafl udirne (rimproveri alla fodere bia cautela, che da Nemici Cinterà 
/«WP&rwW W» f-* <>>nt -ir s s trupnal tMcttiauil vj> * •••.n'i'»' 

-i' ; iCtìi applaufocotmmc li nifi difficile impref* diVeerbiuch adAn- 
tìrèh'fr dettino, ii quale 4<jo>&nti,e 1500, Cavilli dtfpofe sì oppormi 
hktoèùte'a I Pasta beo) , che con hffìi&gge d’i/nfiftitidandefì -> c con iai 
morte del figlio del Nafiau , vendicata una ferita ricevuta nel sfianco i 
nfc^é»é4l&e»|»'aH’Oraiige* di ritira rfi, atti titolo sù le medefimfc fuc c „, t 
|>Ìav? dietro il Fòrte di Cailòj t datali ima feconda fconfittaitimaftiiò f .t,t. 5. 
fioter>tìe i SpagfWotii Folti, duemila prigioni, 19- pezzi d‘. artigli eria_< , 
gp.bafthe ehmortizioni. Ricevè dall’Infaate efprcrtiorii di gudtmemO, 
p'nWighegrazicdél Senato d‘Anvcr(a,c mille Viva dalle bocche de pc*. 
polpj La Ccbfeiehc lo travagliò ama 'volta, non potè abbattete quéflo 
ttóil«)>eh’3nEÌ invigotito dall'ardor militare, cavalcando a Ila- 1 erta d’ 
ile rtneTraippc V'creririe incontrò, e tuppè fili fiume Aa un còrpo di mia 
Urie Friocefi) uccidendone nloltt di propria mano ; in lui pcròdill’-a- ooat. una 
sifnfioné dtHs'batta^liafi riaccpfiria febre (ino à difpcrarlo dclhtvita. 
ftTffiftbèiì pni’datln perdita di. Hcdin nc’confini della Picca rdia tra., 

ABeVlIlc, & Airen fui fiume Cincia, cui nc l’oppofizionc di fei balóar- 
dt rèsili, nè-la cofknzadel prefidkwic la diligenza del Conte d’Hanap. 

Fiantengof Gevcrnadorc, e 'di' Luigi dirPonte Napolitano Cotnaiv- 0lM/ sufia^. 
dànfce dèll’afnti , poterono fornirla' dall* caduta in mano del Re di /.{,* : - 
Frintia, clie’per incalorire gRartacchierafiiin Ahevillc portato, 
c Dalla felicità dell'altrui armi prendendo booti agurio.di fuafcr- 
Tifna-avvifatodt quatta efpugnazione l’Oringes,fi condurti aJl’Efclufa 
Città fortirtima degli Ola mkfi nclPlfoli-diGatfand^lla parte piu fet- 
rèntrtortale della; Contea drFiandra , e sbarcato l’efercitodì preleuto 
forfo'Darti (Vi Gawale'di Brtigcs,gttcaudo al ventole fatighc d’uii me-, 
ft nèl tentar con batterie , è fùriofr attacchi il Forre di S-Donat al Ca- 
tto dell’Argine rri 'Dam,c l’Erdufa, riufcendógli anco inutili i tentati- 
vi fópra àltrfFortini di quei Canali,ben difefi da’Spagnuoli,e ioccorii ùW iM 
à'baudiere piegati dal Fontenc, & dal Cantcimo; ritirò, diminurtedal 
fefrò iri diverfi ihtontridc truppe . Era però gagliarda l’imprcisiono 
del Marefciallo di Sciatiglieli, che doppo la prefa di Efperchcn, c Ke- 
hiutiehen/c'orreva óltre II Fiume Aa , c minacciava Hannoven , e Re- 
bùfquè . Non poteva il CantcImo,chc campeggiava dall’altra parto 
del fiume, tolcrar quel libero fetìtrere dellcTruppe Francefili molto 
fuperi ori alle filò non eccedenti otto mila Fanti , e tic mila , cinque- 
cento Cavalli . Determinò nondimeno attaccarlo, & gittato un Ponte 
Albicarlo fu’Pfipme, mostre facea fortificar la riva guadagnata a vitto, 
dc’ncmièisla Fanteria Spagnuola, non ancora da ripari coverta ,tnve- 
ftita da più SquddtofiMtiolw gli ordini mantenuti gran pezzo,abban- 
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donò la difcfu. del Ponte . Andrea rimafto lì può dir folo , e l’impeto 
bollile intrepidamente foflenne, e un Porto perduto dal Sajavedra con 
morte dei Sargctc Maggiore, (chiamata à fé ima manica di mofehettie- 
ri} felicemente riacquiftò . Di due forami gradi fti quali in un tempo 
riconoTciuta degna Ja Tua Virtù, Generale di rutto il Cannone, c Mae- 
firo di Campo Generale de’Paeli Baffi nel t<4o. col folofuo Nome té-, 
ne à dietro l’audacia dcll’Oranger . Quello sbarcato l’EfcrcitoalFor- 
te della Filippina trà Efcndirfi., Se AxtTnclla Contea di Fiandra , por- 
tole lòtto Sas di Gant , Forte di 4, baloardi reali fu’l Canale di Gant 
poco difeofto dal mar di Zelanda, afpirando di poi gittarlì fopra Hulft, 
imprela altre volte tentata, ma Tempre , come anco in quella fallita., ; 
poiché aetorfovi l’Infante col Fontenè , e Cantelmo , I’Orangcs,fom- 
merfe od Canale , e rotte allo Scoglio del Sas di Gant le conccputcai 
fpcranae, ritiroffi à Maddcghendenza nè pur il vanto d’ha ver vedutola 
bandiere foccorricràci. 

N * centro dcll’Arrelia, di cui è Capitale, giace Arras, Cittàgran- 
de, popolata, e ricca full picciolo fiume Scarpc,che nella Schelda final- 
mente li perde . A quella Città haveano a’r $ . Giugno porto l’alfedio i 
Marefcialii diSciaunes, di Sciaciglion,di Gbifcia,di Grancè,di Praliu, 
«della Migliarè con i4.m.fanti,e f. m.cavalli, oltre i Duchi d'Enghìen, 
di Ncmours»di Luines, & altri Volontarii, c riftrette le linee di circon- 
vallazione , che giravano dodeci miglia Italiane ; venuto il Rè con laj 
Corte ad Amiens 14. leghe da Atras , perche abbondarle il campo di 
provilionhc foccorfi.Ncgli ultimi giorni di Giugno pervenuto à Lilla 1 * 
Infante, couvocato Coufcglio Beliico,per liberarla Piazza richiefe pa- 
rere da’Generali . Il Duca Carlo di Lorena , il Cantehuo , el Lambojr 
moftravano deboli in molti luoghi i trinci trameti ti Franccfi,le cui mi-, 
lizie tanto cran più facili è vinccr(t,qu:tnto meno temevano d’eller vin- 
te : l’Elercito Cattolico numerofo di' 1 6.m. fanti , e 6 . m. cavallUSpa- 
gnuoli, Napolitani, Alcmani , Valloni , e Lorcncfi, a’ quali altra diffi- 
coltà nò poteva impedire il pregio delia Vittoria,the il differirgli l’ibf* 
zion della pugna . Doverli dunque alTalire le linee,cd’in punta al ferro 
portar la libertà della Piazza-Prcvalfe però l’opinione del Silva , Se al- 
tri Spagnuoli più circofpctti,che mifero in contìdcrarionc all’Infante ; 
e forfè con molto {lento adunate quelle truppe, nelle quali confijlev a il meglio 
delle milizie Cattoliche , e la riputazione dell’ armi Reali . Non-» 
convenire e/porle all'arbitrio della fortuna , ch'ha tì gran parte nelle batta- 
glie* fpejfo febernfee il valore de'Capitanì.le linee del Campo francefe im- 
perfette è vero , mi pur baflanti à rattener un efercitopun thè inferiore di 
numero, qual’ era lo Spagnuolo, anche il doppio maggiore . Se l'attacco fucce- 
deffe infelice , e quelle foldatefcheperifero , dove feminare i denti di Cadmo , 

/ farvi nafeert un nuovo IfercitdC come refijlere alla Francia, e all' Olanda*, 
qual mano armata chiudergli la bocca perche non ingoino quelle Provincie ? 
Arraefe non fi foecarrejirarfi dietro la caduta d’altre Piazze nell' Artefia , 
mi la perdita di quell’ Efercito cagionar la mina del rejh, de'Pae/i baffi. Tan- 
fo più* he patria gtovarfi alla Città ben munita, e proveduta d’ottimi Capi , 
con la fola vicinanza del Cardinale , e quqfi anger d afedio le milizie aft- 
dtanri, nuocendole all'ultima necefjità con impedirli i convogli . 

Parvero di pefo all’Infante le ragioni delSilva.Onde,bench’intre- 
pido, c coftantifsimO)tra il dclìderio di foccorrer gli affcdiaci,c’l dubio 
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d'alfa) ir gli aggrclfbri, irrefoluto pendeva . Infiftè nel primo parere il 
Caotelmo, & intendendo partiti dal CSpo per incontrare un convoglio 
i Marefcialli di Sciannes , della Migliar^ , di Pralm, di Coligni , di 
Galfion,con li Duchi d’Anghien, e di Nemours , e perciò diminuito di 
quali 1 5 .m.huomini,fi forzo pcrluadcre all’Infante: qual pregiudicio fa- 
rebbe tifarmi Cattoliche il perder t tì preziofa dgioxtura d’attaccar te trin- 
care nemiche con certezza di fuperarle, e liberar la Città dall' àffcdw>quan- 
io abbattuto refi aria l’animo de’difmfsri vedendo l’ efercito amico venula » 
feccorrerli, bora federe otiofo fpeitatore dell’altrui mine , cbiufo dentro a’ ri- 
pari, e quafi fp aventato da’ lampi delle fpade Franeefii afficurarfi le Piazza 
quando vi è Ff creilo in campagnaperche fi teme , mi non temerfi un nemico 
quando mojlra timor di combattere , non ejfere sì evidente il periglio di per- 
dere , anzi più probabile la fperanza-di vincere. Non baver la Spagna i No- 
mi tremendi di Marefcialli,mà non mancar di Capitani , che al gran Nornc^j 
fupplifcono con gran valore . Perfidio sì honorato meritar datl'A.S. quefi’at- 
tefiato di fi ima, che per f occorrerlo fagrìfiebi à dubbio Marte un Ff eccito , 
Co' meddimi (enfi parlavano il Lorena, el Lamboy , e benché il 
Silva fi proteftaflein contrario, rifolfe l’Infante a’j. Agofto attaccarle 
lince, pria, che tornaffero al Campo 1 Marefcialli partiti. Mentre pesò fi 
•confumava il tempo in confulrc, ritornarono con foni ma diligenza lo 
Sciaunes, e lo Sciatiglion al foccorfo delle linee; che finalmente furo- 
no invertite dal Cardinale, inanimito dalle ragioni, e perfuq/ive del Can- 
etimo, ebe s’ affaticavajarli conofcere,quant’era l’eccafìoue propizia. Ordi- 
nato dunque l’attacco,toccò ad Andrea il Corno, imifteo dell’ Efercito» 
e portandoli tutti con molto coraggio all’ affitto delle Trinciere , tra’ 
quartieri del Migliarè, e di Ranzatndoppoduro centra fto,guadagnaco, 
perduto, riprefo il Portino di Rdzau, da’Spagnuoli di D.Pictro di Leo- 
ne , e Napolitani di Gio. di Ponte, non poterono Io Sciatiglion, il 
Varenncs, il Fora, con l’efer cito quafi tutto, {cacciameli, rittocedendo 
con le Italie battute, e quantiràd’Officiali ertimi.il Cantelmo>fatta im- 
presone nel quartiere dello Sciunes , guadagnò i fuoi Forti reali ; c fa- 
Tebbcfi compita la giornata con l’intiera vittoria: Mà l’Infante, vedédo 
dal nemico cannone sbaragliate le fichi ere, fonò à raccolta, ordinando 
à quei del Ranzandi ritirarli zrome fecero con ogni buon ordine, portà- 
do foco l’artiglieria. L’ifteiibfèccil Cantelmo per comando del Card, 
doppo baver mantenuto ott’hore i Forti acqtiirtnti. Arras lì eefe àdje- 
icd’Agofto . , ; , 

Non può veramente alla perdita d’Atras paragonarli l'acqniflo 
di Lcns , fii nondimeno di molta confidcrazione,per effer fortificata da 
tre mezze Lune, e divede palificatc.Mandatovi dall 'Infinte il Cautel- 
ino con g.m. combattenti Spagnuoli, Valloni , & italiani , acquiftò in-, 
14.1101-e la Mezza Luna principale,c impadronitoli ancora della prima 
porta, mentre gl’Italian i applicavano il petardo alla feconda„gli alfé- 
diati fi refero à ig. Aprile 1641. Vi aggnmfe le conqutrtc di Dàndo- 
ven, & Hcrfingh ; ruppe la guarnigione Olandcfe di Maftricht ; entrato 
nella Provincia di Bologne m Francia, c condotta i’ artiglieria per luo- 
ghi alpeftri,non havendo Efercito bart.intc d i attaccar Piazze grandi, 
cfpugnò nove Foni Reali, eira elfi 1 due celebri di San. Luigi, e dell’O- 
•ye in nndeci giorni , obligandoi Francefi entraci con graffò Efercito 
nell’Artciia, allifliti dall’ annata d’Olanda , à rientrare in Francia , 0 
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3 5 ANDREA CANTELMO 

riacquiftar l’occupato . Andrea, contento d’havct apportato non poco 
terrore à quei Popoli, c fgravata l’Artefia dal pefo dcll’armi nemiche > 
trovandoli fprovillo del bisognevole per incontrarli con l’cfercito Fran- 
ccfc,ritiro(T! in Fiandra,incaricatali dal Cardinale la ditela della fron- 
riera da Gravelingh ad Anverfa, per allìcurar quella Piazza, Hulft, Sa* 
diGant,e fottrarrcquelTcrritorio delle contribuzioni,chc n’elìggcva il 
Prelìdio Olandcfedell’Efclufa . Egli per fortificare il paefe del Nort , 
ch’èia bocca al mare di quella Provincia, vi aperfe nuovi Canali, chiu- 
dendone uno grande con dicchi, e ripari, che impedendo il fluflo , e ri- 
fluito dell’Oceano, redo ripieno d’acque dolci , trahendofene molti be- 
nefica, rimalla perciò inutile la Piazza l'amo fa deH’Efchifa, & aperta., 
a’ Spagnuoli una bocca di fette vie al mare di quella Regione , poten- 
doli tutte difendere con poche forze . 

Il che foce conofccre con l’efperienza, poiché volendo l’ Oranges . 
difilli bare i lavori del Cantelmo,egli con la fola gente del Paefe, S: al- 
cunilnglelì del Colonnello Morgan , lo foce ritirare difretta ad Efen- 
dic , e Bonchant; quivi mentre rclpirava dalla marchia la Cavalleria^ 
dcll’Oranges, il Cautelino con 6oo. FalSalì, fpenfieratame tagliò à pez- 
ai gran parte , riportò ricchi bottini , ritirandosene doppo un’ bora , o 
ci.Mjtj. mezza di combattimento àvida dell’dercito Olàdefe,cb|igaro à slog 7 . 

! i.i. imt giarclafciado Carri, c Cavalli . Doppo di che il grado di General dtl- 
dHatmju. l’artiglieria li fu dichiarato pollo fifso, e chiamali cosi , poiché oltre il 
foldo di 500. fondi il mtfc, àdiiferenza degl’ ahri Generali dell’ arti- 
glieria, ritenea fompte al comando un Terzo à parte . 

• • ■ Morto- poi in Bruflcllès à 9. di Novembre 1641- il Card. Infunpv 
con lafclar eterna memoria, di Valore, c di Religione! Doa'Fvancefco 
di Medio, il Conto di Fonreoè , il Marchèfe di Velid.1 , il Cantelmo» il 
c-miic/if Velcodo di Mali’nesi.efi Prefideiue Rofa unici, Subentrarono al Goycr- 
3./.:. nó pèr ordine del Rè , chlopni rcftringcndolo nei foloiMfcllo , ,nè com- 

immicò le fcgrete ragloniadAndretjfigli moftrado, come effee dubbia 
inalterabile Toflcquio d’un Minifiro,quando honoracoie quidodiméd- 
co>fe nò fù la'Mètedifpo*icrice,potè dirli il braccio fofteaitorc di quei 
.v., ■>.. Pacfirfoolfirda piò Porenzc , confuinalida tanti Eferciti, dcfolati della 
■naggiorparcede Popotirfè teaerbriglia alle Scorrerie dc’Fraucefiili- 
no in Bolduc, preceduto dal terróre della Sua Fama , fè gelar il Sangue 
nelle vene Qlandèfiv Spalleggiò il Mello per inrrodurfoccorfo in Teon- 
cw.; f.i. 4. vl |] c } c [, c a ip A n ghien tuttavolta fi refe i battè il dorfo alla Cavalle- 
ria dell'Orangct, che c redea Sorprenderlo ne 'Suoi quartieri d’ Anverfa. 

Bolliva frì tanto nella rivolta di Catalogna , la guerra tri Spa- 
gnuoli ,éFrancefi,e Sotto il Comando di D.FilippO di Silva, l’EScrcito 
Cattolico ailcdiido florida, à 14. Maggio 1643,00 iS.m.huornini havea 
rotto il MaZefoial dell a Motta. Il Kè,dcfiderofo dcll’efito felice di quell’ 
Imprcfi, richiamò da Fiandra il Cautelalo, c trattenutolo molte liorcj 
all’ Udienza in Saragozza , lo fpcdfal Campo . Quivi, guadagnato il 
Monte Graden, cacciandone un Corpi» di guardia Catalana, ridulfe con 
lo Sparo continuo deli 'Artiglieria, pria ad habitar nelle caverne iCicta- 
dini , poi à Capitolare la tefa à 2 8. Luglio t643.Conrento di quell’ac- 
qnifto.rinonciò il Silva il Generalato dell’armi,per non iluzzicarfi con- 
tro ( come il rumor Se ne fparfe ) l’Invidia , chè,c conramina le Corei , 
e in mezzo gl’ Eferciti fomenta le male intelligenze de’ Capi . Tanto 
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maggiormente che ,e per le fatighc dcJI’Affcdio , e per il prclìdio la- 
feiato in Lcrida > j.m. Fanti, c 2 50. Cavalli formavano un picciol Cor- 
po diSoldatefca,npn da pafccrc l’Ambitione,mà daefercitar la finezza 
deH'circquio.che mofliò Andrea, accettando) conferitali dal Rè la Ca- 
rica di Capitan Generale. cVicerè di Catalogna. 

Trovavafi infermo guardando ancora la Camera, quando per foc- 
correrTarragona difefada Franccfco Toraldo, à quella parte fi moffe. 
mà à mezza firada , intefo ha vane il Marcfcial della Motta fpiantati 
d’intornogliallogiamcnti i non potendo con deboli forze attaccar Flix 
sii l’Ebro . e chiudere quella porta a’ Franccfi d’ onde entravano itu 
Aragona, pensò aprirne à fc un altra per metter piede nella fertilillima 
pianura d’Urgcl detta il Granaro.di Catalogna . Accompagno!!! al va- 
lore la felicità , poiché efpugnatain jo.hote Vcntajas , comparve im- 
provifo fotto Bclaguer.il cui Governatore, benché con prefidio di 1500. a./.«.c»..re j 
F ranccfi , e 5 oo.P.sclani armati, intimorito, c feoza fptranza di foccor- Cn - J ‘ t * M/ * 
fo , confignolli doppo cinque giorni le Chiavidell’importanre Forrez-. 
za, fegiie ndone l’efompio Agramont, & Agcr, che feoffa dalle mino , 0atl 
preclufoli il foccorfo inviato col Signordi Terraglia » ottenne 1 ’ uftita d'mum.n.iU. 
libera à due Rcgimenti di Catalani prcfid!arii>mà non il perdono della 
pena capitale à più contumaci delinquenti, funefiato l’acquifto da mol- 
to fpargimento di fangne , e pericolo nella Perfoua d' Andrea , qua- 
le prefago,chc il Motta per divertirlo havtrchbe attaccato Agramont, 
vi havea fpedito opportunamcnccdue Terzi Spaglinoli, che trattenne- 
ro,nel ributtar gl'afTalti, il Marefciillo, fin che il Cautelino, fottomeflà 
Ager.marchià al foccorfo, mà ne pure il Motta l’attcfe, poiché Icnz.o 
dar l’affalto alla breccia fattavi affai larga, ritornò à Cervcra.lafcian- 
do 600. eftinti fotto la Piazza , e la riputatone ofeurata . Alloggiò il 
Cautelinola maggior patte delle Truppe ned Pacfk di Catalogna ,in- 
terrottìgli.piùvaftìdifegni dalia partenza del Rè à Madrid.per la mor- 
te della Regina lfabclla, Sorella ti Litigi X 1 U. chè cinque meli prima 
bavera preceduta nel paffo ftretto, donde huom vivente, quantunque t .^ u c< ^ : 
coronato, non frappa . 1; , . .m , ■ . 

Hor perche |a. Regina Regente di Francia, per fbdisfare alle querele “ l - 
de’Catalanijfaoea grani preparamenti perla futura Campagna, il Can- ^ 
•telino, che teneva in qiiellaCorrelc fpic,aV!Ìf»cobofl Rè,c’l Configlio à 
Madrid, có iftàze d'effrr foccorfo di gétc.e dcnàroj’uno hebbe ili pro- 
mefiad’altra infperaza.il Coid'Areourt foftituito al Motta, entrato per 
il colle del Pcrtvs nel Cc tadpd* Redìgi ione con /.ìn-Famfoc j.m. Ca- 
malli nel Marzo ^<45. e nel mezzo Aprile accortateli al Fiume Segro 
-con tutto il groffo, volle pa (farlo . Mà il Canrelmo.che in niuna batta- g««//'.s»m 
glia vefiì Corazza , c folo frtvivafcnc quando partavi moftra , per de- * u *"’* ,u * 
coro dell’otìicio, quivi oppofe à le numcroft T ruppe nemiche un argi- 
ne di ferro, cioè il proprio coraggio; mentre di foldatefca non havédo 
fo non tré Terzi di Napolitani, & uno di Valloni.co’epuali campeggia- 
va sii l’oppoffa riva dclScgrc , aggiornivi foli jo.Cavalli , fervendoli 
nondimeno dell'ingegno pipino ì rtratagemmi, fingendo d’effere iiu 
apparenza più numcrofo di qucllo,ch'era in effetto > più volte ributtò 
i Franccfi , che più volte fi provarono al parto. Onde ritraffero il pie- ; j,g, 
de , ne mai haverebbero effettuato il difogno , fc un Prete Catalano , 
accortoli dalla poca diligenza, con cui venivano guardati ceni luoghi 
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/opra la Noghcra Pagliare > non ne avertiva l’Areourt > il quale a’ 14. 
<i 1 Giugno da quella parte pafsò la Noghera picciolo Fiume, che fca- 
rica nel Segrc , & avanzatoli à Cameraflà , prcTe diverfi luoghi corL, 
aìfiut.Gutr. ftragc , e tuga dc’difcnfori, non havendo potuto giungere in tempo il 
’ ,c ». di Cai. Cantelmo, mofloli da Belaguer con follccitudinc.pure arrivato un ho- 
Ctl ra doppo , con Franccfco Tuttavilla , fcaglia tifi contro il nemico , lo 
difordinarono, e fugarono, uccidendoli zoo.Soldati , e molti Officiali , 
ricuperado tutti i polli lino alla Scala, dove il Cantclmo,e’l Tuttavilla 
fecero alto , per effe r luogo fòrtiffimo,e paflo di Montagna sìafpro,chc 
lidie proporzionato nome una fcala di precipizii . 

Ripigliò l’Arcourt il tentativo di pallóre il Segre, gittato a’n. Giu- 
gno un ponte à Cameraflà , e pafsò con tutto l’Efercito . Calò Tubilo 
ciul.xi t.'ir. il Cantelmo non loto aoc.Cavalli,e colla fua Compagnia di guardia 
Catalana , trattenendo i nemici finche arrivò l’altra gente , la qualo 
nondimeno per la flrettczza del litonon potendo ben maneggiarli, 
tuttoché combatterti: con valore ammirato da Francefi, fu foprafatea^ 
, -dal numero. Il Cantelmo allargatali la ftrada nel più folto de’ncmi- 

ci con fparar la Carabina, c le pillole lavorare da lui (leiTo di propria^ 
invenzione, (che tirando in un tempo più colpi, li falvarono la riputa- 
zione , c la vita ) fi riduflè quali folo in Belaguer , afliAito da Fabrizio 
de Rolli Marchcfc di Monferrato . Radunate le reliquie dcll’Efercito, 
& unitafeli la Cavalleria del Padiglia non trovatali nella fazzioncj , 
fingendo Andrea di ritirarli verfo Lcrida , improvifameate rivolfc la- 
briglia per forprendere un quartierdi Franccli,mà le gran piogsic ca- 
dute lo coltrinfero à ritirarli à Belaguer . 

Udito ciò,animaronli i Francefi all’acquiflo di quella Piazza, do- 
ve elfcndo il Cantelmo con la maggior parte delle truppe Spagnuolc, 
conveniva ò perir della lame , ò appigliarli all’ultima difpcrazionc , ò 
riceverle leggi dal Vincitore.Quattro meli foflene llrertifsimo allòdio, 
con tal patimento de’foldati, che per fovvcnirli impegnò la propria ar- 
gentana; com’era in fatti picrofilsimo verfo di loro, e quivi, & altrove, 
vilitandoli , e confidandoli infermi , premiandoli nell’azzioni di parri- 
colar bravura, ond’era amato in(iemc,& temuto, c da Padre, e da Ca- 
pitano. Colpì à fegno lo ilratagemma del Toraldo Governador diTar- 
ragona per liberarlo da quell’ anguille ; poiché con potente diverlivo 
tirataà ft parte delle Truppe dcllAtcoiirt per rciifierli , diede commo- 
do ad Andrea di fortirne con poo. Cavalli, c 1 100. fanti , apertali la- 
via à viva forza di fpada per il Quartiere del Sig. di $antonè,da cui at- 
taccato ardentemente la coda, voltando faccia, c continuamente com- 
battendo»li condurti: falvo sii la Montagna; donde poi calato ripentina- 
•'Cn‘d?clJ mente, afsali,c prefe Flix, mà non il Callcllo, trucidando unRegimcn- 
' to di Svizzeri, che vi era di prelidio . 

Quanti Travagli foflenefse in quello afsedio il Cantelmo , li può 
ben congetturare dall'importanza dcll’imprefa; nella quale , e quando 
era in Belaguer, c quando ne ufei per difendere egli folo più di 7o.mi- 
glia di Padcdalle fcorreric nemiche, oragli bifogno afsifterc col corpo, 
e con la mente in molti luoghi, fottractoli , per amor del fuo Rè , anco 
il ncccfsario riftoro di cibo, c di Tonno, facendoli portardierro dal fer- 
* ««•*>.;«. vo uno flrappontino per gitrarvili, e ripofarc quel poco,che li concede- 

va la non intermeflà follecitudine per la fìcurczza delle Piazze, c falu- 
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te degli Efereiti, che comandava; infermatoli , e trasferito à Beibaftro 
nelle frontiere d’Aragona , anco nell’ultimo non volle voltar fàccia a’ 
nemici del Rè fuo Signore, il qualcmatidò à vifitarlo,inviandogli con_> 
lettere di molto fenfo,e dolor dei fuo male,un fuffidio di 4.01. fcudi>con 
larga offerta di tutto ciòcche poteffe giovarli la generolitàdi quel gran 
Rè . Havea Andrea in tutta la vita datò faggi d'eroiche virtù > appron- 
tando molto la converfazionc de'Religiofi , parlando Tempre di cofc/ 
fpirictiali, ami introducendo difeor/i profittevoli mentre ragionava co’ 

Letterati, e Capitani, fuggendo lapeflc degli Adulatori, btnche più ha- 
vtlTe invidiofi della fua gloria , & emoli della propria confidenza col 
Rè, al quale parlava con riverènza, c libertà, non ottante il conofcere, 
che ne Configli poteva offendercene qualche orecchio delicato. Nego- 
zio, quantunque urgente,non lo iepedìdal recitare ogni giorno molte/ 
orazioni vocali , ed’aflificrc al Santo Sagrificio della Mcffa. Non una/» 
mà più volte la fettimana purificava l’anima col Sagramenro della Pe- 
nitenza, e riftoravafi con lEucarifticoCibodìccnziàdo dal fuo fcrvigio 
ehi non l'imitaflc in ciò,aimeno una volta il mefe.Quindi nafeeva quel- 
la fmgolariffima modeftia, ammirata particolarmente in Fiandra, ove il 
coftume libero del Paefe, e la naturai galanteria delle Donne, fuole da 
Foreflicri interpretarli licenza . Quel magnanimo difprezzò non folo 
delie riccbezze,ricufandoogni regalo offertogli dalle Provincie, Feudi, 
e-mercedi efibitegli dalla benignità del fuo Rè,cffendo temperatiffuno 
nella fua pcrfonaimà anco degli honori^hc finalmente fono lo feopo de- 
gli ahimi grandi, non ìnfupcrbttofi mai , ne parlando delle molte vitto- 
ne ,che dovea ai folo fiio braccio, rifondendone in altri la lode . la/ 
quefl’ultima infermità, fortificatoli con tutti gli Ecclefiaflici Sagra me- 
ri, fatto à citcoflanti un fenfato difeorfo della brevità, e miferia della/ 
vita prefente ,e de’beni della futura , che per i meriti di Giesù Crifto 
fpcrava, lafciòdi vivere al mondo, per non morir mai nella memoria/ 
di tutti i fecoli a’ 6. di Dicembre 1645. 

Lo piante amaramente la Milizia , eh’ egli havea Tempre tenuto 
efereitata, e con l’armi in mano anco d’inverno . Il Rè fenti molto do- 
lore nella perdita di si leale Miniftro , e bravo Capirano,practico nel- 
la Filofofìa, e Teologia,e forfè unico nella Matematica, in quella patte 
fpccialmentcìche detta le Regole della fortificazione, componendo un 
volume dell’Arte militare, dedicato al Prcncipc di Spagna,che nc ino- 
ltrò gradimento . Intrepido, e Tempre il primo nc'cimcnci , c perieoli , 
ponendoli alle volte con le fentinclle morte per offervar gli andamenti, 
eie marcbicdcl Nemico.Duc volte provocato à duello, nell’una ucci- 
fe l’Avverfario, nell’altra lo fcrì.Non curante di quanto fingca,e dicca 
contro di lui il livore degl’invidiofi, fu fcnfibiliilimo nei punto della ri- 
putazione dell’anni del Rè fuo Signore . Onde riferitogli non sò qual 
motto inpcrtinentc d’ alcuni Generali Olandefi in Fiandra , cho , 
forfè doppo il vinOjtacciarono di codarda la Fàtcria dell’Efcrcito Cat- 
tolico; Egli per cfpreffo Trombetta mandò disfida aH’Orangcs,fcrivcn- 
doli , e lutandolo di prudenza nel tener la fua gente fempre coverta dalla _» 
terra negli eferciz.it molto ad ejja convenienti , della zappa , e della palatina- cmotsmu, 
bile a' min feri più nobili. Provocavate nondimeno i venir feto al paragone * Hmm.ut. 
dellafpada, ò della pijlola » ti far veder un poco d'aria a’fuoifoldali ,c pro- 
var/! con la r anterta Cattolica, ì in /ingoiar tenzone, o tr. campo atertapcr 
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/mentir eli baveapoca cognizione dc’Spagnuoli , nati > crcfeiuti d invecchiati 
nell’arm , e /marchio prefumea de'fuoi Calvinijli ,hen' adaggtati nell o&a 
delle Trinciere . Lodò il Prencipc la Generolità d Andrea» tampegn# 
le millanterie de’fuoi Capitani, ma non acccuòi» disfida . Contenea-j 
If.ndJH. i. ti, Lettore, riandar col guardo i Fatti del Cautelino; in; un Epitomenel 
Conte Gualdo Vicentinoyihe dice cosi;.. i i- ‘ H 

Ma grandemente reftarono defraudate le fperanze ’dtl.Rè Filipr 
po per la morte di D. Andrea Cantelmo , Figlio di Fabrizio IV. pwert 
di Popoli , Napolitano, e difendente dalla vera Reai ;Pref*pta de Jia 
di Scozia, f uccella in im luogo apprelfo Saragoza per ipatimcmifoue-T 
nuti in una Campagna di quattro meli d’affedio . I hayendo pereto 
patito il paflibile . E perche non vi è maggiore , ne più opportuno tl-> 

fioro nelle perditc,chc fi fanno'degli,Hnomini grandi,iche la memorila 

delle loro gloriofe operazioni, non dovrà riacrcfcerc à duiegge >!*h<M 
facendoli punto, lì rapprefentino lir Virtù Eroiche di quello gran Capi» 
«anosmeritamente chiamato l’ Epaminonda del npftro Snolo t ■ . ; 

•' Applicatoli giovinetto alParmi, in di verfe Caricfiìc*.coji nell 'Ita» 
lia, come in Germania, germogliò i primi innetìi dei coraggio, e dell’ 
cfperiéza>e doppo mólte valorofe,& ammirate anioni, delle quali è pie» 
na l’hiftoria,& ogn’una delie quali baliarebbe à canonizar il valore^ 
d’ogni gran Capitano yhebbe il Governo della Provincia di Lucemb 
bourg, (olito non conferirli a’Forefticri . Poco doppo il T itolo di Go- 
verna ror Generale delia Provincia di Fiandra, indi di Maftro di Cam-, 
po di tutto il Pacfe Balio , i c finalmente di Capitan Generale in Ifpa^ 
gna . Jn tutte le qoahOriche , facendo sfavillar dal fi» ardore.co-, 
piofe fciritillc di gloriar infiammò.i cuori anco de’ più timoti , di (lima, 
tanto affettuofa, che alle vele de’fuoi penfieri fi viddett) fempre fotfiai 
4’anrc dc’maggiori applaulì,e la Fortuna iftellà parziale alla lua Gene- 
ro liti, con l’ale à piedi nei feguir il corfo de’fuoi difegni . 

Applicarilfimo agli ftudj, avanzoili cosi bene nelle Regole della* 
Fortificazione, che non era nicunorchC l’uguagliafle; Inventò nuove 
forme di fortificare , c con meraviglia dc’prù eccellenti Ingegneri fa- 
bricò nrll’lfola di Stcffenuerc fopra la Mòia il famofo Forte chiamato 
Cantelmo, che alcuno non feppe trovare forma di farlo ,e difenderlo; 
con poca gente, come fece lui, che in ricompcnfa de'fuoi valorolì porr 
tamenti gli furono mandati à donare dall’Infiinta Ifabclla ao.rn. feudi, 
che furono da elfo arditamente ricufati, (limandoli aliai premiato nell* 
havcracccrtato il di lei fcrvigio. Compofe libri dell’ Arte militarci 
pcnna.Fù inventore d’armi ftrane, c. quali pròdigiofdjt fra Faine d’tm’ 
arma da fuoco, che fenza caricarli più d’ima volta , fparava 25 - colpi» 
Lafciò morendo quelle belle cofc al Prencipc di Spagna, c tù il dono, 
gradito, & ammirato. Inventò parimente alcuni piccioli pezzi d’Ar- 
tiglictia da Campagna da elfo chiamati Mine vaiami . 

Havca gran inalbine di guerra ,e così raffinato l’Ingegno, che le* 
file azzionivirtuofc, accoppiate col rifnluto del l’animo, rendeva no fpa- 
vento, & ammirazione ad ogn'uno. E’1 Conte d’Arcourt, nclì’ufcita-, 
clic fece da Belaguer, doppo quattro meli d'alledio , lafciofii publica- 
mentc intenderebbe conveniva crederla, perche era ftguita , ma uon->. 
altri, che un Cantelmo poteva farla . Zelantillimo della Religione ■ fù 
olfcrvato, non haver elfo mai parlato con alcuno dentro le Chiefc.Vcr- 
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io ì poveri caritativo ì meraviglia , havendo impegnato fino i propri; 
argenti per fovvenir agl’infermi ncll’aflcdio di Bclaguer, e bene fpelfo 
redato lenza niente per ha ver donato tutto. Leazzioni dc’Gcnerofi 
erano da lui con abbiadanti premij riconofciute)accrefccndo à molti le 
paglie ordinarie con del fuo . Non havea hore migliori di quelle* cho 
impiegava in eonverfar con perfohe virtnofe * le quali venivano ftraor- 
dinariamcntc honoratc, & accarezzate. Sprezzò le ricchezze» e gli ho. 
notile ricusò diverfe gran mercédi offertegli dal Rè CattolicOjPrincipc 
riconofcitorc del Valore » e della Virtù , il rutto pepò Tempre con me- 
ravigliofa modedia . Il fuo animo grande mai per alcuna avventurofa 
riufeita fi vidde iniuperbito, ne mai fu udito parlar di fe fielfo» che con 
molta mifura . Nel vitto temperato » nel Tonno parco > inimico d’ogni 
edema pompa» affabile» cortefe,provido> c vigilantillimojfcmbrava un 
inganno degli occhi il vcderlo’in un idantead una , &in un momento 
ad altra parte . E tanto temuto da’fuoi nemici» che in Olanda » quanr 
do le Madri, ò 1 Padri non poteano acquietar’i figli con vezzi , c lufin- 
ghe,li fermavano con dir Cantelmo viene, Cantelmo i>/«rc.Infomma tut- 
to il buono della Virtù, e tutto il perfetto del Valore concorreva io* 
quello Cavaliete, la cui morte tanto piùriufcl amara, quanto, che non 
(lafTando ancora li 5 i.anni della fua età, potevafi ragionevolmente at- 
tendere dall’Autunno de’fuoi tempi quel fruttifero raccolto , che può 
cllcr figlio della più benigna Primavera, e doviziofa Edace . Tutto ciò 
fcrivc il Gualdo . 

Havcagli il Rè dedinata la Carica di Viceré di Nsvarra,data poi 
, al Conte d’Oropcfa . Mà intefane la morte con quel cordoglio,chc al- 
trove fi fcrive, volle concuttociò fpedirne la Cedola , honorando cooj 
arredati di gran concctcola memoria del defonto fuo benemerito Ca- 
pitano . 

D.Pbelipe por lagrafiade DioiRey de Cafiilla , é-c. Per quanto por - ,g 
I aver eltgìdo al Cerni/ de Oropefa per mi Lugarteniente , j Capitan General u, rL , 
del Reyno de Navarra,y fui firbtdo de «ombrar enei à D. Andrea Cantelmo 
de my Confejo de Guerra , qui fue my Lugarteniente ,y Capitan General del 
Prtnfipadoy Exercito de Calai ulta, por la particalar fatiifa[hon,que tenia 
de fu perfora , valor, experienyia,y zelo de my Jerbifio . T baviendo muer- 
to el diche D. Andrea Cantelmo antri de darle efie Defpacbo-, paraque fe co - 
tuzea, que my anima fue fiempft hazerte favor ,y mercid ,por ]uzgarle di - 
gnu dello anici, y dcfpuei, que le exonerafe de los Cargo! de Catalana : He 
refuelto,fe le defpaCbe effe Titulo,y tenido por bien deci arar, que my volun- 
tad fue firbieffe lai Cargoi de my Virrey,y Capitan General del diebo Reyno 
de N avaria, y governaffe la gente de guerra de à piè, y à Cavallo, qlte me 
firbia,ì firbiefj'e en el,y en fui frontcrat,y comarcai,fegun,y de la manera , 
que lo btzn, pudo,y debie hazer el Conde de OropeJa,y lo bizieron loi dentai 
Capitane t Generala, que lo bavian fido en aquel Reyno, y que ujaffey exer- 
tieffe et dicho Cargo en todoiletcafoi,y cofasà el anexas, &c. 

Fù qnedo finallora non codumato tedimonio della dima lingo- 
lariifima, in cui era predò il Rè Andrea Cantelmo, del quale, per non 
edere cacciato di prolidicà , molte notizie dc’fatti differito à narrare» 
nelle vite d’altri Perfonaggi, in particolare di Francefco Toraldo,Fra- 
cefco Tottavilla, e Michele Pigna fello, quali fmetrbrando in pezzi,pet 
«ou poterli mirar tutto una volta, quedo Gigante Guerriero, nelle cui 
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lodi fudarooo co'fegucnti Hlogii le concettofe penne di Fiandra , 

lllujlrifftmo , & Excéllentijffimo Domina 
D. ANDRA E CANT FILMO 
E Regibus Scoti*, Ducibus Populi, Magno è Magnis , 

*j Catalauni a Proregi , Militi* ibidem Regie Summo Prafe Pio, 

Belile Germanici!, Bclgicifque , & nunc Hijpanicis Iuclyto , 
Armorum Glori et, Uttcrarum T utclt, V irtutum Vindici 
V ilio rum Hofìi, Véro Heroi, & Herculi , ■ 

V irtutum , ò-Vitiorum Bivium 
Bryciut Puteanus Bamelrodius 
Officiose tamquam Patrono , Humihter tamquam amico • 
Scribens pugnanti Dedicai , 

ANDREAS CANTELMVS 
A Rege Scolia Ducano, & ab anrtie UC.oriundue 
E Ducibus P apuli ad Belli Gloriam natus, 

Ornamentum Italia fu*, Momentum Belgii, 
f! eroici e Animi, Ingeniique dotibus excellene , 

Jpfo torpore ad Martialem Ma\ejlatem faliut , 

. fjpuidquid adcptus eft honoris, vinate meruit, 

A Regi Cai bulico Se-Vir nuphr Belgii confiitutus, 

Eidem Regi à Summit Belli Confiliìs , 

Summus in Belgicìs provinctis militi* Regii , 

Summus item Belgicorum tormcntorum, Pr afe PI ut , 
Summus, & nunc Caftrorum adverfus Batavos Duttor , 
forile ubique,<y quanto ma)or, tanto modcjlior 
NovusSacuti Epaminondas . 


• lllujlriffimo, ir Excellentiffimo 
D. ANDRE AE.CANTELMO 
Sanguine Regio , nec non fu a minus Viriate 
Ad Belli Gloriam nato : 

Exercituum fummo cum imperio, Dit fiori. 

Pollarceli Belgico, 

Quifalutcm , fecurìtatem , Fiduciam 
Lucemburgo, Flandria, Br ubanti* de die 
• Suis potiffimùm confihis, py armis , 

V iclonam Caloanam peperie : 

Heroi inter Arma Eleganti al colenti 
Hat Pitturai ludenli delicias , 

Cornelius Scbut Antuerpienfis, 

Manu , mente, & munire D.C. 

Qualche lagrima gli cadde da gli occhi (che gli huomini forti n6 
fon di pietra)nella morte di Giacomo Figliuolo del Duca di Popoli, fuo 
Nipote, cui il Cardinale Infante volfe dar una Compagnia di Cavalli, 
ripugnando Andsca, e dicendo, non bavella fin’alloc meritata; mi il 
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giovinetto nongionfe ad ctl più matura, che haveva col valore antici- 
pati, cadendo cftinto nella difefa diBrcdà ,come leggerai nella VitaJ 
del Toraldo.Non inferiore al primo un altro Andrea fpcrava vedere il 
noflro Secolo , fe doppo haver lervito molti anni da Intertcnido sù lo 
Galere di Napoli, pattato à Lombardia non gli folle (lata avara del fuo 
fufola Parca . Due fuoi Fratelli però, l'uno con la fpada, -l’altro con la 
porpora, han decorato la Patria, e del vecchio Cantelmorefeillollrilc 
ceneri. lìiftainoP/incipedi Pctrorano,dal ió75-Capitandi Cavalli > 
due anni appretto Macftrodi Campo fervi nella gnerra diSiciliarquan- 
do poi la Nobiliflima Città di Meffina,che col braccio d’un Porto mo- 
dera l’ionio, el Tirreno, fi ridotte all’obedicnza, egli tornato à Napo- 
li navigò col fuo Terzo, Scaltre Soldatefche in Ifpagna . Quindi invia- 
to in Fiandra, c riformatogli il primo , hebbe un altro Terzo di piede., 
vecchio . Le memorie delFamofo Andrea, e i faggi della propria bra- 
vura inoltrati in tutte le occafioni di fegnalarfi,gli meritarono il pollo 
di General di battaglia, concedutogli nel 1087. con la (ingoiar prero- 
gativa della ritenzione del Terzo . Ritrovava!! in Madrid, quando 1 ’ 
avifodeiralfcdiod'Oran intra prelò dal Rè di Fez , eccitò defiderio di 
fpargere il saguc per la Fede in fcrvigiodcl Rè Cattolico in molti No- 
bili, tra quali Rilluino Cantclmo,i Marchcfi di Torrccufo, di Llanejas, 
i Cotfti di Grcgal, di Crcfcentes , & altri che vi andarono Venturieri . 
Prcfo poi il camin di Germania, fu in Agulta alla Coronazione di Gio- 
feppc Kèdc’RomanijCon Giacomo Nunzio Apoltolico, poi Cardinale 
fuo Fratello, dal quale congedatoli in Roma,sù la fine di Marzo 1690. 
.falutù le Patrie mura . Spoiata Beatrice Cautelala , Figliuola di Gio- 
feppe Duca di Popoli fuo Fratello, li lirinfc al petto, tanto fofpirato,un 
bambinoda ctta natogli la notte de’r4. Settembre i 6 gi. poi tenuto 
al Sagro Fonte da MartioCarafa Duca di Maddaloni in nome d’Anto- 
nio Gaetano d’Aragona Duca di Laurcnzano , c da Diana Gaetana^ 
Duchefla di Popoli p*cr parte della Scrcnifs. Anna Elifabetta di Lore- 
na Prencipcfladi Vaudcmonrihavcndo fatta la cerimonia d’immcrger- 

10 nelle acque battclimali Giacomo Cardinal Cautelino Arcivcfcovo 
di Napoli fuo Zio,ch’impofci nomi di Giufcppe Maria Nicola . 

Giacomo con l’Ecclefiaftica tonfura coronatoli il Capo, nell’Offi- 
cio dTnquilitore di Malta mollrò ferventiflimo zelo . Sichè richiamato 
in Roma da Innocenzo Xl.Pontcficc di Santiffima ricordanza, fù detti- 
nato Nunzio Apoftoiico à Venezia . Mà quel Senato, che pcrlafofpcn- 
fione del Franco,nodtiva con Sua Santità dittàpori, richiamato da Ro- 
ma l’Ambafciadorc Ordinario , li dichiarò di non ricevere il Nunzio i 
onde col medefimo carattere fù il Cantelmo inviato a’Càtoni Svizze- 
ri . Volendo però il Papa pretto il Rèdi Polonia un Minittro fedele, c» 
prudente, per le cui mani pattàffero, c i Negoziati del Crittiancfimo, e 
le fomme confiderabili dc’Pótcficij futtidij, elette Monfignor Cantelmo 
alla Carica, ordinandogli, che fubito per quella Nunziatura partillcj. 
Obcdi egli, c con fegni ftraordinarij di amore ricevuto in Vienna così 
da Ccfare, come dal Cardinal Bonvilì Nunzio à quella Corte , chcl’ 
alloggiò, & accompagnò sino a’Gran Ponti, profeguendo cclcrcmcntc 

11 viaggio, pervenne à Grodnt, a’6.di Fcbraro 1688. dove il Rè, la Re- 
gina, c’Prcncipi Reali con humanilfimc cfprcflioni l’accolfcro. 

Nella Dieta del Regno, per accomodar le differenze crà il Dera- 
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fcroskii e’! Caflellano di Vvilaa , non può dirsi quanto opraffc il Can- 
telmo . Veduto il pericolo di terminar l’AlTemblea in Tragcdia,c coixj 
la dolcezza delle maniere, e con l’aurorirà dell’Officio, rialTunfe i trae- 
tatwdunando in cafa del Gran Marefcialiodel Regno idue diferepan- 
ti à continuare il Congrego . Spcravasi ogni monte didifficoltà appia- 
nato, e vicina l’Elezzionc del Marefciallo dell’Ordine Equc(lre,quan- 
dodall’eforbitanti pretensioni del Dcmbroski, non mai potuta ridurci 
à moderar le richiede, có dano incomparabile della Polonia, meda da’ 
Tartari à ferro, e fuocoda Dieta si feioife . Prefaggio di più grave dif- 
grazla accaduta alla Criftianiti a’iz.d’Agofto i 63 s>.con la morte del 
Santiffimo Innocenzo, che dal Signore purificato com’oro nelle fiam- 
me di travagliofe contradizzioni , andò ad iltuftrare la Ccleftc Geru- 
falemme, c vedere Iddio, di cui in terra havea con intrepido. Se inflcl- 
libile zcloioftcmitoic Veci . Pietro Octobono Veneziano chiamando- 
li Aleflandro Vili, ereditò le Chiavi di S.Pierro , e dovendoli in Agu- 
fta procedere airElczzione del Rè de'Romani, dichiarò fuo Nunzio in 
quel famofo CongreiTo il Cantelmo . 

Egli foprafatto dalla Munificenza de! Rè, che il Tratratodi Ma- 
trimoniona’l Prencipc Giacomo fuo Figliuolo, e la Principcfìa Palati- 
na forella dcH’Impcratrice , con ampia potetti rimile nelle fuc inani, 
venuto inAgufia, affiliò in nome del Papa ai Senato Elettorale, e Coro- 
nato Con giubilo del Mondo , Giufeppe Primogenito di Ccfarc , da Rè 
d’Ungatia in Rède’Romanhfù il Cantelmo chiamato à Roma,haven- 
dogli Sua Santità dcllinaco la Porpora, quandoa’r^, di Fcbrajo 1690. 
publicò hi Concifioro undeci Cardinali, e tra elfi due Napolitani Fran- . 
cefco Giudici dc’Duchi di Giovcnazzo , c Giacomo Cantelmo dt’Du- " 
chi di Popoli, dichiarandolo indi a non molto Arcivefcovo di Capita. . 
Mi per la morte d’AJefandro che havevaio annoverato ai Sagro Col. 
legio, trasferitosi à Roma, té concepir nel Conclave più copio tc fperàze 
di doverfquàdo piaccia alio fpiritoSato)degnamcnrc appoggiarsi al di 
lui Capo il Vaticano Triregno. Per allora caduta l’Apoliollca forco 
fbpra il Cardinal Antonio Pignatcllo Arcivefcovo di Napoli, quello 
in fegno di fingolariffima ftima,confidò al CScelmo la diletta (ua Spo- 
la, ornandolo col nuovo Pallio Arcivefcovale della Patria, che £ ito 
obligo d’eterna gratitudine à Dio governata da si zelante Pallore . 


AH’flluftrifsjSi EccelIcmifs.Sig.Pad.e Colendi fsi 
LA SIGNORA 

D. GIULIA D AVALOS 

Principefla di Troja , Sic. 

S Otto gli aufpic) del chiaro nome di V. E. alle cui lodi fi anno oc- 
cupate tutte le Cetre della Patria Sirena,veggafi t effigie delCe- 
lebre Principe di Montefarcbiofuo Padre, per le cui glorie fiancò cen- 
to trombe la Fama. Egli fu Cecceffo iperbolico del valor militare-, ed 
il patrìzio umani filmo de'Concit ladini , e far a l'onore immortale di 
quefla Patria, che defìderan dogli allungato il filo della Vita co'raggi 
di molti foli,querelafi non poter tramandare a’ po fieri , fe non poche., 
delle tante imprefe dì quefio Capitana, occultate dalla vaftità del ma- 
re,e molto più dal genio del Principe, propenfò a far tutta da fe,edife 
non dir nulla.Egli, ch'alia grandezza de’ fuoi fatti J perimento angufli 
due Mondi, trova animo capace da imprimer fefieffo nell’animo gi- 
gante dell’ E. V . che come figlia di così cofpicuo Eroe , defi inaio a pre- 
merne i vefiiggi l'amato Figliuolo D.Giufeppe Capitan di Cavalli ^ 
accoppiata la figliuola,Sig.D. Ippolita D’Avalos Spofa all Eccellenti/i. 
Sig-D-Cefare M icbel’Angiolo d'Aualos £ Aquino, Aragona Caraf L.» 
Marchefe di Pefcara,vedrà ripullulare dall’ Albero del Reai Cafato 
numerofi germi di Semidei, al quali trafmette quella Grandezza di cuo- 
re, ch"e propria disi inclita,e generofa ProfàpiaJiiceva duque V.E. co 
benigna fronte il Ritratto del fuo Gran Genitore, e la ferie dì ciò, c’bd 
potuto l’Autore raccoglierne dagl’ Ifiorici,ch‘ anca lui vivente l'hanno 
confagrato all" Eternità de'T orchi, e mi permetta dichiararmi, con pro- 
fondamente inchinarla , 

Di V.E, ~ Napoli jo.Maggio 169}. 




OffequicpfsSnvid. 
Dora. Aiic.Parrioo. 
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ANDREA D AVALOS 

PRENCIPE DI MONTESARCHIQ. 


Dandola Virtù di Pompeo fu fervita dalla Fortuna > alle 
file Vittorie, e Trionfi tuteo’l Mondo fi apri in Teatro, fi 
mutò in Campidoglio . L’Africa » PAfia , 1* Europa in- 
gombre dalla Fama, e ripiene da’fà tti di quell'Huomo , \ 

di cui il minor pregio fu il fopranome di Grande, con- 
cotfero à lavorare una nicchia,ove degnamente riporlo, ntututtu*. 
come fimolacrodel Valore . Hujut Virifafiigium tantis aufiibut Forti- ‘lAtUfijjm. 
na extulitAtt primut ex Africa, iteri* ex Eurepajer/iò ex Afia triumpb «- ” / ' 1- 
rei, df ijuot parte s Orbii Terrari* funi , fetide* faterei monumenta Vi- 
Floriafut. Ma dalle comuni vicende non vanno efenti ancora i Se- 
midei , e qiiell’Eroc incomparabile : Pqfi trei Confutai ui , & tonde* . 
trtumpboi, domttumque TerrarumOrbem, decapitato dal Tradimento , e 
non voluto dal Mare>un picciol fpazio di fcpoltura mendicò dall’are- 
na . 

Gira col tuo penfieroò Lettore buona parte del Mondo, nell’Eu- 
ropa, nell’Afia, c nell’Africa vedrai fparfi i trofèi di quello Capitano, 
che ti prefento, Andrea d’Avalos Prencipe di Montefarchio, Generale 
Ammiraglio dell’Oceano, e del Mediterraneo , valorofo in terra , arri- 
fchiatiifimo in mare , il cui ardire peccò d’eccellb ,( errore, che allea 
volte là invidia alla Virtù ) «fidando, attaccando-» pochi legni >$q pa- 
dre più poderofe, pugnando fenza fva ntaggio con Poterne, che vanta- 
no iljpredotninio di tutti i Mari. Infatigabilene’viaggi, vidde altri Pq- 
li, oflervò Cieli igaoti, lafciò le file glorie impreflè nel nuovo Mondo. 


de’Potenti guidandoli congiurino , gli fù feudo di Diamante la pro- 
pria fedelifhma Innocenza . Ben devo qui avvertirti, che le poche ge- 
li a, ch’io narro, fon la minima parte di quel,che hi oprato quello famo- 
fo Campione, reftandone il più, e’1 meglio (in particolare t vari] avve- 
nimenti dell’Indie, de quali, come non polTuti raggiungere dalla mia- 
penna, rimali priva la curiofità , e l’Kloria ) coverto folto la porpora- 
delia di lui modeftia . 

Impiegò primieramente la fpada ne’PopoIari tumulti dell* anno 
>647. che furono atroci , e fanguinolenti per l’antipatia concepita- 
dalia Plebe contro la Nobiltà . Mantenne 700. huomini col fuo da- 
naro, bebbe vari; incontri con la gente del Popolo , dalla quale fù fe- 
rito di pillola nella cofcia, allattando la Trincierà d> Poggio Reale.Ma 
la piaga fattali da Villana infolenzg , ben pretto vendicò col fèrro , e 
col fuoco; poiché inveflito il paflb delle Foci d’Arpaja(che fon pretto 
Tito Livio le celebri Fortbe Caudine infivRe a’Romani , che in quelle- Til Li ^ 
» nguftic di Monti , prefi in mezzo da Sanniti , fiiron cofltcui à pattar 
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Torto i! giogo) dove i tumultuanti fortificatili , al Prencipe di Macchia 
di Caia Gambacorta > havean tronca barbaramente la teda; duccnto 
nè trucidò ; à quarantotto , facendoli archibugiare nella piazza del 
fuo Cartello, concedè l’honore di morir da Soldati . Governador Ge- 
nerale della Cavalleria di nuova leva, finche per la venuta di Vincen- 
zo Tottavilla Tenente Generale dcll’Srmi, ne rinonciòla Carica, man- 
tenne in Averfa ilTerminc Pofitorio,c franfe gl’impeti del furor Popo- 
lare . La Pace feguita ne’ principi di Aprile 1 648. con la folennc en- 
fn 16 trata delScrenirtimo D. Giovanni in Napoli , diè luogo d’impiegar le 
raccolte Soldatefche allo Stato di Mi!ano,vcrfo dove di mille ducento 
bì.p? * Tanti Napolitani, Torto due Sargenti Maggiori, cracommefla al Pren- 
cipe la condotta , e ’1 Comando ; ma da gra vidima infermità fraftoma- , 
togliquel viaggio, ad altro più lago (ncccflitaco infieme dall’altrui vo- 
lere, e perfuafo dal proprio ho no re, cooperando alla di Itti efaltazionc 
i fofpetti della Politica) fi accinfe; poiché non potendo il Viceré Con- 
te d’Ognatte digerir la (ingoi. ir confidenza, di cui honoravalo D. Gio- 
vani, mèrr’egii fopra una Galera navigava verfo Caiabria,per vifitar la 
tniracolofa Imagine di S. Domenico in Soriano , lo fece arrcftarc,cdal 
aute'ù. Cartello dell’Ovo, imputato di delitti, da 'qualijfì lamcntan l’Hiftoric , . 
che nella perfona del Prencipe reftafsc intaccata la Fedeltà inalterabi- 
le della Nobiltà Napolitana, lo mandò in Ifpagna - Fù quella difgra- 
zia il principio di firn Fortuna, che a’colpi di continue avverfità dove- 
va martellar la cortanza del Prencipe . Poiché conofciutane la fincc- 
rità dell’oprc, c la bizzarria del Genio, rifolfe il Rè Filippo Quarto 116 
lafciaroziofii fingoiati talenti, che haveva feovcrtoin Andrea, e coro 
fotdo di 300. feudi al mefe invidio in Catalogna . 

Ne gradi molto l’arrivo D. Giovanni , che governava quel Prin- 
cipato, &aggiungèdogJi nuovi favori, l’alfegnò un battaglione di tao. 
Cavalli, foldatifcelti, ed Officiali Riformati , delirila ndoio alla cufto- 
dia della propria Perfona, con la qual gente in ogni incontro fu deco- 
rato della Vanguardia ; del cui honorc fi tnoftrò meritevole quando 
nel volerli foccorrcr Gironi aflediara nel 165 5. da’ Francefi , egli sii 
gli occhi di S.A.invcftì il primo uno Squadrone di Svizzeri , che icftò 
tutto ò trucidato , ò difperfo . Indi sloggiatoli nemico , s’incaminò 
Andrea al Forte del Col della Liebrc col fuo Trozzo di Cavalli , cj 
due maniche di mofehetticri guidate da’Capitani D. Manuel Lodron 
di Gucvara, e D. Giufcppe della Cueva- Nell’ imprefa feopri animo 
maggior delle Forze , poiché afsaliti i Francefi, penetrò con la Ca- 
valleria dentro al fcfso, efsendogli ftati occifi furto tre Cavalli i Onde 
Sua Altezza vedutolo à piedfeche combattei con la fpada alla mano , 
madò à regalargli unfuoftimatifsìmo Cavallo, A cui la qualità del na- 
turai portamento haveva dato nome di Allegria . Dovendo poi Don./ 
Giovanni uguagliare il Rè fuo Padre del fucccfso di Girona,fpcdì per 
le pofte il Montefarchio , encomiandolo fingolarmente come prodo 
Sold i to,S. M. l’hoaoròd’una Commendadi 1500. feudi annui , da pa- 
garglifi in Napoli, ^ritornato in Catalogna,fti fatto Macftro di Campo 
d un Terzo di Napolitani venuto da Milano, già comandato dal Pren- 
cipe di San Severo . 

Marchiandoli alla Montagna di Vique,acciò le infette controver- 
se di precedenza tra kNaziom Spaglinola, & Italiana, non prorompef- 
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fero à pregiudicialc rottura» volle D. Giovanni', cantina fiero fchierate 
in battaglia , temendoli però d’Oftclrich, la cui forprefa pareva m edi- 
ta ffc ’l Nemico,il Montcfarchio, il Baroli d’Amato, e Marc’Antonio di 
Gennaro Macflri di Campo di Fanteria Napolitana, furono mandati à 
prevenirlo, St a (E curare la Terra . Eglino giorni à Siete Aquas, interpre- 
tando ti nuovo ordine di far alto,à configliato ftratagemma per privar- 
li della contefa prerogativa , con tutti gli Officiali de’ Terzi rinuncia- 
rono le Carichc>mà perche i Franccfi,avvalurifi dell’ occafione di pe- 
ccar nell’altrui torbido,mutando la marchia,eranfi farti veder lotto Vi- 
que, acciò non fe ne cagionalfc dalle private contenzioni la perdita, li 
offerirono militar con la picca , e rinforzar con quelle Milizie Italiane 
la Piazza. Gran cautela , e gran rifehio colto loro quefto foccorfo,in- 
trodotto con pari audacia, e felicità, in tàccia degli aggreflòri , i quali 
doppo quarantotto giorni sloggiandone, attaccati dal Monrefarcliio,e 
dal Gennaro , non ritirarono intiera la Retroguardia . Il riacquifto di 
Solfona, perla poca gente, ch’ei fcco , nel 1 65 5. à quell’ iuiprcfa con- 
duflc , appena potè crederli , quando s'intefc ; ma il foccorfo di Pala- 
mos, nc mcn fi credè, quando fi vidde. Da mare, e da terra circondata 
la Piazza, per difficoltà di ricevere ajuto, preclufolc dall’ Efercito, o 
dall’Armata,eta in punto di renderli: offertoli j’Avalos di portarvelo, 
quantunque altri Capi dcll’Efcrcito deridclTcro quella , che chiama- 
vano Millanteria Napolitana, da D. Giovanni accettoffi il partito . 

Morta petctòall’ ordine , prefeelta fra J’altre , e ben proveduta d’ 
ogni forte di monizioni la Galea Capitana di Sardegna , nel punto di 
fpaccar l’ondc; il Prencipc costi’ fuoi favellò:/» conjulta d'imprefa dif- 
perata,vopo è fi dia il prima luogo all’ Audacia ,fe vuol promtttcrfi favore- 
vole la Fortuna . Nella pendenza di perder tutta , fi può arrifehiar qual- 
che cofa . Non vi i ignota , Amici , la mia rif illazione di /occorrere Pa- 
iamo si non mi è nuovo il voflro valore per efeguir l'attentato . lo ne ho 
impegnato la fede , voi me nejomminjìr.ue le forze . Altre vaiteli ha- 
vetefeguitoì , hoggi precorretemi neh tUfiderto d‘ efporrc la vita perii 
Rè , per la rama: i’ uno premiar à con degna mercede il merito di que- 
fto fatto, l’ altra farà fudare i fecali venturi per celebrarlo.- Non vifgo- 1 

menti quel Cordane di quaranta VaJceUi , che attraverfano Ventrata-, 
del Porto : non ftmbrt difficile il rompere quella Trincierà d' If ole— , 
quella catena di monti navigabili , che butta u fuoco , fc ci fi concede fpa- 
zio da capirvi una Galea , penetrarono quell ’ antemurale maritiino di 
Fortezze . Si d’ ambedue i lidi U am ebe fcbtcre , l’ ime c’ incoraggiano 
• profeguire da forti , l’ altre 1' apparecchiano ad accoglierci da trion- 
fanti . Languc la Piazza , fifiringe l’affìdio , la terra , t'I Mare gemono 
folto i’ armi nemiche , No» può fttrnarfi venir altronde , che per aria-, 
il foccorfo y fard dunque , oprando un prodigio , più ammirabile la- 
bravura. L’ ombre della notte velano opportunamente il dlfigno y pri- 
ma, che i.trancefi del, non creduto ardire Ravveggano fi moffervati-A 
con poca perdita giUarcmo Pantani in Porto . Che pofio aggiungere^, 
tP «vantaggio > La fai ut e di Palamoi in quefto Ugno confifie , V bollo- 
re del Iti (figge la divota Vittima di tante vite. A me rejh la nota 
della temeraria Condotta , a Vaila lode del rifoluto cimento ; à me , & 
à Voi non fi negaci la gloria d" haver /operato ,ò tentato almeno, l’im- 
fojpbtl e. ’ > . . . : • : . .0 - , 
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Così, preceduto da una fquadra di Filuche leggiere per troncar 
con grandi, ed affilate accette le gomene de'Vafcelli nemici,che face- 
vano un argine, & occupavano in lunga linea il mare, fi fpiccò egli con 
rifoluzione , prima non creduta , pofeia ammirata dall’iftertò D. Gio- 
vanni,che lo guardava da Terra,epafTando per mezzo à quaranta Na- 
vi Franteli, fenza perdere un huomo, entrò in Palamos . 

Confermata col fuo arrivo la coftanza del Prcfidio, per ifperimE- 
rar le forze degli Aggrcflbri, tramontato il Sole, forti il Prencipe con 
buon numero di Soldatcfcaied arridendogli la forte) cacciò dagli avà- 
zati approcci i Nemici, che vedtdo in una notte rovinate le fatiche di 
ventifette giorni, levarono il Campo, l’Armata Navale fi allontanò j. 
c’1 Forte delle Mellc ricuperato, diè l’ultimo compimento all’imprefa. 
Lodollo in publica Adunanza Sua Altezza, & al di lui valore confidò 
l’cfpugnazionc de lasMedas, Ifola frequente d’habitatori, munita da- 
infupcrabil Cartello . Con tre galee 1’ Avalos vi fi condurti: , ftrafeinò 
fui ripido del Monte àgran fariga l’artiglieria, e collocatala in quella 
cima, il Cartello dominato à Cavaliere dall’improvifa batteria, fi refe 
à diferezzione, terminando in foli quattro giorni un’ imprefa .creduta , 
ò lunga, ò d’importibilc tiufeita . Partitoli finalmente D. Giovanni à 
governare gli Stati di Fiandra,Andrea chicfta licéza di spatriare, fàb- 
bricatofi in Barcellona un proprio Vafcello, con elio venne à Napoli , 
facendo per camino alcune prede didegni Corfali . 

Efortato dal Viceré Conte di Cartriglio,armò à fue fpefe fei Va- 
fcelli, che carichi di Soldatefchc Napolitane nell’anno 1660. mentre-, 
conducevaleà Spagna, li occorfeciò che racconta il Brufoni con que- 
lle parole : Ambe d a Napoli fu mandate à Spagna buon numero di Solda- 
tefea co’Vafcelli del Prencipe di Montefarcbio, ed altri noleggiati da quel- 
la Reggenza,ed basendo il Prencipe incontralo tre ('a/celli Inglefi, con /«_> 
bandiere d’ Olanda, J e li taf ciò fuggir dalle maniima battendo pofeia trova- 
to un Mitro Vafcello Ingleje folto la Fortezza , Papali,! con lungo contra- 
ilo lo fottomijcicon la perdita forje di 50. Soldati . Sbarcata in Iipagna la- 
gente, rivoltoli all’Africa, ne feorfe con univerfal terror le Celliere, nè 
(olo quante navi Barbarcfche fcoprl, ò predò, ò mife à fondo , ma po- 
rto piede in una delle tante Ifolc, chea’Corfali danficuro ricetto , la- 
lafciò defolata ,cò demolirne la Rocca.Con carica di Generale de’Ga- 
leoni, che accompagnano la Flotta dell’Indie, pafsò più volte l’Ocea- 
no, attaccò Armate Inglefi , cd Olandcliicol Famofo Ruitcr venne- 
fpelTo alle mani, rollando da Granata offèfo nel braccio,e nell'occhio} 
al numero fuperior de’Ncmici contrapesò il proprio ardimento) poche 
volte non vinfej niuna reftò perditore, 1 . . .. 

Sodisfatto il Rè della fua buona Condottaci conferì il pollo d’Al- 
mirante Generale dell’Armata Reale , e venuto avvifo iti Corte della 
perdita di Panamà,Porto,e Piazza importantiflima alla parse raeritUo- 
naiedell’ Iftmo della Gran Pcnifola d’Americafdov’è il Perù, il Bra- 
fil, & altri Regni)incontro all’altra Piazza detta Nombre de Dios , po- 
rta dall’altro fianco dell’Ifimo àSettentrione, inrraprefe il nuovo viag- 
gio dell’Indie con amplirtìma Patente di Generale di Mare, e di Terra 
in quelle parti ; mentre era in procinto però di dar le vele a’Venti , 
giunfe altra notizia , d’clfcrfi giàricuperata la Piazza . Infermatoli poi 
il pijffimo Rè Filippo IV. &a’i 7. di Settembre rtì6j. refa Panimi al 
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■KgflMftrirnafto folo di quattr’anni il figliuolo Carlo Sccondo,chc Diò 
guardi, fotto la Reggenza di Marianna Regina fua Madre, quella con- 
fermò '1 Prcncipc di Montefarchio nel porto d’Almirance Gencralcior- 
■dinàdogli, che negl’incontri co’Francefi,faceffc loro almeno ne’mari di 
Spagna , piegare i padiglioni. Perciò avvifato > trovarli nell’ ac- 
quedi ProAnza una fquadra di Va feci li di quella Nazione, vi fi ipinfe u 
à vele fpiegate nell’anno 1673. la raggiufe,cd’attaccata fierirtiina zuffa.,, 
«ion folo lefecc abbattere lo Stendardo , mà la danneggiò , c fracafsò 
òn maniera, clic oltre un gran numero di morti con 400. feriti , i Fran- 
teli à Tolone furono coftretei à ricoverarli. 


Andò l’anno appreffo con 1 1. Vafcclli di nuovo sii le Corte d’ A- 
fiica,& alfalita la Fortezza d’Aluzcmas , à forza d’armi la tolfe a’Mo- . 
ri,c lpianolla.Combattc fpeflo co’Portoghcfi,& una volta incontratane ‘ U 

nna fquadra ne’Mati di Galizia, clic veniva dalle Terziere, l’invcfti,e 
guadagnò cinque Vafcclli . Intanto le Rivoluzioni di Mellìna s’eran^ 
lane fentire in llpagna, per il pericolo , in cui era tutto ’I Regno all’c- 
fempiodi que’ popoli bcllicofi , tenacillimi de’ loro privilegi . Perciò 
applicandovifi feriamente il Configlio di Madrid ,(pedì un’Armata di 
vccidue Vafcelli fotto'l comado di D.Mclchior della Cueva, la fquadra 
delle Galee di Spagna , comandate dal Marchcfe del Vifo , quello 
di Napoli, e Sicilia, di cui dichiarò Generale il Prencipe di Montefar- 
chio. Palfato dunque nel Mediterraneo, fi trovò alla battaglia co’l foc- 
corfo di Francia condotto dal Duca di Vivono, confidente in otto Navi 
da carico,una Fregata, quattro Brulotti* nove Vafcclli da guerra . Al- 
la bocca del Faro, quattr’hore fi combattè ; quando ufeito da Mclfina» 
con altri fette Vafcelli di guerra ben montati d’ Artiglieria , c folda- “ ‘ 

telcail Cavaliet di Vaibella, gli Spagnuoli,pcr nò effer prefi in mezzo lì 
ritirarono, lafciando addietro un Vafccllo Napolitano chiamato Santa 
Maria del Popolo,che non potendo rcfirtcrc à tanti nemici, gli fi rendè. 

A Napoli partirono per rifarcirfi le Navi , delle quali S. M. 
diede il Governo al Montefarchio, con preminenza di Capitan Gene- 
rale dell’Armata dell’Oceano, fubordinatc à lui tutte le forze maritti- 
mc.Comparve all'ora nel Golfo di Napoli quella <li Francia numerofa 
di 60. vele ; c ’1 Prencipe, con infatigabiiediligenz.11 rimcfsi i principali 
Vafcclli, imbarcate le Milizie , le vive iftanze d’eirer rimorchiato dal- 
le Galee (fpiravaglià prora il vento), c non foffrir l’orgogliofo paffeg- ■*&**'• tir. 
giardc’Ncmicijlafciandogli partire lenza l’onor d’un incontro.Mà dal 
maturo giudicio del Viceré Marchefc d’ Aftorga frenato il fovcrchio 
ardimento del Generale, i Franccfi,tcflutc, eritclfute qucll’acquc , con 
la preda di novcTartaneTrapanefi*hc venivano à Napoli, fi allarga- 
rono, c poco appreffo con ledici Vafcelli già rifarciti, & provifti di tut- 
to punto, partìancora il Montefarchioidcllecui operazioni vuò appor- 
tarti il veridico teftimonio del Brufoni , che dice cosi: Fra m queflo 
mentre il Prettcipr di Montefarchio paffuto con V Armata graffa dall’ acque 
di Napoli in quelle di Sicilia , e Infoiatala su i bordi tra '/ Faro , e Melaz- 
z.o, fiera portato à Palermo.per accelerare l’alleflimento delle Galee ritirate 
in quel Porto fotto ’l Comando del MarcbeJed’Oran * del Duca di S. Giovani 
Governadori Generali delle f quadre di Spagna , e di Sicilia . Mà qui sbar- 
cato appena, gli pervenne avvifo, cbecomparfì alcuni Vafcelli Franccfi cari- 
chi di gente , e di bqfì intenti in quelle parti , vclcggiaffero verfo MeJJsna^ . 
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Rimontalo perciò fubitamente in Riluca, con pochi de' fuoifi ricondufì all ’ 
Armata > c penetrato nel Faro , chiamate quivi alcune Galee raccolt e à Me- 
lazzo , li riufeì Riprendere feiTartane,S" un Pelacchio Re’ Nemici. Partiro- 
no finalmente da Palermo anco le SquaRre di Spagna, e Ri Sicilia , ma divife 
per gara di Comando ; poiché ricujando il Marcbe/e d‘ Oran à pretefto d'uno, 
leggiera indifpofizione , mà veramente per non obbedire al PreMipe Ri Mon. 
tefarcbio,come le aitano, R’ ufeire al Mare ; e pretendendo perciò il Capitano 
della Reale Ri Spagna fuo SoftitittoAt comandare à tutte le SquaRre , ni vo- 
lendo ciò J offrire in conto alcuno D. Beltran di Guevarx , e’I Duca di S. Gio- 
vanni Governatori Generali delle Squadre di Napoli , e di Sicilia , efirin- 
gendo loro alla par te za gli Ordini ri/oluti del, Viceré, ebebaveva raccoman- 
data al Prencipe la ricuperazione d’ Agufi a , prefer partito di condurti fcpa- 
rat amente à Melazzo . 

Hoc trovandoti il Prencipe di MontcCirchiocon le Navi fette mi- 
glia diftàte da Mcflinadcvatoli improvifo un vento violcntiflimo di fei- 
roccoidiede il modo a’Franceli d’ufcire dal Porto con vétiquatrro Va- 
fcelli da guerra, c fei brulotti da fuoco,rima(i quivi fotto’l Comando del 
trmfxie, Cavalicrd’ Almcras . Convenne per tanto al Prencipe di tagliar legamene 
à molle delle fue Navi per allargar fi nella Marina , dove febierati i funi 
legni in ordinanza , sfidi con un tiro il Nemico alta battaglia ; mà quefio ò 
per la fierezza del vento, ò per altri fuo't fini , non voluto arrifebiarvifi, fat- 
ta una breve girata,ritornofsi d’ onde era venuto ; mà non però fenza datt- 
noy.bavendo cor/o rifebio di perder fi la Nave dell’ Alenerai Comandante del- 
la fortita, mà benebe fieramente percofsavindafse trèpiedi à fondo , venne 
così à tempo foccorfa da molte barche fpedite dal Duca di V ivoni, c fianco 
à vj/la de' Nemici potè efser condotta à Jalvamento. 
trrf.ù*. Le rotture de’ tempi autunnali , cl"iufolcnza di quel proccllofo 

Stretto, di cui è anco infidiofa la calma, perfuadevano il Prencipe à di- 
mezzare il perieoi o,ò nella foffa di S.Giovamiò nel ridoffo di Melazzo; 
mà gl’Ordini fcritti del Viceré, a'quali(doppo replicate le fue procede, 
e quali modrata col dito l’imminente perdita delle Navi , che reftaria- 
no trofeo dc’venti, c fchcrzo dell’acque ) convenne al Prencipe obedi- 
re, lo fermarono nel Faro . Non potè tirar di nuovo il Nemico sfidato 
à battaglia , e volendo inoltrarli verfo Siracufa, avvifato , ch’indi ve- 
nilfe nuovo foccorfo di Navi àMcflina , la notte de’ due di Novembre, 
ficrilfimo temporale ricacciando tutta l’ Armata , ruppe alle Code di 
Calabria fei Vafcclli , c un Brulotto , un’ altra Nave non potuta fot- 
tomettere da tre Legni Franceli , li falvò : nove furono trafportatc à 
Capo Sparavento, l’altrc col Montefarchio , dateli à correr col vento 
lungo tratto di Marc , li ridulfcro à Palermo . Di nòtte, c giorno in- 
jmfon. i .44. <j e f c (f 0 ; a i rifarcimento dell’Armata , alfidetteful Molo di quella Cit- 
tà per ufeir di nuovo , e congiongcrli al Ruitcr, che con 30. Vafcclli , 
ttà quali dicceotto di guerra , venuto da Napoli à Sicilia , attaccò co’ 
Franceli prelTo l’ Ifola di Strongoli fiero combattimento . La tiepi- 
dezza d’alcuni Minidri del Reai Patrimonio , a’ quali forza fupcriorcj 
assMiait. fogava il braccio , mirando più alla deprcdionc del Generale , che al 
»«rr,7. fervigio del Rè , haveria fpinto à qualche foldatefca violenza il Prcnci- 
pe , fe'non che giudicando di non vincerla, e non foffrendo le giravolte 
di chi in prevederlo di ncceflàrii badimenti , fiancava le fue querele , 
lafciati i Vafcclli) parti con le Galee, c nel viaggio falvò gente , & ar- 
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tigfìerìa d’una Nave Olandcfe, che traforata affondolfi . Seguito inJ 
breve da alcuni fuoi Vafcelli > (ì sforzò perfuadere il Ruiter al nuovo 
attacco , offerendoli di combattere fotto gli ordini di sì eccellente Ca- 
pitano . Quello però non potè condcfccndere à Tue richi elle , foftencn- 
dolì appena sù l’acquc , intraprefa fotto vento , e con forze inferiori la 
pugna . Non fcguì dunque altro incontro , eFrancefi girando i’ifola fi 
condutfero à Medina . 

Miglior evento non forti la rientrata del Ruiter > c del Montefar- 
chio in Canale , poiché nè Franccfi rifpofero all'invito del Cannone , 
che li chiamava fuori del Porto > nè la furia del vento confentiva à due 
Generali apprelfarfi alla fpiaggia per accalorir 1’ operazioni tcrrertri 
de’Spagnuoli, che impadronitili della Riviera > gionti fin al colle dell’ 

Agliaftro, furono da’Meffinefi fatalmente refpinei con morte del Conte 
Buquoy Colonnello degli Alemani . L’Armata delle Navi , benchej 
eonfufa di così fatto fconcerto , vedendo nondimeno , chela Franccfc 
furia nel Porto , facea moftra d’ apparecchiarli à combattere, s’allcllì 
anch’ella per incontrarla , mà impedita a’ Franccfi da’venti 1’ ufei- 
ta dal Porto , e ritenuto il Ruiter sù i bordi , vennero finalmente co- 
rretti gl’OIandefiad allontanarli dalla Sicilia in alto Marc,c con fette 
Vafcelli il Montefarchio à prendere più aggiullate mifure . 

1 difpareri tra’l Duca di Ferrandina Viceré, c’1 Prencipc, havean 
ripiena di mal concetto la Corte di Spagna , che chiamò ’l Montcfar- 
ehioà dar comodi fue Condotte, e del patito Naufragio . Venuto per- 
ciò à Napoli , non o/hnte , cbe’l Marchefe de lo s Velez procurale di . 

ritenerlo apprejfo di Je , à preteflo , che fofft necejj'ario in quell a parti 
nell’ emergenze d’ allora un tal Soggetto di valore » e di credito nel Co- 
ntando dell’ armi > partì rifolutamente per Spigna . Prima però in Na- 
poli abboccatoli con D.Diego Ibarra fuofuccelfore jl'ivvertì,chc me- 
ditando i Franccfi con l’incendio dell’ Armata Spagnuola offerire iiil> 
fedivo dotando alla lor cicca Fortuna,non fi facefiè coglier sù ranco- 
re . Lo fcrific ancora al Conliglio di Stato , che prima l afcrific à pen- 
lìcri malenconici , poi l’ammirò come prudentiflimo ricordo di accorto 
Capitano; il cui avvertimento, fraliornato dalla contraria opinione, 
degli Olande!! , non potè efeguire l’ onorato Vecchio Ibarra , che iru 
quell 'orrendo abbrugiaraento morì. 

Dal Prencipc Alclfandro di Parma Viccrèdi Catalogna , ricevuti 
gli ordini di condurli al Cartello di Segovia, c quattro Capitani di Ca- 
valli per guardia , gionto a’confini d’ Aragona , D.Gio-.d’ Aulirà con- 
durtelo foco à Madrid , comandando nel viaggio à joo.Oiificiali Rifor- 
mati di Cavalleria . Quivi in vece dell’ultimo fupplicio dcftinatoli , 
bebbeda S.M.bcnigne accoglienze, fattali da D.Giovanni pieniflimaj 
Teftimonianza di fedeltà,e valore . Infiftè nondimeno , fi c fa mina (fu 
con rigor la fua Caufa , e trovato in qualunque modo colpevole, prote- 
ftò di lafciar volentieri il Capo fui Palco . Quindi da’Minirtri deputati 
alla Giunta detta dc’Capi Marittimi, difculTe le acculo , c ponderatele 
difcolpe , fu conofciuto , e dichiarato innocente con una fentenza , eh’ 
era un Elogio dc’fuoi fatti • 

Redimito nel primo pollo di Generale delle Galere di Sicilia , c_> a a , r „ w ; 
conferitoli di più il Comando di cinque Vafcelli, fino che vacarti altra 8. 

Carica maggiore, da Cadice eoa la Squadra, c eoi danaro da pagar le b,*(sì,j* 4 c 
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5* ANDREA D’AVALOS 

Soldatefche à Palermo , vi giunfe , quando ridottali Medina all’obbe- 
dienza, intorno quell’Ifola nobilillima crani! le procelle Copi te. Ma poi 
nell’anno ióSj.godcndo la quiete della Patria, S.M. Cattolica di nuo- 
vo lo volle in Corte . Sopra Tartana Napolitana , drizzata la Prora., 
verfo Provenza, a (licurato sii la Pace tra le Corone ,chc non lapeva di 
quei giorni intorbidata, diè fondo all’lfole d’Hcrcs . Indi alle riè d-lla 
notte, da dncTartane all'alito, con la fola gènte di luofcrvigio, e l'or- 
dinaria Marinarcfca,quattr’liorc mantenne fanguinofa la pugna; ferito 
in teda di Pillola, e fottomclfo à forza,tù trattato con modi indegni. Il 
Rè Crillianillìmo, udita la condizione del Prigioniero , gli allignò iru 
luogo di ritenzione, Marfeglia ; nè per grandi Soggetti, clic da Madrid 
li follerò offerti in cambio , volle mai confenrirnc il rilcatto , dicendo 
pubicamente , più pregiarli d'haver prigioniero il Prcncipe di Montc- 
larchiojchc per quanti Capitani Franceli Cattivi, poreKcro vantarli gli 
Spagnuoli; finche la Tregua del 1 684. doppo 19. Meli di difpendiofu, 
prigionia , diedeali’Avalos libero il tranlito à Madrid , impiegato ivi 
dal Kèncllepiti gravi Conlulte della Monarchia . 

L’Età logorata in tante Guerre, c Viaggi , lo perfuafe A chiedere 
licenza di non morire ftior della Patria . Negatali due volte dal Rè , 
finalmente concedagli , s’imbarcò col Duca d’Ufcda dcrtinato Vi- 
ceré di Sicilia fopra due Vafcelli di Guerra comandati dal filinolo 
Almirantc Papacino , co’ quali nel Mcfc di Maggio 16S7. arrivò in_. 
Palermo, donde ritornò à Napoli. Zclantiflimo del fervigio Realo , 
non potendo per la gravezza degli anni applicarvi la propria Perfona , 
armò nell’anno 1689. e 1690. due Tartane , e tre piccioli Bergamini , 
che con l’acquiflodi molti Vafcelli, e Legni, che pareva non doveffero 
paventar di si minimo Armamento, nelle Colle di Batbcria , c Mari di 
Francia lì fcgnalarono . Nè vò qui tacere il graziofo fuccelfo d’una^ 
Tartana di Napoli , che in quelli medefimi tempi nel Marc Lignifico , 
con la prima fcarica delle Pctricrc,edi quattro Pezzi di Cannone fat- 
ta allargar, danneggiata una Guardacolla Franccfc ,c’havcvala inve- 
rtita, alVado fi ricovrò . Quivi fubodorando la vendetta , che ne me- 
ditava un Petacchio ùmilmente Franccfc , il Capitano raccolti dello 
fua Nazione quanti Marinari potè,mclTig!i fimo Coperta, ufcì di nuovo 
in Mare, nè tardò à feguirlo , & abbordarlo il Petacchio, mA fortita la 
gente nafcolla, al nembo improvifo delle Mofchcttarc , che fcagliaro- 
Jio, fgomentati i Franceli, doppo due bore di Combattimento, gii tarili 
nel Battello, abbandonarono il Legno, che con fella grande fu condot- 
to da’ Vincitori . 

Quelli fono i pochi fitti, che di sì grand’Huomohò potuto racco- 
gliere, rimanendo la maggior parte in filcnzio,rifcrbati forfè A più dc- 
ena penna . Faceancfomma ftima il Rè Filippo IV. trattenendolo lun- 
gamente in Confulta per operazioni Marittime, c per l’efpcdizioni* 
dell’Indie ; perciò nell’ultima infermità , iinpofe alla Regina, tenerti; 
cura d’un tal Soggetto^he come d’animo lineerò, affabile, magnifico , 
e gcnerofo, acquifloffi l’affetto di tutte le Nazioni, in particolare della 
Spagnuola , dalla quale hà origine la nobilillima Progenie d’Avalos •• 
La fua Patria non è credibile quanto l’amaffe . Doppo la Battaglia del 
Fa|o, venuto in Napoli , deftinato Govcrnator Generale delle Navi , 
correa tanta gente à vederlo, ed acclamarlo, che potea cagionar qual- 
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che ftupore a euifulfe ignoto il fuomcrito.il Regnante Carlo Secondo 
có ordine prcmurofo chiamandolo alla Cortefe nefegui la prigioniain 
man de’Franccfi fopràccennata)pcr decorarlo indubitatamente copri- 
mi Honori, così gli fcriffe . 

Li Re/, Illuftre Principe de Montefarcbo,Fiel,y Amido nueftro,demi 
Confe)o dt Guerra, mi Capitan General de la FJ 'quadra de Galera. r del Reyno 
de Sicilia . Li conoarmentoy fatiifaflion,con que me ballo de vueftras lar ■ 
gai efperìenciaatdqutridas por vueftrat aplicapiones ,y lo mucbo,que haveis 
firbido en Mary Tierra, me bandaio \ufto motivo à defear vaierme de el- 
la! mas immediatamente, affi en mi Confe\o de Guerra,comoenmis ]unlìai 
de Armadas, y Galera! parala me)or direftion de lai materia t, que dipen- 
der de eftosTribunalei,donde puedefer de tanto util àmiferbicio vueflra^. 
afiftenciay diFìamen. Sobre cujos prefupueftos he refuelto encargar os,y mu- 
dar oi(como lo bago con loda preci fion) difpongays luego vueftro viaje para 
tncaminar os fin tarda fa à efta Corte, donde atendrì , corno es ]ufto,à lo que 
fuert de vueftra mayorfatiifaiJiony combeniencia. T en efta fupoficion be_, 
refuelto tambie+quefe 01 nombre Suceffioren e l empieo de efias Galera. De 
Madrid à 21.de Mayo 1683. To elRey. D. Manuel Francìfco de Lira. 

Lccofe che oprò govcrnado l’Armata dell’Oceano nc’fperti viag- 
gi dell’India, dalla di lui modeftia taciute,combatccndo alle volte da_, 
lemplice fanterie atreftano le bocche di tante cicatrici, che glizimafe- 
ro per fregio nel corporma l’offcfa del braccio» c dell’occhio» che dilli 
eflérgli Hata cagionata da granata, fu effetto di certo fuoco artificiato 
nel farne di fuamano la prova.il Viceré Conte diSantoStefano»& al- 
lorché nel 1694. con opportuni apparecchi prevenne le minaccierei!’ 
Armata di Francia»e quando il Conte d’Etrè a’rp.di Marzo 1 693. con 
ventiquattro Vafcelli,c tré Palandre da gittar bombe, fi accollò molto 
vicino al tiro del cannone » ficuro di non haver l’incontro con quei di 
Spagna difarmati nel Porto di Baja » dove fe li dava carena die- 
de al Prencipe la cura de’ preparamenti maritimi . Anco nell’ ul- 
tima vecchiezza confervò quella giovanile bravura , che fempro 

10 pofe in evidenti rifehi della vita, benché fpeflò incontralTc la forte 
di non perdervi nè meno la libertà.Cosi ritirandoli in una battaglia» of- 
fendo premuto dalla calca maggior de’Nemici,rivolta la pillola in die- 
tro, prevenne quella d’un Cavalicr Francefc, ch’era in atto di francar- 
cela contro.In un altra, cadutagli la fpada dove più horrendo Ospita- 
va il fuoco, e balenava il ferro,voIle in mezzo la fanguinofa mifchia ri- 
cuperarla, fatto d’impareggiabile generofità , che narro nella Vita di 
Camillo di Dura,allora Capitano nel di lui Terzo. 

Rèffa con ciò appena sbozzata l’Imaginc di queOo celebre Capi- 
tano, Padre della Patria, amatore della Virtù,Protettore della Soldate- 
fca.Hebbc dall’Autore della Natura un animo più»chc da Prencipe, un 
corpo poco men chegigantc,fcveritàinfiemc,& amabiltàdi volto, ma- 
niere di tratto candidii!imo,e maeftofoda perizia di molte lingue, la- 
dedrezza in tutti i maneggi, lo refero non folo in Napoli, ma in ambe- 
due i Mondi (limatilTimo,c riverito fopra quanto può clàggerarc la pé- 
na. Inviò in Milano nell’Aprile 1693. Giufeppc D’Avalos fuo Nipote, 
figliuolo del Principe di Troja Capitano d’una Compagnia di Caval- 
li Napolitani.pcr continuare col braccio di quel giovinetto Cavaliere 

11 zelo inoltrato per sì lunga ferie d’anni nel fcrvigio del fuo Sovrano. 
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ANTONIO CARAFA 

SIGNOR DI FORLI, E CONTE DEL SACRO 
ROMANO IMPERIO. 

Hi voi effe ritrarre al vivo un’Eroe > cui poteffe darfi giuda- 
mente titolo di Semideo, e metterfì in fronte un giro di rag- 
gi (piccati dal Sole delle Virtù ; non dovrebbe impiegar la_> 
mano al lavoro lenza mirarne l’Efemplarc propodogli da-, 
Vellejo Parerclojche ne formò il perfetto modello in Catone Uticen- 
fe , qucll’Huomo di pietra paragone , nel quale fi provarono nitro lo 
Virtù , ne potè mai notarli intacco di vizio , quantnnquc coverto dal 
manto d’oro delle Dignità da lui lòftenurccon giuftizia, e decorodìno 
at * afloggettarfi l’iffabiltà della Fortuna , c fpuntare lentie facete : Per 
ftn.ntn, ermi a ingenio Diiti quarti bominibus propiori cui iti folum vi/um efl babert 

rationem, quod baberet Infitti * , omnibus barrami vitiis immuni: , femper 
fortunam in fua pottjlaie babuit. Io non m’inganno ficura mente , fo 
prefentahdoti i celebri fatti d’Antonio Carabi m’arrifchio a dire,non 
già T ertiuh ma fecundus è Cale cecidi: Catoi poiché, fe lo miri con lìncc- 
rità d’occhioj come te lo modro con candidezza di Itile, vedrai, che in 
lui andaron del pari gran bravura, e gran fenno, finezza di giudicio, e 
prontezza di mano, ugualmente ammirabile, e quando cinfe la Coraz- 
za di Marte nel Campo, e quando nel Supremo Confcglio distato par- 
ve il Neftorc della Germania ; e far ebbefi fatto ammirare per un pro- 
digio della Politica in Roma, desinatovi Ambafciadorc Cefareo, ac- 
ciò da fette Colli tcnefle l’occhio vigilantiflimo, Se applica (Te il provi- 
do braccio a gli affari d’Italia; foftcncndo nella maggiore cfaltazionc 
della Grandézza l’Imperial Maeftà ; fe nel difporre la fua venuta , nel 
prepararli a far nella Reggia dell’Orbe Ecclefiaflico la più fontuofa-, 
comparfa, che mai poteffero ricordar gli occhi di Roma,avezzi a fimi- 
li fpettacoli di mezzi trionfi, non foffè flato da fibre maligna nel Mar- 
zo 169 j.fpinto al viaggio indifpenfabile dell’altro Mondo . Ciò baffi 
haver accennato, fenza coftringcrmi,ò Lettore, nell’ultima pagina del- 
la Vita a rinovame il dolor della morte . 

Ben di lui può ripeterli ciò, che fi diffè di Giulio CchtcìOmnct in 
unum Principcm cengejli Honorec, ma per le punte delle picche , per lo 
bocche de’Cannoni,prr arma, per Hoftts giunfe a’Pofti principaliffimi. 
Serva fù dell’Audacia la Fortuna . Le Dignità conferitegli da Leopol- 
do furono prem j della Virtù, non appendice della Nafcita,chc a’ 1 4-d’ 
Agofto 1641. figliuolo di Marc’Antonio Carafa traile da una dello 
prime Cafe d’Italia, e può di queft’Huomo infigne affermarfi:0ww/.a_. 
incrtmcntafuafibi debuif.ut viti clami ,ita ingente maximus . Poiché fù un 
Sole,cheia luce dellefue glorie partecipò ancora alI’Ombre illuftri de- 
gli Antcnati.il Cardinal Carlo Carafa già NQzio, e Legato in Gcrma- 
nia, inviatolo da Roma a ViC-na raccomàdollo a Cefare,chc in quel gio- 
vine allora di vStitrè anni/corgèdofegnidi quel Gr.iMiniftro,che riu- 
feir dovevamo dichiarò Gétil’huomo della fua Camera. Indi cintala fpa- 
da,fpcrimécatofene il valore nella Giornata d’Offéburg,c d’Agenau,fli 
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All' llluftrifs. JÌ JS ccèllcntifs. Sig.e Pad. Colendifs. il Sig. 

DON ADRIANO 

C A R A F A 

Maeftro di Campo per S. M. Cattolica, Conte del Sacro Romano 
Imperio, Duodecimo Sig. di Forli , e Signore dello 
Stato di Tractto,di Cerro, e Monrcnegro,&c. 

L E Glorie dcll'EcccllintifsSig.Conte,e General D. Antonio Carafa 
fratello di F. E. occupato il Settentrione , toccati i confini deli 
Oriente .paffate anco ali Italia , furono già motivo di fatiga, ora d'in- 
Confolabil pianto alla Fama, che baurà da infuperbirjene per più fecali , 
t /agri marne per piti Olimpiadi . In pochi giorni Morte immatura ca- 
giono sì gran danno all'Imperio , all Europa, mentre era in procinto di 
portarfi à Roma Ambafciador Ce/areo, perche da fette Colli fiendefie 
il provido braccio à regolare i moti d’Italia . Gode l'Autore , che qui 
n bave abbonate l'imprefi,che’l Soggetto lodato fìa maggiore d'ogni fua 
lode . Io dedicando à F-E. quefio Ritratto , le metto innanzi fe fi e fio, 
replicato in sì degno fratello, cui fi non fu uguale nell' armi , perche /e_. 
domefiiche cure la tengono lontana da'mar fiali pericolinoti e inferiore 
r.ella Prudenza politica, ammirata dagli Eccellenti fi. Sig-Ficerè , e da 
tutto quefio Publico ne'varj impieghi fofienuti per decoro, ed utile della 
Comun Patria , che vorebbe allumare tutti i fuoi cuori in fiaccole et I- 
mtneo nelle nog^e felicifiìme di F. Eaton la Signora D. I fabella T orna- 
cela Cibo. F auflifiìma unione di sì degno Cavaliere con sì gentile^. 
Eroina, Germe d'una fiirpe , che ormai da più fecoli alla Nobiltà Na- 
politana è ferace d’Onori , da cui fi providde di Fergbe da comando la 
Al ili fia fi orno di porpore F aticane , (f? 3 in ‘Bonifacio IX fi coronò col 
T riregno-, fperandofi dp sì fortunati fponfali lunga ferie d' Eroi, che ac- 
crefe ano glorie all' una, e all'altra Famiglia . T accio qui à Sella pofia i 
chiari pregi della fua lllufirifs. Profapia , mentre diffondono abbonda- 
ti Jp/endori all' uno ,e all'altro Polo ; in vece della miarotga penna, la- 
ficierò , che con la fua tromba doro la fama continui à ri fonarne mai 
fimpre à tutti l egregie prerogative. L’Autore invidia la forte di chi po- 
trà più appieno fcrivere di sìgloriofo Campione , qual fù il Conte Ca- 
r afa, ed iafnfpirerò fimpre nuova occafione di fottoferivermi come 
faccio 

DiF.E. Napoli jo.Maggio i6p}. 
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fatto pria Capitano di Cavalli , indi Colonnello d’ nn Reggimento di 
Corazze, che fin’ad hoggi ritiene il fopranome del fuo Calato . 

La Congiura intanto, feoverta in Ungaria , c Croazia nel 1670. 
havea porto Celare in gran penderò; poiché il Conte Pietro di Sdriru, 
che nelle prortìme guerre cétra Turchi, alITmpcradore predò rilevanti 
fervigi , iollevatofi poi contro il luo Prencipe , unitoli al Marchcfcj 
Tranccfco Frangipani fuo Cognato, al Prencipc Ragozzi fuo Genero, 
al Conte Franccfco Nadafti,& ad’altri Signori malcontenti, ordi fegre- 
tiifima trama,&acccfe l’elea, che minacciando inccndj a’Regni,e Pro- " futii* tu, 
vincie Ereditarie diCafad’Aufiria, lungo tempo nodriil fuoco, al qua- 
le rifcaldarono il fomite,chi dell’odio, chi della gencrolità, varie Na- 
zioni d’Europa. E benché col fanguc de’predetti Signori decapitati in 
Vienna, c poi del Conte Giovanni Erafmo di TattempaK à Graz , pa- 
lelle fmorzata la vampa , andò nondimeno riaccendendoli ; men- 
tre fuggitili altri Nobili in Tranlilvania , c ricovrati nelle Città polle- Creal/I Jtl 
dure da’Turchi , follarono lemprc ne’ fumanti tizzoni , c mantennero di r,ì 
viva la fiamma della fedizione in petto all’Ungaria vacillante . Allora 
il Conte Palatino Bernardo Tekli, perdute Kova, c LcitKova,venute in - 

mano degl’ Imperiali con la di lui moglie , cui fù alfcgnata per carce- 
re la Città di Vienna, occupatoli ancora il forte Cartello d’Ardua, tra- 
fugò inhabito di donna il giovanetto Figliuolo Emerico TcKU,il quale 
fpofaroli in Tranlilvania con la figliuola del morto Pietro Sdrin , già 
moglie del Prencipe Ragozzi,è fiato la fcintilla, che non opprelTaà tem- 
po, fufeitò più vallo l’incendio, col trarre sii la Germania la Prepoten- 
za Ottomana, melfa in periglio la Criftianità di reftar preda della Tur- 
cica Tirannia ; & è ancora nell’odio contra lTmpcrador de’Romànijil 
fecondo Annibalc,in ciò folo invincibile, perche sì ben fuggire. 

Hor perche nell’Allàzia feguiva, com’elfer fuole tra' Germani , e 
Francclì, fiera la guerra , e le forze maggiori di Cefare poco meno, che 
fole (mentre i Prencipi di Germania, chi Neutrale, chicomprato dalL’ 
oro di Francia, miravano oziofiipcricoli dell’Imperio , di cui àpoco à 
poco il Rè Ludovico XIV. andava penetrando le vifcere)fronteggiava- 
no le armate Francclì ,& erano fot to Carlo V. Duca di Lorena entrate 
nella Lorena, e Sciampagna; Emcrico non lafciatafi sfuggire l’ocealìo- 
nc, e con danari della moglie ricchifsima, c con gli ajuri d’altri Ribel- 
li feguaci, ammaliato un formidabile Efercito,inondò le due Ongaricj, 
occupando, ò per forza,ò per intelligenza Callovia, Efpcries , le Città 
Montane, c quali tutte le Fortezze dell’ Ungaria Superiore . Poco più 
di 1 a. mila combattenti fotto il Comando del Conte Enea Caprara- 
fpintevi dallTmpcradore,maI poteano far argine à quella piena di gen- 
te difpcrata , che quantunque più volte rotta dagl’Impcriali,riparatalì 
fotto l’ombra de’ Turchi fomentatori , alzava nuovamente la tetta ,e_> 
prendea vigor dalle ftragi . Bifognava a’ Cefarei fpezzare il corfo à 
nobili Vittorie, non potendoli affalire ne' territori Ottomani , vietatoli 
cfpreflamcnte dall’Imperadore per noningelofirli, e tirarli addolfolo 
formidabili bravate di Coftantinopoli,nelcui Divano il TeKlì ,con la- 
chiave d’oro di preziolì regali introdotto à negoziar il proprio Intcrcf- 
fe, & al lampo dell’Ungariche miniere fatte apparir più chiare della- 
luce le fuc ragioni, havea del Vilire, dc’Bafsà guadagnati i Voti, incli- 
nato il Volere del Gran Signore à prevenir con la dichiarazion della- 
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guerra il termine della Tregua, e dichiarar Emcrico Prenciped’ Unga- 
ria . Tutte però maturandoli le arcane dilpolizioni in occulto) per pre- 
parare alle meditate in vaiioni TEfcrcito, dalla Porta all’Inviato Ccfa- 
reo Conte Alberto Caprara davanli buone parole, c nella Dieta di Pof- 
foniafchc fenza edòtto lì fciolfe) dal TefCli,c Confederati, con varj pro- 
getti d’accordo mantencalì la Corte di Vienna nc lontana da fperanza 
di pace, 11C applicata à provilioni di guerra . 

In quello tempo militò col Aio Reggimelo il Carafa in Ungariate 
cóciofìaciie era il Caprara neceflitato co la poca milizia, che reggerai 
preddiare inlìemelc Piazze, c non abbandonar la campagna, dittribui- 
tala in varj podi, Antonio Tempre in fàccia al Nemico , ove ne frenava 
le furie, ove nc caftigava l'orgoglio . Tacendo incontri quotidiani , Se 
ignobili, grave percolTà nel mefe di Luglio 1680. i Ribelli riportarono 
dal Carafa, che col folo fuo Reggimento alfalircne alcune migliaju, , 
mentre inferivano nel Comitatodi Sccpuziola devaftazionc, e ’1 terro- 
re, li cacciò da’confini, rodando però de’ Tuoi quattro compagnie mal- 
trattate. Fù (pccial previdenza del Cielo, che in tempo tanto calami- 
tofo, nell’ Ungaria da si torbidi torrenti di ferro inondata, calando giù 
da Belgrado il diluvio deli’armi Ottomanejnon fol pochi Capitani Cc- 
farei duraficro con decoro , mà campeggiadòro con vantaggio. Certo 
tal fù del Carafa la Fama,acquiftatafi nel difèndere dagl’infulti de’ Ri- 
belli il Pacfe alla di Ini cura commcflo , chclo dichiarò Ccfarc Gene- 
ral di battaglia con la ritenzione del Reggimento . 

Svanita poi ogni. fperanza, e d’accordo con gli Ungarbe di Tregua 
con la Porta ,ellèndo ccrtiflima la venuta deH’Efcrciro Ottomano , li., 
Vanguardia del quale era gionta à Belgrado , e preparava!! ad’ ingojar 
TAlcmagna ; fi giurò in Roma in mano del Sentimmo Innocenzo XI. 
Sommo Pontefice la Sagra Lega contra il Nemicocomunc tra Giovan- 
ni Terzo Rè di Polonia, e Leopoldo Imperador de’Romani.Il quale ri- 
tiratoli in Lintz , inviò il General Carafa fuo Straordinario Ambafcia- 
dorc al Rè Polacco per follecitarlo al foccorfo di Vienna attediata già 
a’ 13. di Loglio 1683. dal Primo Vilìr Cara Muftafà con 30o.1n.C0m- 
battenri . Tornato fubitocon la felice novella della marchia intrapre- 
fa dal Rè, fi mife il Carafa alla tetta del fuo Reggimento nell’Efcrcito 
comandato dal Duca di Lorena,dagIi Elettori di Bavicra,e Saflonia^ , 
che afeendeva al numero di 70.n1. veterani foldati ; Et hormai pollo 
piede ncll’Alcmagna à Dichendorfil Rè Giovanni con altri ao. mila^ 
di fua bcUicofìflima Nazione , commife il Duca di Lorena al Cara fu. , 
che có uno feelto fquadronc andafiè à riverire in nome di Sua Altezza 
quella Pia Maeftà , Se attìcuraxlc la flrada dall’infidie del TcKH fpicca- 
toli dal Campo di Vienna con 30. m. Tartari per contrattarli il pafso. 

Complimentato ancora il Rè dal Lorena à Olbrou, lì tenne C011- 
fcglio di guerra, nel qualchebbe l’honore d’intervenire, tra gli altri Ge- 
nerali, il Carafa . In quel Conclave, dove, fecondo la dignità di ciaf- 
cuno,fcdcano i primi Capitani d’Europa, con gravità di parole, & hila- 
rità di fembiantc, parlò Giovanni : St ia Nazione Polacca defiàcrio di 
fi raggi Ottomane m’i/lillò col /angue, che mi trac fu/e, co! latte, che mi nedrì, 
e tù /’ altare della vendetta l’efterminie del T urcico Nome con de/ì ra bam- 
hina pojfo dir che giura// , tutte l'età della vita logorando tra l’armi : re- 
co à decreti del Cielo , à beneficio della Crjflianità offeri/co la dehai virtù dei 
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bràccio, l’tftrema cattive degli anni . Il Zelo della Fede, il pericolo dell’ Im- 
perio, l’amicizia di Cefare m’invitò dalla Reggia lontana . Con me conduco 
il Primogenito pegno^seciò imitandomi ,ò nel vincere f) nel morire, faccia chia- 
ro, che à redimere un Imperio fi devono inpegnar due Corone . Con la dejlra 
di sì f amo/i Eroi, avezza non men, che allo Scettro, al! a Jpada, venni à con- 
giunger le forze per emularne il valore, e parteciparne il trionfo . Ogn’un-, 
di voi portando il ferro tinto di barbarico J angue, può effere il Marcello con- 
tro l’ Annibaie Bizantino . Io vi farò Commililone,e Collega. \Jno fi a il Cor- 
po dell’Efercito,come fono unanimi i nofiri cuori . Dall’eccellenza de' fatti , 
il primato della precedenza s’ottenga . Non è d'buopo per infervorarvi alla 
pugnasrapprefentare in atto dolente l’Europa,cbe à vofiri piedi profirata l’a- 
iuto implora de’fuoi Copioni* fpcra, gl’ Imperiali fuoì lauri rigermoghati dal 
vofiro brando : già dalla foglia del Vaticano, incoraggiandovi alla pugna, 
vi benedice Innocenzo. Generofo ardore di Zelo, di vendetta , ferve in perito à 
ciafcuno . Quella vafta moltitudine di Turchi, numero sì , tnà non forza , 
fiancarà il filo del nojlro ferro . La fatiga maggiorefarà correr dietro à chi 
figge ■ Secondi Dio Ottimo Ma fimo i nofiri defiderj,ì voti del Crtftiancfimo. 
Altri rapifeano le ricchezze de' Padiglioni , altri alletti l’avidità del bottino -, 
Noi invita il debito dell’tlonorc , il merito della Gloria . 

Difpoflo dunque l’Efercito Criftiano, di cui l’ala delira cri coma- 
data dal Rè con le proprie Truppe, la lìniftra degli Alemani dal Lorena, 
«’l Corpo della battaglia dagli Elettori^; Prcncipc di ValdelC , li mar- 
chiò in ordinanza lino alla fommità del Monte Kalembcrg , donde ca- 
lando ben ferrate, & ordinate le fchierc , animate dall’ efempio di Per- 
fonaggi si grandi, portaronfi (elfendoil primo con le Milizie Ccfarcc il 
Lorena ) ad abitar le Trincierò Ottomane, che in fei horc d’atroci/fi- 
ina pugna furono fuperatc, fpargendolì infinito fanguc infedele , rima- 
ilo ilCampo in potere dc’Noftri, fuggitoli il Vifircfche poi fu ((ruzzato) 
col reddito della Cavalleria, e de’Giannizzeri,dc’quali chi non la per- 
dette fotto Vienna, lafciò nelle paludi, nelle fclvcjotto le fpade Alcma- 
ne perfecutrici , mifcramcntc la vita. All’aura disi miracolofa Vitto- 
ria fpiegò di nuovo l’Efercito Criftiano iVeldlli, & nelle vicinanze., 
diStrigonia data a 'Turchi altra rotta, prefe Strigonia,c’l Forre di P.tr- 
Kan; indi nulla valendo ì gli Ottomani Dia ver ancora otto piedi, inlc- 
guiti , e fopragionti nella Selva nera, fi replicò feroce combattimento . 
Per la difuguaglianza del fito, fu in procinto dVifcr tagliata à pezzi la 
fiorita Milizia Polacca , fe il Duca di Lorena à briglia fciolta non (offe 
accorfo albifogno, urtando nc’fquadroni de’Giannizzcri,chc finalmen- 
te, abbandonati da’Spahì, furono preda dc’ferri Criftiani , c con orren- 
da ftragge ingombrarono di corpi morti la Selva , e d’anime proibite 1 ’ 
Inferno, tornando trionfante al Rè Padre il Valorofo PrcncipcGiaeo- 
mo , che trafportato dall’ardor militare fi era mollò in rifehio della vi- 
ta, ò della liberti . 

Tallì feconolccrc in quelli, & altri moltiflimi incontri il Carafiu 
per Capitano non men giudiciolò, che prode , malfimc lotto gli ocelli 
delDuca diLorena,che S.Altezza lo propofcallTmpcradorc per uno de’ 
Comandati da inviarli nell’ Ungaria ; verfo dove partito nel fine del- 
l’anno 1683. fi unì al Generale Kabatta , con dileguo d’attacarc Efpe- 
rics, c frcnarcil Prcfidiodi Niechcfel, che al Territorio di Nitrii gra- 
vi danni inferiva , Et effendo il Rabatta per urgenti negozj chiamato 
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à Lintz, quel corpo di Milizie rimafto fotto la direzzione del Carafà-, 
pronto ad ogni novità, tutto il verno in campagna fi tenne. Quindi ac- 
certato dalle Tue fpie , che il TeKli con rinforzo di Turchi , e Tartari 
jneflò piè nel Comitato di Scepuzio, penfava inoltrarli nelle Città Mò- 
re/* i n r Av tanej egli ne fcrifle al Lorena, & ottenuti alcuni Reggimenti, fubito le- 
Tmm/it. vate le tende, e lafciati addietro gl’impedimenti, marchiando con par- 
ticolar diligenza, ne fopragiunfc una grolTa partita fotto Unguar,Piaz- 
za allora de’Turchi ; ed’attaccatala ne tagliò à pezzi la maggior parte, 
falvandofi le reliquie tra le afprezze de’monti . 

Mà il Rèdi Francia proteftandofi di non franger la pace, allorché 
dilatava gli acquifli, doppo ha ver tenuto lungo tempo bloccata Luccm- 
burgo ne'Paefi bafli,vi havea fatto poncre formalmète l’alfcdio dal Ma- 
rcfciallo detto di Lucemburg con 40. mila combattétitelfcndo ivi vici- 
no con altri jo.mila il Criflianiflimo fteffo.La Piazza doppo 30. giorni 
di bravifiima difefa, quali hormai (pianata da otto mila bòbe, fi refe,co- 
me diradi parlàdofi de’fàtti di Marzio Origlia. Perciò coromoffa la Ger- 
mania, l’Impcradore richiamò dall’Ungaria i Reggimenti di Corazzo 
del Carafà, e de’ Dragoni di Dcrbeville, e Scheufc,e l’iftdTo Caprara. 
Maturò la marchia il Carafa , e gionto in Boemia , e Moravia co’ tro 
Reggimenti difuo comando , ricevè altr’ ordine dalla Corte, che ((la- 
bilità nuova Tregua col Rè Ludovico)prendefsc diverfa Brada, e fi con- 

S cfle al Lorena fotto Buda accàpato,dove nò era minore la ftragge, 
iceafi,c da Turchi negli altàici, c dall’infermità negli fpedali.Non 
pitiche pochi giorni confumò in quellungo viaggio , e portato dal de- 
siderio d’intervenire alla battaglia inevitabile co’Turchi, congiùntoli à 
Strigonia con la cavalleria Bavara, arrivò opportuno al Capo con quel 
nerbo di gente; Il giorno appreffo dedicato agli honoridi Santa Maria 
Maddalena hebbe dipinto Contado nella famofa giornata alle colline 
di Buda , dove i Ciadiani riportarono infigne vittoria del Scrafchiero 
ttifi.tit. co „ acquido del bagaglio, e cannoni.Tornatii Noftri all'afiedio,il Ca- 
rafa col fuo Reggimelo hcbb’ordinc di fpalleggiar le Milizie fquadro- 
nate fuori delie Trinciere , à fronte delle quali il Scrafchiero fece nuo- 
va comparfa,c fi ritirò . 

Ritirolfi aItresi,quattro meli doppo d’havervi piantato le tendo, 
l’Efercito Criftiano da Buda , a Bài feemato da’patimcnti ; c ripartito à 
quartieri, al Carafa, Hcrbeville, Scaltri Comandanti fu adeguata l’Un- 
garia Superiore, arenaria di quotidiani conflitti , accampandoli à Zen- 
drò Piazza degl'imperiali , invigilando particolarmente ad impedire i 
foccorfi, che fi portavano à Neychefcl bloccata da Cefarci . Havuta 
notizia, che 500. Ribelli incaminati verfo Agria , havean da unirli a' 
Turchi per feortare à Neychcfel un convoglio , fpinfc il fuo Snrgento 
Maggiore Conte Tertzi con cento Corazze, ed altrettanti UlTari à ta- 
gliargli la Brada . Il poco numero de’Crifiiani ingannò l’audacia de’ 
nemici, poiché quefli inveflédogli coti certa fperàza di rompergli, s’av- 
viddero, chela vittoria Bà in mano, non della moltitudine ,mà del va- 
• lorc . Onde disfatti con morte di cento di loro , falcatoli il redo col 
beneficio di veloci cavalli, tornò il Tertzi con 140. prigioni , tra’quali 
il Capo, che li guidava , non perdendo de’ fuoi, che un Ulfaro. Arri- 
fchiatofi poi il famofo Lacatoz uno de principali Capi Ribelli , di ten- 
tar l’ificfla fortuna , non hebbe miglior fuccellò ; poiché dal Carafà-. 

man- 


Dìgitized by Googlc 


DE’ CONTI DI F ORLI. 5P 

mandatoli incontro il fuo Tenente Colonnello Marchcfe Doria , bat- 
tute rimafero, e difperfe le truppe , aggiongcndo pefo alla Vittoria il 
Lacatoz prigione, c malamente ferito . 

Intanto il Generale Conte Scnltz ftringea la forte Efpcries in., 
Ungaria Supcriore , ma bravamente refillcndo quella agli affiti» , fu 
dalla Corte di Vienna ordinato a’Gencrali Carata, Salfcmlavemburg, 
e Gctz, che co ‘loro Reggimenti di Cavalleria, co’ Dragoni del Magni , 
c Croati del Lodron, tutti fotto la guida del Getz,marchia(fero ad ac- 
crcfcere il Campo dello Scultz , come fecero, afpettandofi à comandar 
tutte quelle milizie il Marefcial Caprara . All’ allòdio di Ncychefcl 
diretto dal Lorena , era il Caprara impegnato , c ’1 Carafa prevedendo 
l’imprcfa d’Efperies, per l’ollinazione de’difcnfori , più lunga , lafciato 
al comando del Reggimento il Marchcfc Doria , venne sii le polle all’ 
armata di 40. mila combattenti , che per fcacciar il Scrafchierda Stri- 
gonia, fcco havea tratto il Lorena. Venuti à pugna campale gli Efcrci- 
ti, fu il Serafchiero sbaragliato, c diftrutto, il Lorena,afficurata Strigo- 
nia, premettendo con l’avvifo il Carafa,vcrfo Ncychefcl rivolfe trion- 
fante l’Infegne . Il Caprara però incerto dcll’elito di Strigonia , co i 
50. milarimaftili accelerò gl’attacchi , c havutonc prima 1 ordine da., 
S- Altezza, con un generale adatto prefe à forza la Piazza, a’ 19. d’A- 
gofto, mandato il prclìdio àfil di fpada. Da Neychcfcl tornò il Carata 
ad Efperies , ch’anguftiata, non fperando foccorfo , li refe à lo Scultz 
nella metà di Settembre 1685.3’ 19. del quale ITmperadore dichiarò 
il Duncval Generale della Cavalleria, Tenenti Marefcialli di Campo 
Antonio Carata, Gondola, Taff , c Mercy,c Sargenti Generali i Prcn- 
cipi Montccuccoli,e Piccolomini, i Conti Stirum,Vctcrani,c l’Haysler. 

Stimolo agli animi generolì aggiunge il riconofcimento dellaV ir- 
tù; perciò quelli bravi Capitani,»’ quali era incaricata la dilatazione, 
editefa de Confini nelITJngaria Supcriore, tcncan l’occhio vigilantifli- 
mo fopr’ogm congiontura d’avanzamento all’armi,e alla gloria di Cc- 
fare , Dal Carafa, alloggiato sù le frontiere del Tibifco , tcncanfiim, 
continuo sbigottimento gli Ottomani , nè ardivano Rendere un palli» 
ficuro nel lor medemo paefe.AlTeKlìincaminatofi perfoccorrcr Mon- 
Katz , fc mutar penfiero , e viaggio , con la fama fola di fna venuta . 
Per dar felice principio alla Campagna del 1688. portolfià ri- 
conofcer S. Giob , Fortezza difeofta da Gran Varadino tre leghe »c-> 
due daZ.eKclhid,cuid’un ampio,&inacccflibilmara(To circódò laNatu- 
ra, c l’arte munì di quattro Baloardi Reali, legati inficmc da ben intcr 
le cortine , & afficurati da foffè profonde , forgendo in mezzo un Maf- 
chio, ò Cavaliere, & al fianco la picciola Città cinta da forte Palanca. 

Dcll’imprcfa giudicata difficile s’invaghì il Carafa, c tenendoli in 
petto il fuo difegno, ch’allora riefee ficuro , quando è fegreto , partito 
da Zatmar con 4. m. Tedefchi, ?.m. Ungari,4. pezzi di Cannone, & al- 
lietanti morta», nell'alba del io- giorno di Fcbrarofi prefentò avanti 
le mura . Invitato alla refa il Comandante, con le bocche dell’artiglie- 
ria, rendè gcncrofa rifpofta ; perciò , giudicate più atte à pervader- 
la , li oppofe batterie , a’ 11. di Fcbraro .una bomba , diretta^ 
dalla mano di Dio , acccfa la monizione del Cavalicro di mezzo, lo 
sbalzò in aria, e molti Turchi fè volar fenza penne . Il Generale allora 
difpoilo da tré parti l'attacco , erafi mollo alfa (Talco , ma veduta sù i 
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Baloardi bandiera bianca, rattcnne i Tuoi , e così in armi come trova- 
vali ricevè le chiavi prefcntategli ginocchionc dal Baisi Comadante . 
Ufccndone feicento foldati , 1 2. PrebeKi , cioè Ungari rinegati, 
conofciuci da loro Nazionali , furono fenza picrì trucidaci . 
Riparata la breccia , cttinto l’ incendio , prefidiato S. Giob, rimafe- 
ro liberi dalle contribuzioni i Comitati di Zatmar , Zobolefch, 
Biarifch , e’I Gran Varadino infenfibilmentc bloccato . Al- 
largandoti il Carata per i confini di Tranfilvania , e de’ Comita- 
ti di Chege, c Dcbrczin, tenendo in fieno il Tranfilvano con l’efazzio- 
ni di grotte impofizioni , e con la vicinanza delle Truppe fui marginej 
de’ fuoi Stati; oprò in quel Prcncipe il timor della forza, ciò che noru 
havean potuto i Negoziati dc’Miniftri, poiché mandò à Vienna tre In- 
viati ad offerir quei fuflidj , da quali prima fi moflrava alieno . 

Fù però quello un nuovo rigiro del Tranfilvano, i cui Miniftri per- 
venuti à Vienna interponevano al maneggio nuovi intoppi, e rendearu 
ditficilcl’accordo . Ben s’avvcdea il Carafa , che il Tranfilvano pollo 
in mezzo all’armi d’ambcducle Potenze Cri(liana,ed’Ottomana, noia-- 
fapendoà quale appigliarli, ad ambedue fcarfamcntc contribucndo,al- 
l’una, c all’altra era entrato in fofpecto.Parvegli perciò fpinger più dé- 
tto i Rcggiméti diLodron,eTertzi,c fpeflo faccdogli baleuar su gli oc- 
chi le fpadc Alcmane.nccclTìtarlo con la Ragione de’Grandi à dichia- 
rarli per Cefare , dc’cui Regni ereditari è antichilfimo membro quel 
Prencipato. Cosi da quella molclliflima vicinanza eran tenuti in ugua- 
le apprenfione Tran(ilvani,c Turchi, i quali temendo d’Agria tagliata 
fuori , per la via di Peli v’introduflèro felicemente un convoglio di vi- 
veri, e foldatefche . Non lieve danno all’acquiftate Provincie apporta- 
va quel numcrofo prefidio di fi.m. tra Giannizzeri, e Spalli , onde dato 
fine à gl’interelfi dell’Imperadorefchc gliene havea data fpcciale incó- 
benza)con la Camera di Cjlfovia ridotta all’obbedienza dal Caprara^ 
nell’Ottobre del 1685. s’avanzò il Carafa con le genti al Tibifco,sù le 
cui rive allargato l’accampamento , vi gittò un ponte per comunicaro 
con le Piazze di nuova conquida , affiilcrc àZoinoK , tener bloccata 
Moncatz, e dalle fcorreric de’Turchi d’Agria, coprir l’aperto paefe . 

L’attedio di Buda intraprefo a’ 19. Giugno lotto la direzzionede’ 
Scrcniffimi di Lorena, c Baviera, eccitava il defiderio di trovarvi!! in.- 
cuore al Carafa , che l’ozio della fpada, fenza occafione di cimentarfi, 
malamente foffriva - Ncccflitato nondimcno.à guardar il pollo occu- 
pato, tcnea da per tutto la mira, donde fi movenero i Turchi; dc’quali 
un’altro grotto convoglio penetrò da Seghedinoin Agria, pria di giun- 
gere con l’Haislcr, avifato di quella marchia, il Carafa . Ei per tanto 
collocati mezza lega dalla Città gli Ungari del Pethnatti , e Samfay', 
in una batta valle fi afe ofe , inviati 50. Ulfari , perche moftratifi fotto 
le mura, tirattero con limolata fuga pretto gli aguati il Nemico . 
Com’era divifato faccette il fatto ; poiché iortito d’Agria Ofmanj 
Bafsà Comandante col nerbo de’migliori foldati, caricando furiofamé- 
te il rivolto tergo de gli UflàrMi vidde à fronte il Carafa,c l’Haisler có 
gli Ungari. A «accolli allora ofiinato conflitto, che durò tre hore, caden- 
do Ofmano fui campo, c 250. prefidiarj, non fenza fangue dc’Criftiani , 
dc’quali Tettarono 20. morti, moki fcriti,falvandofi col beneficio delia 
notte il rimanente de’Turclti . 
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Dell'avvicinamento del Primo Vifirccon l’Efercifo, havuto certo 
avvifo ilLorenj, richiamò dart’Ungaria Superiore le milizie acquartie- 
rate al Tibifco, per foftencrne l’ioipreflione. Riceverono gratiflimo l’or- 
dine i Valorofi Generali , e fenza prender nè mcn ripofo la notte , ac- 
coppiando all’ardenza del delìdcrio la velocità della marchia , in po- 
chi di pervennero à Buda il Dunevai, il Carafàd’Haysler , e ’1 Budiani . 
G onti appena, fucccfle col Primo Vifirela battaglia a’ ia. d’Agofto , 
nella quale trovoflì alla teda del proprio Reggimento il Carafa, moren- 
dovi tremila Turchi, la maggior parte Giannizzeri , ritrovati ogn’uno 
con fciabla, archibugio , tre granata, zappa,e quattrllngari d’oro,cÌR- 
qucceuto prigioni , trenta rtcndardi , undeci cannoni accrebbero la_> 
Vittoria; Ne per sì gran co!po,che di vicino foccorfo gli toglica la fpc- 
ranza, piegandoli à render Buda ilBafsà pertinace, un generale alTalto > 
lo la (ciò sii la breccia honoratamente eftinto , e guadagnò a’ Criftiani 
non fenza (angue la Piazza à a-di Settembre r686.Confirmato per tale 
acquifto in fronte à Leopoldo il Titolo di Re Apoftolico , il Comando 
dcll'Ungaria Supcriore lino a’confini di Tranfilvania , con un corpo di 
venti Reggimenti, feimila Ungari,e treno corrifpondentc d’Artiglieria, 
appoggiolli al Cara fa, che travagliato ancor dalla febre, a' 7. di Otto- 
bre prefe da Vienna le porte per Gomorra , & imbarcatoli fui Danubio, 
aggiornili dal Lorena altri quattromila cavalli, acquartierò nc'quattro 
Comitati fpectanti à Tranfilvania , l'Efercito , anguftiò con più Uretre 
blocco MonKatz;mà d’incendiare i borghi di Varadino fu diilolto dal- 
la Ragione, che quautunque del Verno, non havea congelato i Murarti. 

Nel tempo iftclfo richicfto da un’Agà di Palfaporto per recare al- 
l’Impcradore nuove iflanzc di pace , fculandofi di non haverne l' auto- 
rità, (pedi egli un copriere con la lettera del Vifire à Vienna . Et acco- 
llatoli fempre più dentro la Tranfilvania ,rimcflàli da Cefare la con- 
clulion dell’accordo , premeva quel Prencipe, ancora irrefoluto, con lo 
fpavento dell’armi. Perciò i fuoi Ablegati con varie propofte tentava- 
no Rancare il Carafa ; mà quello montandogli le milizie pronte à pre- 
vederli da per fe liefse di quartieri in Tràfilvaniadi riduife àeófentirglè 
ducerò (cfsatamila fiorini.e lafciato ivi il General Veterani,partirofi da 
Zatmar véne à Kalò afsegnàdo i necefsarj porti in quella fròtiera, inca- 
ricàdo al Generale Haysler lavigilàza fui Prefidio diVaradino,cl’efaz- 
zionc puntuale delle promcfse , per foftegnodi quelle Truppe . Andò 
dunque ad Elpcries feguito da gliAblegari dell’Abaffi,con giodiciofo, 
& obliganti maniere , ritrafse da’Comitati di Tranfilvania un milione 
di fiorini, fcrivendo à Celare, che fperava non folo ricavarne il compi- 
mento di due milioni per matencre all'alrrui corto i vétidueRcgimEti à 
lui lottopofti,mà fico 4oo.miia tartari richiedi da S.M.Ccf.per la reclu- 
ta de’ medelimi, e qualch’altra fomma di più per la Cafsa militare . 

La voce fparfa dal TeKlidi venir alla tefta d’un grofso Efercitoda 
Temifvar al foccorfo d’Agria già pennriamc,tenea in continuo moto il 
Carafa, trasferendoli alla vifìta hor d’un corpo,bor d’un’altro dclleiùe 
Truppe, prevedendole di danaro, & animandole ad opporli ad ogni cé- 
tativo nemico . Scrifse alla Corre di Vienna, perche gli fi mandafse il 
Erate Francefca no Italiano famofo inventore di nuovi fuochi artificia- 
ti, con cento carra di bombe, havendo difegno di fcagliar lòpr’ Agriia 
l’incendio, e coftringcrla alla relà . Mà sì perche il vento Brocco ecnea 
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difgelati i maraflì , si anco perche il Frate Franccfcano gionfc rardi,e 
nel principio di Primavera del 1687.11011 potendo effettuare il péfiero , 
Ipcdi altre milizie di Tedefchi, & Ungari à rinforzar la bloccata . Ve- 
ro è,c li 'altro più grave.motivo lo ritardò , e fìi il reprimere un horrihil 
Congiura feoverta perfpecial providenza del Signore, e baftevoie non 
folo à far perdere in un giorno quanto s’era finallora acquiftato, mà à 
privar Ccfare totalmente del Regno . —, 

Ad i legazione del TcKlì, corrotti da ampie promelfe, torbidi pon- 
tieri nodrivano molti Nobili Ungari, promettendo di fpargere in varie 
Piazze veleno di nuova fedizione ,& ad un tal fegno concertato , ife- 
guirfi univerfale infurrczzione de’Popoli, per trucidare i prelìdj Alcuna-, 
ni, ed aprir le porte al TeKlùche con valido efercitodi Turchi, e Tarta- 
ri farebbe entrato nell’UngariaJenza poterli!? contrattare il patio dalle 
milizie Cefaree,difpcrfc in varj,e dittanti quartieri. Nc’principl di Mar- 
zo l’orribile cofpirazione ti penetrò dal Carata , il- quale afliiefatto à 
pericoli,c di cuore fommamente intrepido, nulla fgooientatofì al rifehio 
evidente della fua vita, Itele il braccio ad un’opra , iucui ad ogn’ altro 
Miniftro hauria tremato il penficro, non che la mano. I principali della 
congiura arrcftati,quatrrod’efli avanti à dodeci Giudici,fccondo Iclcg- 
gi municipali del Regno, depofero , come fedotti dal TcKlì, con una., 
lettera firmata da ducuto Nobili(il.che' fidate fpie, clic fono gli occhi, e 
le orecchie, co’ quali i Prcncipi vedono, e fentono di lontano , confir- 
mavano da Coftantinopoii ) offerte al Vitti quaranta tra Città , c Ca- 
lìclli, quando il TcKlì cntrallc con buone milizie uelI’Ungaria,dovca- 
no ripetere in quel Pacfe il Ve/pro Siciliano . 

Convinti dunque di fellonia , ne fece decapitar quattro in Efpe- 
rics,indi altri fei, c poi con vario genere di fupplicj fino al numero di 
fefTanta,avifandone l’Imperadore doppo efeguita la ftraggc,poiche co- 
nofccndo necellàrio ad cftinguere si gran fuoco lo Ipargimento di mol- 
to fanguc, non volle metterlo in contingenza per l’innata benignità di 
Leopoldo, il quale non fenza ragione pubicamente fi protetto dovere., 
il Regno confcrvato dell’Ungharia al Zelo vigilantilfimo del^Carafa . 
Quello havendodiflìpato quel pericolofo turbine di difìftri , tornò :u’ 
confini di Tranfilvania, imprimendo tal timor nel Prencipe Abatfi , che 
quanto bi fognava per tener ben contente, c lontane dalla minacciati., 
irruzzionc le Ccfarcc milizie , abondantemente contribuiva . Pregan- 
dolo per mezzo de fuoi Ablcgati, fi compiaceflc di non efiggere più da 
un Prencipe anguttiato ugualmente da’ Crittiani, eda’Turch ,gli uni, c 
gli altria’confim Mà ricordatogli dal Carata l’obbiigodi placare l’Im- 
pcradore fuo legitimo Sovrano giuftamentc fdegnato , e la fodisfazzio- 
nc dovuta alle foldatcfche, che havean modo di pagarti con le lor ma- 
ni, sbigottito l’Abaffi compi allecontribuzioni promette . 

- Il Primo Vifire dall’altra parte metto in grandiffima apprenfionej 
perla nuova Lega rra’Mofcoviti,e Polacchi, fpedìda Belgrado Mccmct 
Agà có titolo di Bafsà,Sc honorcvole equipaggio al Carata, per pafsarc 
alla Corte di Vienna, c proponereampi progetti di pace; mà il Carata 
ammeffolo di mala voglia all’ udienza, rifpolèeflcr lui fempliee Mini- 
ftro deftinato à continuare la guerra, non ad afcoltarc partiti, ò conce- 
dere palfàporti ; ritornaftè perciò al Vifire conia rifoluzionc , elici’ 
Impcradore dcCriftiani non volea più pace con chi tante volte l’hàin- 
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franta . E fenza più licenziatolo confùfo, attcfe à ritingere la bloccata 
d’Agria>& à tenere in sirignrofa difcipjina le milizic^he i Popoli del- 
l’Ungaria Superiore ridotti à perfetta quiete, & obbediéza,confe(fiava- 
no,mai efTerfi goduta firn ile felicità , ne pure avanti la ribellione . Per 
il paffiaggio deJl’Efcrcito fotto iSereniffimi di Lorena , c Baviera inca- 
minato all’aflcdio d’EffieK,providdc ilCarafa d’un gran numero di bar- 
che ,c di 4jo. carri , al trafporto del Treno , ebagaglio , reftituendoli 
al Governo dell’Ungaria in Efpcries, donde non toglieva 1 ’ occhio da-, 

Agtia ftrettiffimamente bloccata . 

Rallegrò il mondo Crifli ano la celebre vittoria riportata dall’ ar- 
mi Cefarce, à Siclos il giorno la. d’Agofto 1687. col disfacimento del 
Primo Vilìrc; acquiflo del Campo nemico, di Darda,& EfTck.Il Lorena 
con marchia lunga , e dentati (fini a verfo la Tranfiivania riconduflc à 
fvernare le Truppe , ripartendole di confcntimento dell’ Abaffi nello 
Città di Claudiopoli, Somblio, Hcrmanftad, Alba Giulia , Biftrizza^ , 
Rafzebes,Szasbaros, Vaffharcby,Dcva, Samofuivar , Monaftor, e To- 
vys; al Comando delle quali, come diremo, deftinato il Carafa , con si 
grande avanzo dcgl'intereffi di Cefarc, l’incfpugnabile Piazza d’Agria 
ridulTe finalmente alla refa. Sul fiume Agria, che li hà dato il nome, evi 
palla per mezzo, dittante da FilcK cinque leghe, fcì daToKai, c i2.da 
Buda, forge lafortiffima Città , Sede Vefcovale , edificata da Stefano , 

Sello Rè d’Ungaria, gliUngarila chiamano Erlavu, i Turchi con poco 
divario Erla; Pietro Pireny fopra Rocca viva, c inaccelfa fabbricatavi 
una Fortezza ,da nemici affiliti l’affi curò . Mehcmet III. nel 1596. vi 
andò fottocon iso.mila Turchi,8c ottenutala doppo virile difefa,ofTer- 
vando la fede di Barbaro, contro il convenuto della dedizione, tagliò à 
pezzi, nell’ufcirne,il Prefidio degli Alcmani. 

Quattro alloggiamenti co’fuoi ben regolati Ridotti vi havea dif- 
pofto intorno il Carafa, e in più d’un’anno, che durò il blocco d’Agria , 
impiegato in altri rilevantiffimi affari, à varj Generali ne havea conferi- 
to il comando . Hora prefiedeva à quelle milizie il fuoTenente Colon- 
nello Marchefc Doria , la cui vigilanza diltolti i fuffidj di fuora,e chiu- 
fa dentro la Fame,riduffc agli ultimi languori la Piazza. Erafi pollo in 
marchia il Carafa con molti carri di munizioni pcraffiltervi perfonal- 
mente,e tormentare con le bombe il nemico;mà dal Doria avifato del- 
l’cfpolta bandiera bianca, e come il Bafsà al caldo del nuovo fuoco, che 
gli veniva, fentcndofi feorrer per Loffia freddo maggiore della vernata, 
già parlamentava di renderla; egli laficiati in Efipeties quei militari at- 
trezzi, ripigliò il caminoiC gionic al campo agli 8. di Decembre 1687. 

Ruftein Bafsà dallo fparo della mofchettaria,& acclamazioni della fol- 
datefea, che honorava l’arrivo del fuo Generale, conofciuto ciò ch'era, 
mandò la mattina feguenre à complimentarlo quattro Ablcgati,Atuan, 
Samfcr,Tautcr, Giuntili, ricevendogli il Carafa con molta humanità,con 
moderar in qualche articolo i primi Trattati conchiufì col Doria . 

Inviò nella Piazza quattro Ofta*ggi, accolti da Ruftein con fornaio 
honore, dicendo , chela Fama del General Carafa meritava tutta la_, MUcmmu 
fede necefisaria per sì gran paffio,ancor fc havcfse mandato un minimo 
fervo di Italia ,non che quei Nobili Officiali . Dal Conte Marfily in-> 
quei pochi giorni di trattenimento fu riconoficiuta la Fortezza , le mi- 
ne , i magazeni,& ogn’altra fegreta prevenzione ftnceramentc fcovcr- 
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tà . Sortì Rufteìn con jjoo.animea’ 17. Deccmbrc , conregnando te 
chiavi al Tenente Marcfcial Carafa , che alla teda delle Truppe Ale* 
mane era fchicrato in battaglia à la porta, c nel fargli profodo inchino 
dille : Nelle vofire mani, fenza J angue* doppo baver tollerato di viver e_. 
con i miei Monfulmani fette me fi fenza pane ,bò dovuto confinarvi una^ 
Piazzai che conte proprie mani prefe un mio Imperadore-.ringrazsatc Dio di 
ejuefla graziai perche di Dio è difpofizione . Molti regali havea inviato al 
Carafa, la cui generalità femprc al doppio li corrifpofc,c nel licenziar- 
lo (oltre i promcfsi per il tràlporto del Turchefco bagaglio)! i donò al- 
tri due carri di rinfrefehi, con fupcrbifsimiCavalli , havcndolo prima 
tenuto à lauto pranzo . Entrato con le milizie, li cantò l’Hinnodi rin- 
graziamento aH’Altiflìmo pcrl’acquidod’una Piazza , (limata inefpu- 
gnàbile, proveduta di 1 io. Cannoni graffi di bronzo, che furono fc.tri- 
cati per allegrezza, rellituita al Regno la Prima Sede Vefcovale, e’1 li- 
bero Dominio di dicco Cótec, prima fchiavcdell’Ottomana Tirannide. 

La nuova di quella refa cumulò il giubilo della Corte Imperialo 
In Prcsburg, mcntr’era in bellini per la Coronazione di Giufeppe , Pri- 
mogenito di Leopoldo, in Rèd’Ungaria , intonandoli nella Catediale 
Il Te Deum dal Vcfcovo della riacquillata Città , la più fòrte dell’ Un- 
garia Supcriore , con la quale il Curala chinfe l’anno 1687. come nel 
precedente havea con la prefa di San Giob dato alla campagna feli- 
ce principio . Prelidiata la Piazza, lafciatovi à comandarla il Generale 
Diepcntal,ripafsò in Tralilvania, dove acquartierati 31. mila Imperiali 
dall’una,e dall’altra parte del Tibifco fotto la dirczzione dell’Haysler, 
& del Ncgrelli «egli per agurarc à Ccfarc con qualche fallilo avvilo il 
felice principio dell’Anno nuovo, cconfumar un Imprefa,chc fola bau- 
ria ballato ad inpegnar poderali dime forze, mifegli occhi fopra Mon- 
katz piantata sù l’eminenza d’un’alto colle , con à piedi larga pianura., 
feorfa dal fiume Torizza . La Città bada all’orlo del monte circondata 
da forte Palanca , folfo fpaziofo, e profondo: la Fortezza tripartitale 
c didima in tre Ritirate, l’una fuperiorc all’altra, tutte , c tre inacceffi- 
bili, c poco meno, che infnperabili . Il Marefcial Caprara nel mefe di 
Marzo 168 6. vi pofe formalmente l’alfcdio, mà riportandone piii rado 
«lannojfpcrimcncata inflcffibilc la codanza dc’difcnfori ivi ritiratili con 
ia moglie del TeKli, sloggiando, differì ad altra opportunità l’imprcfa. 

Aqueda applicati tutti i pcnlicri il Carafa , ferratala in mezzo à 
cinque Forti Rcali,havca chiudila via de’foccorfi , battuti $00. Haidu- 
chi à cavallo , che à mala pena rifugiandoli nella Piazza fenza i Tacchi 
di grano, chcconduceano, accrebbero col numero la penuria ; forprefe 
«in Forte vicino alla Piazza , e guadagnati i Prcfidiaij della Palanca^ , 
tentò per elfi occupar la Fortezza di notte . Perciò da limili furti 1 :l, 
TcKlì mal (icura,pcr mezzo del fuo Confclforc chiede licenza di fcrivc- 
rc al Marito, la neccllità della refa . Si feusò il Generale, cfagerandolc 
i’odinata fellonia di qucll’huomojdi cui dovea ella arrodirli non dolo di 
chiamarli moglie, mà nè purericordarfene . Rilolfc dunque d’accetta- 
te il perdono Ccfarco, elibitole dal Carabi, c le condizioni perfuafclej 
dalla Neceflicà . 

Alla Signora Prencipefsa , Orfani , Officiali, e Servidori, benché mert- 
tafsero non grazia, mà ogni più rigortfo cafiigo , dall’innata demenza di S. 
M. Cef. in vigore della PI impotenza data al Conte Carafa , fi concedeva il 
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petdono,purcbe fini* replica, ò dilazione, raffi gnaffe tnjua mano la Fortez- 
za di MonKatz . Ella, e t figliuoli/i portaffero à Vienna per vivere da No- 
bili fattola protezzioxte d'Agufto , alla età tutela il lor Padre Ragoezi , ma - > 
redo, l’havea racconta# dati, MonKatz,eMtKrot con loro dipendenze reftaf- 
Jertt à Ceffate, gli albi Caflelli,meffovi Preffidto T e de f co-fi refiituìffero alPrè- 
cipi.AlleMilizierò- Officiali permettevi laredintegrazione de’beni,eccettita- 
li ifeguaci del Ribellai quali però, ffe ffoffero in Polonia-potcffero godere della 
CeJarcaClemcza per interpofizione della Prencipeffa.QaetU,Sc altri articoli 
•firmati dal Carata có Acutezza dcll’ollcrvàza fiotto parola di Cavalie- 
re>Ii fù cófcgnato dalla TeKli lo Stendardo, Pomo,Scettro, Vefte, Scia- 
fila, Bcretta , e Diploma inviati dai Gran Turco al Marito quando lo 
inveftì del Prcncipaco d’Ungaria . Con ogni più nobile efprcffionc d’ 
affequio fù trattata dal Carafa la Prcncipefla , alla qualedonò del fiuo 
molto danaro, c conveniente compagnia per condurli à Vienna . Dove 
l'Imperadore li fece fperimcntare l’Auflriaca benignità, facendo fcrvi- 
re ifuoi Figli comePrcncipi,inviando il Maggiore àStudj del Collegio 
di Praga,una Figliuola depofitando ne Chioftri per allievo , rimando- 
vi!! ancora poco doppo la Madre . Succefise la refa di quella iinportan- 
tifisiina Piazza a’16. di Gennaro j 688. 

Da MonKatz le ritorno in Tranlilvania, e appena gionto, l’Abaffi 
li mandò per regalo un Cavallo riccamente bardato,& un fiaccherto d’ 
Ungari d’oro; egli accettò il primo cóvenevole al Patrio Genio del Ca- 
pitano , mà ricusò il fecondo pregiudicialc alla fedeltà d’ un Minillro , 
dicendo, che fcrvivaal più granPrencipedelMondo,chc abondante- 
mentc lo rimunerava con dichiararli da Ini ben fervito . Ritenne non- 
dimeno il danaro in conto di quello dovea contribuire l’Abaffi per il 
quartiere di Marmanofc . Azzione, chegran concetto della di lui ge- 
ncrolità confermò nel cuore di Cefare . Mi tergiverfando il Tranfilva- 
r.o nel pagamento dell’accordato, inviò il TclcKio fino Segretario al 
Carafa, il quale lo ricevè alla reftadi cinque Reggimenti, moftrandofì 
pronto ad eliggerc con la fòrza i patti ftabiliti col Scren, di Lorena. Il 
TcleKio vedendo, che il Generale non era huomo da farli uccellare , lì 
ìimife al dovere , c con reciproca lòdisfazzionc li conclufc l’aggiufta- 
mcnto , facendo olicrvar cosi efatta difciplina alle acquartierate mili- 
zie, clic mcntr’egli comandò quell’ armi,nonli fenti à Vienna ne pur la 
minima querela dc’Tranlilvani . 

Dovendo poi di nuovopartire per l’imprcfa di Lippa, riempì di 
vettovaglie il magazeno di Dcva,& acciò le milizie rcftalTcro có mag- 
giore comodità, usò di quello ftratagemma . Dolfcli col TclcKio , che 
contro l’ ufo non fe lifbffc fatta dimoflrazione diriconofcenza , per il 
buon ordine, che facca tenere alle foidatefchc in Tranlilvania . 11 Tc- 
kKio fcufatoli sù lo fperimentato difintcrefledel Generale, l’afficurò , 
clic volentieri hauria l’Abaffi fodisfatto al delidcrio. Kichicfti,e otte- 
nuti trentamila cuboli di grano, che montano à circa centomila fiorini, 
li divife alle milizie , molto commendata 1’ aftuta invenzione da Cefa- 
re . Con non minore dcllrezza, per fpontanca conccffionc dc’Stati,heb- 
fic in mano BrafTovia,chc altri chiamano Cronflat,altri Stcfanopoli a’ 
confini di Vallachia, palfo principale, donde foleano i Tartari irrompe- 
re nella Tranlilvania; il cui Prencipc , c Popoli affèzzionati alle genti- 
lilfime maniere del Carafa , li confignarono altresì Quivarct , & Ufi , 
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promi fero feicento carri tirati ogni uno da fei bovi»pcr fcrvirlo nell 'in* 
traprefa di Lippa : giurarono homaggio, e fedeltà à Celare in mano del 
Carafa; il quale guadagnata cosi quella florida Provincia al fuo Signo- 
re} parti da Cronftat con gli apparecchi neceflàrj per Lippa. 

Le pioggie abondantillimc cadute nel mele di Maggio , rendendo 
le ftradc impratticabili,lo rattennero molti giorni; fupcrate finalmen- 
te le difficoltà del viaggio , e prefi marchiando due Calteli! prefidiaci 
daTurchi, a’ 18. di Giugno ró88.gionfc fotto la Piazza,dove difpofti, 
Lenza perder tempo, gli attacchi, aperta la breccia , prefe con rifoluto 
all'alto la Città, fuggendo il Prcfidio nel Caftello,che tormentato dal- 
le bòbe a' i i.del mefe fi refe à difcrezzionc.Duemila duccnto Gianìz- 
zeri fchiavi, diftribuiti a’ Comandanti,bovi,cavalli,& altri beni a’ fol- 
dati. Mà perche malaméte reità fodisfatta l’avarizia, ove alla grandez- 
za della Vittoria non rifponde la quantità della prcda;da fuoi fpogliar 
vedédo de’loro orna mòti le Dónefa 'quali, com’ancora a’faciulli,havca 
conceflò la libertà) giuftamentc fdegnato , ne uccife alcuni di propria- 
mano . La Città , oltre la Fortezza, hà due Recinti, il primo con quat- 
tro Baloardi ben regolati , mà di terra con follò d’acqua , c palizata_< > 
dietro la qualeè un altro lofio co muraglia di pietrai fopra d'efià cin- 
quant’otto cannoni . Affictirato con quella conquilla il Dominio del 
fiume Maros fino al Tibifco , fianca la communicazione della Tranfil- 
vania per tutta 1 ’ Ungaria , & aperta la navigazione del Danubio. 
Spedì fubito il Colonnello Conte Guido dt Starcmbergh con la_, 
nuova all’Imperadore, che mentre pranfava aperte le lettere del Cara- 
fa,l ovato fi da mcnfa,andò à render grazie al Datore della Vittoria;rc- 
galando d’un ricco anello lo Starcmbergh. La lettera del Carati di- 
ceva; 

CLEMENTISSIMO SIGNORE. 

N Ella mo/fa con quejle T ruppe dalla T ranfilvania , giufia il benignif- 
fimo Comando della M.V. cadutomi à rifleffo , e giudicato dt buon—, 
fervitelo il ridurre alla votlra obedienza il pofio di lòppa , Fortezza fituata 
tu la riviera del Maros, di non poca confeguenza, ne prefi à qutfta volta la 
marchia con la celerità più poffibile,fe bene non prima delti 1 8. del corrente 
potei arrivarvi, bavendo però , ad ogetto di non perder tempo , provi/lo nel 
giorno antecedente il b fogno di Gabioni, e fifeine per l’intraprefa ; à quejl’ 
effetto, la mulina fudetta su le bure 8. adocchiai accuratamente la Piazza ,e 
dibattute tutte le mifureptu opportune, fenza trafeurare le necejfartc ofser- 
vaztont, mi accinfi all'opra , & avvicinato col favore di alcuni borti-f fiepi, 
che coprivano alquanto la Gente, feci fpeditamente piantare le batterie , t—. 
mortaci-, cbefiandola mulina delti 19. tutto in pronto , principiai à berfa- 
gliare la muraglia per aprire la breccia, quale riufeì di maniera , che circa-, 
le quattro della fera era hormaì 1 il ijlato di ricevere 2 o .huomini di fronte, sì 
che non ojlantt il fojfo afeiulto , e’I terreno malagevole contiguo alle mura—, 
rendeffe affai ardua la falita , confidato nella bravura , e valore ( che in—, 
quefta congiontura pure,non so à bafianza efprimere delle milizie di V.M.) 
diedi fpinta all'affalto con tutte quelle cautele , che mi dettava il buon fervi- 
gio della medefima . Il Sargente Maggiore Bobom, che tiene una Compa- 
gnia di Granatieri nel Reggimento Raden, hebbe /’ incarico d' attaccare con 
J calata in altro Canto la Città, per divertir l'inimico, mentre il Capitan Ri- 
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formato T aubu ,alla tifi a ti’ altri Granatieri , Aove a montar la breccia, fe- 
condato , efoflenuto fucceffivamente dal Maggiore del Reggimento Sarau, 
Conte di Vblfeld,cbe da Granatafù leggiermente colpito, e più poi dal Mar- 
chefi Bagus Tenente Catenello de! Scaffremberg, che comandava in Capite _» 
l’attacco . Con tal’ordinanza,avanzati con vigore , e r fola zinne tanto gli 
Officiali,quanto i Comandanti, fù formontata ben tojlo felicemente la breccia , 
con la perdita d’alcuni pochi', tir entrato fi in Città-fi attefe à flringerla à più 
potere per recejfttare alla refa con le bombe, e carcajje quei de! Caflello . Pri- 
ma però dell’attaccofìt d’huopo gittate alcune bombe nella breccia, per sba- 
■dar l’Inimico, e col favore del fumo guadagnar la muraglia, come forti. Mà 
percaufa del veto acctfa/i al di detto qualche cafa delle più vicine, ir attac- 
cato pure dall Tnimico,ne!la ritirata, il fuoco in altra parte della Città,creb- 
. be di modo l’incendio , che la notte fù non meno imponibile fpegnerlo, che pi- 
gliar pojìo, com'io premevo, preJJ'o il Caflello fituato in un angolo della Città, 
circondato da duplicata Palanca, con fojfa ripiena d’acqua,che non lo rendo- 
no jn conto veruno fprezzabile. 

La matina de’ io. offervate alcune cafe vicine al Caflello^adattate ap- 
punto per poter poflarfi Jrancamente,ordinaì di f ubilo il travaglio per le bat. 
ferie , e mortori, bavendo femprefoftenuta la direzione il Colonnello Conte 
Guido di Starembcrgb,(farei ingiuflizia alla di lui faggio condotta, zelo , o 
bravura, co’ quali hà fatto fpiccarepari all'afpeltazione lafua capacità , e_, 
/’ bollore particolare, ch’egli per verità fi hà meritato,afficurado perciò humit- 
mentela M. V. baver nella di lui Perfona un Officiale , di cui può fare ogni 
maggior fondamento) -Terminato il lavoro delle Batterie, alle 5 .su la fera 
diedi principio à buttar bombe ,e care affé nef Caflello , quali partorirono così 
buon effetto ( dante la Cavalleria, beffami , e numero di gente impcffibili fa- 
va il refiflere ) che capitolarono lofio la refa , à condizione di forare libere te 
moglie figliuoli fin all’età d’ani S.come fucceffe bieri mattina ad bore n.re- 
fiando all’incontro tuttiloro con gli baveri , prigioni di guerra, comequelli, 
che a! mio arrivo fprezzarono ogni forte di ammonizioni ,& avertimelo fat- 
togli denunciare ram verbis, quam Vtttetisdi non afpettare gli eflremi ; <v» 
molto più per la confider azione del maggior fervizio di V. M. in disfare da 
quefli contorni duemila re più huomini mimici,! be tanti appunto fortirono del- 
la detta Guarnigione . Quelli del Caflello di Solmas fituatajopra una Rocca 
à tiro di cannone oltre il Mar'os, che impediva, e moleflava il trafilo delle^, 
barche, come cbealla prima mia chiamata f ubilo fi refero fono così difl ima- 
mente , e fenza ■ppofizione di quanto hanno defiderato, flati mandati liberi 
alle loro cafe . Con che ecco dì più aggiunto alle Vittorie di V.M. unfitoper 
fc grande, capace, fruttuofiuimeno,e per più capi confider abihffimo,à riguar- 
do mafftme, ch’apre la libera navigazione fui Maros,col beneficio del quale fi 
poffono cavare tutti gli utili dalla T ranfil vania, e tiene all’incontro ferrata 
la comunicazione tra le refidue Piazze, che fono in mano de Turchi , V ara- 
dino, Gitila, & altre . Io profegueado con tutta diligenza la marchia,refto. 
Dal Campo 21. Giugno 1688. 

Accrcfciuto dunque con la conquida di Lippa à Celare il Domi- 
nio d’Ungaria, c Traniilvania, al Carafa il concetto di valorofo,e pru- 
dente» ci portoci di nuovo alla Tua Rcfidenza di Cronftat,dovc prima-» 
di rivederlo, ricordo al Lettore, che già nel 1551. ilMarchcfc Gioan-, 
Eattida Caftaldo Cavaliere Napolitano, Macftro di Campo Generale 
per Carlo V.Impcradorc iu Germania , indi Capitan Generale per il 
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Rè Ferdinando fuo fratello in Ungaria, e Tranfilvania, foldato famofo 
per moire Vittorie , con le quali abbafsò l’alterigia di Solimano , fra 1* 
altre imprefe, afTediò, c prefe Lippa; dovendoli hora la medefima glo- 
ria d’haverla ricuperata 3 al Carata . 11 quale fin dal mcfediMarzo, 
con fegreti difpacci desinato da Cefarc alla Dignità di Commiliario 
Generale degli Eferciti> (vacate per la morte del Marcfcial Conte Ra- 
barta,& ambita da cofpicui Sogctti) alla bilancia del fuo fino giudicio 
ponderando il gran pefo di quella Caricaci doverli efporrc all’ invidia 
di chi forfè mifurava le proprie fpalle có lacuna de)l'intcrcffc,elIendo- 
nc il Carafa nemicilfimo , & alieno da qualunque Armo d' ambizione ; 
difpiaccndogli ancora lafciare il Comando delle milizie, che quantun- 
que col nuovo fiimatillimo Odicio non li fi diminuifle,anzi ampliarti fo- 
pra tutte le foldatefche dell’Imperio, li facea vcftirc la toga , & inter- 
rompere il corfo di quelle glorie , che porca fpcrare nel Campo ; non-, 
folo fcrifib all’Imperadore , Applicandolo fi degnairc mettergli occhi 
fopr’altro Soggetto più meritevole , c permettere à lui il continuare il 
fervigio di S. M. tra' pericoli della Campagna, ncceflìtando ancora )a_. 
Tranfilvania della fua artiftenza,màcon moltiplicate lettere pregò va- 
rj Amici in Vienna, perche gliene im petratterò la difpcnfa. 

Cofa,che riempi di meraviglia la Corte, e Cefare Aedo, vedendo, 
ch’ovc tanti pretendevano, il Carafa ricufava un Pollo dipendente fo- 
lo dalla Camera del Supremo Confcglio di Guerra, e che tutti gli Efcr- 
citi d’un sì gran Potentato provede , amminiltra , c difponc . Replicò 
per tanto, ordinandogli, che acccttafse. Li ftefe l’autorità, oltre i limi- 
ti del defonto Rabatta, licodfccflc quante condizioni cercò, confirman- 
dogli il Comando dcll’Ungaria,e Tranfilvania, con facolti di foftituir- 
ne al Governo altri Generali in fua vece, quando con l’Efercito fi tras- 
fcrifse in qualità di CommifTario Generale all’ afsedio di Belgrado , 
deftinato perla Campagna di quell’anno . Inefecuzione dunque dell’ 
Ordine Cefarco,lafciati alla direzzionc dell’armi il Veterani in Tran- 
filvania , il Negrelli nell’ Ungaria Superiore, a’ tre di Luglio conia-, 
maggior parte delle Truppe , munizioni, e contanti partì da Cerlc- 
fiivo , e per via impadronitoli del Cartello I.uvos fui fiume Tcrcs , 
munito di tre ritirate , ufccndone duemila Turchi armati, altrctanti 
Rafciani,c Vallacchi, cfeiccntotra donne, e fanciulli,prefidiò d 'Unga- 
ti la Palanca, e di centocinquanta Alemani il Cartello, come luogo im- 
portante per entrare in Tranfilvania, darli mano con Lippa , infcrtaro 
il Territorio di Temifvar , c ftendere il piede fino a’ confini di Vallac- 
ela . In Seghcdino trattenuto da una flufsionc d’ occhi, indi fol leva- 
to da quella molcftia,fegui la marchia delle genti, premerti col Gene- 
ral Piccolomini, . 

A Petcr-Varadino il Seteniflìmo di Baviera da Vienna , e’1 Carafa 
da Seghcdino pervennero il giorno medefimo ventiotto di Luglio . Ivi 
rafsegnato l’Elercito numerofo di cento fquadroni di Fanteria, e qua- 
rantaquattro battaglioni di Cavalleria , fi pafsò con rtraordinaria biz- 
zarria delle milizie la Sava , le cui prime fchierc ruppero , e fugarono 
ventimila Nemici .Si cominciò, profeguì, e ridufscà finela celebre ef- 
pugnazionc di Belgrado, a’ 6 . di Settembre i638. con afsalto, che du- 
rò 6 . hore, trucidati feimila Giannizzeri, morti cinquecento Criftiani 
tra’ quali il Marcfcial Scaftcìnbcrg, il Signor di Starembcrg ,il nipote 
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del Cardinal di Frurtemberg,& altri, con molti feriti, levando ancor* 
una falsata in faccia l’Elettor di Baviera, che affiftè intrepidamente al- 
l’afsalto in mezzo al fuoco, cd’alla temprila delle palle,non difeortan- 
dolìdal di lui fianco il CarafaPiazza, che ricuperata con tanta gloria, 
fi perde con tanto dolore del Criftianclimoagli 8. d’Ottobre 1690. per 
colpa non dc’SoIdati, che lènza Capiladifcfcro un pezzo , mi di colo- 
ro,chc ncH’cllrcmo Elhme ne réderan contoall'EtcrnoGiudice.Doppo 
commclfa la riparazione delle brc£cie,(pcrla quale diede ilCarafa cin- 
quàtamila fiorini)c’l comando della Piazza cóottomila tra fanti, e Ca- 
valli al Conte Guido di Starcmbcrg, venne l’Elettore à Vienna ,c po- 
co apprcfso il Carafa , condotti feco gli Chiaullì , mandati dal nuovo 
Sultan Solimano all’linpiradore,per dargli parte della fui afsunzioncj 
al Trono, deporto il fratello Mccmet, c proporre nuovi partiti di pace . 

Pafsato à Buda per riconofcerc le nuove Fortificazioni , e richia- 
mato da Celare per trattar l’affare de’ quartieri , c confultar la futura., 
campagna , fcrmodi in Vicnna,dovc inviatogli dal Rè Carlo Il.di Spa- 
gna fuo Signor naturale , la mercede dell’inligne Ordine del Tofono , 
volle Cefare fc ne efeguiflè con ogni più magnifica , & infolita pompa 
la cerimonia. A’ 18. d’Ottobre il Cardinale Nunzio Bonvifi celebrò 
la melfà nella Cappella dell’ Imperadorc, che ledeva in Trono con 
l’iinpcradrice, Re d’Ungaria, e Screnifliina Prole - Nel mezzo del Sa- 
grolanto Sacrificio , dal Cardinale condotto, inginocchiofli il Carafa^ 
avanti à Cefare, che di propria mano mettendogli il Collare del Torta- 
ne, gli cóparti ancora un’honore <ingolariflimo,& rare volte conceduto 
da quelle Agurtiflimc Maeftà , ammettendolo al bacio della mano non 
folo Cefare , mà l’Agufta Regnante , il Rèd’Ungaria , 1 ’ Arciduchino 
Carlo, c le picciole Arciduchclfe,con l’affirtenza d’innumcrabili Pren- 
cipi , degli Ambafciadori , e Miniftri , quali il giorno ai. trattò 
Regiamente con lautiffimo banchetto. Nè qui fermolTi l’Imperiale mu- 
nificcza,mà negli ultimi di Novembre lo dichiarò Marefciallo di Cam- 
po, Dignità, che non lì conferifcc, fc non a’ Pcrfonaggi di lunga fpericn- 
za,c di merito (ingoiare . 

Deputato ad udire gli Ablcgati Turchi , c le loro propolizioni di 
pace à Potendorf , indi in Vienna, non adeguandoli alle valle dimande 
della Corte, le fcarfe promefTc della Porta, il filo de’ Negoziati li rup- 
pe. Intanto attefe il Carafa ad ingroflare l’Efcrcito ,che dovea mili- 
tar nell’Imperio contro la Francia , la quale infranta la tregua , prcfjj 
Filisburg fproveduta ,dcvaftatc le Terre dcll’Elettor Palatino, intiere 
Provincie Aleman,c havea con improvili incendi confante . Perciò a’ 

1 6 . di Luglio i689.da’Sercni(Iimi di Lorena, Saffonia,c Baviera porto 
l’artèdio è Magonza , dov’crano inprclidio ottomila Franceli , oltro 
quaranta compagnie di Granatieri, e quattrocento cannoni , fu rifolu- 
ramente attaccata, e non men bravamente difefa . Havea il Carafa in- 
viatoverfo il Campo il fuo Treno, convenne però trattenerli alcuni 
giorni in Vienna , per le difficoltà mcfTe fu’l tavoliere da due Confcgli 
della Camera, e di Guerra, che ingelofitili della di lui grande autorità, 
e Plenipotenza, differendoleulteriori iftruzzioni, l’impedivano la par- 
tenza . Non li corfe però quel poco tempo oziofo, poiché fa in punto 
di privar delle Cariche i Tenenti Colonnelli dc’Rcggimcnti Stirum, ej 
Badcn, per il mancamento delle reclute, facendo, che puntualmento 
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compliffcro all’obligo i Commiflàrj fubordinati delle Proviande . 

Sbrigato da quell’ impicci, verfo la metà d’Agoflo arrivò al Cam- 
po Totip Magonza > dove inoltrò gran finezza di prudenza , e giudici® 
nella provilioncdc’Magazeni , havendo prima i Francefi incendiato 
quaranta leghe all’intorno . Refa a’ 9. di Settembre Magonza , gli Sc- 
rcnilfimi Elettori, il Lorena , & altri Prencipi a’ tredici fi porta- 
rono à Franefort per riverire la nuova Regina di Spagna PrencipclTa., 
Maria Anna Palatina , com’anco fece il Carafa , tornando tutti doppo 
due giorni à dar buon’ordine per il riparo dell’acquiftata Città . L’ E- 
Jettor' di Brandemburg nel mentre con altro Efcrcito fotto Bonnu 
dell’ Elettorato di Colonia , v’ invitò il Lorena , che andatovi > ( o 
fccoil CommilTario GencralcCarafa) abbreviò l’a(lcdio, 3 ea’ rj.d’Ot- 
tobre s’hcbbcà patti la Piazza , dove prima erano flati ottomila bravi 
Francefi , ridottili poi à duemila fanti , e quattrocento Cavalli , <u 
Dr agoni , i quali (rollando nella Città mille fcicento tra infermi > e fe- 
riti, che poi morirono in gran partc)donatagli appena la vita, ne fora- 
rono a’ 15. tutti à piedi, col mofehetto fotto al braccio, miccia-, 
cftinta, tamburro (cordato, valigia in Italia , pennellò un folo cavallo 
al Vice-Comandante . Si trasferì il Carafa ad Agalla à riverir le Mac- 
flà Regnanti, c ’1 Rè Giufeppe d’Ungaria, che a’ 2 2. di Gennaio 1 690. 
fù eletto in Rède’RomanijC cotonato a’26. con giubilo, & applaufo di 
tutta la Criflianità . 

Scrilfc da quella Corte al Viceré Conte di Santo Stefano , ed V 
fuoi Fratelli D. Adriano , e D. Carlo in Napoli, dandogli veridica., 
contezza del fatto d’armi tra’ Cefarei , & Ottomani di là da Priftina., 
verfo Albania . Cioè , che avanzatoli il Colonnello Stafler con alcuni 
Reggimenti à reprimere l’infolenza dc’Tartari, e Turchi, impegnandoli 
oltre il dovere in luogo, dove per l’àguftia del fito,nó poteva fpiegarli, 
attaccò con venticinque, ò trentamila Infedeli zuffa rifoluta, màinfau- 
fta ; ottocento cavalli, e ducento mofehettieri col Prencipe Carlo d’ 
Hannover foggiacqucro al taglio delle Scimitarre Ottomancic benché 
più di tremila Barbari cadeflèro , convenne a’ Noftri cedere il cam- 
po, e ritirarli verfo il Corpo dcll’Efcrciro del Veterani, che accorrendo 
al periglio, nègionto in tempo, non potè riparare all’accaduta difgra- 
zia- Con la Cortc,doppo la Coronazione del Rè de’ Romani, andò il 
Carata à Vienna , applicandoli tutto alle difpofizioni per la ventura^ 
Campagna, follccitando le rimonte, e reclute, benché elfcndo tante le 
nuove leve per opporli al Francefc ,& al Turco, malamente porcili-, 
fupplirc a’bifogni del ferro la fearfezza dell’oro . Spedì nondimeno da 
gli Arfcnali di Giavarino, Comorra, e Leopoldflat à Belgrado tremila 
cantara di polvere, gran numero di granate da mano,(lromcntida muo- 
ver terreno. Se altri ordegni di guerra ; da gli Arfcnali di Vienna alla., 
medefima volta di Belgrado, palle, Se altri attrezzi d’artiglierie, e vcr- 
folTmpcrio gran quantità di polvere per fcrvigio delle Truppe Cefa- 
rcc acquartierate à fronte de’ confini di Francia . 

Difficilcàdcclinarfi nelle Corti de’Grandièl’Emulazioncde’ Có- 
correnti; cbcnchc le gemme acroccraunie dcH’intcrnc Virtù piùfima- 
nifeflìnoal tocco dc’fulmini Corteggiali!', gli animi però gencrofi noru 
Lilciano di fentirne la punta. Accettò la fuprema Carica di General 
CommiOario di mala voglia il Carafa , e quantunouc da Cefarc noru 
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folle giudicati altra te/la più della fua capace di difegni sì vaili , egli 
vedédo adombrarfene gli occhi di qualche Miniftro, c non poterlo di- 
gerire lo rtomaco de’Prctenlori, nelle mani di Leopoldo il Commiita- 
riato fpontaneamentc depofe . Agufto però non accettando la Rinun- 
cia , animollo à profeguir nella Carica . E quando la morte con un-> 
breve giro di falce tolfe alla Criftianità il Forte , il Pio , il Prudente-», 
il Fortunato Carlo Duca di Lorena a’ 18. Aprile 1690, riempiendo 
di lutto Plmperadore , e l’Imperio , dc/linato in fua vece il Comando 
Gencraliilimo dcli’Armi Cefarec al ValorofoElettor di Baviera , que- 
llo con lettera di proprio pugno confortò alla cótinuazion dell’Omcio 
il MarefcialloCarafa , non ancora diftolto dal penderò di fgravarfene; 
poiché fperimentatane in molte occafìoni , particolarmente fotto Bel- 
grado, la Prudenza, e l’animo intrepido conformcall’igneo genio dell’ 
Elettore , defideravalo feco al buon maneggio della Campagna . 

Determinatoli dunque non abufarli della grazia Cefarea, c del- 
la buona inclinazione dell'Elettore, non ritolfe la mano dal difficilif- 
lìmo impiego, facendo à dir così miracoli di diligcza nella provilla de’ 
Magazeni in due Regioni sì remote, à fronte di due sì tremendi Nemi- 
ci. Da lui perfua fo,e per lui, fòdisfàtto d'alcune prerenlìoni intorno al- 
la guerra con gli Ottomani , Luigi Prcncipc di Baden fc ne alAinfc 1 ’ 
incarico . Qui contentati Lettore, chearrellila Narrativa de’fatti del 
Cara fa , e non efigere altra notizia della Campagna del 1690. poiché 
per intingere nelle lagrime la penna, mi vengon meno anco gli occhi. 
Ni(là,Vuidin, Belgrado, ed’altre Piazze acquillate con sì gran difpédio, 
perdute con sì poco decoro del NomeCriftiano,potriano darmi larga 
materia di pianto : fiumi di fanguc fparfo in Fiandra , in Irlanda , in.» 
Italia dalle vene de battezzati , ( mentre nuovi Oceani d’acciari Otto- 
mani allagano l’U ngaria ) fanno atro (Tire la Criftianità delle fue delle 
vittorie . Tutto il mondo è in armi , e sbucata dall’Inferno , non lafcia 
di fpargere fiaccole di difgrazie la più crudele dellctrè Furie . Per pia- 
ta re una bandiera fopra un mucchio di falli ( à che le Città fi riduco- 
no hoggidi dalle bombe ) fi monta fopra Alpi di ftraggi.Nello feoppio 
di tante mine, che ampia bocca fpalanca l’abifTo , e fi ingoja in uru 
boccone migliaia di anime marziali , avide di vendetta , cariche di 
peccati , c nella cofcienza per ordinario mal difpofte ? Con qual 
rabbia implacabile pugnano le Nazioni non per vincere , mà per di- 
ftruggerfi ; e come de’Romani , c Sanniti dille Floro 1 U tra Ut , non-> 
utra regna ? 

Frà tanto dagl’Inccndj delle Provincie , nelle cui lingue i lamé- 
ti de’ poveri giongono fino al Ciclo , crefcc il fumo dcll’humana alte- 
riggia ,e cangiati in Veflilli d'Ambizionc i Labaridel Crocififtò , men- 
tre sù le Ceneri de’Popoli, col fupeibo piede imprime horrendi veftig- 
gi , forfè un di, come il Bafilifco nell’Africa , vacua regnabit ar/nà. Al- 
tro non può afpertarfi , quando le noftre colpe ogni giorno in mano di 
Dio adirato metton nuovi flagelli ,& appannano gli occhi della Po- 
litica , sì che anco nel meriggio travegga . Ne frequenti Congrcffi te- 
nuti avanti Ccfarc havea eonlultato il Carafà , doverli in ogni conto 
un’Efercito di rrfltamila Soldati inàtcncr nella Servia; un'altro di quin- 
decimila campeggiar in Tranfilvania, rinforzarle Frótiere di Boflina, e 
da buon. numero diSaiche guardar il pofleffo del Danubio, e della Sa. 
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va . Con ciò , mentre i Prencipi Alemani fui Reno terrebbero in ozio 
ìIDclffno,chc vcrilimilinéte havria ordine di nó fguainare in piena bat- 
taglia la fpadasgli Cefarei nó folopoteano alTurco impedirei progredì» 
mà metter piede in Sofia , & alloggiar l'Inverno in Andrinopoli . 

MànclPAlfemblee nó fempre la Ragione decìde, e bifognò al Ca- 
rafa foffrire in pazienza non accettate le fne confulte , del che poi fi 
lamentarono tutte lclettere diVienna . Perciò alla mifura del bifognò 
fomminiftrandofi parcamente gli ajnti , e le migliori forze di iCcfare-, 
contro la Francia impegftatc,rcftòal Vifire libero il puffo di ricupera# 
gran Pacfe, c con un’Efercito di più checentomila Ottomani di mio- 
vo atterrir l’Alemagna . In quelli frangenti non può fpiegarfi l’infj- 
tigabile applicazione di sì Zelante Miniftro per riempir il vuoto 
erario di Ccfarc, far leve di Reggimenti, e riparare alle fopraftanti mi- 
ne - Inviato rtraordinario del Ino Signore a’ Prencipi d’Alemagna, ac- 
colto dall’ Elettor di Baviera Con fingolariflìmi hontìri , fiegite ad in- 
•jicgar nel fervigio di Cefarc gli fiioi rari talenti . Cavaliero,chc fenzai 
taccia d’adulazione, può chiamarli il Tcmifloclc di quella Età , cui no 
il valore di prode Capitano, ne il giudicio di prudentiflimo Configgere 
può adeguatamente lodarlo . - - 

Egli la mano delira, l’occhio, c’1 cuore di Leopoldo, perche Io feo- 
po d’ ogni fuo penficro è il fervigio di quel Piiffimo Sovrano ; nè tienej 
altro in cuore , che gl’ Intcrcflì di Cafa d’Aullria, dalla quale hà ricevu- 
to Honori da infupcrbirfcnc ogni fallo di Vanagloria; temperati però , 
e refi più commendabili da una rara Modelliamoli che l’accetta con ri- 
pugnanza, c l’cfcrcita con tutta integrità . Onde annoverato tra 'Conti 
uttjivia. del Sagro Romano Impcrio,è llato ultimamente promoflò al Confcglio 
cnìidt s*'*' <1‘ Stato, come l’era di Guerra; dichiarando Sua Macllà Cefarea, cho 
suf.n. , havcndola à lui deilinata due anni avanti per degni rifpctti non pu- 
blicata, godeffè tra gli altri Configlicri la precedenza, & Anzianità di 
quel Supremo grado, da’ primi Prencipi di Germania desiderata, & ap- 
plaudita . Ne Ila Reggia poi di Carlo Secondo Cattolico,Noilro Signo- 
re , che Dio faccia per lunghi anni, e numcrofa Prole felice, con.» 
occalione della folcirne entrata in Madrid deila Regina Spofa Marian- 
na Palat'na di Ncoburgo, fi compiacque la Gcntililfima Nazione Spa- 
gnuola honorare in Antonio Carafa tutta la Nobiltà Napolitana; poi- 
ché havendo nella Piazza maggiore di Madrid crettqObclifchbe Tro- 
fei per quei Valorofi Comandanti , che nella prefente Guerra co’ Tur- 
chi han difefo l’Imperio, e conquiilata l’Uijgaiia, un Arco Trionfale à 
parte fù dedicato al Marelcial Carafa,dal quale vi pendeva il Naturale 
sianf. ifu Ritratto.Effcndomenc venuta alle mani la Notiziari cui Titolo è . Bof- 
hìfi’.nT.ai- q»t)os de UT riunfante, Magnìfica,]/ Suntuofiffima cntrada , qui en ejlafu 
miniane , u. Catolica Corte executò à veinte ,y dot de Mayo del prefente abo de 1 690. 
m"’n li, C ‘n ^ ue fi ra Auguftiffima Reyna,y Se dora Dona Maria- Ana , Princefa Palati- 
M*g'/i,i , y na del Rbin ,&c. Partìcipaà la noticia dejlos Reynoi Don Frane jco Fabro 
c»<4/ i, ri- Bremundan del Confe\o de Su Magejlad,yfu Secretarlo, Officiai da la Lin- 
gua Latina en la Segretaria de Fjtado del Norie, ire. 

La fua Patria, che in lui gode rinovato il VaIore,e la Virtù de’Spi- 
neili, Caraccioli, Boccapianoli, Filamarini, Dentici, Gambacorti, Can- 
tclmi, Carafi, Cailaldi , & altri fuoi Campioni ammirati dalla Germa- 
nia , Ungaria , Tranfilvania , Boemia , d’ Antonio Angolarmente fi 

pre- 
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pregi») e troppo eccederei fcvolefli addurre quanti Cigni Partenopei à 
sì degno loro Compatriota confagrarono le Poetiche penne . Non ia- 
feiero quello') che mi ricordo> erudito Anagramma recitato nell’Acca- 
demia de’ Giovani Studenti fecoiari dentro il Collegio di S.Francefco 
Saverio nel Settembre 1688. dove tranobiliffimc compofizioni > fu la_. 
feguente fommamente gradita , 

Ad Invi&ifsimos Duces ex Baden,& Carrafa,dum Buda obfidcturT 
Duces ex Baden , & Carrafa. . 

Anagn Deficit C. 

Arx Budae arder , en Faces 

’ Lpigram. 

■(. ...... 

Ignea Catfarei funt hi duo Fulmina belli 

Arx arder Budae , cominùs ecce Faces. 

Ecce Faces . At qua radiane hi luce ? Parentum 
Armorumque micant lumine , & Ingenti. 

EftOmen , numero fi C defccerit , Ignes 
.Cxfarei en Solis , fhfice Luna, cade. 
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BARTOLOMEO GRIFFO- 


U^NDO ci fotte lecito-metter mano nell’Urna del Fato, 
ovcro(per non inciampare ne’Vancggiamcnti del Volgo) 
SjU nell’ Erario della Divina Previdenza, per fceglicrci la 
Sr/jj forte della Nalcita ,ciafcuno vorrebbe haver per madie 

una Cibele,ftimarfi con Alcffandro Figlio di Giove, forrir 
Genitori, che nella Nobiltà vantaflcro origine Trojana , 
nell’opulenza habitalfero Palagi di Nerone , havc(Tcro,e braccio d’Ar- 
taferfe, c Dominj di Ciro, c Clava d’Èrcole, & hafta d’Achille, c fpa- 
da d’Orlando . Nudo non mcn di velli , che di merito uafee ogni huo- 
mo nel mondo, che faluti la prima Aurora del giorno mortale, tinta da 
porpora di RegioCafato,accolro dalla Felicità in officio di babaio lot- 
to rnvido pagliariccitrhabbia un poco di fieno pcrCulIa,èdifpo(iziol “■ 
di quell’ infallibile Previdenza di Dio, che ciafcuno mdiizza per quel- 
la via,per la quale al Ciclo condor lo vuole, Colemia ciicercjton futJJ'e in 
sn. Jt Bri- „„fl r apoteflaic quos fortiremur parente! , forte mbts datos . Quanto pero 
mt.vut <.15. . q U dla feconda Vita durevole ancor doppo, che il corpo è cenere nel 
fepolcro, poffiam nafeere come vogliamo dall’utero della Virtù, haver 
per Levadr/ce, più , chela Lucina de’Poeti , la Fama delle proprie az- 
zioni , e meritare di fopravivcrc alle Leggi indifpenfabili della Morte . 
Smi.ivi. 'Nohis ad noftrum arbitriti m nafei licei . 

Toccò à Bartolomeo da Gioan’ Francelco Griffo, & Ifabella Ca- 
pcce cofpicua la Nafcffa da Griffi della Piazza di Porto; egli nondime- 
no alla chiarezza degli Avi nggionfe lo fplendore d’heroichc getta, & 
all’Immortalità, ( della quale, teftimonic le fuc Lettere , lù oltremodo 
ambiziofo) dal proprio Valore rinacque . Suo Fratello Severo , Capi- 
tano di Fanteria, poi con patente di Sua Maeftà, e per rinuncia del Zio 
Tiberio di Gennaro, follcvato al Porto, allora ftimatiffimo di Guidone, 
ò Cornetta della Compagnia di Cavalli, detta de’Conrinui , eh’ hi il 
Viceré fteffo per Capitano , quantunque in ogni occafione darti cerici 
teftimonianze dell’IIluftre fuo fanguc, può nódimeno aferivere à mag- 
gior vanto , che dall’oprc del Fratello reftaffero i fuoi fatti ofeurati . 
Per dipingerti Bartolomeo in breviffimo fcorcio , mi ferviran di colori 
l’ombre dell’oblivione medefima, che nò folo à tenerlo Tempre dietro, 
mà à farlo dimenticar dallTftorie,congiurofficon la I-'ortuna,Nome,che 
s’appropria alle vicende mondane . Le Cariche cfcrcitate nei lungo 
corfo della Milizia , mi alTicurano,chc s’ei non fotte incorfo nella dif- 
grazia, quali communea’grand'Huomini,di non rifaparfene gli egregi 
fatti, havria dato alla penna piùcopiofa materia di fatiga . Quel poco 
che n’habbiamo , oltre gli aaitcntici atteftati nell’Archivio della Re- 
gia Rcvifione , mi fomminittrarono pervenutemi in mano, le originali 
fue Lettere, alle quali puoi mio Lettore preftar cortcfifftma Fcde,come 
d’huomo , perche troppo amico della Verità , poco favorito dalla For- 
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AH'Illnftrifs. Signore Sigi mio Pad. Colcndifs. il Sig. 

D. ORAZIO MOTTULA 

Marchefe d’Amato > Barone di Joppolo, Signore di Caccnrino, c 
Monta olio > 8cc. 

S E la luce delle Stampe, più efficace di ogni raggioSo^J’ortffiredelI^WiMWfetM. 
e dove i bronzi, e i marmi, copertati dal ferreo piede del Tempo . non 
vivi -li Eroi, ella penetrando nel butode'tacerranei Juspatronat. , quali fidimi* deUa 
Virtù inceoerifce dentro i fcpolcri la Morte : Ben può la gloria militare proteftarfi tenuta al 
Tuffiamo d una Penna di non volgare elevatezza , chefpiegando il volo perle rcmriefmar- 
zite di duello Grand Huomo , fparfe più (udori in nncracciarle.che inchioflri m defcriverle, 
immettatele dall' Amor dilla Patria, riportò dal Cielo di Marte 1 Immagine d ult- 
ra ninno cui Dubitava à nino altro fecondo Indiftinto rumore di ofeuraFama . Ma la Iucca 
che P lo fi sfolgorare fri gli Afterifmi Guerrieri di quello bellicofo Volume, fpandefi da I chia- 
ro nome di v’.S.tllulìrili- l'Ombra Mecenate de'cui fplendori , come coufcrvarafi fcmpl* •>*"- 
Prilli ma fri le callaini dc'SccoIi autepaflttùeosì può inghirlandar di raggi tutelari a tronrc» 

Ai mirfin Eroe coliamolo à V.S.IIIuftrifs.pcr la Signora D.Tercfa Griflo, Madre dell Illutlrifs. 
Sicnora fua Contare D.Giulia Capece Bozzuto.che gode le prerogative della Nobiltà vepre 
ennta'cua nel Scorno di Capuana : iJama, per cui arricchire di fingoIanlBmc doti tutte , e tre 
^ i ■- sfavilla da! Tuo volto un riccio cosìgcntile di vennlti decorosi-» » 

chere«oÌì!»d»on*F“^^ renda piu bella la tua oiielii.o più 

onefla’la fua bellezzamuindi e, che alla maturezza del séno accoppia te Amica de eohumi^Non 
n?nfi ornò V ll luflriìs. che io ue prèda motivo, per additare la septe florida Nobiltà di Clfa 
Mottaa imparentata in ogni tempo con Famiglie di cotouato decoro, come fri I A 1 '".™"» 
Moctula, im P* nzicioj colla Matzana.ò voglia {piarne Tongjne da quell» Metropoli, non 
Sanrmoce, colla ffiacciorf roda Mara r^ inimicizie la transferirono ad illutfeare_» 

aien Gentile, che K-go^_ & 1 rendcr chilr j rEflfemeridi di molti Creoli .Ttovereint Quin- 
altre Pro'ioc re 8 ' un s jo Motcu u,Configlicro di Koberto-Rd di Na- 

,er " ,on ' de " ^ h „n Mot Sia, vefeovo diCajazzo nel .)}!• ricordato dall'Abbate Ughell, 
P° ‘„ : 2e,,à di cui dottrina , e bontà tende teftiuionianza una letcera.fcricrigh da-- 

nell Italia Sa ■ f lr Ul j domimi, che poffiede di Am aro.Joppolo, Cuc- 

Pap. Giovanni «oneoccupwa nitori. in raccontarne limprefc.d^ 

curii» , e Mone o • ?J|j gloria li Signori D. Domenico , e D. Antonio di Francia-, . 
“ n * *“ d ‘ * " 0I!e i viventi all'Immortalità della fama, quantunque l'uno nell'ul rime bat- 
Mi ' r '. d i5'i d a c di Rivoli nel Piemonte, l'altro in tante moderne Zuffe Campali ne Paci» 
righe di Staffa • “ , c Q [to u inorcc . Poma rapirmi il zelo, e la bravura del Sig. 
Basìnhavell-ro sfida a ic d , v-S.llluIttifs.chc, come arceflano varie.» 

D.Donato Anto Giovanni d Aollria,con bnon numero de' fuor Vallali» nepaflati ru- 

C arre del Serenis 5 ' f c provare a'Franccli d i qual finezza lufse la tua fedeltà 

multne tempera la punta della fua fpada. Ma rutta mi oc- 

verfo il Cattolmo Mon««, .< ^ dj v f s .,|,„ tì f i6 .moft r ato ne lidi della Calabria, dove 
cupa la maravig . s t> arc ate le Galliche truppe, che dalla contumace Meslma nife-, 

prelfo Jo P ^*C— po ficro CQntraf(o , , ppsiu poterono rimbarcarli, e non tutte, ri- 
itavano I oppofle *. - . di lei profóda letteratura inognigencre di erudizione. Ap- 

mafiine molti ricchezze dell'Animo, fifa co- 

plicata eUa im o , V Sa g „ io d , Ncltore ne fuoi conligli.più giudo di Zalcuco ne 

nofeere un d^gelitao nel governo de fnoi Vallali.: Quindi c.che nel ch.ansfi- 
fuoi giudizi , più aawto 8 rinyei , |re iiTclcfcopiodeirinvidia una piccini ombra d. mac- 
roo Sole dcl !*j“*'p^“ a corteggiato dall'asfiftenza di mille pregi, come fcoprril Galileo 
chia, ma più collo la e “f m odi Giove. V. S. Illuftrifs. sù le ceneri de Tuoi preclari An- 

vìrimracciandoquei veftigi.che la feorgonoper lincierò non inai obliquo à trionfare 

tenaci, va „ . „ ?. H*irirmr>nrraliri„ In grembo alle felicita non fi dio 
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BARTOLOMEO GRIFFO^ 75 

tuna . Traccia tenuta ancora da’ Padri Famiano Strada Romano , & 

Angelo Gallucci Genovefe della Compagnia di Giesù,due Livi) della^ 
noftra Età , che fcrivcndo De Bello Belgico , ove l’Iftoria con filcnzio li 
prema) cavano il racconto de’ fatti di molti egregi Soldati da Ile fteflc 
lor Lettere . 

Dunque nel 1601. quando Frà Lelio Brancaccio per ordine del 
Viceré Conte di Lcmos radunò un fiorito Terzo di Fanteria > nel quale 
fu poi Sargente Maggiore Tomafo Caracciolo(ambedue degni Sogget- 
ti di quelle memorie) frà Cavalieri, che vi diedero il Nome , Bartolo- 
meo Griffo fattovi Capitano d’una Compagnia di Picche , godè haver 
fortito in Fiandra la prima Palcftra )& in Ambrofio Spinola il primo 
Madiro del guerreggiare ; giontovi > allorché Alberto Arciduca im- 
pegnato àllringcre Offenda, c liberar Bolduc,ove Maurizio havea por- 
tato il diverfivo deJl’Armi, era necdfitato à diftrarre in due imprefe Icj 
forze. Pollo appena piede in quella Provincia il Terzo del Brancaccio, 
con l’altro del Marchefe della Bella, efpollo alle primiere fperienze di 
ciò, chepotcllè da gente tale fpcrarli, ne diè mollre futficienti nel foc- 
corfo di Bolduc, quando per il mantenimento d’un Pollo, occupato tan- 
to prelfo al Campo 01 andefe,.che à Maurizio non era di minor vergo- 
gna, che danno, da Napolitani difenfori con diremo coraggio fi com- 
battè, mortovi il Marchefe , Carlo Spinello ferito , e prigione,Bartolo- r _c.u^, j, 
meo aggiontoli con la fua Compagnia di rinforzo, appena potè col re- *<«» a<(r. «*• 
fiduo falvarfi, libero da un pericolo per incontrarne giornalmente nel- , ‘F 
l’oppugnazione d’Oilenda , dove rimelTo col fuo Terzo il Brancaccio , 
accrefciuto dalle foldatefche del Marchefe defonto , ne’piìt ardui ten- 
tativi, à quali erano dalloSpinoIa bene fpclfò i Napolitani impiegatici 
giudicio , all’intrepidezza di Bartolomeo , l’honor della Nazione per 
ordinario appoggiava . Ne’petti men previdi di cuore, ne’cuori meno 
avidi di gloria haurian refidito a’continui travagli di qucll’afledio, do- 
vendoli haver una mano all’opera di tante Machine offidionali,che co- 
ftavano dudiati fudori al pcritillimo Ingegniero Targane Milancfe , e 
largo fangueall’Efercito ; l’altra mano contra l’affìdue fortite del nu- 
mcrofo Prefidio d 'Offenda, che del più gcnerofo fangue Spagnuolo, & 

Italiano, (fcgnalandofi quefte due Nazioni frà tutte l’altrc) ogni volta r Q4llH[M 
lafciava il Campo arrollìto . >«. 

Mà quantunque gli Ollandcfi fi lufingaflèro molto lontano il fatto 
d’Oftcnda , promettendo il Governadorc , quando folfc ridotto all’ e- 
ftremo, lafciar alle future Età la memoria d’una feconda Numanzia, fi 
che, come Scipione, anco lo Spinola de Nomine taniiim triumpbarct -, le cMia. 
Provincie unite punte da fegrcto timore, che ne liprefagiva la peidita, 
cavato molt’oro dalle Città confederate, promcfsogli l’ufofrutto d’uru 
intiera Libertà(oppio potete col quale i Capi delle Ribellioni alfonua- 
no i creduli Popoli, acciò non fi rifentano nello fmungimcnto delle fo- 
ftanze, e per non contribuir poco a’ Prencipi Naturali, diano tutto a-’ 
mafeherati Tiranni) ammafsarono formidabile Armata , il cui Gene- 
rale Maurizio,tenutc in gran fo(penfione,e timore la Gheldria,e’l Bra- 
bante , tentata invano la forpreia di Maftricht , a’ 15. d’ Aprile 1604. 
con fciccnto Navi, entrato per lo ftretto di Fliflinga,vcrfo la Fiandra, 
impadronitoli dcll’Ifola Catfand, pafsò il Canale dell’Efdufa i mà per 
impedirgli lo sbarco al Forte di Sant’Anna , in Pompeo Giuftiniano , 
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•7 6 BARTOLOMEO GRIFFO.' 

che con pochi foldari difefelo , trovò un Braccio di Ferro , qual fii cele- 
brato poi dalla Fama . San Filippo, e Santa Caterina due Forti sii lo 
ripe dcll’Ifendica,(Ramo, per cui una parte dell 'acque, che dall’Ocea- 
no Fiamengo entrando, fatto all’Efclufa un porto capace di molte Na- 
vi , torna à fommergerfi in mare ) come dirò nella Vita di Fra Lelio 
Brancaccio, ad Agoftino d’Herrera Cartellano d’Anverfa, al Brancac- 
cio, & al Conte Teodoro Triulzio furono dallo Spinola adeguati incu- 
flodia . I quali premunitili con forte riparo, alla batteria di nove can- 
noni,con cui Maurizio tutto un giorno li travagliò, oppofcro più coftà- 
za, che forze . Màgiudicando imponibile la ditela , abbandonandogli 
la notte, quantunque in contrario li proteftalfe il Brancaccio , non folo 
diedero commodità à Maurizio di ftabilirvilì, midi partir oltre, & ha- 
ver refa à patti l’Efclufa - 

1 domeftici affari coftrinfcro Bartolomeo à rivedere la Patria, dó- 
dcl’anno 1605. nel Terzo di Camillo Caracciolo Prenciped’Avcllino 
inviato à continuar la Carica di Capitano, altra volta in Fiandra ripi- 
gliò il corfo della Milizia . Mi neccflitato iPCaracciolo al ritorno, nuo- 
vo Macftro di Campo fidato à quel Terzo il PrcncipediPaleftrina,che 
con l’altro Reggimento d’italiani del Conte di San Giorgio,due di Spa- 
gnuoli , & uno di Fiamcnghi unitoli alle truppe di Carlo Conre di Bu- 
quoy, fugate alcune Navi Olande!! ancorate alla guardia d .1 lUno,ol- 
trepaffando il fiume, preffo Cciferfuerd piantò il Buquoy gli alloggia- 
menti, e fortificolli. Perii pericolo di Rimberg follecito il Conte Mau- 
rizio, mandò Erncfto di Naflàu, che con quattromila Fanti,educmila_> 
Cavalli, accampatoli incontro al Buquoy ne olfervaffe i movimenti , o 
folle pronto ad accrefcer di prelidio la Piazza . Mà col rcfto delle fol- 
datcfchc giunto à Cciferfuerd lo Spinola, munite di Forti l’ una , e l’al- 
tra ripa del Reno, vicino à Roerort, convocato Conlìglio de’Generali, 
loro dichiarò i fuoi difegni conformi allecommiffioni dell’ Arciduca . 
Mavcr ivi condotto quindecimila Fanti, duemila cinquecento Cavalli per en- 
trar nella Frifia , e far aff appare i frutti della guerra alla nemica Provin- 
cia . Queflo fu il diverfivo più adatto per fiaccar dalla Fiandra Maurizio , 
taf datone Vefempio da Scipione , che col tragittar l'FJercito in Africa , liberi 
da'Cartaginefi l’Italia . Ivi però non doverfi tenere si brave T ruppe oziofe, 
mà attaccare con ferma rifoluzione Lìngben, tanto men premunita dagli Ola- 
dtfi , quanto più la dfianza da’Rog j Domiti) parca la rendcjfc /Scura . Che 
f 1 l'evento fecondaffe l’ardire , à tentar altre imprefe,à riportar più frequen- 
ti vittorie , à mantener su i termini del dovere gli efterni Prencipi confinan- 
ti, di qual’ utilità farebbe l’acquiflo di Lingbeu Frontiera di Frifia, e d’ Ale- 
magna, donde le Regie Milizie, ò minacciando, ò feorrendo , terrebbero ìtl-> 
continua agitazione , e follccitudine diffidenti, e Nemici ? Non miraffiero à 
Grool, e Rinberg , che fi Inficiavano intentate alle fpalle , perche , ò l'acqufio 
d’effe farebbe appendice della primiera Vittoria, ò non potrianoftagliar il li- 
bero tranfito all’ Ff eretto, che havea il Reno patente,e molto più fpedite l'ar- 
mi, à procacciar/! aperto il camino . 

Confentita da’ Capi della Conforta l’Imprela ,alla curtodia do’ 
Forti del Reno con feimila Fanti, c cinquecento cavalli lafciò il Conte 
Buquoy, col rimanente delle Milizie partati i fiumi Roer, c Lippa >mar- 
chjp lo Spinola per i Paeli di Cleves, c di Vesfalia, tenendo in sì rigo- 
rofa difciplina i foidati , che quei Popoli amici non fentiffero l’incorn- 
ato- 
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modo del pa (faggio . Indi portatoli oltre il fiume Ifel , a’ 9. d' A godo 
fotco Oldenfen s’accampò. Piazza , che li apriva l’ adito à Linghcn , 8c 
a’ nemici fqflidj precludeva la rtrada . Non più che un giorno vi dimo- 
rò intorno lo Spinola , e fattine ufcire quattrocento cinquanta pedoni 
OlandcfiA ottanta Cavalli, egli lafciatovi il Conte Errigo di Berg con 
mille Soldati , verfo Linghcn feguì incontinente la marchia . Altra da 
quella, che fi credeva , agli occhi delio Spinola apparve forte la Piaz- 
za; poiché occupatala alcuni anni prima, e ricevutala in dono dallo 
Provincie con tutto il Contado, Maurizio , di nuovo Recinto tcrrapie- 
nato, di Baloardi Reali a’ fianchi della Rocca, e di foflà larga ottanta., 
palli, validamente la premunì . Si che parve dal dcfidcrio,e dalla fpe- 
ranza, ch’ogni cofa facile rapprefentano,haverfi quella volta fatto tras- 
portare lo Spinola : il quale fapendo, che à petti di ferro cedono mura 
di faffo, fubito vi difpofe l’affcdio , e divife alle Nazioni le fatighe , e i 
perigli . Dalla parte, ove col Terzo di Palellrina era Bartolomeo Grif- 
fo alloggiato , in tré di al labro della foflà infiem co 'Valloni del Barle- 
mont fi ginnfe , e doppo d’efii arrivativi ancor con gli approcci i Spa- 
gnuoli, mentre difegnavano fcolar il foffo , prevennero quel lungo di- 
vertimento gli Italiani, riempendone à gara di fafeine , terra , e falcic- 
ele , tanto , che gittate un ponte sul’ altro labbro, tuttoché efooflo 
a’ continui tiri delle nemiche bombarde, fi aprirono la via agli a (ulti . 

Già al piede del Baloardo eran giorni i Valloni del Barlemont , i 
Lombardi del Cavalicr Lodovico Melzi , e’ Napolitani del Prcncipo 
di Palcflrina ; i Tedefchi erano à mezzo la foflà , e iSpagnuoli à diver- 
tirne l’acqua attendeano» quando da quella banda , donde fi difpoivea- 
no all’attacco del Baloardogl’ Italiani, fé la chiamata il Prcfidio,cui 
la mancanza della monizione, e la difperazion del foccorfo,coflrinfcto 
à precipitarne la refa. Ne afcoltò con ifdegno la novella Maurizio ap- 
proflimatofi à Daventer con fettcmilaFanti,c duemila cinquecento Ca- 
valli per combattere in campo apertolo Spinola ; màdiflimolaco il do- 
lore, crollando il capo, e minacciando proruppe: Siti tùm quidemprt- 
cucurrijffì Spinulam, acque impofuijfc . Verìimfe brevi, eutndem ad incita- 
tijjimum ponè fe curfumadalìurum . Mà non gli venivano le parole dal 
cuore , e’1 Marchefe Spinola con fette Mezze Lune , e contrafcarpa viè 
più fortificata Linghcn, vedendo ancor alle Sponde del Vefel trattenu- 
to il Nemico, Spedi il Conte Buquoy con duemila Fanti Lombardi, Na- 
politani ,e Irlandefi ad invertir Vattendonch al fiume Niers due leghe 
da Ghelder nella Geldtia , Piazza, e per fette Baloardi Reali , che 1^. 
coronano, e per le molte paludi, che vi (lagnano intorno, giudicata tra 
le più forti della Provincia. Difpofe il Conte, in arrivarvi, l’attacco, c 
Bartolomeo, come à Linghen, così quivi di bravo. Si intrepido foldato 
fece compitamente le parti, in particolare quando dall’altra banda del 
fiume, fu’l labbro efterior della foflà, aflifte lenza riguardo della vita al- 
la fabbrica d’una Mezza Luna, Stà cecat con terra,c fafeine la foflà-, , 
con che fotto il maggiore dc’Baioardi, partati felicemente , comincia- 
rono à (cavarli le mine, c prepararli all’afsaleo . 

Non tardò ad ordinarlo il Buquoy, difponcndo due Sargenti, ciaf- 
cuno alla teda di venticinque granatieri ,apprefsodue Capitani con-, 
cinquanta Lombardi, indi altri due con le proprie Compagnie di Mila- 
nefi, e Napolitani , dietro a’ quali venivi con duccnto archibugieri 
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Bartolomeo Grifo , chiudendo quelgcncrofo drappello con altra fol- 
datefea il San Giorgio . Aperto dunque dall'impeto della mina, e ca- 
duco canto della muraglia, che agli oppugnatori dava commoda la fal- 
lita , (ì modero con tal rifoluzione à montarne le mine, che fpaventati i 
Prefidiarj,nc abbandonarono le difefe. Mà dalle minacele de’Capi tor- 
nati à mantenere i loro podi, fcrono , che gli alfalitori rirrocedefscro 
con qualche danno , c con morte di molti, tra quali Afcanio Minutolo 
Capitano del Terzo del Brancaccio . Veduto dal San Giorgio il difor- 
dinc, col Corpo di riferva a vanzoffi ,c con rinproverarc acattolici la., 
fcandalofa viltà, rinovato l'attacco, facendo l'ultimo sforzo non mcn-* 
del valore la vergogna, che (i haveflb da aferivcre ad altri la gloria di 
quell’Imprefa, non fenza larga effufionc di fanguc, fìi finalmente occu- 
pata la punta del Baloardo . Il dì feguente , non afpettando ridurli a' 
più difperati cftrcmi il Prefidio , accettò honorate condizioni , doppo 
i j. giorni d’afTedio, a’ 27- d’Ottobre. Di là transferito l’ Efercito à 
CracauCaftello nò ignobile nella Ghcldria,fù bifogno al Buquoy Rrin- 
gcrlo da tre lati, c volle, che dell’acquifto fi pregiatlero folamente gl’ 
Italiani del Brancaccio, Giudiniano,c San Giorgio. Fatta da quelli la_, 
chiamata a’ Difcnfori, rifpofero con baldanza , ejj'er molto prematuro /’ 
invito . Perciò fdegnato il Buquoy , fe batterne dal cannone tutto il 
giorno le mura , eia notte avanzati gli approcci , nell’alba , pria degli 
altri il Giulliniano lì fè veder sù la folli, c cominciò con fafeine ad ap- 
pianarla . Mutato à quella villa, di colore, c d’animo, cercò parlamen- 
tare il Prefidio , mà con difpregio li fìl replicato , ejjcr troppo tarda l'of- 
ferta , c per la breccia fi difponeano gl’ Italiani all’ alfalto . Commof- 
fonc nondimeno à pietà il Buquoy, c perche abbandonato il muro , riti- 
ratili nella Rocca, a’ fuoi voleri fi fotroponcano , li ricevè àdiferezzio- 
ne, mandandogli difarmati, concedendo a’ foli Capitani la fpada. 

La nuova Ragione dell’anno 160 6- quantunque in vece della foli- 
ta piacevolezza, con che rallegrala terra, comparilfe ingombra da inu- 
sitate tempelte , yenti , pioggic , c freddi non inferiori al più rigido 
verno, pure invitò le foldatefchc à riveder l’aria della Campagna,non 
prima però degli ultimi di Giugno, tanto in quell’anno li refe horrida.» 
la Primavera . Verfo il Reno marchiò con un Corpo d’Efercito il Mar- 
chefc Spinola,feco andando Bartolomeo di nuovo fotto il Brancaccio > 
cui erali unito il Terzo di Palcllrina . Gionto prellò il Paefe di Zutfa- 
nia , non fuccedurogli profpcro il palfaggio del Vaal, e deUTfcl , pofo 
l’affedio à Grool, Piazza di conlidcrabile opportunità,cosi per difende- 
re Oldcnfen , e Linghen , come per dilatare dentro le vifeere delle Di- 
zioni nemiche, nel venturo verno , i Quartieri . Vi li applicò con tutto 
il braccio lo Spinola, e benché la collanza di ehi la difendeva, faceflo 
riufeir difficile, e fanguinofo ogni avanzo, nulladimeno da’ Spagnuoli , 
c dagl’ Italiani occupati due Baloardi,indi altri da’Tedcfchi , e Vallo- 
ni , a’ r 3. d’Agofto , fofienuto nove giorni l’attacco , ad honclli patti 
piegò ; e lo Spinola all’allèdiodi Rinberg rivolfe tutto il penficro.Spct- 
tava quella all’Elettor di Colonia , mà nel corfo delle Guerre di Fian- 
dra era Rata la preda de’più Potenti. Teneala allor l'OUandefe, munita- 
la di Piattcforme, Mezzedime, Strada Coperta, Trincieroni , Ritirato > 
Tenaglie incrociate, & altre fortificazioni Realisti tanta gelofia,econ- 
feguenza, che Maurizio all’avvifo d’eflcrvilì impegnato il Marchcfe, fi 
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protetto . Stiri conjlitutnn , aut Rbenobergà Spmulam fnbmovere , auffa* 
cerejna vita jafturam ; radunando perciò l’Efercito» lafciate ancora^ 
molte Città vacue di prcfidj, per ingroffarfi , e combattere in campo 
aperto il Marchefe.Quefto ordinati attorno la Piazza gli alloggiamen- 
ti, rifpinte fùriole, e continue fortite, quella in particola re,c he Grande 
chiamarono gli Olandeli , e l'accreditarono con la ftragge , che nc fc* 
rooo i Cattolici , guadagnata da' Valloni , Italiani , c Borgognoni la., 
Mezzaluna della Fofsa; da’Spagnuoli, e Lombardi un Saftionc Reale,; 
dai Giuftiniano, eBrancacciocóndotti fino alleritiratc gli approcci, fu- 
perata dal defidcrio di vincere la difficoltà de’la vori , c la procella in- 
ccfsantc delle hoftili bombarde , doppodiccc giorni,ncl primo d’Otto- 
bre rottenne à ‘patti; coftrctto ancora Maurizio , tentato invano il foc- 
corfo,à lafciar quella feconda Offenda (qual folea intitolare Rinberg) 
in mano dello Spinola trionfator della Prima ,che da quella ImprclL, 
riportò non minori encomi in tutta Europa . Bartolomeo, de’ pericoli , 
e della lode non hebbe l’ultima parte; e nel concetto dello Spinola era 
filmato meritevole di Cariche più principali. Mànel 1607. introdottili 
trattati di Pace con le Provincie unite , e conchiufà ffencatamente la-, 
Tregua; egli venuto à Napoli,trovò aperto il Teatro di Bellona in Ita- 
lia. Non trattenuto per tato dal dolce amordelia Patria, la lafciò due 
volte , ambedue Capitano d’Archibugieri , prima nel Terzo del Maf- 
chefcdi Sant’Agata, poi in quello di Carlo Spinello de’ Duchi di Ca- 
ftrovitla , il quale per Popre fogna lati (firn e , & importanti fcrvigj pre- 
ftatialla Sercniffima Cafa d’Auftfia in Boemia, Moravia , Ale-magna^ , 
e Fiandra, meritò dall’Invittiffimo Impcradore Ferdinando Secondo P 
honore di Marchcfe del Sagro Romano Imperio . 

Sotto quelPiroperterrito Duce dal 1614. fervi Bartolomeo qual- 
che tempo in Milano, dando fempre ’mollra di puntualiflimo Cavaliere 
nell’imprefa d’Oncglia, nella battaglia sii le Colline d’Afti , nell’ en- 
trata di D. Pietro di Toledo in Piemonte, dove il Duca di Savoja at- 
taccò imptovifamentegli Spagnuo!i,e ridotto à fcatfezza di terreno, fi 
ritirò di buon palso . Màimpiegato in altre Provincie lo Spinclio,feguì 
Bartolomeo in vari Reggimenti Napolitani la Carica di Sargéte Mag- 
giore. NelPInverno però del 1627. chiamato dal Viceré D.Anconio 
di Toledo Duca d’Alva , al nuovo Terzo di Vefpafiano Suardo fu dato 
pcrSargcnteMaggiore,SpcditagIi a’afi.di Giugno honoratiffima Ce- 
dola, nella quale tra l’altrc cole fi dice . T por concurir en Vosel Sar- 
gento Major Eartaleme Grifo cftas.y otras tales , por lo bten que baveis fer- 
vido «Su Mageflad de vcintc.y liete ariot à eflapartt enlos ejlados de pia- 
da, Savoia, Lombardia ,y tfle Reyno con etneo Compagnia s de Infanteria 
Jiapoiit.lna,que en dìverfos tiempoi levantafìcis fendo affi mifma tres vezet 
Sargento Mayor , haviendo 01 ballado en loda losfoccorros,affaltoi,tomas, 
y defenfas de Plazat,que en vutflro tiempo Je bau ofrectdo, procedendo ftt_> 
lodo corno muy valicnie foldado , ère. 

Pervenuto in Lóbardia marchiò col Terzo (otto Cafalc di Monfer- 
rato , dove il Governador di Milano findalla fine di Marzo 1628. ha- 
vca piantato l’aifcdio . In effe PEfercitoSpagnuolo pattando fotto ba- 
racche l’Inverno, infiniti patimenti foffrì, circondato dalle nevi , chea, 
coprendola per orto palmi, tenesti fepolta la terra . Affiderà va il fred- 
do i foldati , mancavan le legna nel campo , ogni tronco , d’ albero , 
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oan’ariadi fuoco comprava!! à caro prezzo, ò di danari, ò di fangnzyy 
eli u pi fi diftribuivanofcarfamente.l’alrrofpargevafifcnzarifcrbo. Go- 
vernava lui tutto il Terzo ridotto à foli fciccnto , che nondimeno allo 
fazzioni pili di ogni altro Reggimento fupplìva . Cafale difèndeva!! 
bravamente , quantunque mal reggeva!! alla Fame,ineforabil nemico , 
che più di ottomila habitami havea fagrificato alla morte - Le colline, 
che fan quafi corona alla Piazza, gli furono afTcgnatc in cnftodia,men- 
tre il Duca di N ivers, affittito palefcmcnte da Francia, c da’ Veneziani , 
fotto pretefto di munire i confini, accortati al Crcmonefe, facea teme- 
re invafioni alla linea . Le ftrettezze de'Viveri nella Città, mantcnca< 
no ne’Spagnuoli la fperanza detenerla à patti fra poco,& afficuratone 
,o uh i«S da D. Filippo Spinola, che, lontano il Govcrnadore,amminiftrava l' E- 

fercito, il Griffo neferivea con certezza. > • 

Già nondimeno sù l’Alpi comparendo le Infogno de’Gigli, ridot- 
te poco meno, che à niente dal ferro, dalla fame , dal freddo le milizie 
Spagnuole, entrate in Calale per vie non cuftoditc, provifioni abon- 
danti.fentendofid’ogni parte fonarla tromba da’ Prencipiintereffitti al 
foccorfo , ne, per mancanza di loldatefchc , potendoli , ò difendere lo 
trincicre, ò approcciare la Piazza, parve al Cordova ritiracene , dilc- 
ut,jU S» enando pretto Alcffandria l’union delle Truppe per fronteggiare ogiu 
tentativo nemico . Il Duca di Savoja , che d’nn giojello (limato tre- 
ut 9 . cento doble havea regalato Battolomco, maturando l’antico defideri® 
di portar l’armi fotto le mura di Genoa , havea col Marofcial della Di. 
ghiera occupata dello Stato gran patte, melfo terrore alla Dominante, 
diftefe in tutta la Riviera le fuc conquide . E quantunque con F ufeira 
del Governador Duca di Feria in Campagna, da' Monti di Genoa pruo 
fi ritirafferoi Collegati, indi da Fra Lelio Brancaccio fi ripiglia (Te il 
perduto ; perche nondimeno in Madrid (lavano della Pace le negozia- 
zioni fofpefc, temendo la Rcpublica di qualche giuoco , ritenne al ler- 
vioio diccemila fanti ; e fenza che Bartolomeo vi penfaflc , lo chiamo 
col beneplacito del Governador di Milano,facendolo Maeftro di Cam- 
im.j.XMr. po di quattromila fanti , co' quali difendette piti di fcflknta miglia di 
11’. Aplw- Paefe ; ricevuto in Senato con particolari dimoftrazioni di (lima , “ fù 
. i 5 .M.i«jo c ff crta l’interceffionc della Rcpublica per qualunque mercede dchde- 
rafse dal Rè di Spagna, dal quale con lettere all’Ambafciador Cattoli- 
co in Genoa gli fu confirmato il Porto di Maeftro di Campo, e commef- 
fa la vigilante cura di quell’impiego . 

In Novi , e Savona alternava egli la danza ; ma Tempre in moto 
hora alla vifica delle Piazze, hora alla difpofizionde’Quarticii,hora_. 
all’attcnzion de’ Nemici, non havea di ripofo un momento. Con le mi- 
lizie à fr fogette ofservò particolar rigidezza nel frenarle da quelle li- 
cenze , onde i paefi aggravati d’alloggiamenti riportano da’Prehdiarj 
inevitabili danni; trattavaie nondimeno da Padre, prevedendole anco 
di quei regali, che d’ufurpar l’altrui robba valcfscro à divertirle . Pu- 
blicatatra Genova, e Savoia nel 16J i. la pace, col medefimo foldo rii 
ritenuto dalla Rcpublica il Griffo alla quale havea dato si compita fo- 
disfazzionecon la vigilanza nella difcfa,col difintcrefse nelle provifte, 
con le maturità nc’Confcgli, tenuto per huomocosì veridico, che mai 
inciamparono in fallo le fuc parole . Quindi Carlo Spinelli, prima luo 
Maeftro di Campo, poi riverente ftimator del fuo merito, fapendo qui- 
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tò valeffe predo il Rè un rigo della di lui penna > ne volle diretta à Sua 
Maeftà publica tcrtimonianza della ben condotta imprefa delle colline un. a 

d’Afti . tei. in leAt dtl- 

Commeffali in cuftodia nel 1636. la gclofa Fortezza di Sabioneta 
in Lombardia con il titolo di Governadorc, c Cartellano, adempito fé- ujj. 
delnientc l’officio, ridottoli à Napoli penfava dar lungo ripofo all’Età, 
benché non molto avanzata negli anni , mezzo logora da’ patimenti. 

Poco però goduta la quiete domeftica, richiamandolo il Genio bcllico- 
fo alle guerre di Spagna commoffc nel Principatodi Catalogna , e nel 
Regno di Portogallo , levò per ordine del Viceré Duca di Medina do 
Jas Torres nel 1643. un Terzo di Fanteria Napolitana , prendendovi 
Piazza di Capitano Gennaro fuo figlio, al quale il Viceré dando perciò 
la patente, in efTa afferifee : H avuta confider azioni al def derio , che ba- 
ine difervire à S. AI afflatati imitazione del detto Alaejlro di Campo Bar- 
tolomeo Griffo voftro Padre , che l’hà fatto per lungo fpazio di tempo in di- 
verfe parti, & occafìoni con lafodiifazzione, & integrità, che Jìfperava,e^ 
del Capitano Carlo Gnffovojlro fratello, il quale morì nel Reai Jervigio d’u- 
na mufebettata, f apendo, che voifeguitando le loro pedale, eb-c.Non defrau- 
dò Gennaro le concepite fperanze; mà Lotto la difciplina Paterna ava- 
zandefi nella {lima de’ Comandanti ,e ncll’ammirazion della Fama./ , 
quando dalla Reai munificenza poteva attederc copiofe mercedi, con- 
dottoli à proprie fpefe tra’Nobili Venturieri Napolitani, che accompa- un.dirs*- 
gnarono nel 1650. all’afledio di Longone D. Giovanni d’Au(lria,ivi la cn - t '“" MvUt - 
morte,che in var; affàlti nou lo toccò , con lenta febre lo rapi al mon- 
do. 

Videfi trasfiifb col fangue il valor di Bartolomeo nell’altro figlio 
Carlo, il quale Capitano di Fanti nel Terzo di Alfolfo Filamarino sii i 
Vafcclli comandati da D. Antonio Locheiio gionto in Fiandra , incor- 
porata la fua compagnia nel Terzo vecchio di Napolitani di Giovanni 
di Ponte, con effò da Riformato andò al foccorfo d’Arras col Cardina- 
le Infante, Andrea C 5 te!mo,e’l Lamboyifi fcgnalò nell’attacco, e difefa 
del Forte di Rantzau occcupato da’foldati di Giovanni di Ponte den- 
tro le Trinciere ncmichcsdóde nò poterono mai elTer sloggiati da tutto 
lo sforzo unito di tanti Marefcialli , come nella Vita di Giovanni 
tornarà il riferirlo più acconcio . Palla di mofeherto in quell’oc- - 
cafione ferì morralméce Carlo, à cui il Càtclmoluo Parente deftinò fu- 
bito una Cópagnia di Cavalli compofra di ramii nò potè però goder il 
premio,benche picciolo, di fue farighe,chiamandolo il Signore , doppo 
dicccotto giorni , alla retribuzione dell’ Eternità .Bartolomeo fuo Pa- 
dre tornato da Spagna, fù richiamato àMilano,dovc Governò rurta la_. • 

Fanteria dello Stato . Mà sfinito da’ continui incommodi della milizia 
per quarantatrè anni, nel 164;. in Napoli rattenne il lungo corfo do’ 
fuoi Remati cfercizj;& honorato dal Rè del Porto nel Confcglio Colla- 
terale , doppo haver vedute, collagrimatc , e quanto potè mitigate col 
fenno, col valore le Guerre Civili della Patria divifa in fazzioni ,e la- 
cerata da’proprj Figli,chiufc gli occhi in pace , quando Lotto gli aufpi- 
cj del Scrcniffimo D. Giovanni, alla priflina fercnità era ridotto quel 
Clima . 
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CAMILLO CARACCIOLO 

PRENC1PE C AVELLINO. 

O N c il minor vanto della Virtù,che fe non ottiene l’a- 
more (da lei non pregiato) de’Viziofi,nc elìgga la mera- 
vigliate chi ne fogge per viltà d’animo l’Arduo>fuo mal- 
grado per forza di predominio ne inchini l’Eroico . Oc- 
chio mal fano moflravano le Romane milizie nel mi- 
rar la virtù di Camillo Dittatore , e genio indomito nel 
piegarli all’imperio del Capitano t mà non havean cuore di trafgredir- 
ne i cenni» & odiandolo come fcvcro, l’ammiravano come Forte. Quin- 
di nella guerra contro i Falifci » fpinti all’ alTalto delle Trincierete fu- 
perato il Campo Ncmicotmcntrc agognavano alla preda guadagnatali 
con lofprczzo della morte, il comandodi Camillo le argine all’avidità 
militare, che con le mani ftefcalle oflili fpoglieinluppatc nel proprio 
fangue , fi ritraile dall’ attentato; più valendo in elfi il divieto del Dit- 
tatore, che l’attrattiva delle ricchezze . Caflra capta , pruda ad Qutjlo- 
rtt redafta, cum magna militum ifa,/ed J< 'meritate imperi] vini , eamdem-j 
TiiMvJ.f. Camilli virtutem , Ò- od era ne-, ó-mirabantur . 

Maggiore fortuna toccata farebbe à Camillo Caracciolo Prcncipc 
d’Avcllino, fe,come à differenza di Camillo Dittatore, fu amatilfimo , 
e ftimatiffimoda’foldati, così havclTc havuto la forte d'opprimernc lo 
fcandalofe fedizionil, c contentarne l’infaziata avarizia . Non fi vidde 
in lui la feverità del Romano Camillo , anzi unafoavità di maniero , 
che rapiva i cuori di tutti , ne havria però uguagliate le glorio, 
fe havefsc pari fortita l'autorità del Comando. Mofso dall’ eredi- 
tario iilinto del Genio bcllicofo de’ Caraccioli, portoli! in Fiandra da_> 
Vcnturicrc , quando nel principio del 1594. oravi giorno à governarla 
per il Rè Filippo fuo Zio, Ernello Arciduca Fratello di Rodolfo Cefarc, 
al quale, e per la condizion della Nafcita,c per le eccelle doti dell’ani- 
mo, fu molto cara la perfona del Prencipc . Quanto oftentò di bizarria 
nelle Gioftre» Se altri giuochi Cavallerefchi fatti per la venuta d’Ernc- 
fto in Brufscllcs, tanto fi ammirò in lui di bravura nelle fazzioni, & af- 
fedj , che prefentarono poi della guerra i fuccefii. Col Conte Carlo di 
, Mansfeld nell’acquifto della Sciapclla in Piccardia cominciò ad inva- 

ghirli di gloria, ne’ più gravi pericoli guadagnolla maggiore, coltivan- 
dola col fangue, ò proprio, ò nemico nelle fcaramuccie fotto Laon,chc 
tenendoli ancor perla Cattolica Lega , era premuta da Errico IV. con 
ftrcttiflimoafsedio. 

Mà perche Jc domeniche fedizioni dell’Auftriache milizie, ’fpcfso 
ò mitigate con l’oro, ò recifc dal ferro , femprc prcgiudiciali al Regio 
fcrvigio, cran pafsatein cfcmpioicoftrctto il Rè di Spagna à combatte- 
re in Fiandra più con le Nazioni fogette, che co’Popoli ribellati, e fpc. 
rimentarpiù pcrniciofe l’armi proprie , che le nemiche; in quello tem- 
po , quando perle valide forze degli Ollandefi, era più necefsaria l'o- 
pra 
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D» ANTONIA SPINOLA 


De Marchefi de Ios Balbalès , Principefla d’Aveilino , Duchefla 
d'AtripaldajMarchcfana di San Severino , &c. 

D E'bellicofi balenilo' quali accrefcera luce alle [lampe il Ritrat- 
to di quefi’Eroe * compongo un tributo d'offiequio aV.E. /t. 
cui y irtù adorna il Cielo Partenopeo di nuovi raggi. Quando all'Ec- 
cellentifs.fuo Conforte Sagro Imeneo con nodo coniugale la Jlrinf, ap- 
plaudì la Fama all'unione di due si Gradi Famiglie, all'inncjìo di due 
Alberi sìgenerofi, che fpandono l’ombra dell’ antiche glorie qua/t fin 
dove fi flende l'occhio del Sole. Mafie l'opra tuttofa d' Amore, egli con - 
giunfie in matrimonio i Pronipoti di due Capitani, Ambrofìo Spinola, 
e Camillo Caracciolo, che in amifia marziale baveva legati gli Avi 
guerrieri . Camillo prima irrigò dcfiuoi /udori la Fiandra, Ambrofio 
non bebbe chi vi mietejfie più palme. All'uno l'ultima imprefia in quel- 
le Regioni fiù l'affiedio di Ofienda/ifieffio all’altro fù la prima fatiga , 
che lo publicò l'Èrcole Italiano, che a fiùflener la Grandezza della Cat- 
tolica Monarchia tenne fiempre armato il braccio, e laureata la defira. 
Qual penna però ardirkfegnare l’ormevelociffime della Fama , cbe_. 
ounque voli, della chiariffima Profiapia Spinola predica miracoli di 
valore :ò ammiri Paolo Marcbefe delos "Balbafes , Padre di V. E. 
che , ha fiofienute le più difficili Ambaficierie , t più gravi Cariche 

della Cattolica Maefita , & ora è uno de’ più fitimaìl Minifitri , che 
nelfiupremo Con figlio di Stato in M adrid, reggono la vaftffima Mo- 
narcbia:0 ricordi Federico Fratello d’ Ambrofio, che il primo f e fiffri- 
re all'Oceano "Botavo il flagello de’ remi , e con poche galee (genere di 
Navilj,in quell' acque fin allor non veduto ) affrontando intiere ar- 
mate Olandefì,in ojfiequio della Fede , in firvìgio di Cafia d'Auftria , 
tramontò come Sole di fortezza in quel mare : O Filippo Generale di 
tutta la Cavalleria del Cardinale Infante, che in frote alla V it torio 
di Norlinghen pofe l’ultimo alloro ; ò di cento altri Copioni di quefio 
Stipite trionfale, di cui V.E.'e fi vagogermoglio,e con la gentilezza del 
tratto, e con la prudenza Economica,e con la fecondità coniugale, e_. 
con l’aumeto di tutte le virtù,! aggiunge un cumulo infinito di glorie, 
dalle quali abbagliato, godo, difficilmente trovar fi un Aquila, che non 
s’ acci echi a tanta luce’, fupplicandola.gr ad fica !' efpreffiuni de' miei of- 
fequj , e mi conceda di potermi fottoferivere 
DiF. E. 

Napoli 30 .Maggio IÓ95- 

Pa£- la. 


t'imhff.& Ojji qui sfijj itrv. 
Dom. Àuc.Parrmo. 


.At 


' i’Sgi 


• Digitized by Google 


prencipe D’ avellino; 8j 

pra delle foldatefche,fi fciolfc in cfse l’obedicnza , fcgucndo un licen-» 
ziofo ammutinamento d'ai cune, con rifehio di fpargerfene nel rimane- 
te dell’Efercitoil cótaggio.In Arcfcot,cSichen Cartelline! mezzo del 
Brabante , due Terzi d’italiani cran difpofti à quartiere : l’uno Gover- 
nato da Vcfpalianó Carcano,pcr l’afsenza del Maeftrodi Campo Ga- 
llone Spinola Siciliano,partito per Ifpagna, l’altro da Cornelio Gafpa- 
rino i & Bernardo Sanminiato Capitani Lucchefiil’uno, e l’altro Terzo 
Creditori di lunghi ftipendj . La poca ipcranza di otrenergli co’ prie- 
ghi, l’indufse à procurargli con l’armi . Congionri inlieme gl’intercrti, 
c i confegli, rutti convenuti in Sichen, gridando Viva Dio , e’I Rè , s’im- 
padronirono della Città, crearono altri Officiali, e per Capo di tutti Ste- 
fano Capriano Milancfc, che chiamarono Eletto. Come picciolo fiumi- 
cello, con Io sboccarvi altri rivi s’ingro(Ta,e le Capagne allaga,qucl tu- 
multo di poche Cópagnic, aggregandoli ad elTc di continuo per lo ftelTb 
morivo altra gente Franccfc, Valloni , Fiamenga,Tcdefca , Inglefo, 
5cozzefe,Irlandcfe» Albanefe,Spagnuola, con più di ottocento cavalli, 
crebbe oltre il numero di duemila, con terror di Lavanio, Dicfte,Mali- 
nes , necellitate à prevederle di viveri per evirarne le (correrie . • 

Procedure cosi sfrontatc,l’animo dell’Arciduca altamctc tvafifse- 
ro , vedendo di si valorofc Truppe fmembrato l’Efcrcito , e l’ ammuti- 
narli delle milizie clferfatto già ufanza . Quantunque però nel Confe- 
glio di guerra fofsc (limolato da’Miniltri , che per cllinguer quell’ Idr^ 
fi fervifse del fuoco , e con l’cfemplar caftigo de fedizioli confirmafso 
ncll’ofsequio gli Obedienthnonfoffriva Ernefto , col fangucde’foldati 
fuoi fudditi , lavarne la macchia della congiura, che finalmente ordi- 
% navano ad cfigerc cièche à tanti anni di fatigata milizia era giuftamE- 
te dovuto. Chiamatoli perciò il Conre Gioan Giacomo Belgiojofo 
Milancfc, uno dc’Macrtri di Campo nelle Truppe Italiane > amato da-> 
elfc fopramodo, l’inviò con lettere bcnignifsimc à i fedizioli; quali non 
ricevendolo nella Città, rifpofero all’Arciduca , feufando T eccello ca- 
gionato da eftrcma neccrtità; offerendoli pronti à ritornare fotto l’Infe- ». - 

gne quando di si lunghi (lipcndj reftaffero intieramente fodisfatti . Nè 
pure udito, anzi con divieto di più trattare con erti fenza la licurtà del- 
le paghe, rornò il Belgiojofo ad Ernefto, cui richicfe, che da quell’ im- 
piego lo difpcnfaffe . Commife Ernefto il negozio al Prencipe d’A- 
vellino: £hit tùm magna Vir erat autboritatis : tùm Italici! Copiti apprimè p c .uj t 
gratta . - £f(r./.4. 

Intraprcfe egli con molta ardenza il Trattato ; che nondimeno a’ 
primi palli incagliò; poiché non elfcndovi il danaro da quelle milizie-) 
ailòlurtmente richiefto , quantunque l’Avellino con fornimenti efficaci 
gli fcrivcfse, ricordandogli l’olfequio dovuto al Rè, e all’Arciduca,rin- 
facciandogli l’univerfal vitupero, c la nota di contumacia irrogata per 
loro colpa à tutta la Nazione Italiana, fin’allora,con ammirazione del 
Mondo, non contaminata da sì brutta macchia , anco ncll’ulrimc njilc- 
ric fedeliffima, e paticmiffima; promettendogli finalmente dalla Regia 
Gcncrofirà l’oblivione del delitto, e in parte la foluzion delle pagho : 
eglino rifoluti di voler tutto, non fi contentava n del poco,c crcfciutiin 
numero , non foto efigevano acerbe contribuzioni da’ vicini Villaggi , 
mà osò la Cavalleria à pieno Sole parteggiare in ordinàza Torto le mu- 
ra di Bturtcllcs . Non difpcrava però l’Avellino à miglior fenfo ridurli 
. La con 
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con II dcftrezza , e proponendo dolci partiti ad Ernefto: Già che, 
diceva , baver guerra co’ propri f oliati , all' Aujlriaca Potenza bcr- 
mai fembra fatale , e l'angutlia dell' Erario dilatata negli Ej ertiti la difobe- 
dienzainon è tempo di dedicarne l’ecceffo , mà dimoiarne la colpa.Cbe altro 
da Maurizio fi bramafe non che confumate da mutue carnificine, da funejle 
gladiatorie fottomettere il redo delle Regie milizie all' arbitrio della Jua [pa- 
ia? E pure non è ti certo , come fi figura , il domar con la violenza gli am- 
mutinati , che non babbia à temerfene, ò facciata refifienza di contumacia ; ò 
ultimi precipiz) di dtfperazione . T roppo f oppiamo quanto vagliano quelle 
defire, che più volte a’ noflrì Comandanti han mejfe in pugno le palme . Ben 
fe ne ricordano gli Olandefiycbe per nò bavergli awerfar),gti accoglieranno 
rifuggititi. T efultaranno d’ baver tronco lì nerboruto membro dal Corpo del 
noftro Campo . Siafi però, che poliamo punirgli,cbe avviliti da’ loro misfat- 
ti non foftengano il volto dell’armata Giufiiziai qual’ è il profitto di quefio—, 
unprefa ? qual prò debilitarci da Noi fi e fi , rivolgere nelle noftre vifeere il 
ferro, abbatterci con l’armi proprie ? Che pretendono quei mferabilufe non 
l’ baver di che vivere, per poter in ojfequio del Rè più fortemente morireèdel- 
paffute colpe ancor quefta volta la Clemenza trionfi: con poco argento, di lì 
brava foldatefca » ò fi provegga al bifogno , ò l’avarizia sì sfami . Prefer- 
vi fi di quei genero fi il f angue ad imporporar le nefire vittorie . A bafianza 
ne beveranno gli acciari nemici , e farà pari gloria di Vodra Altezza baver 
gli uni Vittime del dovere, gli altri Miniftri delta vendetta . 

Volentieri Ernefto l'udiva, e uniformava!! col Tuo parere; mà ftre- 
pirando gli altri Miniftri» c in particolar Luigi Velafco»chc à ragione- 
voli convenzioni s'induccfsero conia forza»l’Arciduca cedè, imponen- 
do al Prencipe d’AvcIlino,che con buon nervo di foldatcfche Spagnuo- , 
le» (alcune delle quali erano incorfe nella medefima colpa» c con l’in- 
tiera fodisfazzione poco prima acquietate) ftringeftc d’aflcdioSichcn, 
e domafle degli ammutinati la pertinacia : egli contro quella gente, » 
benché non fua compatriota, tuttavolta Italiana, (degnando impiega- 
re la fpada » deliramente da fe 1’ odiofa commiftion rigettò : lndignum 
ratusrarma movere contea Nationem fuam. Qua caufa careros quoque Ita • 
licos Principes ab eo munerc excufavtt . Sottentrato il Vclafco, tolfe à le-, 
dizioft l’opportunità de’ConvogIi,che nondimeno oprando da difpera- 
ti, datili alla protezzionedi Maurizio , dclufcro la vigilanza del Vcla- 
fco,e li ritirarono à Longhcftrat nel Territorio di Brabantc Lotto il do- 
minio degli Olandelì tra Brcdà, c San Gertrudisberg . Onde per rilia- 
ver Ernefto così brava milizia , particolarmente gl’italiani, de’ quali , 
tanquam lenijftmit militibusuid cufiodiam Corporis uti Parmenfis Alexan- 
der folitus erat , lì appigliò al conliglio dell’A veliino, e con ampie pro- 
metlc farti venire in Tclimont,ft sborfar loro le paghc.Non molto dop- 
po , ‘cioè a’ 15. di Fcbrajo 1595. con dolore univerfalc , e con lami., 
di ottimo Prencipe, Ernefto fii rapito da’vivi , mentre 3 ricuperare Huy 
forprefo dal Govcrnador di Brcdà, havea comandato quattromila Fan- 
ti , e mille Cavalli fotto il Conte di Fuentcsper redimirlo all’FJctror di 
Colonia. Softituitoal Governo de Paeli baffi il Fuentcs, inviò all’im- 
prefa d’Huy il Signor della Motta,che alle Genti dell’Elettore cotigion- 
te le proprie, afsediò la Piazza. V’intervenne il Prencipe d Avellino da 
Volontario, oprando con ammirata intrepidezza nella fcaramuccia tra 
quattrocento Cavalli Olandelì, e duccnto Spagnuoli, al cui riporta to vi- 
raggio, 
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raggio fegui l’ acquieto della Fortezza , dove nè l’arti di Maurizio , nè 
la rifoluzion del Turcna con le truppe auiìliarie di Francia, havean po- 
tuto penetrar col foccorfo . In Valenzienes congregato Confeglio di 
guerra,pres£ti tra’primi Capi i Précipidi Chimay, ed’Avellino,il Còte 
di Bofsìi, la Motta , il Rofnè , Mendozza, Mefia , determino® dal Fuen- 
tes l’imprefa di Chiateletin Piccardia edificata da CarloQuinto,da Era 
rico Secondo munita per fronteggiar la Cittadella di Cambray , allaj 
quale miravano i dcfidcrj del Fuétes.Quattro Baloardi Reali della Cit- 
tà nó refifterono ad un’affàlto,mà nell'attaccarfi il Caitello venuto avifo 
da Cicco di Sangro Comandante d’Han, trovarli in manifedo pericolo 
di perderli quella Piazza , per le foldatefche Francelì introdotte nellaj 
Rocca dalla Madre del Signt^ di Gomeron, come raccontarò nella Vi- 
ra di Carlo di Sangro , abbandono® l’alfedio , e fiotto Han arrivato il 
Fuentes,fdegnato dall’impropria rifpofta,che ad Alelfiandro Bracacelo, 
in nome della madre, dato havea la Torcila del Gomeron, vedendoli da 
quello ineCculahilmcnte tradito , in tàccia della Genitrice piangente 
gli fi troncare la reità . 

Incaminatoli doppo per la difegnata imprefia di Cabray có la comi- 
tiva dc’primarj Signori, che moderavan l’Eficrcito , c tra elfi il Prenci- 
pc d’Avcllino, gli li dicrono alla fola comparfia Clery , Bray , & altri 
luoghi d’ignobil nome à le rive del fiume Somme , e devadato il Cam- 
bresì con l’incendio dell? biade , c preda delbeltiame , già che per la_> 
tardanza delle genti promclfie dalle Provincie d’Artois, c d’Enau , non 
havea nervo d’attaccare Cambray, fi rivoltò contro Dorlcns,una gior- 
nata dittante alle fponde dell’Authia , forte pel giro delle mura ter-, 
rapicnatc,cui fiancheggiavano di forma moderna Ballioni, c Rivellini, 
e un Callcllo affai valido, comandandolo Roberto di Lovignì,come al- 
la Piazza , c Prcfidio Carlo fuo fratello Conte di Dinant , rinfor- 
zato in quei giorni con quattrocento Corazze di Nobili di 
quella Provincia, e ottocento fanti dal Duca di Buglione . A’ 15, 
di Luglio il Fuentcs vi piantò il Campo, c rifipinfe una gagliarda (orti- 
ca . 11 giorno appiedo una palla d'archibugio colpì nell’occhio deliro , 
e poco doppo edinfie il Macdro di Campo Generale Signor della Mot- 
ta , mentre riconofcea la Piazza , per qual parte dovefle cominciarli 1 ’ 
attacco, pianto da tutto l’Efiercito Spagnuolo, c foftituito in Tuo luogo 
Criiliano di Savigni Signor di Rofnè . 

Ncll’affalto d’un Rivellino piantato dove tra il muro , e la Citta- 
della il follo folo tramezza , andò l’Avellino alla teda degl’ Italiani, 
che co’ Valloni nel folofpazio d’un quarto d’ora, doppo fparfo graru 
fangucdc ne impadronirono - Indi fette colobrine contro la Città , lei 
cannoni da batteria contro la Fortezza fulminavano giorno ,e norto . 
Tra tanto il Duca di Buglione venuto al foccorfo , in faccia alle Trin- 
ciere affedianti divife le Truppc,guidando la prima ordinanza di quat- 
tromila Nobili Normandi à cavallo il Villars Ammiraglio del maro , 
la battaglia, che codava di trecento Cavalieri Piccardi,reggcva il Cò- 
te di Sclfcval, nell’ultima di feiccnto Corazze erano il Duca di Buglio- 
ne, e ’1 Conte di San Poi , ciafcuna fila fiancheggiata da Compagnie di 
carabine i àdedra il Reggimento di Sciampagna di mille duccnto 
fanti, con venti carri di monizione per provederne la Piazza . Dall’al- 
tra patte, lafciati à reprimere le fortitc Ferdinàdo Portocarrcro, e Gaf- 

pa- 
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csrhctu- pare Zapcna con duemila ducono Fanti , ufclilFuentes dalle Trincie» 
mM cimmtnt. Ic . Sotto il Conte di Bofsù marchiavano alla delira qua fi feicentoCa-' 
**•*• valli Fiamenghi ; à finillra la Cavalleria Leggiera, divifa in due alo , 
r attua s una 8 u “kta Alfonfo Mondragonc, 3 c Ambrofio Landriano , l’altra.. 

da’ Conti Alfonfo Montecucoli , c Francefco Belgiojofo . In mezzo il 
Conte di Fucntcs preceduto dalle truppe di D. Sancio de Luna,accom- 
pagnato dal Duca d’Omala, Maellro di Campo Generale Rofnè,Prcn- 
cipi di Chimay,c d’Avcllino,Marchefedi Varambon, Alfonfo Mendoz- 
*a, Stefano Ibarra , Giovanni di Bracamontc , Giovanni diGuzniaic, , 
Bartolomeo Toralva ; oltre lo fquadronc volante di foli Spagnuol» fo- 
getto ad Alfonfo Ribcra , Franccfco Vega di Mendozza > c Giovanni 
Contrera Commiffario della Cavalleria f 

La Vigilia dell’Apoftolo San Giacomo Protettor delle Spagne s’im- 
porporò col più nobil fangue Fr 5 ccfc,di cui tal fìi in quella battaglia lo 
fpargimèto,che riempi la Gallia di lutto.IlVillars diè principio alla zuf- 
fe, attaccata con uguale ardore , mà con perniciofa cófidenza de’ Fra- 
cefi, credendo affai più di timore negli Auftriaci , che non era in lor di 
baldanza . In poche bore i principali Comandanti dcll’Efercito del 
Buglione caddero , ò cflinti , ò feriti ; e benché più volte fi rinovaffe il 
cimento , e fi foflencffc da’Francefi l’imprelfionc , il Fucntcs però col 
Chimay, Avellino, Rofnè, Varambon, e gcncrofc fchicrc di Officiatile 
Volontari, urtò nc’fìanchi, e diflipò lo fquadronc del Villars ; il qualo 
nella total rotta dc’fuoi, con animo intrepido, ultimo ad abbandonare 
la pugna , com’era flato il primo à fluzzicarla , veduto il- Signor di 
Monrigni braviffimo giovine tuo nipote , difefo da pochi fervidori , itL» 
pericolo dilafciarc in mano dc’Spagnuoli, ò la libertà, ò la vita, voltej 
le redini per foccorrerlo , Ci trovò da gl’italiani , c Valloni circondato 
in maniera, che fopragionti gli Spaglinoli redo prigione, & hauria an- 
cora incórralo la morte in mano della foldatcfca irritata dalla difgra- 
zia del Motta , mà la promeffa di centomila feudi, al nemico brando il 
fottraffe, per pochi momenti. 

Poiché il Contrera intefa la contenzione d’alcuni à chi la preda., 
di quel Pcrfonaggio roccaffc, ordinò ad un de’fuoi Scudieri, che col fi- 
lo di quella Vita , troncaffe il prcgiudicialc litigio. Egli credendo fof- 
fcl’Erctico Duca di Buglione, gridando: Uccidete cottjlo perfido Nemico 
dellaCbicfa Cattolica, gli fcaricò un’archibngiata nel volto, e lo flefeefa- 
nimc à terra . Cosi mori Andrea Marchcfc di Villars, Pari di Francia, 
della nobiliffima Famiglia dc’Brancacci, portata da Napoli in Francia 
nel 1400. dove non fol fi mantenne Cattolica, mà fù gran foftegno del- 
la Santa Lega nc’rcmpi d’Errico KèdiNavarra . Di Andrea parlando 
il P. Guglielmo Dondino in occafion del foccorfb portato da Alef- 
fandro Farnefe à Roano dal Villars egregiamente difefa , dice.; 
d. r,ìu, mì 1” > tamquam in fontem Glori* fu* , omnia Farnc/tus referebat . 

jittx . ,» caII. Nifi enim ille Rothomagu incredibili vigilati tia,& fortitudine confervajfet , 
t'fi" '■}■ nulli fuijfe Farnefian * mduflri * futuru locum.FavtJfc Italo Cattolico Duci 

Due? Catholicu Italie* Originii^ui plurei Nomeclatur* Calefiii Heroas in 
Majoribus numerct^rc.Cioè,ce>me l’iflcfso Dondino nota nel margino: 
Sanclam Candidato, primam Neapolit Cbrfiianam , qu* Baptifmum à D. 
Petro fufeepit : Santìam Candidato Juniorem , & Sancì um Baculum Epf- 
cepum Surrentinum . Nel quel margine meglio fpicgandofì aggiunge., 

Jguem 


Digiti 


Goògle 


PRENCIPE D' AVELLINO. 


«7 


gurm Marcbionem Vilìarium , ex Ditione, bucufque 4 VftlUvimu s , „ Pro _ 
prio Nomine Andreas Brani alias diFìus ejl , de Famiha inter Nobiliare s 
Neapohtam Regni ■vetufttffimajn Galliam olim translata per Bufillum Rra- 
catium, KyJjan* Infult in AFgeo mari Regulum , qui à Neapohtano Ande - 

gavenflRege ad Gubernandam Provinciam mil]us , Familiam propagava 

in G alln s . Urne ortus Andreas Rothomagi Gubemator^ &c. 

Come le Vittorie grandi non vanuo folcj ne’principj d'Aeoftofìt 
ripugnata la Forterza, e fucceffe neJi’afTalro, dc’Nobili Difenfori non 
duuguale la itraggc a quella, che fotto le mura epa fi fatta de’ foccor- 
ritori. All una,ed all altro fàtigò có indefefià applicazione, & inopera- 
bile bravura il lrcncipe d Avellino, che nella zuffa col Villars combat- 
te alla tefta de Venturieri , e nell’attacco del Cartello, montò il primo 
avanti a Tuoi Italiani la breccia . Non molto doppo il Governador di 
Breda forprefe Licr luogo di gran confiderazionein Brabantc ; mà Al- 
fonfo di Luna, che con pochi Spagnuoli cravi di prcfìdio,doppo acerri- 
ma pugna col Nemico già entrato nella Città, fi fortificò in una porta-, 
di erta , fpedendo veloci Corrieri alle vicine Piazze di Anvcrfa , e Ma- 
lincs,dódeal Fuétes partecipato l’avvifo del pericolo, in cui fi trovava , 
c il Luna, e la Piazzajfubito vi deftinò l’A veliino cò quattromila Fati, e 
cinquecento Cavalli. Marchiò diligentemente il Caracciolo ; mà gion- 
to à Malincs, trovò, cheda quella, e da Anvcrfa raccolto buon numero 
di foldati Gafpare Mondragonc,havea gli Olandefi battuti, e liberata., 
Licr . Tornò egli al Fuentcs, che con varie marchic , ingelofitc tutto 
le Piazze di Piccardia , riportando il meglio della Provincia , o 
ftraccandoi fofpetti del Duca di Nivers Generale dcll’Armi Franccfi , 
pianto il Campo quattro miglia dirtante da Cambray * 

Diffamatoli 1’artedio , e per efpreflo Corricro dal Signor di Baia- 
gli Governador della Piazza richiertodi prefente ajuto il Nivers, com- 
mife al Duca di Rctcl fuo figliuolo, che con quattrocento Cavalli, o 
quattro Compagnie d’Archibugieri, aggiuntigli Capitani d’ cfpcrieza, 
s introduccflè in Cambray. AH’ avvifo de’ Corridori, fpiccò il Fuentcs 
una parte di Cavalleria fotto Ambrofio Landriano , e Carlo Colomo , 
accompagnandovifi il Prcncipe d’Avellino , i quali di mezza notte 
azzuffatili co’Francefi,ne ruppero l’ordinanza . Molti morti , i più pri- 
gioni , rimafero fuor delle porte, il Retei portando fcco,oltre alcuni po- 
chi compagni, le promeffè dell’artìfteiiza Paterna,e’l valor della delira, 
che fmentiva l’età di foli quindici anni, penetrò nella Piazza . Con al- 
l’orecchio le continue pcrfuafionidell'Aicivefcovo di Cambray , fotto 
al Comando quindccimila eletti guerrieri , difpofe il Fuentcs intorno 
la Città al Prcncipe di Chimay , Conte di Billi, Signor d’Auchi , Am- 
brofio Landriano , Agoftino Media , Claudio Ballotta, & altri Supremi 
Comandanti con militar prudenza i Quartieri , dando il Prcncipe d’ 
Avellino per Duce à una (chiera di Nobiliflimi Volontari Spagnuoli, 
Italiani, e Fiamenghi . 

Tra le memorabil’ Imprefc del Conte di Fuentes devefi numerar 
queft’aficdio,famofo,cper la bravura degli Auftriaci, clic oppugnarono 
Càbray,c per la coftanza de’Fràcefi, che la difeferojanimati da Dome- 
nico Vich Governador di San Dionigi, mandatovi da Errico, à cui nel- 
la difefa delle Piazze il Regno di Francia havea attribuito il primo 
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vanto . Non mancarono chi confederando le difficoltà dell’imprefa > il 
picciol Coreo dcll’EfcrcitO) per attendcre,ed’à continuare l' attedio , Se 
impedire i foccorfi preparati da! Duca di Nivcrs in Pcrona> e dall'iftcf- 
fo Errico in Borgogna» perfuadevano d 'allargar/l» e bloccata la Piazza 
differirne l’attacco» fin che con la venuta di nuove truppe, s’ ingrollàrte 
il lor Campo. Mà la rifoluzione del Fuentes , che nel Confeglio di 
Guerra rapprefentò la neceffità dell’ allòdio, la gloria della conquida, 
fèfvanire ogni penfiero di ritirata , c fu prefagio di buon evento il giu- 
dicio del Capitano. La mala fodisfazzione de’Cittadini, cagionata dal- 
le tiranniche procedure del Governador Balagni,e dall’avare c fiorii o- 
ni della moglie, gli davano fperanza di qualche tumultuaria mutazio- 
BCjCome l’aflicurava l’Arcivefcovo Lodovico diBarlemont. 

Perciò al capo delle ftrade cretto un Forte,vi mife con mille Fan- 
ti Gallone Spinola Cavaliere Palermitano di nobiliflima Origine Ge- 
novefe, acciò forte un argine a’ tentati fuffidj del Nivcrs, ò del Rè.Egli 
chfponendo ogni cofa all’attacco , deftinò pronti per quello duemila^ 
Faldati fotto il Signor di Rofnè, ò Rony; alle batterie prepofe Agoflino 
T.cMJH.y. Media, & AlfbnfoMendozza . Nel Campo lafciò di guardia Sancio di 
Luna, e Francefilo Almanfa. e tra due Baioardidcl Premio,c di San Se. 
poltro adeguati con altre maniche di mofehertieri gli Volontari dell’ 
Avellino, ritenne predo di se alcuni Signori per configliarfi ncll’occor- 
renze; invitando ancora gl’italiani, già prima fediziofi,comehòdet- 
to, co’quali, mentre venivano da Telimont, il Buglione condottier del 
foccorio, non arrifehiatofi d’incontrarfi, tornò à dietro . 

Accrefciuro cosi il Campo, e difpofla la foldatcfca all’attacco del- 
la breccia richiedo con irtanze grandirtime da’Spagnuoli , cofa avven- 
ne, che fenza fangue diede in poter del Fuentes quella fortiffima Piaz- 
za . Poiché contro il Balagni,e la moglie efafpcrati gli Cittadini,uni- 
tifi in varie conventicole, determinarono maturarne la dedizione; gri- 
dando perciò all’armi, corfero alla Porta di San Sepolcro. Il Carac- 
ciolo, ch’ivi teneva il fuo Drappello in battaglia, fofpettando effetto di 
vicino loccorfo il rumore» riftrette le fchicrc.à quella parte volò,Sc ap- 
prodatoli intefe , volere i Cittadini aprir agli Auftriaci la Porta, c ren- 
dere nelle fue mani la Città . Si inafpcttata novità cagionò nel Pren- 
cipe nuovi dubj . Quindi Inficiata la foldatcfca al coperto delle trincic- 
rc, con cento feelti compagni fattoli da predò udi dirlifi,tornaflè al fuo 
luogo, che à trattar con lui inviarebbero , come fcrono, due de’ Pri- 
mari Cittadini. Ei però non havendo autorità di parlamentare con erti, 
accompagnati da due Officiali,rimife loro al Fuentes, accertandolo,ef- 
ler già la Porta di San Sepolcro in poter di coloro,che la dedizione of- 
ferivano . Accolti benignamente , c concedutegli ampie condizioni , 
tornarono all’ Avellino , al quale , doppo approvati i Patti dal Popo- 
lo, confegnarono la Porta di San Sepolcro, entrando nella Città il Mae- 
flro di Campo Agoflino Mclfia con mille Spagnuoli, fquadronatifi nel- 
la Piazza maggiore . Gli Francefi ritiratili nella Rocca per difenderla, 
mutaron propofitOjC impetrate per fc le convenzioni medcfìmc,la con- 
fignarono . 

La dima , che facca di quel Prelùdio moftrò il Conte di Fuentes 
nell’accompagnarlo qualche tratto di camino , dando in particolare 
qucll’honorc ,e al valor del Rc-tel , e all’antica amiltà col di lui Padre 
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Duca di Nivers . Indi perche quei Signori con ficurtì » e decoro d Pe- 
tona giungeffero ,fù deftinato à fervirli con tutta la Cavalleria il Lan- 
driano : (inique pesterei Principe! Exercitui incipri , Rv/naui , & Carac- 
rinltu . lite cum todem die lautijfimocxcepijjet convivio in aperto Campo 
Principe! ilio i Vtro! difcedentei, magnficenritc futt, Italica bumanitatii, ac 
Neapolitana Comitati t pnjliiiam Famam longi amplificava. Adeò decor um 
ejhnon miniti beneficili, quam armi i Hojlem vincere . Col Conte di Focn- 
tes in compagnia de’ Prcncipi Spagnuoli, c Fiamcnghi fi trovò livel- 
lino ad incontrar il Cardinal Alberto Arciduca, qua odo prefe in mano 
le redini del Governo > c da lui applicato alle più difficili Imprcfc , co- 
mandando per ordinario a’Vcnturicri, e fpelfo à tutto l’Efcrcito,à Ca- 
les, Ardres, Ulft, hot nel rifpingcre le fortitc,hor nel promovergii ap- 
procci) hot neH’occuparc quel labirinto di Forti , che per ficurezza del 
Territorio di Vacs havea eretti Maurizio ; fupcrò Tempre col defidcrio 
di vincere il pericolo del morire . • 

A riconofccrla breccia d'Ulfl) clic) fe non ad Anime Grandi , ej 
fprczzatrici di morte> non fi confida, tu deftinato da Alberto, & cgli,in 
mezzo un nembo di molchetrarc, non foto la milurò , màavcrtùchc il 
cannone non i’havca fino al fódoaperta,pcrche la palificata al piè del- 
la fcarpa , foftenendo le ruine cadenti , impediva l'eifetto delle batte- 
rie. Onde per fno configlio (òfpelo l'attacco già rifol uro, come fatalo 
alle valorofe milizie , delle quali l’ardua (alita havrebbe efpofto gran 
parte alla ftragc, detcrminolfi avanzarli co’lavori, imprefa più tarda., , 
ina più fienra . Venne ancora con l’Arciduca al foccorfo d’Amiens,da 
Girolamo Carata Marclicfe di Montcncro con ditela memorabile pro- 
pugnata . Con FrancefcoMcndozza Almiranted’Aragona(rimafio al- 
la direzzione dcll’Armi, quando Albcrtoandò à prender la Spofa Ifa- 
hella Infanta in Ifpagna) fi trovò negli acquifiid’Orfoy, Rinbcrg, Ve- 
fel, Doctechem, Dcsburg . Tornato Alberto, tir à parte della perdita, 
che fi fé grande nella battaglia con Maurizio sii l’arcnedi Ncoport. 
Sopra tutte l’altrc opre , congiunfe all'ardir la cautela , Staflidcttc in- 
detclfo dal principio fino al fine al famofo allodio d’Olìcnda . 

Doppo quel gloriofoacquifto , indotto cosi dalle perfuafioni (P 
Alberto Arciduca,c del Marchcfc Spinola, come dal zelo del Realfcr- 
vigio , tornò à Napoli , e in breve tempo levato un nuovo Ter- 
zo di Fanteria, nel quale fra gli altri Bartolomeo Griffo, N. Miroballo, 
Tomafo Caracciolo,con Muzio , c Vincenzo Tuoi fratelli fcrvivanodaj 
Capitani, nel léoo.fù inviato in Savoia, e Piemonte - Quivi poi bipar- 
tito in due Terzi peri’ eccedente numero, cofiandodi quarantacinque 
Cópagnic,prcmcflbnc l’uno col Marchcfc della Bella Domizio Carac- 
cioloMaeliro di Capo, fuo fratello, ci lo fegui in Fiandra nel ttìoj. Po- 
co fi fermò in quei Pacfi Camillo,poiche da’domcftici affari richiama- 
to alla Patria, lafciò il Terzo Tortoti Colóna Prfcipc di Palcftrma.Quafi 
ad un tempo ideilo il Rè Filippo con l’Ordine infigne del Tofon d’oro, 
c con la Dignità(frà le Sette Suprcmc)di Gran Cancelliere del Regno, 
lo decorò. Indi dichiarato Generale della Cavalleria Napolitana nel- 
l’Efcrcito di Milano, parti per Lombardia inficmecon Marzio Carafa 
Duca di Maddaloni, e mille, ottocento Cavalli, che per rcclBtar quel- 
le Truppe havea nel r6j7.il Viceré Duca d’Olluua con fpefa granilo , 
c non minor diligenza raccolti , didimi in quattro Compagnie di Caval- 
li li 
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90 CAMILLO CARACCIOLO 

li leggieri, e fedìci d’Huomini d'arme fatto la condotta di Camillo Caraccio- 
lo Prencipe d' Avellino, efeiccnto Corazze fotta D. 4 ntonio(dovci dir Mar- 
zio) Carafa Duca di Maddalont , che in tutto afcendevano alla fomma di 
mille ottocento Cavalli . Ivi mi furato il nuovo Campo del fuo vulorej » 
mentre D.Pictrodi Toledo Governador di Milano era nelle Guerre di 
Savoja impegnato > fotto gli occhi del Celebre Girolamo Carafiu 
Marchcfc di Montenero Maeftro di Campo Generile, non depofe l’ho- 
nordel Comando>c’l Cingolo della miliziano non in mano alla mor- 
te, di cui nondimeno il tempo fi retta occulto, pcrchcad Eroi di quella 
sfera c dovuta l'Immortalità . 

Dalla Conforte Roberta Carafa hebbe Marino Gran Caccllicre , 
cCavalicrdcl Tòfone; il quale li casòcó Lcfa Aldobradina Nipote di 
Papa Clcmétc Ottavo, le cui tre altre Sorelle furono date Spofc la prima 
à Ranuccio Farncfc Duca di Parma ; la feconda Elcna ad Antonio pri- 
mogenito di Luigi Carafa Principe di Stigliano Duca di Sabioncta , la 
terza al Marchefedi Caravagio di Cafa Sforza degli antichi Duchi di- 
Milano . Mà filatogli infecondo il primo talamo coniugale, prefe nuova 
moglie Fraccfia Maria d’Avalos figliuola d’Innico Marchcfc di Pcfcara 
Gride di Spagna, che poi pafsò à fecódc nozze col Principe di Gallica- 
no Colóna. Germe di si generofo innetto fìi Fracefco Marino Prencipe 
d’Avcllino, Gran Cancelliere, dell’Ordine del Tofane , Ambafciadore 
Straordinario al Sóino Pótcfice, Generale della Cavalleria Napolitana 
in Milano, che fcgucndo,ò le badicre di Marte, ò il genio della curiofi- 
tà,fè conofcercle fue doti Cavallcrcfchc à più provincie d’Europa. La 
bellezza del volto, clic forzava tutti gli occhi ad inchinarlo , fù indice 
dell’animo arricchito divario fcicr.zc,profufi(Iimo nel foccotrcre, man- 
tenere , patrocinare i Letterati , ncH’ertcre infomm t il più liberal Me 
cenate dc’tempi nottrhtcftimonj i molti Volumi dedicatigli da’Virtuo- 
fi ,ciic volentieri prefentavano le loro erudite fatighc à quello nuovtr 
AlefEindro, dalle cui mani, ad irrigar i lauti delle Mufc , fgorgavano 
perenni fiumi d’argento . 

Di lui parlando il Conte Bifaccionc , nella venuta del Prencipe-, 
Tomafo di Savoja con l’Armata di Francia à Salerno nel 1648.difef.1_, 
dal Valorofo Francefco Caracciolo Duca di Martina ,dicc: Andò con 
ejfo il Duca di Calabritto,à" il Prencipe d’ Avoli ino giovi netto allora di dte- 
teotto anni , della Cafa Caracciolo figlio poflumo di M arino , generofo Signo- 
re, & emulo delle glorie dell’Avo Camillo, che fù Generale della Cavalleria 
delRegno, e morì infcrvtgio del fuo Rè nello Stato di Milano . Quefti , di 
cui anco fi è fatto poco fi, menzione , coti giovane com’era , feguitava il de- 
bito dì buon V affollo , militando al fuo Signore Suprema,ir era accorjo alla _» 
difefa di Salerno, ère. favellando più à batto dc’prepàramcnti del Vice- 
ré Conte di Caftriglio per opporli al Duca di Ghifa venuto con altra- 
ArmatancI Golfodi Napoli l’anno 165 3. foggiungc. Fù dichiarato 
Maeftro di Campo Generate D. Etlorre Rava/cbtero Prencipe di Satriano , 
cb'è de’ Conti dì Lavagna,dì cui babbiamo altrove fatta commemorazione 
AllaCavalleria diede Generale il Prencipe d’ Avellino, Signore di tantof pi- 
nco, e valore, quanto n’haveffe mai alcun’ altro di fua ftirpe.Egli è della No- 
bilifflma 4 afa Caracciolo^ Nipote del Precipc Camillo, che fù Generale anch’ 
egli della Cavalleria , e Cavalter de! T ofone ; eom'anco fu infignito di quel 
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pjobil Collare il Principe M arino Padre dì quejlo giovane , che non fido in- 
contrò-, com' babbi ama detto di /opra-, con generofo petto le occafioni di fcrvire 
a l fuo R è,mà con prodigiofo/plendore l’bavcapocb’anzifcrv-to d' Ambafcia- 
dor Jlraorainario al Pontefice . Diede egli la Tenenza della propria l_» 
Compagnia d' huomìni d‘ armi à Filippo Bologna , e fuo T enentc_. 
Cenerate fi D. Emmanuele Carafi . Gli Capitani di quefta Cavalle- 
ria furono tutti di Famiglie Nobili Napolitane . Alla Fanteria diede il 
Viceré le fie forme ancora, formò della Napolitani > cinque Terzi, uno diede 
al Prencipe d’ Atena , un’altro al Prencipe di Belvedere , il terzo al Prenci- 
pe di Forino , il quarto à D. Ettorre Carafi della Gufa d’Andria , ( fu poi 
Duca), e l’ultimo al Majlrillo, che dicemmo affiliente à Carlo della Gatta . 
E per non Inficiare alcano oziofo, raccolfe tutti gli Officiali Riformati-, cie_» 
godevano Joldo , e faldati veterani , e gli divife in due Compagnie -, l'uria iti 
Napolitani, che ne fece Capitano DGafpare d’Haro fuo Figliuolo fleffii,e de’ 
Spagnuoli fece Capitano il Marchefe di Cortes fuo Genero . 

Nella più florida virilità, a’noftri giorni, Morte crude! ce Io tolfe, 
diramando perciò, più abbondante del Caftalio dc’Pocti, un torrente-, 
di meftiflimi inchioflri dalle penne de’Lettcraci , rendendo tributi di 
grate lagrime à si liberale Protettore de’Vircuofi , che havev» diffufea 
tutte le vene dell’oro , acciò li nodriiTc con quello biondo latte la Sa- 
pienza. Dalla Moglie Geronima Pignatella Figliuola del Duca'di Mon- 
tclione, e di Terranova lafcìò due Temine, (l’una poi maritata al Pren- 
cipe della Torella, della nsedelìma Cafa, l’altra à Nicolò d’Avalos Pri- 
mogenito del Prencipe diTroja,dcl cui AvoMaterno Andrea Prenci- 
pedi Montcfarchio, hò fopra abozzatì i Fatti ) Marino Francefco Ma- 
ria, che fpofata la Figlia del Marchefe de los Balbafcs Grande di Spa- 
gna, Antonia Spinola Genovefe, godè nel pruno parto della Nobiliili- 
ma Conforte larghe benedizioni dal Cielo, felicitato con un Figliuolo, 
e poi d’altra prole arricchito. Pr tidemiflimo nel governo dc’proprii Sta- 
ti, fenza poter in lui (oltre al brio naturaie)notar cofa di fuo la gioven- 
tù, intento à perpetuar con azzioni di vero Prencipe le Grandezze del- 
la Profa pia, e rendere alle ceneri benemerite degli Avi copiofe ufuro 
di Glorie . 
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DUCA D' E R C I E: 

Ronta ripiglia il volo di fuc fàtiphc la penna , quan^ 
do s’ incontra in Camilli . Già nel Prcncipe d’ A- 
vcllìno , del Romano Dittatore t’oUcrli la fomiglian- 
za, eccoti hora nel Duca d’Ercie il fecondo Parelio di 
quel Sole , che refe tanto chiare le fuperbe cime de’fet- 
tc Colli . Sul primo defcrivcrnc i fatti.cd amplificarne 
le4odi,tractienli fofpcfo dalla meraviglia in pugno di Plutarco lo Pilo. 
j a rt vcbrmrtuer admirandus , quoti plurima,& maxima clara ftdr.rtt^, 
ee/ìerit j & Dittatura quirtquiès , triumpbo quatèrpotitus fìt, ac Steundut 
Roma Conditor habitus fuerit . In quello breve periodo artificiofamcn- 
teracchiudonfi, e le forti imprefe , e gli anni Ncftorci i di Camillo; cui 
nelia Metropolidi Vcjéti foftenutafi due 1 uflriall’a (Tedio de’Romani, 
non mancò unaTroja dafoggiogare. Le fpoglie dc’Falifci fconfitti.de’ 
Falerii fotromeffi (crono gemere fotto l’immenfo pcfogli altari delhu 
Vittoria. Nell’acebità degli anni provetto di fenno , Teppe domare' 
«n Popolo , cui rendeva la felicità infoiente , odinatofi in voler divifa 
la Nobiltà , e la Plebe , parte da inviarli à Vei acquidata da Camillo 
{allora ricca Città, hora vedigio del Tempo, ch’ogni cofa conculca, in 
quella Region di Tofeana detta Patrimonio di S. Pietro , non lungi dal 
La"odi Bracciano) parte rodarli in Roma per così afferrar có duebrac- 
ciWltalia . Efaggerò all’infana moltitudine : Non regnare in due Sedi 
la Maèftà del Senato, attenuar/ le forze ,fcfi djiraggono, diftruggerfi Ro- 
ma confarne due, e toglierle l’cj/cr Penice, con renderla Aquila di due T efle. 
Il maag'Or vanto però di Camillo parve à Plutarco l’ha verfi da fc an- 
ccr giovinetto intrecciato un fertodiallori , quando femplicc Soldato 
fotto PodumioTubcrto nella battaglia co’Volfci, benché nella cofcia- 
ferito, a’nemici battutile fentire il dolor della piaga . Nondùm enìnza 
ture magno fllilitum apparata circa domani exiflente , ipfeperfe ipfim ai 
gloriarti primo emerfit . Nam in magno pratici quod gerebatur adverfus Se- 
eanos,& Vclfcosfuh Dittatore Pcfthumio Tubetto ir.erens,cum exercitum 
perequitaret, ac vulnus in cena accepijjet,baud dolore vfìus ejl,Jed evufo 
i torpore telo , fortttèr cum forti ftmts boftium pugnando, erumpentium im- 
petum rttrufit , & terga vertere coegit . 

Tolgali quella ingratafeventat, che notò Plutarco nel Romano 
Camillo, '(poiché il Napolitano forti per natura la cortcfìa, con cui,c-* 
nel governo delle Provincie , c ncU’officio di Gradicrc l’affetto di tutti 
fi cuadagnò) intiero il paragone potrà vederfene ne! Duca d’Ercic Ca- 
millo di Dura, Figliuolo di Fabio di Dura, & Olimpia Rolli, Famiglie-, 
Nobilifiimc , quella della Piazza di Montagna, quella di Porto, aneli’ 
«oli nell’incontro di Rupit ferito uclla gamba, c nondimcn vincitore. 



Digitized by Google 



All'Illuflrifs. Sig.ePad. Colcndifs. 

IL SIGNOR MARCHESE , 

D. ANTONIO DOMENICO 

% didura 

Macftto di Campo di Fanteria Napolitana nell’Armata Reale, 
del Configlio di S. M. che Dio guardi , &c. 

P Reoccupata dalia fama delle generofe gefta di V.f.Illuftrifs- Fba ■ 
riveduta con tanto giubilo queftafia Patria.XJdìfijpirandone 
la ore fine a Napoli F univerfal grido , che rìfiotiava del valore di V. 
S.l llùftrifs. oltre le Colonne d'Abila , e Calpe,con ijlupore anche dell 
Àfrica, che non potendo su le montagne di ‘Botoya, propugnate da V.S. 

1 lluflrifs-piantar le punte della Semiluna, ne pure potè giungere a 
mettere un pie nella Citta di Melili» , dove trovo più wefpugnabU 
fortezza nel petto di V. S.l llùftrifs. che doppo cinquanta giorni d afe- 
dio Ce fi ombrarne trentamila M ori, e [credito l armi di Moyfmael Re 
di Fez Alle Rocche di Orano, Fifleffo impeto Africano fi franfe,e diede 
acca fune a V-S-I llùftrifs. di maggiormente tllufirare il fulmine della 
Foil' nelle viftere di quelle notti Maomettane. Alt retanto ella f e in 

Larache, dove allavu.fi delFajfedio , col fio Terzo da l o! ontano fi 
trasferi-Che fe finalmente,^ opprefta dalla moltitudine de Mort,c_. 
delimita dalla fperanga del foccorfi, cadde la Piazza, non già refi a 
fitti ,m» corretta dalla forerà, fin oggi biancheggiano fitto lefie mura 
^l'offa de'M ori,che in tanti afialti il ferro Criftiano sbalzo all Inferno, 
teda V S.Illuflrifslrimafto prigioniero con tutto il Prefidio furono 
più ghriofe le ca tene della fchiavitù,cb’ ad altri le palme di 
A benché auelle altresì le [fiero cangiate in monili di gloria dal Re 
tfidZWormato coi \ual bravura V.S 1 llùftrifs, ol fio Tergo 
haveffe mantenuto ilfuopofto, & impedite tre mine, le d,ed ' l * bbe £ 
fajftando adir così, egli prefi dalla Virtù del braccio 
flrifs. , che forfè un dì vindice della Santa Fedefìfirafentire a quei 
^Barbari-Ora rimunerato da S-M- con il titolo di March efefeguendo 

'a comandare UT ergo fempre fiorito di Napolitani, cbt ™‘‘** u 

Armata Reale, darò al Rè, alla Patria moftrepiu abbondanti del va- 
Iure ereditario della caf a di Dura, di cui queftofamofi Capitano pre- 
mito è. fi occhi di V.S. I llùftrifs. ed inficme un chiaro teftimomo del- 
la mia fervi tù, che ambifeo profilarle, e pubhcarmi 

Di V. S.l llùftrifs. 

Napoli jo.Maggioiejj. ... ... .. 

‘ Devoti fs.& Obl'gJVfs-Scmd. 

Doin.Atic.i>anÌHO • 
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Tale moftratofi negli acquilli, & alfedii di Olot, Rupie, Solfona, Cartel 
Ftillir,CSprcdon,Grnmciu,F.voriCittà,ncllcbartaglicfucccdt!tcine(fi, 

& in quella d’Artnentìcra,d'Ertrcmox>nelle diièfedi Badajoz,Palamos, 

Viquc,& altre Piazze. Anch’egli sii la prima gioventù oppoftofi alla le - 
dizione plebea per cófcrvare al fuoRèla Macftà dell’Imperio, c ródere 
alla Patria la ferenità della pacc.A riàdar le funcrtc memorie delle Ri- 
voluzioni di Napoli, par, che mi ncccllitino i giovanili impieghi del So- 
getto di chi ferivo, il quale riportò un cuore pieno di fpiriti Marziali 
della tragica Guerra Civile.Unn delle più memorabili Comozionì Popolari, sìfac. o«„ 
(befiano già lùgo tipo accadute in alcuna parte, U ùq de’più tremcdi calli- c, «.a, t!a>. 
ghi,a’quali per Tuoi gravilfimi peccati quella Città foggiaceffc;vcden- 
doli pochi fcalzi della piu balTa còdizione, c dell’infima feccia.mettcre 
nonfolo in confulione ia Mctropoli,mà cagionar fpaventoalle Provin- 
cie, e portar in punta ad una canna la forte d’un Regno. Quali nel 
tempo Hello, dalle follevaziaui dc’PopoIi la Monarchia Cartigliana in 
quattro varie parti fii fcollà. Cominciò Catalogna, fegui Portogtllo, 

Palermo entrò in danza, Napoli non (lette oziofa . Nella prim t,e nel- 
la terza morirono i Viceré, l’uno Conte di Santa Colomba trucidato 
da’Contadini, l’altro Marchefede los Vclez , che allargatoli in maria 
lafcio Sa vita stila Galera . Catalogna, giurato al Criftianiilimo il Vafi- 
fallaggio, molto tempocontro il proprio Prcncipe fi fortcnnciinà final- 
mente prefa la Capitale à patti, li fottopofe all’arbitrio del Vincitore. 

In Portogallo alternandoli perdite , & acquifli , l’antipatia delle duia 
Nazioni lungamente lì fcapricciò ; mà doppo larga profuGonc di fan- 
gite ,cd’oro , quella Corona , che chiudeva un girodi mezzo Mondo 
ncU’Indic Oricntali,in fronte a’Dnchi di Braganza fermolfi . 

I tumulti di Palermo, e di Napoli, poco variando ne’principii,e_> 
nel termine; nè tifarono dalla sfera della gente ordinaria , perche la., 

Nobiltà inalterabile nelPolìcquio del Rè fi mantenncjnè ammifero fo- 
reftiero Dominio, poiché tolta da Napoli un apparenza di Republica , 
che in breve fvani,e una comparfa di Ritrattò del Rè Luigi nel Merca- 
to, *1 quale per non dir Viva prcclelTcro molti la morte , da altri ca- 
vandoli a forza di danari l’involontario applaufo; ella, come Palermo, 
nella Fedeltà collantiHima fi moftrò . Alquanti meli quelle agitazioni 
durarono, fincheil Cardinal Triulzio con verga un poco rigida trattò 
il Serpente del Genio Palermitano , e’1 Sereniamo D. Giovanni d’Au- 
II ri a, con mano più benigna, mà rifoluta, afferrò i fciolti crini del Ca- 
vallo di Napoli . In qual maniera un Popolo per natura fi mite, così a’ 

Reali cenni offequiofo, diveniffesìfanguinario, ccontumacc,mcglio è» 
ncH’abifiò della dimenticanza ne reftino (e ragioni fperdure , le quali 
adeguandoli da gli Autori diverfe , furono per lopiù iroaginaric , o 
fi ,pra tinte con l’ordinario colore della publica Utilità. Che come il 
male non hà faccia da comparire, qual’è , sù’l vifu della difobedienzu 
sfrontata adatta la mafehera del cornuti bene . 

La Nobiltà intanto,raccolta à proprie fpefe molta gente, così Fa- 
ti, come Cavalli, per opporli a! Popolo furibondo, (che lotto fpccic di 
difenderne la libertà conduceva à precipizio la Patria) e per mofirarcj 
al Uè finezza di fcdelilfimo olfequio, lì le argine àquei torrenti sboc- 
cati , e lòflcmie in verità fui capo di Filippo la Corona di quello 
cgno . Fù de’piimi ad clibir la propria perfona Camillo di Dura al- 
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Iota di dicccotto anni con fci Cavalli à Tuo collo ; nè podi i,ò ordinari) 
incòrrò pericoli di vira in una guerra, nella quale i coragiùii Cavalieri 
Napolitani erano coftanriflimi a foftencr la riputazione dell’Arnii Re- 
gie , non più contro plebe minuta, mà à fronte d'huomini, cui valeano 
Ir ma ni, dal Duca di Ghifa difciplina ti, e divili in Reggimenti, c (qua- 
droni , e che più volte con le lbldarefchc veterane dell’Armata com- 
batterono à piè férmo . Però inveitici, & affalirc i loto Polli , non era, 
come alcnni lì prefiggevano, andar ad uccider pecore, mà fpelToda’ten- 
tativinon fi riportò la creduta felicità. Onde perche ad ogni pafTo li 
arrifehiava la vita , lo (prezzare infiniti pericoli , e rintuzzar la pert- 
njcia del Popolo tralcorfo à manifeda dilobedicnza,fù opra intrapre- 
fa dalla Nobtlrà, la quale fenza efempto , con meraviglia del Mondo , j’op- 
o««) iy)j) p*r poJefempTc all’inconlrofiabilefedizione , benché bunejtata dal tìtolo dì bene 
iit.6, fido comune, e di redimere la Città, e Regno da un abiffo di mali, difpregiì 
l'bonorc, e la Jupericrità offertale da! Popolo, che publicamentc nel principio 
chiamava i Nobili per funi Capi, e Protettori, e finalmente poco curò dì fa- 
gr ficare alla furia di Plebe già divenuta implacabile , le effe, gli baveri, e 
gli più cari pegni di Natura, cerne mogli figliuoli, efe /ìe/fi . Onde ben fi può 
dire, che l'azzioni rifilate de’ Baroni* Cavalieri Napolitani in femj.gio del 
Uè Cattolico gli conjerva fiero quel Regno . 

Da Napoli dunque col Duca diScjano Carlo Capecelatro , chtz 
feco conducca tre fuoi fratelli Filippo, Diego, c Giufcppc,andò Camil- 
lo àSant’Anartafio,Cafalc un miglio dìSomma,dovc,& in Nola uniti- 
figli il Conte di Celano, Andrea, (che in una baruffa mori),& Alfbnfo 
Piccolomini Prencipc di Valle fuoi figliuoli(tra’miei Capitani compì, 
tira à fuo luogo Franccfco, morto fotto Buda, figlio d’Alfonfo) Ce faro 
Miroballo Prencipc di Cafteliancta, AntonioOrfino Conte d’Oppido , 
GioanBattida Cicinelli, Luife d’Ayala , & altri moltirtimi Cavalieri, 
prima alla Torre dclTAnniinciata, ch'è l’antica Pompeiana, indi à Ca- 
rtella mare fi trajferirono , governata dal Maellro di Campo Pietro Ca- 
rafa,che la difefa di quella importate Città nelle delire de’fuoi Nobili 
commilitoni licuramentc ripofe . Nè s’ingannò, poiché, e gi’infulti ri- 
prellcro de’vicini Popoli follcvati, venuti a tentarne l’acquilioje fopra- 
giuliti da Napoli il Prencipc di Forino Caracciolo, Camillo Galeotti- 
Duca di Regina, Duca di jelzi Carata, Camillo altresì Carafa,con al- 
tri Volontarii , ufeirono à ricuperar Gragnano , già dal Popolo di N a- 
poli in quei giorni occupata . L’attaccarono con bizarria, fupcrarono 
Portila» refirtenza de’Popolari, che combatterono arditamente, màà 
quel brio naturale, che in fronte dc’Nobilianco inerme fpaventa, ce- 
de la temerità della Plebe, ch’anco armata s’avvilifce . Andrea Picco- 
lomini vi cadde morto d’archibugiataimalamenrc ferito Vincenzo Ca- 
pecc , figlio del Duca di Rodi ; una palla di mofehetto fifehiando all* 
orecchio di Camillo di Dura , gli brugiò una ciocca di capelli. Mà 
à quel libilo, che come la lira di Timoteo , accende eftro di furore ne- 
gli animi generali , egli imparò à fprezzar sì francamente i pericoli , 
che in tante fazzioni, c baruffe, nelle quali trovolfialla Torre del Gre- 
co, (fòla celebre Ercolina, di cui un terremoto anco il Nome abifsò) 
à Sant’Anaftafio, à Somma, à Scafati, perche lui andavale incontrarle 
che lo fùggilTe la Morte . 

Per bocca di Girolamo Capete , & Antonio Marta Gentilbuomo 

di 
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di Caftell’ì mare, le nuove di tante, e sì felici azzioni giunte» gratif- 
fisnc ai Viceré Duca d’ Areos , che fi compiacque renderne (in- 
goiar! grazie ai Dura con quella lettera - De Geronimo Capccbe,y Anto- 
nio Mafa he entendido et buon fnbcefo , que fe b.ì tewdo en la fapion de ar- 
mai contea la gente de Granano, Nocberay otras T terrai tombe cinas ì efa 
Ciudad , en que hi tenido p'.S.la parte, que me afegurara fiempre su baiar , 
y oblig.ifiones de fu fan gre . Doy à V.S.muchas grafia por lo que en tflr_, 
ocafion bà abrado, efperando procederà con la mifma bizaria, en las de mas , 
que fe afre ficrcn del ferbifio de fu Magejlad.y burnii ia finn de los ìnobedten- 
tes à fu Reai Corona . Naeftro Senor guarde à VS.Napoles iq.de Otubre 
1647. aggiungendo di propri® pugno. Dexameel •vaI«r,atenfion,j biza- 
ria di V.S.con et reconofimiento que debo , &c. Li Duque de Arcai . 

Parve alia Corte di Francia nó doverli ttafeurare sì propizio tem- 
po di feminarc i Gigli in quello terreno, nè afpetrarnc poi calva 1 ’ 
occafionc; Perciò sii l’incoltanza d’un Popolo (dal cui cuorc,comc poi 
fi (perimento, niun ferro di Civico, ò d’cliranio Marte potè cancellare 
la riverita Imagine del Monarca di Spagna ) appoggiando politichila 
moli , diede ordine all’ Armata , che per foflencr la (rilevazio- 
ne di quella Plebe ufciflc da'porti della Provenza. Le Squadre di Gui fi- 
na, di Catalogna, di Provenza, di Donchcrchcn, dirette da’Signori di 
Mè,di Montai, di Garnicr,diQucfne, di Crcutz,diForgctz compone- 
vano venr'ottonavt di guerra, oltre cinque brulotti, c molte forte (otto 
il generai comando del Duca di Richilìcù, conduceudo buon numero 
di Nobili Volomarii . Comparfa a’r8.di Dccembrc di qua dall’lfolo 
adiacenti, che quali formano molte gole al golfo Tirreno,! tiro di can- 
none dalla Flotta Spaglinola gittò l’ancorc,e piegò le vele . La Solda- 
tefea Spagnuola,e Napolitanadiltmbarcatagìà prima, lafciò mancan- 
ti di guarnigione i vafcclli di DiGiovanni . Onde il Duca d’Arcos fol- 
levatod’animo all’ofFcrra della Nobiltà pronta ad imbarcarli, le inipo- 
fe la cuftodia delle trincierc, dalle quali tolfela metà delle truppe Spa- 
gnuolc, con effe imbarcandoli molte Compagnie di Popolo civile, cho 
giungevano à milk,c cinquecento huomini rtfoluti di verfare il fangue 
per il loro Rè, c lavar la macchia della diflòbedienza incorfa da’Con- 
cittadini . In una (Iasione, che compendia tutt’i pericoli del maretfot- 
to un Cic!o,chc alla Francia non moftrò lungo tempo afpctto di propi- 
zia (lei la; in un golfo, ne’cui porti fventolavano Auftriachc bandiere^, 
fluttuavano non mcn le Navi, che le confuitc francelì. Confidando 
nondimeno alla (odezza de’Lcgtii, c condclcendendo al defiderio do* 
Soldati , conchiufcroi Comandanti la pugna col vantaggio del fopra- 
vento, che la mattina deftinara al conflitto gli abbandonò, c corti info 
à morder con l'ancore le medefimc arene del primiero porto , donde l* 
havevano làlpate . Trovavanfi in Cartcllamare cinque Galere, cd altra 
tanti Vafcclli Spagnuoli;e‘i II ichiliett, poiché il combattere eragli dal- 
la contrarietà de’vcnti contefo, pensò fare almcn quella preda, e con_> 
ciò alia Flotta di Spagna indebolire le forze .Spiegate dunque à quel- 
la parte le vele , non potè (tagliare il camino alle cinque Galere, cho 
radoppiata la voga, c delufele infidic, fot» il Cartel nuovo di Napoli 
fi ricovrarono . Riufcì follmente al Cavalier Poi raggiungere un Ber- 
gamino, uccifonc il Capitanoeoi colpo d’uns petriera . Le Squadro 
dc’Signori diMè, c di Garaier s’avanzarono per bombardare i cinque 
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vafcclli,màela notte, che fopragiunfc» e la calma, che fpianò Roride* 
impedì loro il difegno . 

L’alba della mattina, benché con lo fpirar di favorevole ventoin. 
vitalfe il Richilicù à terminarrintraprefa , fcoprcndogli nondimeno 1’ 
Ammiraglio, c Viceammiraglio di Spagna» die con altri quattordeci 
galeoni già tenevano largo mare , e forzavanli unirli ad altre navi for- 
titc dal porto di Baja , gli cagionò maggiore follecitudine d'impadro- 
nirlì di Caftellamare,c di quei cinque Vafcelli per havcrc in ogni evi- 
to di finiftra fortuna un porto nel golfo da ricovrarvifi . L’accennate.» 
due Squadre da guerra con incollante fcaricadi cannone berfagliarono 
il Porto, e la Città, dall’arteglieria dalla quale rifolutamente rifpotto- 
le, rimafero cftinti il Cavalier dcH'Efcallèria , Capitano del Vafcello 
nominato// Sole » e’1 Tenente del Cavalier di Rocelin . A’vafcclli del 
porto, cavatone il meglio,!! diede fuoco, acciò non ne godelfero i Ne- 
mici, che pure ne guadagnarono uno carico di fromento. Fatta poi la 
chiamata alla Piazzaci meffo portò in rifpofh lo sbigottimento conce- 
pito dal fifehio di molte palle » che gli furono tirate per ordino 
del Sciano, e del Carafa, i quali quanto potettero artìcurarfi d’una lun- 
ga difefa nel valore de’Cavalieri,chc loro attittevano,rra’quali Camil- 
lo di Dura, come hòderto,fpcrimentarono nello sbarco fatto da’Fran- 
ceGin un borgo pretto la Città detto il Quartucciol poiché nfcitoli in- 
contro quel generofo drappello , li ributtò, li coftrinfe à rimontare itL» 
fretta sii le navi , nel qual fatto fe tutti fi fegnalarono, Camillo »c per 
brio di gioventù , e per (limolo d’honore , diè di se (ingoiar motivo di 
ammirazione . 

Dal l’o (ferva re furta pretto Napoli l’Armata di Spagna séra muo- 
verli a’paffati movimenti della nemica,crafi il Richiìieù cófirmato nel- 
l’opinione, che l'havclfe atterrita con la fola moftra de’fuoi ftcndardi. 
Diflinganootti appunto nel tentativo di CaftclIamare,vedendo venirgli 
contro non più, clic l'Ammiraglio, Viceammiraglio , ciuquc navi da^ 
guerra, & un Brulotto»rimafti gli altri lòtto vcnto.Si fpiccò dunque all’ 
attacco, tcnendofi in pugno la vittoria! mà fiancati lino alla fera coru 
reciprochi faluri il cannone,c’lmofehetro,daJl’ardor della pugna ugua- 
gliata la difparità delle forze, divifero l’ombrc il coiiflitro^Af/c vifof- 
aulsit. fe fiata tutta l’Armata di Spagna , poteva riis/cir più infaufta a'francèfi , » 

quali fenza haver da quejla loro efpedizione raccolto altro in diecefette gior- 
ni,cl ‘ vi fi trattenncroycbe l'haver sbarcato un poco di polvere à Napoli , ó> 
enfiati di/per anzjc quei Popolile ne ritornò l’Armata ne’ mari di Provenza, 
dr alti 15. Gennaro fi ricovrò à Tolon. Così non più per allora da velo 
nemiche premuto il dorfo del Mar Tirreno,gran numero di Nobili Vo- 
iontatii li congregò nella Torre dell’Annunciata » c congiontifi loro 
quei, che furono alla difefa di Cattellamare, computandoli otto milaj 
Cavalli, picciol Corpo d’Efcrcito,mà di cui ogni delira valeva per una 
fchiera di foldati, fcparandofi in varie troppe, diedero a’popolari con- 
fiderabili rotte, in una delle quali pretto Nola fanguinolcnta,& atroce, 
cadde d’archibugiaca nelle tempie Ferrante Caracciolo Duca di Ce- 
dei di Sangro. 

Accettandoli poi il Lunedì delle Palme 6 . di Aprile giorno detti- 
nato dalla Divina Benignità per terminar qucH’orrenda Carattrofe,& 
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vittorie ravvilo , e p r ellb la perfona di Sua Altezza convenuti , donde* 
trovavanfi i Cavalieri , effondo ogni cola in punto di cominciarli l’im- 
portantiflima irr.ptcfa dicompenlarc in un hora le tatighedi nove me- 
li, & alla prcfenza del Regio Prencipe, riaccenderli vcrfo il fuo Signor 
naturale l’affetto propenliflìmo d’un Popolo ,dc’proprii inganni avve- 
duto : li difpofero le Soldatefche co’loro Capi, c lo duolo dc’Cava- 
licri à fuggellar con quell’opra inlignc la coftantiflima fedeltà vcrfo 1’ 

Aufiriaco Monarca . Perciò nell’alba del di, in cui dovevano ncll’a’hif- 
fo di perpetua dimenticanza tramontar le comete della difcordia civi- 
le, che havcvar.o malignato quello gentilidimo Ciclo, cavalcando ap- * 

prcfso à D.Giovanni, al Cardinal Filomarino-Arcivefcovo(Fratellodi 
Scipione , imo dc'Soggctti cofpicui di quelle Memorie llioriche ) & al - , 

Viceré Conte d’Ognatie molti Cavalieri Napolitani per corteggio ,o 
cuflodia, gli altri li fpinfcro à renderli fgóbre d’ogni odacelo le firade- 

Camillo di Dura , il Duca di S e/ano alia teda di molta gente d’ 
obligazione , Gitolamo Caracciolo Marchefedi Torrecufo figlio del 
celebre Carlo Andrea, fotto la di cui direzzionc marchiavano un drap- 
pello di Cavalieri, Se unalchicra di Riformati, sforzando predo la Ci- 
sterna dell’oglio una Porta , c slocando la ferriata , penetrarono dgu. 
quella parte, mirandoli Sua Altezza con cftremo compiacimento. Poi- 
ché auguràdoli da sì fortunati prcludii, felice l’efito dell’imprefa, oltre 
qualche picciola rdidenza incontrata nel pollo della Vicaria , dove» 
quella comitiva col Duca di Scjano reftù per ordine di D.Giovanni, o 
del Conte d’Ognattedi guarnigione, nel redo deila Città, rifuonando 
dalla bocca delle milizie modelìidìmc, c ritenute, il dclìderabilc nome 
di Paci, rifondendo Pace i Popoli, in men d’un giorno lì rcilitui à Na- 
poli la fua prima felicità, non folo ammelTa al perdono dalla Clemenza 
del Kè Filippo, mà honoraea cóT’antico titolo di Fedelilfima,accrefciu, 
ta di prerogative,c foprafatta di grazic-Vcnuto poi da Tolone il Princi- 
pe Tomaio di Savoja , con diecenone Galere, cinquantadue Vafcelli, e 
quaranta Tartane,credendo (come alcuni malcontenti, a’quali diè vo- 
lontario efilio, la cofcienzade’loro eccelli, havcanrappceientato nella 
Corte di Francia) alla comparfa di quelle veicolilo llrcpito del canuo- 
ne, doverli nella Conca Tirrena (vegliar nuove temprile, quando vidde 
in braccio alla pace dormir ficuramentePartenope, si rivolfecótro Sa- 
lerno, difefo da Francefilo Caracciolo Duca di Martina, con tanca bra- 
vura,che partiti molti Cavalieri per foccorfoda Napoli , Camillo irà 
rili giontoalla Cava, Città da Salernocinque miglia dittante» non po- 
tè veder la faccia dell’Inimico , perche il Principe Tomaio , avvitato 
del loro arrivo, lafciando per fretta in rena non poca gente, quattro * 
cannon i, e’1 Campo dcll’affodio a’Spagnuoli, lì av valle del favore del 
vento, come fperava nell’aura del volgo, e partilli . 

Rimunerò conlargo gradimento il Rè la fedeltà de’Cavalieri Na- 
politani, fcrivendo à D.Giovanni li ringraziane in fuo nome.c qiftnto 
a Camillo di Dura trovo una Lettera originale di D.Grcgorio di Lcguia 
Segretario di S.Altczza già partita al Governo di Sicilia, nella quale* 
cosìlcrivc à Camillo, pntre algunot defpacbos atrafadoi de S. M. qut_, 
kart Ilio ado ì manos dii Srtior D.lvan, Jt ha ballatiti uno accempaiado con i8 .oit.iiqt, 
una lijfa di algunoiCavalleroi di la Nobltzu ^ Napoli s-, qui jì banftSa- 
lado con felicitati , » vaiar in lai ocafiona de lós mevtrmtnlos Populeresd ‘ 
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effe Ttryno, y particularmente de la dia Jcyi de Jbril , ordenando Si M. à fa 
yìlteza, que llamando à cadauno de forfè-, manifiefle a buca la fjtiifacion,y 
gratitud,con que S.M .qucda de talee prccedimientot,y qujn prefente tendrì 
cjla memoria J. tempre para honrarlei . T Jìendo V . S. una de las perjonae > 
que incluyo la refenda Ufla , me manda el Seùor D. Ivan haga à l-'.S. e a— • 
nombre de S.Alteza ejlas demonjlracionei por lo bien,que le hai merendai , 
fennendo S.A.el no poder bazerlai à bota-, Como S.M fé lo manda, &c. Mà 
l’elércitiodellaVirtù cflcndo la miglior lode de’Virruo(i,c la mercede 
facendoli balia del mcrito;pcr feguir l’illinto della natia propcnlione > 
che à guerra viva chiamavaio, allcttava Camillo la congiontura.Vcn- 
neglincl 1654. quando levadofi unTerzodi tremila Fanti Napolitani, 
ei tù uno dc'Nobili Capitani» che (rimadoli per giurìe caufcFrancclco 
di Sangro Principe di S. Severo elettone Maedro di Campo ) lotto li* 
condotta di Nicola Perreca, Sargente maggiore, a’a8.di Maggio s’im. 
barcarono sii le Calere di Napoli, e giorni à Barcellona, da LXGiovan- 
ni, che governava il Principato di Catalogna , latro Maedro di Cam- 
po di quel terzo Andrea d’Avalos Principe di Montefarchio , nella di- 
visone delle genti, toccò à Camillo di Dura, Alfonfo Sanfclicc, Carlo 
Capuauo, & Antonio Pignatello con leloro Compagnie rimaner di 
prclidio in Barcellona . Quelli nondimeno mentre l’F.fcrcito già tene- 
va la Campagna , punti da dimoio digenerofa invidia , richiefero da* 
Sua Altezza la grazia dc’marziali pericoli, con delìderio li fermo, che 
lafciate in Barcellona le Compagnie, perche il Govcroadoredi edà D. 
Ba Idalfar llojas,y Pantoja nò confentiva privarfcnc,alfidcttcro in gra- 
do di Venturieri al lor Maedro di Campo Andrea d’Avalos Prcncipc 
di Montcfafchio,col qualche buona parte del Terzo, con qigtllodel Ba- 
■ ond’Amato, che era predò S.A.con Marc’Antoniodi Gennaro, tutti , 
e tre Napolitani, aggiornili alquanti Cavalli, entrarono di rinforzo in * 
Vique da’Francefi attaccata . 

L’efcquirfi quivi fazzione, fenza intervenirvi Camillo, era un in- 
giuria ai valore, che lopublicava meritevole da fidargli ogni più ardua 
imprefa. ed in tutti i farti d’armi , chcfuccederono ,fi refe chiariflimo 
tra 'Soldati . Perciò commcfTagli dal Montefarchio la ctidodia di cer- 
ta Chicfetra,a cuifaccvan la mira i Nemici, egli có una manica di mof- 
chetticri intrepidamente difefcla, finche il Principe dedò della bravu- 
ra d^CamilIofodisfatto , & ammirato àbadanza, gli ordinò fc ne riti, 
rade, come (è, riduccudofi in falvo co’fuoi, non cacciato, mà richiama- 
to dal Podo . E perche la felicità dc’l’imprcfe per ordinario feconda- 
l’audacia dc’Forei, anco quando par, che torcili i confini della temeri- 
tà, trà molte occafioni nel decorlò di qucll’adcdio, avvenne , che for- 
tendo dalla Piazza il Principe di Montefarchio có altri Cavalieri Vo- 
lontari, Stagliandoli contro un podo aditi avanzato degli aggredbri , 
tanta dragc, cconfulìon vi apportò, che toccandoli all’arme nel Cana- 
poni vennero adodb in numero grande i Francefì. Si drinfcro à fode- 
ner quella carica i Cavalieri , c depurarono un pepzo il terreno con* 
l’armi in mano,mà foprafatti dalla piena delle truppe fopravenurc, cad- 
de, nel ritirarli , al Montefarchio la fciabla , non digiuna di l'angue. 
Nonfarà mai ( rivolto al Dura dille il Principe ) (he al ior Generale^, 
ojlcntino i Nemici il miétjerro in trofeo . Non era lecito a’Spartani tor- 
nar privi dello feudo dalla battaglia, dovrò io tornarne Jenza la fpadaìSiì ^ 
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tando allori ambedue da Cavallo , mentre in mezzo infiniti pericoli J 
cercava l’uno il brando caduco>e l'altro col proprio petto gli era in ve- 
ce di feudo, ò che tra canti baleni di fuoco acciccata non li vedefTe la_. 
Morrei ò più veramente rifervati à nuove imprefe dall’ocula tillima Di- 
vina Providcnza, rihavuta il Principe la fua fpada ,confe(Tando dove, 
re in quel fatto la vita à Camillo > falvi fi ritirarono nella Piazza . Vi 
comandava D.Luis Ferrerò , y Apiano, allor Madiro di Campo diunj 
Terzo di Valcnziani , poi Cadellanadi Milano , cui dicomunconfcn- 
fo obedivano gli altri Maeflri di Campoco’loro Terzi Principe di M 5 - 
»efarchio,Marc’Antonio di Gennaro, il Terzo del Baron d’Am^to, (af- 
fittendo quetto allaperfòna di D.Giovanni) Napolitani, D. Francefco 
Granollas, D.GiufcppeGalzeran de Pinofa, D.Francefco Seminar Ca- 
talani, due Colonnelli Alemani, & altri . 

Al continuo fuoco , che pioveva dal Campo Francefe , oppofe il 
Cielo (avàzatafi la ftagione alla metà di Novembre)tanta copia di ne- 
vi, che doppoduc fctcimaned’affedio,eftintogli gran numero di Solda- 
tefea dal ferro de’Difcnfori , per non e (Idre il rimanente dalle nevi fe- 
polto, il Comandante sloggiò . Mà non sì cotto l’anno 1655. fè ringio- 
venire il Mondo, che rifcaldandott gliodii delle Nazioni, occuparono 
mare, e cerra.Quindi có grotta Efercito il Principe di Con ti, indi il Du- 
ca di Vandomocó quaràta Navi chiufcro à Pala mosl’una, c l’altra via 
di foccorfo- Non ancor giunta l'Armata da Napoli , c neceflirare lea 
truppe ad aitteurar da interne diffidenze le Piazze con numerofi pr e fi- 
dii, già nel mele di Agotto il Macttro di Campo D. Giovanni di Sala- 
manques Governadorc di Paiamo: difperava di foftenerfi . Il Principe 
di Montefarchio, prefentatofi à D.GiovanniUì efihi arditamente à foc- 
corrcrla, e fra’Cavalicri,chc fcclfc compagni dc’fuoi pericoli, non heb- 
fcc molto da penfar per Camillo, leggendogli in fronte il defidcriod* 
immortalarli in una imprefa, che ancor da chi la vidde feliccméce efe- 
guita, fri creduta un fogno d’occhi veggenti . 

Il pattar dunque con la fola Capitana di Sardegna, governata da_i 
D-Gabriel d’Herrera,per mezo quaranta Navi,com’era un andare evi- 
dentemente à perderfi , così cllcrnon poteva opra, fenond’animl 
ambiziofi di quella Gloria, cheallor li riporta incomparabile, quando 
con la falce inetta tolta di mano alla Morte vilipefa,in un campo di pe- 
rigli G miete la palma . Fù ella una delle più audaci intraprefe dell’sr- 
riichiatiifimo Montcfinchio, che delufo il fiicor del Vandomo, rimatto 
Immobile à tal vifla,approdatoàPalamos, conobbe neccffaria ladifefa 
della Penifola della marina, dov’cra tm Convento di S.Agoftino,e con 
la gente condotta vi G alloggiò, None d’uopo efaggerare come quei 
Cavalieri la propugnaflèro , la bravura però dì Camillo era ogettodi 
fiuporea! Principe , che vedendolo cosi Gmpaticoall’ardimentofo fuo 
geuio,eftrcmamente godevanc.il Contùe’l Vandomo tràlè difcordi,in 
ciò convennero ditoglicrG dall 'attedio improvifamente tma notte, & è 
chi vi aggiùge qualche ragioncvol timore dell'Armata di Napoli, che 
non molto doppo arrivò . Non tanto rea di fttagi , c di fingile era iiv» 
fine la Campagna,quando chiufcla feena con la tragedia di Solfona., 
ch'elfcndo di fomma importanza vicino i Pirenei , due fole leghe da_, 
Cerdana, ove fono i monti dellcSaline, haveva fpontancamcnte aper- 
te le porte al Nemico, mà nel fine di Novembre con circa diece mila^ 

N 1 Sol; 
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Soldati lotto il famofoMarchefc GiorFraneefco Serra General Gover- 
nadore dcH’armi) Luigi Poderico Macftro di Campo Generale, D.BaU 
da dar Rojas, y Pantoja Generale dell’Artiglieria, vi fi accollò D.Gio- 
vanni, nè dai fioccar copiofo delle nevi raffreddato ilfervor dell’aflc- 
dio, fu abbreviato dall’indudriofo coraggio de’Venturi eri . Poiché 
prefoìn i (palla un tavolone Camillo, cciafcun altro il Aio, di mezo gior- 
no vi fi approcciarono , e quantunque ammirato deli’ardir D. Gio- 
vanni, per un Tenente di Macftro di Campo Generale ordinadc loro la 
mirata , per non clporrcàrifchio evidente sìnobili (prezzato» della-, 
propria vita, eglino dalla follccita an lieta dichi voleva confcrvatccla, 
più (limolati à fpreggiarla, inoltraronfi, appoggiarono i tavoloni alla., 
muraglia, diedero luogo a’minatori di progredir con ficurtà nc’lavori, 
di modo, che riconofciutc dal Nemico le mine, il giorno doppo, che fù 
8 . di Decembre,fi refe, reftando à diferezzione dell’avida Soldatefca la 
Piazza, di cui un fortuito incendio terminò la forte infelice . 

Una Compagnia di Cavalli (lata prima di Vincenzo Filomarino , 
inriconofcimento di fuc fatighc conferì D.Giovanni à Camillo , ram- 
mentando nella patentcaltriducfatti,dc’qualilc notizie mi mancano! 
T emendo atencion à vuefira calidad,y alo bit», qtte haveis /irvido S.M. de 
mueboi aBoi à ejla parte, ballando os en lai acafiones que fe bau o/recido , y 
procedi do en ella s con baiar, y particularmfee os ballafteis en lai Revoluti 0- 
nei de Napolei,y en ejle Exercito en el fitto de Piqué, en e l renquentro^ue la 
Cavalleria tuuo con la del Enemigo en Armcnterafocorroy fitio dePalmos , 
en la rota, que fe dio al Enemigo fobre Berga , en el fitio,y toma de Solfano-, 
tumplieBdo en todei, &c. Con quella Compagnia mandato nuovamente 
di prefìdio i Vique , dove era Guvernadore dcll’Armi il General D. 
GiufeppeGalzeran de Pinola, ufcitonc direrfe volte ad affilar sii la co- 
te dc'pcricoli la fuafpada, non ritornò fenza qualche ramo d’alloro, e 
l’armi da nemico fanguc fpruzzate, in particolare incontratoli preffo 
Kupit con alcune Truppe Francefi coagionteà quelli Almogaveri Ca- 
talani, che dalle code fejvagge delle Montagne fortita robuftezza di 
membra, fierezza di genio, familiarità di pcricoli,continuo efcrcizio di 
ben tirare co’fchioppi per le private nemiftà tràdi loro,con fopranome 
di Michelet ti, Se azzioni di Fuorufciti, su la bocca d’un archibugio por- 
tano l’anima difperata . L’inveftì il Dura, li ruppe , perdendo foli cin- 
que cavalli, e copiofo fangue dalla gamba colpita da tre pal!e,rimafte- 
vi, fogni del moftrato valore, le cicatrici; facendo molta ftragc di quel- 
la gente fclvatica, ch’hà per proprio carattere la ferocia . 

Venuto poi al governa di Vique , c fuc frontiere Profpcro Tutta- 
villa Napolitano Generale dell'Artiglieria del Regno di Lcon,feco al- 
l’afftdio di Campredon condii ffe Camillo , Quivi mentre fi batteva la 
Piazza, cóparfo il Marchefc di S.Onè con numero fuperiore a’Spagftuo- 
li, nel venirli à battaglia a’a 9. di Aprile I6j6. Camillo avanzatoli col 
fuo Battaglione, rompendo la vanguardia nemica , merito® la prima., 
palma di qucll’infignc vittoria, come l'ifteflò Tottavilla accerta con le 
parole feguenti, Fùnell’aJfedio,eprefa di Rupith, nella rotta, che fi dtè à 
Manuel d’Aux ad Elpeni, nella prefa d’olone nel Joecorfo di Caflel fullit , 
quando venne il Nemico àf occorrere la Piazza di Campredon , dove lo rup- 
pe col fuo Battaglione, nelt’ajjedio, e prefa di OIaca,com‘ ancora nell' altre-, 
occafioni, &c. Con annua pcnfionc di trecento feudi premiò il Rè quel 
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fcrvigio , & egli con nuovi fatti meritò altre mercedi . Poiché partito 
D.Giovamper Fiandra, fumigatogli il Marchefedi Mortara al Gover- 
no di Catalogna, melfofi in Campagna , battè , e ruppe il Marchcfc di 
S. One, che nella fine di Luglio intorno a Campredon haveVa dileguato 
la linea oflidionale,e ftringeva da più lati la Piazza. Con oftinata°gara 
li combattè, e la vittoria reftò a’Spagnuoli, ettcndofi diftinto rra’Capi- 
tani in tutta la fazzione Camillo , nelle cui mani fi die prigione il Ge- 
nerale della Cavalleria Marchcfc di Marienvilla, che malamente feri- 
to, con permilfioncpoi del Mortara, fu rilafciato sù la parola per curar- 
li in Francia . Ad incorporarli col luo Trozzo in Barcellona, aflcgnata- 
gli per quartiere, nel Dcccmbre era venuto Camillo, e cominci5dofi la 
nuova Campagna, pattato il Mortara coll’Efèrcico ad Olot, per ritrarre 
viveri da Girona dettino Camillo di Dura, che pattando per Cartel Fnl- 
lit pretto una Terra detta Bafiuelos, incontratoli con la nemica Cavai-- 
lena, non mirando al poco numero, mà alla bravura de'fuoi Soldati, fa- 
gliandoli contro di quella, la difordinò , e mife in fuga , feortandoal 
Campo il Convoglio , convenendoli fuperarcid ogni patto On infidia , 
sù gli occhi de’Franceli , chehavevano in quei contorni gli Alloggia- 
menti . D’altri fuoi fatti fino al 1660. quando la Pace de’Pirenei con- 
gionfe lcdcftrc infanguinate delle due maggiori Potenze, non è rimatta 
Ipceial memoria, oltre una lettera di D.Dicgo Cavallero Generale del- 
la Cavalleria di Catalogna , che cosi fcrirte ai Rè . Seìior . El Capi- 
tan de Cavallai D. Cantilo de Dura , que lo es de lai del trozo de Rojfellon 
ba fervido a V.M.en effe Exercito de Calai una dealgunoi aiios aejta par- 
te con /iugular fatiifacion,y credito ,y baviendofe ballarlo en lodai laioca- 
fionet,quefeban oj recido defde que eflà à mi cargo elmane)odeftat tropai , 
me confa, que en elfìtio ,y toma de Rupie , en la rota que fe dio à Manuel 
d’Auxfobre Elpem, ente toma de Olot , en el focorro de Caftil follie , en el fi- 
tto, y tmLì de Campredon , que veniendo el Enemigo àfu focorro , le rompìo 
con fuBatallon,deviendofele mueba parte del buenfucefo, que alti lograron 
lai Realei armai, y affi mìfmo fe ballò en la fegunda rota quefe dio el dia , 

|«e ejlaifocorrieron dicha Plaza, cumpliendo en todai ellat con particular 
baiar, con lai obligacionet de fu Jangre-dyc. 

Diflimpegnatc per la pa«w- de’Pircnei l’armi Gattigliane da Cata- 
logna, fi trasferirono contro Portoghefi a’confini d’Eftrcmadura,e Ca- 
millo lafciando in Talavera dela Reyna la Compagnia, portatoli à Ma. l ”'M Ri ,1 
dridjdicccnove leghe lontana, fù da S.M.dichiarato Macftrodi Capo, £ 
ordinàrio al Viceré diNapoli Cordi Pcnoranda glicoqfcriffèfubito un imi.* 
di quei Terzi, che fi levarono per inviarli i Portogallo . Arrivato alla 
Patria a’aq-.diLuglio 1661.C nell’Ottobre principiando la leva, fri po. 
co lotto dicci infegne arrollati mille Fanti, s’imbarcò a'i y. di Aprila^ 

1662-sti le Galere di Napoli,comandatedal General Marchefedi Ba- 
jona, portando lettere del Pcnoranda, con le quali al Rè, & al Privato 
Duca di Medina delas Torres, raccomandava Camillo, magnificando- U " M e* a; 
ne il zelo, c la follccitudinc nclja leva di quella feeltittìma gente . Co- 64 

sìa’2 j.di Giugno fmontatoà Siviglia fotto la Torre dell’oro, e per ter- 
ra códottofi à Badajoz, vi retto di prefidio,doppo,chc à D.Giov.ini im- 
piegato nell’artédio di Gr umilia fè conoscere il valore de’fuoi Solda- 
ti. Prima di giungere àquetta Piazza , varii erano flati i campcggia- 
. menti di D.Giovanni. Poiché da Badajoz > dove haveva rattegnate le 
. trup- 
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truppCi valicato il Fiume G indiana, c corteggiando Yclbas, con havet 
forprefc le guardie nemiche vicino à Campo mayor, lenza altra oppo- 
sizione, à tutti quei luoghi fè fperimentar il ferro , e le fiamme . Salu- 
tati col cannone i Portoghesi trinciecati fotto Eftrcmox, pafsò all’arte- 
dio di Borba , che fù prefa ad alfalto , fupcrato ancora il Cartello . A 
Grumcna ftefe allor D.Gioiil terrore deU'arini, al quale, benché il Go- 
vernadore D.ManueleLabato Pinto mortraffe di non temere , bifognò 
t cedere finalmente; perche i Portoglieli prefentarifi per foccorrcrlo , ni 
i. voluti cimentarli ad alTalirc le lince ,'con lo fparo dell’artiglieria mo- 
ftrarono d’elfcr venuti , & al Govcrnadore , perche rendcllc la Piazza.» 
diedero un fegno di connivenza- Vedendo dunque, che la felicità del- 
l’Imprcfc aderiva alla giuftiziadell’armi, ben munita Grumcfia , mar- 
chiò D.Gioivcrfo Villa Viziofa, dando copia di battaglia a’Portoghe- 
fi, che non levandoli da’loro porti, fofFrirono vedere devaftata la Cam- 
pagna, fmantellataVeyros, refa à patti Monfort. Quella potendo per 
l’opportunità del lito troncar la comunicazionnc trà Yelbas,c Campo- 
tnayor, aflicnrare Aronchct > cflère un propugnacolo nel Paefe nemico 
per rtabilirvi i Quartieri, e mantener nel verno con l’altrui contribuzio- 
ni l’Elercito,fù fatto fortificare . Sirefero Cabcza, Vida,Ocratc,Fron- 
teira, Acumas, Sam’01cl!a,Uguela , e piegò il capo all’Infegnc Cafti- 
gliane tutta quali la florida Provincia d’Alcntejo . 

Terminata così felice la Campagna,in cui Camillo diede del pro- 
prio valore frequentiflimi faggi , focili i congetturarli in tante occafio- 
ni,afledii,& aliarti, li tornò a Badajoz, dove, perche era à villa di Yel- 
bas , e Campo mayor dueprincipali Cittàde’Portogheli , non depofo 
mai Tarmi , anzi in molte fozzionnehefeguirono, le fè fentir gravi aj 
Nemici, riducendo ancora in miglior forma il Forte di S.Crilioforo di 
Badajoz fopra ima Montagna, oltre il Guadiana. Dall’aure tiepide del- 
la ringiovenita llagione gófie le trombe di Marte, follccicaroajJc Sot- 
datefche ad ufeir da’Quartieri,e D.Giovàni códotteic di là doWiume, 
s’avvicinò ad EUremox.Non era quella fcopodel fuo difcgno,mà mez- 
zo per ingannare, & attrarre colà i Portoglieli, i quali fermamente cre- 
dendo alPacquirto di clfa indrizzata la mira dc’Spagnuoli,vi fi accolla- 
rono con tutto il groflò . Riufciro rnmedefidcrava lo ftratagemma , rt 
voltò D.Giovaniad Euora.I Portoglieli, che per coprire Ellremox larda- 
rono l’altra Icovcrta, avvalucilì della tarda marchia de’Caftigliani , vi 
Ciccarono tanta gente , che unica al prefidio componeva un Corpo di 
feimila Soldati, baftcvole à render vano Tartèdio , fe non che premuti 
con tre attacchi, aperta larga la breccia; non giunto a tempo il foccor- 
fo, fi refero à patti, e per non haver proceduto nelle capitolazioni con.» 
accortezza, rimafero prigionieri . 

Con l’acquirto d’Evora Città fi diè faurto principio alla Cam- 
pagna del idéj.Camillo fiiil primo, che col fuo Terzo, & altri dcllt- 
medefima Nazione fi accortane al muro»attaccandovi il minatore; mi 
la felicità della prima imprefa ili corrotta dalla difgrazia della lccóda. 
Polche mentre da Galizia marchiavano alcuni mille Soldati Spagnuo- 
bjda Euora incaminatofi D. Giovanni ad incohtrarliic riceverli, iafeia- 
ta la via di Mora, c Serpa , che configiiaVagii il fuo Vicario Generale-» 
Franccfco Tuttavilla Duca di S.Germano , marchiò verfo Eftremox, s* 
Incontrò con i’Efercico Postoghcfc» comandato da D. Saucio Emanuel, 
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che, e dal vantaggio del Ziro, e dalla fupcriorità delle forar, e dalle prò- 
tede dei fuo Generale della Cavalleria, eforfeda ambizione di con- 
durre un figlio di Rè trionfato à Lisbona , affali gli Spaglinoli , in mal 
paflò, quali fenza Cavalleria, feparatafi il giorno avanti per prevederli 
di quartieri la notte , aggravati da trecento carri di baftimenti , c da_< 
quattro mila prigionieri, già in Evora prefidiarii , ch’anco con le mani 
legate erano da tcmerfi.Durò nódimeno molte hore incerta la pugna,e 
tenne i Capitani Portoghefi in apprenfione della vittoria per il valore 
della vanguardia, di cui, fecondo le prerogative delle due Nazioni, gli 
Spagnuoli tenevano il corno deliro, i Napolitani di Camillo di Dura, 
Andrea Coppola Duca di Canzano, Marzio Origlia, Antonio Guindaz- 
zo, ci Milane!! del Marchefedi Calino , il lintilro occupavano. Col 
Generale dc!la|Cavallcria nemica, altri Signori cadendo, non godero- 
no della vittoria, che finalmente rivolfc le fpallca’Caftiglianicon per- 
dita di cannone, e bagaglio. Ciò che avanzò dal conflitto , dovette^ 
a Marzio Origlia ,& à Camillo di Dura lafua falute i riportandone di- 
dime lodi da SA.c dal Tuttavilla, ambedue tcllificadolo à S.M.e’l fc- 
. condo così icrivendogli , Segar D. Camillo de Dura Cavaliere Napoli- 
tano à fìrbido à V.M .deze afias ett Catalana , y ejle Exercitode Capita» de 
Infanteria , Capitan de Cavalla ,y Maejìrede Campo de un Ter fio de In- 
fanteria Napoli tana, que oy (/là exer f tendo con V aprcvap\on,qu e et notorio, 
baviendofe ballado en las oc afone t , que fe ban ofrepìdo , y prccedida en ellat 
con la bizaria,y valor, quefe podia efperar de fu muebas partes , y obiigà- 
fionei, tfponiendofe muebas vezes a evidente riezgo de perder la vi daman- 
do entera falisfapion de todo lo que fe le hi egargado , y por lo que bà defea- 
do mere per enfervipìpdc V.M fui muebos merita, y buena difpo/tpion&xj, 
ballo obtigado de raprefentarlo àV.M.paraque fejtrba, &c. 

Prima in Aronghes, poi in Badajoz, dove èficr foleva di Prelidio» 
ritiratoli Camillo col fuo Terzo, hebbe nuovo ordine d’andare à Gali- 
ziajpoiche Luigi Poderico, allora inviato Viceré da Madrid per oppor- 
li scortoglieli, & a’Fraceli oitrepaffàti il Fiume Migno , e fortificatili 
dalla parte di Caltiglia, ritrovando pochiffimc truppe , che pure have- 
van nome di Eferciro, mancanti di buoni Capitani, governate dall’Ar- 
civefcovo di Compoftella,richiefc al Rè con premuròfe iflanze Camil- 
lo, acciò poteflè appoggiar l’imprefe,chcmeditava,à Sogetto di tanta 
rifoluzione , e prudenza . Notificatogli dunqueda D. Gio: l’ordine di 
S.M.venuto alla Corte, & intefa dal Segretario del Difpaccio univcrlà- 
le la Regia volontà, che partiffè fubito per affiftere al Viceré di Galizia 
• ardentemente defidcrofodi fua Perfona,mctrc difponevali à quel viag- 
gio, volle ilRèdìfpcnfargli particolari mcrcedijcóccdendogli il foldodi 
Macftro di Capo vivo, có frisata feudi almefe di foprafoldo,e l’Habito 
di Alcantara per Fabio fuo Fratello, havendo già tre anni prima deco- 
rato lui, e l’altro Fratello con quello di Calatrava . Ritrovò egli il Po- 
derico à Tuy, donde ufcito,perche il Nemico vi haveva pollo l’afl'ed io, 
ne raccomandò la difefa à Camillo, offertoli da fe à follcncr quella-. 
Piazza. Sullcnurala molti giorni, tutto che fproveduta, rcfcvani'gji 
sforzi, c gli attacchi dc’Portoghe(ì,i quali la feiaudovi non pochi cllin- 
ci fotto le mura, più dal valore del Comandante, che dall’inclemenza 
del Ciel piovofo, furono neceffìtati à decampar da Tuy , e tentare dall’ 
-altra parte di Caftiglia Monterey . Qui nondimeno fpefero anche in»- 
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tilc il tempo, perche’l Capitano Redo gli fi oppofe , mentre dal Pode» 
rico mandatovi Camillo col Colonnello Carlo di Grunembergh Inge- 
gnerò, di cui opra è la nuova Cittadella di Medina, crctra dal Conto 
di S.Srefano Vicorèdi Sicilia, e poi di Napoli,riparate quato gli fìi per- 
melfo dall'anguftiedel tempo, le fortificazioni, moftrò intrepida la-, 
ironie al Nemico, e loft difpcrar delt’Imprelà . 

La funefta nuova della morte del piiflìmo Rè Filippo Quarto, che 
tri le fcoiTe di continue avveriti foftenuto lunghi a nni có tanto decoro 

10 Scettro, nel Settèbre tddj.era parrito dalla terra à coronarli d’Eter- 
lwtà,(hfciando Bambino Carlo Secondo noflro Monarca, al quale pre- 
ghiamo da Dio cópita felicità, e numcrofa luccefiione) come riempi di 
luttuofa malinconia ilcuorcdclPodcrico,chc in Filippo haveva perdu- 
to un Principe, che àniuno,fc non forfè a’Ncmici, difpiacque d’haver 
regnato,& un Padre, che ffà pochi haveva Rimata la virtù di Luigi, co- 

ut, a r- i l’indulTe à chieder licenza, e venirfenc alla Corte, fcco giungendovi 
jom. ancora Camillo. Quello però non molto vi lì trattenne, perche richie- ■ 
iS 6 (. ilo, e cóccfiògli il ritorno in ERremndura col foldo,e fopra foldo godu- 
to in Galizia, al Marchefe di Cara^cna, che governava l’Efercito, pre- 
(entò lettere della Regina, nelle quali diceva Sua MaeRà , che havtneU 

11 Ri Filippo ordinato nel 1664. al M aeftro di Campo d'-un Terzo in Efire- 
/natura-, Camillo di Dura , di poffare à Galizia , ad Ulama di Luigi Podc- 
rico con foldo di Maeflro di Campo vivo, bara rifolvendo di tornare al me - 
defimo Eftrcito, gli concedeva la fteffa mercede. Incaricandogli con altro 
lettere , che gli confcrifTe un Terzo di fua Nazione , ò poRo ade. 
quato a’fuoi meriti . Predo la perfonadel Carafena feguì Camillo ì 
«SimoRrarfi quel provido,c valorofo Capitano, quii era univerfalincnte 
Rimato, finche la Regina per far godere nella minorità del Rè la cornuti 
quiete a’fuoi Regni, ritirò, per la Pace conchiufa,lc foidatcfche da’con- 
fini di Portogallo, Se allora Camillo condottoli à Madrid, indi lì rcRltuì 
alla fua Patria > riconofciuto dalla benignità della Rcginacon foldo di 
MaeRrodiCàpo, defiinadolo al Governo delle Provincie di Calabria, 

& A prezzo, fini tato, che ilbifognodl nuove guerre richiedere la di lui 

• fpericnza.Fù anche follevato al poRo honora tifiamo del Cófeglio Col- 

laterale, co Cedola efpreflìva de’fuoi meriti, dicèdofì tri l’altrc cofc. Et 
fijtar.UtS. fi Regia munificenti a cura incumbdt , benemeritorum V irorum ornamento 
confinine, in eoi tamenpracipuì malora imbres effundit , quipropriis meri- 
ti r, fiuorum Principum animai, nexufibi devinciunt peculiari . Svitare confe- 
derante t praciara merita , grafaque obfiequia ,quafideiìs nobis dileftut D. 
Camillutde Dura Equa Ordinii Calatrava,nofierTribunui Alililum Ita-* 
lorum,per fipatium annorum quindccim,voriii beiiorum expeditiontbus in—, 
Exercitibus noftrit Regii ! , tam Principatus noflri Catatonia , quam Hifipa- 
nia ,prafiertimadverfiut Lufitanos oblatisi qua bic recenfiere iongum ejjet) 
Martiahbus Munii! Capitanti Pedirum, fir catapbraflorum Equitum, ufiq-, 
ad T ribunatum meritò obtentis , gravam operam fideliter mini/l rondo , & 
Jlrenuì dimicando\ necnon ea'obfiequia, qua in tumultibut Popularibut nofilri 
fiter iorii Sicilia Regni, ingenti zelo, magnaque fideli tate prafiitihfiaf cogni- 
ta Nobilitati fat 'uf.iciendo, prout dt bu,& alili certiora abundè fiaflifumut- 
Cumque alia majora in dia merita fie prafiiturum non dubitemus ; ho rum-* 
intunu , ipfumTribunum Militum Iratorum D.CamiUumde Dura , nume- 
ro, tatui, & confortio Confiliariorum nq/lri Confila Collaterali!, et re. 
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Hor métre difponevaG perii ritorno, fù forprcfa la Corte ali’uvvifo 
della violenta morte del Viceré di Sardegna Marchcfc di Camcraflà, nò 
li accordando le penne in riferirne la cagione.Mà la Regina Governatri- 
ce col parer del Supremo Cófcglio,eldTe Viceré di qucll’lfola Franccfco 
Tuttavilla Duca di S.Gertnano,tornato poco prima dal Governo di Na- 
varca, c Guipuzcoa. Accettò il Duca l’impiego, e feco andò Camillo per 
cfprellò comando della Rcgina,che ce lo cócedette per avanzarlo a’po- 
fti maggiori. Approdati all’Ifola accolto il Duca dalla Cittì co fommif- Ln,.j,u. n,. 
foni, Se applaulì, vedendo dalla prudenza, c magnanimitì del Viceré ri- D ‘“ • 
dotto lo Rato del Regno! doverli co’dclinqucnti pratticare la forza più 
della Giu(lizia,che dell’armi, prefe congedo, c s’imbarcò verfo Napoli ‘ 
ad efercitarlc Cariche Politiche , alle quali fù depurato dalla Reale-, 

Benigniti . 

Quivi dal Viceré D.Pietro d’Aragonafà cui fcrivendo la Regina ne 
lodaua il zclo,el valore)!!) inviato Prcfide in Calabria Citra,il cui gover- 
no per le infeftazioni dc’Franceli gii annidati in MelTina,gli fù addofla- 
to altra volta; come poi quello di Puglia,e d’Apruzzo.Il Viceré Marche- r"u.,u, 
fc del Carpio(Principe del quale Napoli non può ricordarli fenza lamé- t*„« Mt’ii. 
carne la perdita) conofciutolo nella battaglia d’Ellrcmox , nella qualo ‘cfZufluioìi 
quel Signore rellò ferito, e prigioniero, mandollo fuo Vicario Generalo 
nc’Prelidii di Tofcana;confermandovclo i Succcflori Cóteftabile D.Lo- 
renzo Colonna, e Co:di Santo Stefano D.Francefco di Benavides . Indi & r . stampai 
tornato, al Duca di Parete fuccclTe nell’Officio di Graffierò, che ben efer- 
citato,comcfc per più d’un anno Camillo, rapifoe l’amore di tuttala Cit- '' 

tà.Mà dubitandoli d’invalione francefcper l’Armata ,che andò poifopra 
Nizza di Savoja, l’iRelfo Viceré Co:di Santo Stefano lo dichiarò altra-, 
volta Vicario Generale nelle Piazze maritimedi Tofcana . 

Ritenuto da varii impedimenti , non potè partire per la Carica dc- 
(linatagliifù nondimeno fruttuofa alla Patria la fua dimora. Poiché com- 
pari! in quello mare l’Armata di Francia nel Marzo 1693. ne’giorni ap- 
punto di Settimana Santa, il Vicerèalla vigilanza di Camillo incaricò 1 ’ 
affiRcnzaal pollo del Carmine, Se alla batteria eretta folto il Pótedclla 
Maddalena . In nulla mancò al debito di fedele, al concetto di prode , 
alla lìcurezza della Città per quei giorni, ne’quali il Co:d’Etrè, con mi- 
nacciar l’dlcrminio delle fue bombe, folco, c rifolcò più volte qucft’ac- 
que . Riflettendo nel mentre la Santità d’Innocenzo Duodecimo sù la., 
rifoluzione di Franccfco Morolìni Doge di Venezia, di ripigliare il ba- 
fìon del Comando, e pallài-, benché vecchio,! confumar le meditate im- 
prefe in Levante , giudicò bifognargli un Generale da sbarco , che nei 
promovere le conquille della Fede, la riputazione dell’armi Criftiano , 
fecondatTe la gcncrolìtà del Morolini incanutito fotto i cimieri della-. 

Fortezza, c gli allori delle Vitroric.Quantunquc perciò nó fiat) mai mà- 
cati alla Rcpublica celebri per Nobiltà di nafcita,pcr fama di prodezze 
forcllieri Sogctti, Innocenzo per la piena cognizione, che havea del va- 
lore, dcftrezza, c prudenza del Duca d’Ercic,di proprio moro,c có tutta 
efficacia Io propofe al Senato per Generale da sbarco. Quello ricorde- 
vole di quanto bene havelfcro altre volte fervila la Republica i Cavalie- 
ri Napolitani in Cariche lupremc di Generali ; non elfendogli altresì 
ignote le rare qualità del Duca, applaudì al paterno zelo del Papa, e fù in 
procinto di conchiuderne l’elezzione, fc non che il tempo troppo avan- 
zato per le operazioni della Campagna , non porca tenerla fofpcfa fin-, 
à tanto, che dalla Corte di Spagna lì fpedillèla licenza à Camillo ;à cui 
perciò in quella Ilimatiffima Carica fù foftituito il ComcBeechSvczzc- 
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fc Governador della Pomerania conceduto da! Rè di Suezia 

Corfedi ciò publica fama per l'Europa, el Dura ringraziidone poi 
con humilifTima Carta il Pontefice, raccomandatone il ricapito, c l'Of- 
ficio al Cardinal Spada Primo Minidro,da quello bebbe in rifpofta i fe- 
cuenti atteftati . 

D «;■#<■ * h.iiuvif, . si/. 

P , Er fervisi à V.E. come richiede il fuo ritento, hò riferiti diflintaancntc à N. Signore 
i f enfi offe qu so fi della fu a lettera . Chiaro argomento di quefìa mia attenzione fari 
all EcctlrVoflra la nfpofla di S. Sant iti contenuta nell' anneffo Breve » E potrà pur <■//*_, 
compì ac erfi di dedurne il viro di fidino * che mi refi a di haver nuove occaftoni d'efer citar 
la tuia parliti prontezza nel cooperar jepre alpcffibile ad ogn' altra fodisf anione di V.E* 
alla quale buio intanto le mani , Roma ip.Jgofto I $$$. 

Di V. E t Servii*» 

Il Carni rul Spada . 

I nclufo nella Lettera del Cardinalc,ricevc ancora il Ibggionto Bre- 
ve del Papa, che in poche righe compendia, & cfprcffioni di Paterno af- 
fetto, e concetti di fomma liima .. 

Diletto fitte Nobilita irò Cumulo De Duro Deci d'EHbie 
InnocemiHs TP. Duodecimi it . 

D ilette fiii Mobilia V ir falutem,& Apoftoìicam Bmedittionem,Etfi od Nohilitstem 
tuoni peculiari qnodam paterna ebaritatis feti fu proftquendam valida Nobit no» 
dee raot incitamento à pra/ìanubua dottine ■ a; prxrogatìria, qmbui abuitdc predimi et , 
ejuofq; eognìtas babcmni.magniq.faeimai,tn co nihilominut mogia etiam noa tonfirmarant 
Jiudiofa.omaifque piena 0 (fieli hitert&ratum tuum erga Noa ottimum ob ilio, qua de pre- 
dilla (boritale telata t ibi faeruntjaealenter dettar ani et, noa iefatun oceafionibus.qua fc 
ojfcrcnt.brneralcntiam noRrant nonio io dica documentia te/iandi Nobilitati tua, cui inte- 
rim ApofiùlicS Bcnedittioncm pcraauantér impertimur. Datum Soma apud Saettani Mi- 
riam Majorcm [uh Annoio Pittatone die XXIX. Augufli M DCXClll. Tonti fcatns no- 
fi'- Anno tertioa Marius Spintila . 

Con ragione dunque, non foloi Viceré di Napoli.-ne'più ardui bifol 
jgni della Corona, e della Patria, ('impiegarono, fidàdo tutto alla finezza 
del fuo giudizio,®: al valore del braccioicomc modrarono D.Pietrod’A- 
ragona,i Marche!! d’A(lorga,dc los Vclcz,del Carpioni Cóteftabile Co- 
lonna, c '1 Cordi Santo Steuno,mà Filippo IV. nc faceva particolariffima 
llima,tiIto non difpenfandogli, quanto la modeftia di Camillo fi arrofliva 
di chiedere, proteftandofi ben pagata col fervire à si gran Rèni qualcgo- 
dendo tanto bene impiegate in tal Soggetto le fuc mercedi, ne’principii, 
che arrivò col fuo Terzo in E(lremadura,fcrilfe al fuo Figliuol DrGiovà- 
ni,teneffe cèto fpecial di Camillo nella riforma Generale. Et in fatti egli 
allora di fua volontà lafciò il Terzo per obedlre à S.M. & affiderò al Po- 
dcrico Viceré di Galizia.Carlo,ch’hoggì flfdeil feliciffimo Scettro fopra 
due Mòdi, con fua Reai Cedola dc’ij.Decébre 1 68 1. gli conferì il podo 
di Generale dell’artiglieria, c con altra dc’ai.Settcbrc rósagli conccf- 
fe il titolo di Duca fopra una fua Terra chiamata Ercic in Provincia di 
Terra d'Otranto,efaltandonei fatti guerrieri, c le Virtù Civili co’fcguen- 
ti termini. Nosperpenientes praclaram,& ptrantiquam fuam Nobili totem , 
Gtnerifque fplendorf,ac etiam menta, ó- obfequia.qua Nobis per piurimorum 
annorum curriculumpraflitit,tamin expeditionibus bellici! Catbalonia , Beti- 
ca,Galìecia,& iti feditionibus nojlri ditti Citeriori! Sicilia Regni cum M une- 
nte t Capitane i pedeftris,& cquefiris.quam in rebus Politici s nojìro ìiegio fer- 
vuto mcumbentibus.dr pracipui in Regimine, & gubernatioxe Provinciarum 
Calabria Citeriori t,& Hfdrunti ditti Regni,ubi magna approbatione fe geffit, 
dexteritatemquefuam in politici! fatìs aqualem effe dcmojlravit Virtù!! , & 
ardori militari, cum quo in bellici s operati! fuit,in omnibus vejligia preclara 
relinquendo , exemplumque caterit reddent , ó-c. Merirarebbcro le lodi di 
quello Cavaliere altra penna,che forfè non lafciarà fenza i dovuti lumi 
di più chiaro Itile il racconto delle militati fue getta . 
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AlI'UIuflrifs. & EccclIcntiTs- Sig. c PjJ. Colcndifs. 

IL SIGNOR 

D- GIO BATTISTA 

SPINELLI. SAVELLI. 

Duca di Seminara &’c. 

Q Vélfifteflò Carlo Sptnc 11 o,alla Fama del coi valore, Italia,Spagna', Francia, Fiandra rifpo- 
ferocon eco d’applaufi, • dfvifa dal Mondo paventò ancor la Brettagna, delineato in un 
picciol Ritratto, riverente offcrifco à V.E.pctchc lo riponga tri la ferie di quei Grandi , 
che per non interrotta fuccefiionc adornano le Gallerie dcU’Immortaliti , fin dall'or 
"* che il Padre di quello Carlo, Ferdinando Spinello Duca diCaRrovillari fi copti avanti 
Carlo V.in Cof.nza irei 1535. edi nuovo in Napoli, facendo quel Celare la cerimonia del Soglio, 
derivando a’poftcri l'onor di Magnate di Spagna, confervato ne'Difcendenti da Filippo Secondo , 
Terzo.c Qua rtojche fino a Scipione Padre di V.E.con lettere del Hét.é8.ép.,e74.e del 16I). id.« 
a^.trafmilcro il pregiatifiìmo Titolo di PRIMO.edi CONSANGVINEO,ch'è il carattere diltlo. 
tivodc’Grandi della lor Corte.L'irteflo onore continuarono verfo la perfona dell Eccellenti fs.fuo 
fratello D.C^rlo Antonio Filippo Principe di Cariati per confulra del Configlio di Statn,Giunu_« 
del Governo,e Configlio d'Italia có carte Reali de'p. Aprile 1*75. e to.Maggio 1*76. la Regina Ma- 
rianna allora Govcr natrice, c'I Ré Carlo Secondo, cui il Signore conceda prole, c felicità ì m «fura 
de'nultri voti:Vero c.chc tal decotofa prerogativa alla Grandezza dell'animo ereditaria da più re- 
coli nella chiarifsima profapia dc'SpincIIi.fiì non sò fa premio ,0 incentivo di aggiungere femprt-* 
nuove dlmoflrazioni d'offcquio agli antichi fervici, co’quali hà potuto obligailì U gratitudine.* 
della potcntitfìma Cafa d*Aultria,uno i potete oftentarc ella fola tutti gli eccelli delÌ’Auitriaca_. 
Magnificenza verfo la Nobiltà Napolitani. Qual penna quantunque fuelta da talari di Mercurio , 
potrebbe non alno, che volando trafcorrcre l’eroiche gerta di Gio: BattiRa Spinelli Conte di Ca- 
a. taci, (JeTupremi Configli di Guerra, e di Stato , che ò fcacciarei Francefi dal Regno fù il deliro 
braccio di Confalvo Gran Capitano, c poi Proveditore Generale deirEfcrcito nel riacquifto della 
Puglia, buona parte occupata da’Vcncti.Querti.che ne temerono il ferro , ne ammirarono la lin- 
gua, nel perfuadcrlifAmbafciadoredel Re Cattolico)* non difcioglierfi dalla Lega , ancodoppo , 
che la fortuna t, .la battaglia di Ravenna erali moftrata parziale de'Gigli d'oro.Ma non conofccn- 
do piu forte delira il ballon del comàdo/atto da Malfimiliano fuo Lu igorcnctc Generale in Italia, 
difefe per più d’un 5 no Verona da (fretto alTHio:li còciliar le differenze tra Carlo V.c Ferdinan- 
do Fratelli al Comedi Cariati iuficme col Gran Cancellici dell'Imperio, cl Marchefedi Bran iera- 
burgh.fù rimeifo l'arbitrio; nè potódoò afpirare a più fublimi onori, ò predar più rileviti lervigj, 
lafciò imitatore delle fue virtù il figliuolo Ferdinando Spinello Duca di Callrovillari, quello, che 
l’onor di coprirfi.concedutogli da Carlo V. alla Dipendenza trafmife;quello,che con una propria 

S iterà partecipò de’Ccfjrei trionfi ncU’Imprcfa di Tunifi;que]lo,chein Gio; Bittifla Duca di Ca- 
rovtllari fuo figliuolo diede al Mondo il terzo fulmine della guerra . Non all'età giovanile ri- 
guardò Carlo , ma ben gli vide negli occhi quii fpiriti marziali ereditaffe dagli Avi , quando nel- 
la guerra Germanica lo enffiruì Governatore degli huomini d'arme di Napoli , cioè diede ad un 
Drapello di Spartani un Leonida per Ducc.Non duri fariga la pofterità di credere alla fama,che_. 
con l’Irtorica Tromba del Comminino Luis d’Auila ( della battaglia alla riviera dell' Albi allor 
valorofo foldaro con la fpada,poi erudito Commentator con la penna )publicò Gio: Bittirta co* 
fuoi Napolitani haver il primo attaccata la zuffa, c con tanta oftinazione invertite le fchicre del 
Langravio d'H.ilFn.flc Elettor di Sjfibnia,che la prigionia di quello opra fù de* Napolitani,a'qua- 
li.fofpcfi la decido n della gara, ballò il mentarne la lode . Ma che vado io perdendomi in un_» 
vaftiilìmo Mondo gloric?Che nolTo additar le cafe Reali dc'Medici.Gonlaghj, Rovere, Toledo 
Savelli, Orfini, Bornia, che con la famiglia Spinella ftrette.có più nodi di matrimoni accumularo- 
no le Grandezze?Che accennar diDCarlo Antonio Filippo Fratello di V.E. Ambafciadore cltraor- 
dinario per pccfeutar la Chinea al Sommo Pontefice, e poi Viceré d’Aragona?Per goder nondimeno 
tutte le Grandezze di cafa Spinelli,bafta ammirarle ue'fmgolarifsimi pregi di V. E.la quale gii 
in! RomaC herico di Camera, Commitfario Generale dell'Armi dello Stato Ecclcfijltico, e pofeia 
nella prima dichiarazione dc'Regi minitlri , eletto dal Pontefice Aleffandro Vili, nel principio 
del fuo Pontificato Nunzio Apollolico prefio l'Augurtisfimo Regnante Leepoido- # Ccfarc , fù 
ogettodi lluporealla prima Coite del Mondo Crirtiano. Ora in Napoli è l'Idea ammirabile della 
genti Ica laC a va Ucrcica , e della Prudenza Politica.lo fperando paiteciparne gli effetti nel gradi- 
mento di quello umilisi] aio tributo d'oilcquiOjmi pregiato dichiararmi per fempre. 

Di V.E. Nap. jo. Maggio 1 69 j . 

Dcvotifs. & Obligatifs. Scrvid, 
/ «Dom.Auc.Parrinò. 
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CARLO SPINELLO 


DE DUCHI DI CASTROf ILLARI . 

R A l'opre d’ Apelle , à una Venere in tela dedicata da / ,o 10 , 
Aguflo nel Tempio di Giulio Cefare,diedcfi il vanto d’ 
incomparabile; mà benché quella polla fingerli vcramé- 
te tutt 'occhi, perche , ò negli occhi fi genera , ò in erti fi 
palce , e fi dica nafeer dal mare , perche trahe perpetui 
fiumi da invaghite pupille; huopo è , che ceda all’Anti- 
gono dipinto da Apelle medefimo in profilo , occultatane quella metà 
di volto , cui non sò qual battaglia havea un occhio llrappato . Cori 
l’avveduto Pittore per finezza maggior d’artìficio,fingcndo crror d’Ar- 
te il difetto della Natura, rapprefentò mezz’huomo Antigono, per farlo 
credere Scmideo ; gli lafciò un fol lume per renderlo il Sole degli Eroi. 

Finxit Anttgoni Regit lmaginem altero lumino orbam , primta excogitata-, r,Mj * 
rationc vilia condonili: obliquam namque feritali quod corpori deeral,PilJu- 
tj potila decffe •videretur . Se la Vita di Carlo Spinello delcritta in que- 
lle Memoric,non adegua il vallo concetto, che tiene il mòdo di sì grid’ 

Huomo , compatirci chi cortretto dileguarlo in profilo , lo dipinge fol 
per metà , ò à dir più vero ne sbozza un breviflimo fcorcio , rollandone 
occulta la miglior parte , perche Littoria non hebbe , ò occhio da am- 
mirarne, ò penna da regiftrarne gl’IIlullritfimi fatti . 

La lontanaza del vivente Carlo Antonio Spinello Prencipe di Ca- 
riati, Viceré d’Aragona, fpofato già con D.Artcmilia Borgia dc’Duchi, 
di Gandia, e gli accidenti varj del fratello Gio: Batt illa Spinelli Savel- 
li Duca di Seminara , che per fupplire al Talamo Acrile del Prcnci- 
pe, rinonciata la Dignità di Chierico di Camera , c la Carica di Apo- 
stolica Nunzio in Alcmagna cafatofi con Giovanna Caracciolo de* 

Prencipi dcilaTorclla Dama di Doti fingolariflime , riaccende in Ca- 
fa le fiaccole d’imeneo , mi privano di molte fcrirture conferva re tra’ 

Farti della Famiglia,chc dcll’opre egregie di Carlo potrian compire la 
narrativa.Mà aferivendo ciò alla folita difgrazia della mia penna, non 
à mancanza d’altrui virtù, ti aflicuro Lettore , che delineato ancor così 
in picciolo quello Gigante della Gloria Militare , pur ti fembrarà canto 
Grande, che pochi Campioni l’uguaglino;e’l non vederfene tanti lumi, 
nell’ombre dell’Oblivione fmarriri , farà ftimarlo sì [untinolo, che lo 
pupille della Meraviglia non portano tutto intiero mirarlo. Al Genito- 
re Ferdinando Spinello deve sì bravo foldato la Guerra, sì degno Alun- 
no la Patria . Poco più, che fanciullo, non parve meno, che Capitano, huntr.iy,, 
quando fotto il Marchefc di MarignaDo , e nelle battaglie con Pietro 
Strozzi,e negli allatti, che cortrinfero Siena àdepofitarc àpièdc’Spa- 
gnuoli la mal difefa libcrtà,Carlo Capitan di Cavalli fi fi conofccre di 
quello ipirito magnanimo , che non molto apprcllb ncU’acquifto d’O- t. 

Aia al Tevere ft ammirato dal Duca d’Alva . 

Non ricordando più limili perdite (quali fono in verità le conqui- 
de de’Cattolici su l’Ecclcfiaftico Patrimonio) poiché la pietà del Rè, c 
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la prudenza del Pontefice, di piti funefta guerra , fotto le ceneri dellSj 
diflimolazionc il crefccnte fuoco coprironoihebbc Carlo occafione pii» 
propria, cioè più Cridiana , di cfercitar contro i Nemici di Santa Fe- 
deli coraggio . Doppo la prefa di Cipro, dominando il mare , veleg- 
giava fadofa l'Armata Turchefca,minacciando alla Criftianità irrepa- 
rabile defolamento . All'aura, che vi foffiava lo fpirito della Difcor- 
dia tra’Prcncipibattezzati, gonfiava la fpcraza d’ingojarfi altri Regni, 
c piantar in fronte alla Città dc’fette Colli , Capo dell’ Univerfo , lo 
corna della Luna Ottomana . Quel Dio però, clic dal fuo Popolo pen- 
tito non fol diverte il flagello , mà fopra i Minidri de’ fuoicaftighi lo 
fcarica, riaccefe il Zelo del Beato Pio Quinto, mode la pietà di Filippo 
Secondo,eccitò la Generofità del Senato Veneziano ( cui più d’ogn’al- 
tro pungeva e’I dolore di un Regno perduto, e’1 timore dell’ invaio Do- 
minio) à vendicar gli affronti de’Barbari , che vincono quando iCri- 
ftiani vonnoeflcr vinti . 

Uniti perciò in Santa Lega il Papa,il Rèdi Spagna , e la Rcpubli- 
c a, quella varj Capitani, e rra elfi Luigi di Napoli , Ccfare Carafa^ , 
Wall» Gioan Antonio Acquaviva figliuolo del Duca d’Atri , GafparoToral- 
do Cavalieri Napolitani, condullè con honoratc condizioni di Colon- 
nelli, ò Capitani al fuo foldo, approntando in breve tempo cento, & ot- 
to Galere, fei Galeazze, e due Navi . D. Giovanni d’Anfiria fratello 
del Rè Filippo, Generaliflimo della Lega, ricevuto in Napoli lo Stédar- 
cjmfjii.i. do del Crocififfo inviatogli dal Pontefice, nel Porto di Medina fè la raf- 
fegna di tutta l’Armata confidente in ducento , e fette Galere, (dello 
quali eran trenta di Napoli, due diede comandate da Carlo Spinello ) 
oltre le fei Venete Galeazze , c buon numero di Vafcelli . Ventimila^ 
combattenti sii le Galere, e Navi montarono : Un Reggimento Napo- 
ctmfJìt. i. beano comandava Gioan Francefco di Sangro Marchcfe , poi Duca di 
Torre Maggiore ( che appredo hebbe fotto la fila direzzionc trenta- 
quattro Navi di guerra, quando l’ifteflb D.Giovanni portò all’acquifto 
di Tunifi,e Biferta fcffantaquatrro Vafcelli, e cento Galere, delle quali 
quarantotto formavano la Squadra di Napoli) prendendovi podo di 
Capitani Antonio Miroballo, Alfonfo Pappacoda, Fabio Sorgente, Lu- 
cio Pignatcilo, Ottavio di Capua, Scipione Carafa(uno de’difenfori di 
Cipro)ProfpcrodiRogiero, Mario Pignatcilo, altra volta Maedrodi Ca- 
po , Gioan Tomafo Califano già Sargentc Maggiore . De’ Nobiliflimi 
Volontari ,che al numero di tremila oflèrfero il fanguc perla gloria di 
Cifjii.}. Dio , ve ne fù della fol* Città di Napoli una Compagnia intiera , a’ quali 
torto farei , li di quelli almeno , che mi fon venuti à notizia , i Limoli 
Nomi non rcgidralli. Quedi fono Antonio Duca di Mondragone , Fra 
Vincenzo Prior di Capua,ed’Ungaria,Capo di ducento Cavalieri sù le 
Galere di Malta, Orazio,Giulio, Ferrate, della Famiglia Carata. Marino, 
e Ferrante, quedo Còte di Biccari, quello della Torcila, Gioan Battida 
Marchefe di Sant’Eramo, Metello, di Profapia Caraccioli . Gioan Fer- 
rante Bisballo Conte di Briatico, Lelio della Tolfa dc’Conti di Valen- 
tino, Vincenzo Macedonio, Francefco Antonio Venato, Diego d’Aro» 
Pompeo di Lanoy de’Prencipi di Sulmona, Vincenzo Tutcavilla Conte 
di Sarno,con Marc’Antonio fuo fratello. Fra Francefco di Guevara,Fra 
Gioan Battida Madrillo, Lelio Grifoni, Gafpare Toraldo, Giacomo di 
Sangro, Tiberio Brancaccio, Giovanni «TrfvJtOs de’ Marchcfi del Va- 
do 
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Ito Comandante alle Navi da guerra, e Ferrante Loffredo Marchefe di 
Trevico il più intimo Conligliere di D.Giovanni . 0 

Gloriofa per pinti i fecoli fù alla Criftianità nel Golfo di Lepan- 
to non men la battaglia, che la Vittoria , l'una maneggiata con incre- 
dibil valore , l’altra riportata con manifelti miracoli . Cento quaranta 
Galere D. Giovanni ftrafemandofi dietro in trionfo, pervenuto à Medi- 
na, indi à Napoli, vi fu accolto con le dimollrazioni maggiori d’applau- 
fo, di fede , c giuochi militari da quella forila » & armigera Nobiltà ; i 
quali allora fpelfòriulcivano tragici i onde nel ritorno dall’ imprefa di 
Tunilì in una gioftra D.Giovanni nella delira mano rcftò malamenro 
ferito, e D. Fernando di Toledo colpito nel braccio da Gianfero di Sò- 
ma , che correa feco la lancia , fra pochi giorni morì . Gli folletti di 
rottura tra le Corone di Spagna, e Francia furono le remore, che non-, 
pcrmifero l’anno feguente altri progredì all’Armata,alla quale il Vice- 
ré Cardinal di Granvela fpcdrcon le Galere , oltre le guarnigioni Spa- 
gnuole, cinquemila Napolitani comandati da Orazio Acquaviva altro 
figliuolo del Duca d’Atri, il cui Padre, non ritenuto dall'età inoltrata.,, 
montò le G ilerc ancor cglbCapita no di Tettata Cavalieri Napolitani , 
tra 'quali Carlo Spinello, che à provarli co\T tirchi fi conducevano Vo- 
lontari . 

Mà nella pianura di Tamità predo Alcazarquivir rotto dal Rèdi 
Marocco l’efcrcito dc’Portoghcfi, mortovi il Rè Sebaftiano, (cui la Fa- 
ma doyria attribuir il titolo d’Africano , fe la Fortuna , ò la Prudenza-, 
fecondava la grandezza del Zelo, e la Generalità del coraggio) la Co- 
rona di Portogallo, fenza fpeme di perpetuarli in quella Cafa , appog- 
giodi fui canuto capo d'Errigo fuo Zio . Quello però foflenutala appe- 
na due anni, la depofe inficio con la doppia Porpora di Cardinale, e di 
Rè,havcndopria di morire dichiarato Filippo Rè dt Cartiglia legitimo 
fiiccclTòre. Havea Filippo, e come nato da Ifabella Primogenita d’Em- 
mannete , e come fratello di Giovanna madre di Scbaftiano , incontro- 
vcrtibtl dritto al Dominio . Mà il gcniocomunc de' Popoli , che fotto 
la domeftica verga più volentieri portando il giogo, rtimano fpecie di 
libertà anco la tirànide,fe da Nazionali s’cfercitaie l'antipatica avver- 
fionc tra’Caftigliani, e’Portoghclì , confondendo l’ordine delle Leggi , 
acclamò Rè D. Antonio baftardo di Lodovico Duca di Paz , e nipote^ 
del morto Errico . Sdegnatone Filippo, per ritogliere da non legitima 
delira lo fccttro tumultuariamente ufurpato, comandò al Duca d’Alva 
poco prima ertratto dalla prigione d’Uzeda, che dentro Portogallo fà- 
ceffc vedere armate le fue ragioni. 

Diecemila Spagnuoli, tremila cinquecento Tedcfchi, mille Lom- 
bardi , quattromila Napolitani , mille cinquecento Cavalli , guidati i 
primi dal Maeftro di Campo Generale Sancio d’Avila , i fecondi dal 
Conte Girolamo di Lodron , i Lombardi da Profpcro Colonna , c i 
Napolitani da Fra Vincenzo PriordT)ngaria,c Carlo Spinello, compo- 
ncano l’Efcrcito,col quale entrò il Duca d’Alva nel Regno. Eftremox, 
f Campomapor, Setfual, Cafcay gli aprirono per forza le portc;c padro- 
ne della Campagna, à villa di Lisbona piantò le tende . Predo ii Tago 
prefentolfi à D. Antonio la battaglia, attaccata da’Milanefi, e Napoli- 
tani fotto il Colonna diJpofti nel corno deliro, feguita da’Tedcfchi, c- 
Spaglinoli sì bravamente , che ferito D. Antonio in teda ,e i fuoi fc- 
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gùsci (confitti, diè quella V ittoria la Corona à Filippo , e la Città Ca- 
pitale inchinò •Cartiglia!» Veffilli . D. Antonio cangiata la Regia-. 
Porpora in un (ajone di marinaro (tal giuoco fuol farla Fortuna,dice il 
Mondo, jìt le vicende de Prcncipi)fuggito in Francia, indi con 7 o.Vele, 
e fetteinila Franccli fotto Filippo Stronzi , c Monsù di Brifac con- 
dottoli alle Tcrziere, vi ricevè notabil rotta dal Marchefc di Santa- 
Croce . Perciò ricouratolì nel primiero Alilo di Francia con le reliquie 
del fuo naufragio , ruppe finalmente all'arcnc dclfuofcpolcro,lafcian- 
do pacifico à Filippo il poflcllb del Regno , che con l’cfibizionc della— 
Reai prefenza, c lbllicuo da’Dazj eccedivi, confermati ncll’obedicnza, 
fe non nella divozione , i Portoglieli , a’quali lafciò in fua vece il Car- 
dinal d’Auflria al Goucrno, fc ritorno à Madrid, aggiorna alla Corona 
della Monarchia non chela gioja d’un Reame, le miniere dell’Indie, e'1 
Vaffallaggio dell’Oriente . 

Carlo reflituito alla Patria, mentre per ordine del Viceré Mar- 
chefc di Mondejar , col Prior Cara fa aflolda tre mila Fanti , c quattro 
mila Guufladori da unirli ad altre fòrze d’Italia fotto Pietro de Medici 
Fratello del Grane Duca di Tofcana contro gliUgonotti calati in Pie- 
monte, (ino à Madrid farà una breve digrcfiìonc la penna - Già d’alfa- 
lir l’Ifola d’Inghilterra havea meditato Filippo , indottovi dall’ingra- 
titudine della Keina Lifabctta debitrice à lui della vita , che, imputata 
di Congiura , mentre regnava Maria Reina Cattolica , fc l’havelfe la- 
feiata sù l’infame patibolo , la fpada del Carnefice havria pareggiata 
la Clava d’Èrcole in fcapitozzar quell’idra > ella all’incontro pagan- 
do il beneficio con sfacciatiffima (conofccnza, prefi in protczzionc Gu- 
glielmo Prcncipc d’Orangcs , c feguaci cofpiratori, col configlio , col 
danaro, con foldatefca incitolli à ribellarli , e contumaci al fuo Signor 
li foftenne. La Regia Flotta forprefa i le Navi nel Porto di Cadice , ò 
condotte preda , ò confegnatc alle fiamme ; le Riviere dell’Indie de- 
folate , & afflitte, furon, da lei ordinate, opre horrendamente farnofe 
del Corlale Drac grand’Ammiraglio di quella DragonefTa fpietata . 

Regie accoglienze , podcrofc Armate ad Antonio di Portogallo ; 
allettamenti alDucad’Alanfonc, facendoli odorar anco l’aria del Ta- 
lamo Nuzziale , purché alle tré Corone della Gran Brettagna , inve- 
lino Duca di Brabanza , aggiungere il berettonc del Prctejanni , per 
fpofarfi à chi sù la cuffia feminilc portava la Cidari pfeudopontificale . 
Hora quando col valore d’Alcfandro Duca di Parma ridotte molte- 
Provincie all’obedienza , fpcravafi , che Falere òdomatc con la forza, 
ò invitate con la piacevolezza ne feguiffero l’efempio; Lifabctta di- 
chiaratali apertamente nemica , accertato il Patrocinio dcgl’Ollan- 
defi , haveali mandato con buon nervo di Milizie il Conte di Leicellr 
uno de Paridi rivali, à quali Raduta Donna (Vergine fìi creduta) offeri- 
va il frutto de fuoi verfatili amori ; cchc nel Belgico Teatro era anch’ 
egli montato in Scena . Tutti motivi fufficicnti ad irritar la patienza. 
di Filippo per mortificare una volta la baldanza di Lifabctta. Mà il 
più gagliardo impililo venne da Papa Siilo V.che non potendo più (of- 
frire la crudeltà centro Cattolici cfcrcitata dalla fiera Tiranna , non- 
lafciava di ricordare à Filippo l’obligo di liberar quellTfola d’Angeli 
dalle veffàzioni d’una tal Dcmouia , à che il Titolo gloriolo di Catto- 
lico fopra ogn’altro Prcncipc l obligava . 


Matu- 


de‘ duchi di Castro vili ari. 

Maturata dunque nella Regia mente la Spedizione contro lyv> 
ghilterra, Filippo la partecipò al Nipote Alcfandro , ordinandoli cho 
jntefa la morta dell’Armata Navale dà Portogallo , forte pronto coru 
le Soldatcfche per partire all’lfola, comcGencraliflimo delle Aie armi, 
el Bcllerofonte dcrtinato da Dio,c dal Rè à punir le Chimere di Elifa- 
betta-In tutta la valla Monarchia li cominciò à toccar tabarro, c arrol- 
larfi milizie. Alefsàdro, inviato in Italia Biagio Capifucco Nobilils.Ro- 
mano, ne levò da Lóbardia,Cor(ica, Stato Ecclefiaftico,e Ducatod’Ur- 
bino poco più di cinque mila, da reclutare i Rcggimcti di Camillo Ca- 
pifucco fuo Fratello , e Gallone Spinola Cavaliero Siciliano. In Na- 
poli fi artòldarono dal Viceré Conte di Miranda quattro mila clettilfi- 
mi Fanti divifi in venti Compagnie guidate da 'Nobili Napolitani, Co- u " ? C,,M 
la-Maria, Bartolomeo, Baldalfar, tutti tré Caraccioli, Aleflandrcc Ca- 
millo de’Monti,Fedcrico d’Afflitto, Cieco di Sangro,AlclTandro Bran- ntro 7 . Ftbr. 
caccio, Ferdinando Spinello Marchefc di Ziro , Gioan Antonio Caca- 1 60 *• 
fa, Alfonfo Palagano, Orazio Marchcfe Marchefc di Camarota.Gjoan 
Tomafo Spina, & altri moltiffimi Cavalieri , i quali col tempo perven- 
nero à più fublimi Comandi, allora Capitani .Alfieri , & anco fcmplici 
Soldati fotto il Maellro di Campo Carlo Spinello ì Milizia , che doppo 
l’infelice Anglica Spedizione , in Fiandra , c in Francia , due celebri r rnmS , r4 j, 
Campi di Marte, non reltò di mietere le fuc palme . At in Neapolitano 
Regno, )ujjii Regii, à Prorege Miranti a Comite accurate delega quatuor w 
Veditum millia ,Tribunum Duiloremque babucre Carolum Spinoli uni , fA- 
perufapiùi inter arma Virtutis . Nani , & in Neapolitano belio adverfut 
Gui/tum Ducem Honorariuj M ilei, & in Navali ad Ecbinadas prelio dua- 
rum triremium Duflor ,©• in Lujìtana Expeditione trium peditum milltum 
T - ributtiti, jlrenuc ubique rem gejferat . Ut meritò illum , e)ujque Legioni t 
Centurione 1 vigiliti ex Neapolitana omnes Nobilitate , magnoperì lauda- 
verit , commendaveritque Prorex ad Alcxandrum fcribens . Nec laudei 
Jupra virtutem reperii Alexander, Legionemque ipfam cura primùm fpelìa- 
vit infigni vejlium, armorumque cultu perornatam , ficut videri fibi Icgio- 
nemTbcatratem certami ni accìnttam Ludìcro,feJlivi lune dixit : ita illam 
pojlea in Martit Campo arma decretorijs pugnacem,ac viHrtcem J'apt'ui ex- 
port ut ejl . 

Quaranta mila pedoni diftinti in vcnt’uno Rcgimenti fi numera- 
vano fotto l’Infegnc . Tré d’italiani comandati da Camillo Capifuc- 
co, Cartone Spinola , Carlo Spinello : quattro di Spagnuoli da Sancio 
Martin di Leiva, Giovanni d’Avila, Emmanuel Vcga, Luigi Qncralta. 

Cinque di Tcdefchi da Giovanni Manriquez, Ferrante Gonfaga, Con- 
ti d’Arembcrg, e di Barlcmont , e Carlo Marchcfe di Borgau figlio di 
Ferdinando Arciduca d’Auftria.Settc di Valloni dal Marchefc di Rcn- 
ti Almirantedel Mare, Conte di Bofsù, Ottavio Ma$feld , Signor della 
Motta Macftro di Campo Generale , Marchcfi di Barbanfon , c di Ba« 
lanfon , e’1 Signor d’Uverp conduttor del Regimcnto della Guardia, . 

Gl’ ultimi due Borgognone, e Irlandcfe dal Marchefc di Varambon, o 
Guglielmo Stante. Tremila Cavalli in ventidue Battaglioni, guidati 
da proprj Officiali , aggiornili da Alcfandro il Marchefc della Favara, 
il Duca di Terranova ( Ferrante del fiofeo fratello del Duca di Mifil- 
meni de’Prcncipi della Cattolica era tra Venturieri ) Palermitani , o 
Luigi Borgia de’Duchi di Gandia Spagnuolo, lotto il Generale di tutta 
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'Ta'Cavallcria Cefarc d’Avalos Marclicfedel Vafto,NapoIitano . ' 

Tratanto affittendo alla fabbrica delle Navi il Marchefc di Santa 
Croce , per una parola rifentita del Rè , che Io tacciòdi ncgligcnre,per 
cordoglio mori i e li fil foftituito A lfonfo Perez Gnfntan Duca di Me- 
dina Sidonia per Generale Ammiraglio dell’Armata. Quella oltre i 
c^ f , n „i Legni da carico , coftava di cento trerttacinquc Navi da gnerra,Galce, 
ì.ia.9. Galeazze ( ftà quali quattro venute da Napoli con novecento foldati 
di guarnigione ) Vafcclli , e Galeoni . In due fila , tramezzandoli con 
ordine bellillimo alle Galee , c Galeazze , i Vafcclli 5 e Galeoni) com- 
parve fopra Pleimut nella Provincia di Cornovallia l’Armata, & entra- 
ta nel Canal d’Inghilterra , quando fìi trà Vvicht , e Caler forprefa-, 
dalla tempefta , indi alfalita dal Drac , retto conqualfara , sbattuta, af- 
forbita in gran parte , gittata da’venti à varie fpiaggie , in particolàre 
una Galeazza Napolitana, ov’ era il General della Squadra Ugo di 
Moncada , perduto il timone, dando di fianco al lido di Cales , quali'» 
tunque dal Moncada , che vi mori , virilmente difcfà, retto preda de’ 
Nemici . 

Quanta fotte la perdita , ò s’ammetta la relazione dcgl’Inglcli, 
rUl'r mÌ'~ c Olande!!, che fenderò effer periti 1S. mila foldati , c ottanta Legni 
r * ' grandi, ò fi creda à gli Autori Spagnuoli , che la rcftringono à trenta- 
due Navi , e diecc mila foldati, falvatofi il retto in varj Porti , non 6 
dubio che fu pianta in Madrid con publichc dimoftrazioni di lutto, 
proibite poi per ordine del Rè , il quale alla fitnefta novella con animo 
fopra l’humana condizione , ditte : Ringrazio la Divina Maeftà , dalla 
cui liberal mano mie conceduta tanta potenza , che vaglia à metterne fuori 
altra /imi teme molto imporla che fi perda il rivolo quando è intiera la fonte. 
Anzi con fua lettera cfortò i Prelati di Spagna à rendere publiche gra- 
zie al Signore per haverne confcrvato una parte . 

Alefandro,doppo l’accennata difgrazia,pcrnon lafciar oziofe Io 
brave milizie defluiate all’infaufta Spcdizion d’Inghilterra, determinò 
inviare ajutiad Emetto di Baviera Elcttor di Colonia per ricuperare 
Bornia , quattr’anni prima tolta à GebbardoTrnchfcs, c in quelli tem- 
pi forprefa di nuovo da Martino Schcnch , che l’havca ben prefidiata, 
emunira . Come il Trtichfes, appena fatto Arcivcfcovodi Colonia.,, 
invaghitoli d’ Agnefc di Masfcld Vergine nel Moniftcro delle Cano- 
niche Regolari , con lo fpclfo vilitarla , e invitarla à fua Cafa, venuto 
A familiarità di confuctudine indegna , la fpofattc con publica pompa 
di Calvinifta ( della cui Setta fi dichiarò ; perche figlie della Superbia 
nafeono ad un parto la Libidinc,c l’Erefia ) e Prelato marito, nell’ Ar— 
civefcovale Palagio introducettc in habito di moglie la concubina- , 
non è del mio iflituto rammentar feeleraggine così horrcnda . Lo 
Schcnch, militando alla fortuna del Truchfes, forprefa Benna , havea_> 
dall’altra fponda del Reno eretto tré Forti , che il foccorfo della Citta 
in ogni evento l’atticuravanoi mentre Gcbbardo cieco nell’amore , Se 
oftinato nell’Apoftafia,menava lieti (in quel genere d’allegria , che a’ 
martoriati dalla colcicnza carnefice , difpcnfa affetto profano ) i fuoi 
giorni in Olanda . 

A’ Carlo di Croy Prencipc di Chimay, figlio del Duca d’Arcfcoc 
raccoma'ndò Alcfandro l’Imprefa , inviatolo con milizie, che doveano 
fkr (òtto l’Infegnc dell’Elettore, per non offendere iPrencipi di Ger- 
mania 
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iriania, pattando con l’armi di Spagna dentro i limiti dell’Imperio. In- 
di lòtto Francefco Verdugo Govemadordi Frilia vi mandò Carlo Spi- 
nello con dodeci bandiere del fuo Terzo > e’1 Reggimento di Tedefchi 
del Colonnello Echembergh. Piantato à Bonna 1’ a (Tedio , fi ripafsò il 
Reno , e s’inveftirono i Forti , due in pochi giorni fi refero ; contro il 
terzo più valido, e più preveduto di foldatefca, eretta la batteria , che 
fcolTe l’angolo , c fquarciò il fianco del Baloardo, fi rifolfe l’aflàlto - Il 
primiero attacco fi concelTe a’Napolitani , e tra effi il primo luogo im- 
petrò dallo Spinello il Capitano Àlefandro de Monti , ordinatoli, che- 
per niun motivo fi fpingel!c,pria d’udirne il fogno . Hor mentre quelli 
attenti al fegno davano fpeditiall'aflalto,i Germani vedendo, che aper- 
ta la breccia pure i Napolitani fi tenevano fermi , eglino li precorfcro, 
e tentarono montar le mura . Sdegnato il Monti , nè foffrendo il pre- 
giudicio del luogo preoccupatoli , all’attacco fi fpinfc , e per la fretti/ 
di metterli innanzi a’Tedcfchi, più badando à vincere con l’emulatio- 
nc i compagni, che à fupcrarcon l’ardire i Nemici, efpofe al fioccar del- 
la mofehettaria prefidiaria i Napolitani , e i Tedefchi ributtati coti/ 
ftrage . Si querelò del Monti lo Spinello , à cui nondimeno piacque la 
oftentata bravura , e’1 punto della Nazion foftenuto . Il Prefidio non-, 
molto doppo fi refe , e fopravenute con altre foldatefchc le rimanenti 
otto Compagnie del Terzo di Carlo Spinello, contro Bonna fi aperfe- 
ro le trincierc . 

Tra le lodevoli gare delle Milizie : Primi omnium ad foffs labrum , smuUln. io.- 
ftjlinatis operibus accefiere N capo Ulani: nibilque ttrritii finse afurnulis fub 
fojfa margini occultatiti atquc improvviso incett/ìt, finsi aCryplit ima intra _> 
mania latemibuti ac impuri jaculantibus , j am ramorum fajceti cefpitefiquei 
& fi qua obeteando , exequandoque hiatui prefi ò crani, proiicere in fofi'am _» 
inccptabant . I Cittadini, veduti fui labro della fblfa i Napolitani allog- . 
giati, affrettarli da altre Nazioni i laroriffollccitati dal Chimay,che te- 
mea non li folfe tolta la gloria di quell’acquiflo da Pier Erhefto di Maf- 
feld già in viaggio verfo il Campo )coftrinfero il Comandante à ren- 
der la Piazza fulve le vite, c gli haveri , il Prefidio fìi convogliato da- 
tré Compagnie di Carlo Spinello fino à Berg, c Vattendonch, dandoli 
per oftaggi Cola Maria Caracciolo, c Federico d’Afflitto Capitani del 
medefimo Terzo . 

Doppo gl’acquifti di Vattendonch, di Bommc],Hucs, Heel, Bec , 

Bliembech, & altri Cartelli forromelli dal Masfeld, edal Varambon-, 
co’quali fempre alla tefta del proprio Terzo fi trovò loSpinello ; verfo 
Kimbcrg effendo l’ Efercito in marchia ,( contro lo Schcnch, chea 
della perdita di Bliembech non ancora avilato, ne volava al faputo pe- 
ricolo ) il Varabon premile Carlo Spinello, cheli battè rifolutamentc-, tirai, «.io. 
le terga, c poco mancò non li precluderti: ancora la fuga. J ubet extem- 
plò Neapolitanam Legionem obvìam illi procederti ceptoque pralio, dum ipft 
fuccedereh difiincrc Hqftcm . Quod tanta Legionis celeritate per a/l um , ut 
fuperveniens Varambonius , fufum]am illumi fugatumque compérerif. 

Libero da quell’intoppo affrettandola marchia il Varambon,e attorno 
Rimberg piantato il Campo, avifàtoche il Conte d’Obexftcn,e’l Coló- 
ncllo Veti Inglcfc con tremila cinquecento Fanti , c quattrocènto Ca- . 
valli s’accoftavano per foccorrcrla, cavò altretàti foldati dalle rrincic- 
rc, Spagnuoli, Valloni, Napolitani, guidati dallo Spinello, c dal Monti . 

, P En- 
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' Entrati in una felva i nemici, il Varambon ordinò ad Appio de’ 
Conci Romano Conduttor della Cavalleria>che attaccata la lcaramuc- 
eia li trattenere ; a’ Napolitani dello Spinello , che à quella volta ac- 
celcrafTcro il piede , feguendo egli col Groffo, Appio vedutoli vicino 
il Terzo de’Napolitani, benché in luogo impedito, e ineguale , con gl’ 
Inglelì del Veri venne arditamente alle mani . Non fuccelfe fortunata 
la pugna, mal potendolo, per fdrucciolar nel terreno fangofo , aiutarlo 
i Napolitani, quantunque con ftuporde’Nemici , incontrando à petto 
feoverto le punte delle Jancie Tedefche fquadronatc attorno i Cairi » 
due volte per mezzo di vicendevoli ftragi pervenuti fino al Convo- 
glio,tenta(Iero impadronirfenc . Appiui iterSylvi obfitum , atquc autum. 
nalibus aquii inesplicabile , tandem emen/us, Anglit qui prima in agminc-, 
apparuere obtuleratfe . Et quamv'u alicubì debfcente fole , infi abili 1 fluc- 
tuaret , cernia tamen infra Equitatui fui viret arbitraiui^ccefiu prdfertm 
Ncapohtana Legioni j , pugnam capejfit , animasi magie, quam faltctttr , 
non felum dum palujlri humo , oc minai equitabili certatum eft \ftd eliam-r 
pofiquam inde egrejfut , aquicrem nafìui tft Campa m . N am ncque facili 
ordinare incompofi tat à via tarmai heuit , urgente hofie : Et Neapolitana 
Cobortei loci iniquitate primùm turbata, parùm prajlare mutuam equi libai 
opem valebant ; & tamen admirationi dicuntur bqftibut fu'Jfe, adco per me- 
diai hajlat Germavorum, quorum orbem agnini curruum circumdederant , 
bii ad carrai ufquefaucii ,fauciantcfquc pervenire . Con pari bravili a- 
contro lo Squadrone dcll’Obcrftcn pugnavano i Spagnuoli , e Fiamcn- 
ghi, foftenendofi un bora, e mezza con varia fortuna il conflitto, quan- 
do fparfo rumore di fortir nuove Truppe da Rimbergh, fonò il Varam- 
bon à raccolta; mà nel ritirarli, fopragionta una Compagnia di Caval- 
li del Masfitld, rivolta al Nemico,chc incalzava, la fronte, lo cacciaro- 
no in fuga . I Spagnuoli, e i Napolitani in quella battaglia fi fcgnala- 
rono, morendone quattrocento : prima tamen cum laude Ncapohtana Le- 
gtoniy,& cobortium llifpanarum. Ex illa Terdinandvi Spinellai Ziri Mar- 
chio, tir Joannet Antoniui Carafa , àr Alpbonfui Palaganut Ccnturionei : 
Ex bit Centurione t totidem Didacut Guerra,Cofmut Pujallei,& Bernardi- 
nut T ole latini , fi tenui dimicatiles oliere. Pier Ernclìo di Masfcld venuto 
al Campo, premendo la Città con la fame , più vorace d’ ogni bocca., 
d'artiglieria , e più potente d’ogni bollile impresone, hebbcla à pat- 
ti, ufeendone con armi, bandiere fpiegate , c fimil pompa d’altrui Vit- 
toria, mille foldari, entrandovi l’Elettor trionfante . 

Allorché poi Alclàndrofal qual il Rè tutto fidando, havea addof- 
fato la Fiandra da ridurli, la Francia da follencrfi) portò la prima vol- 
ta l’Eferciro Spagnuolo in ajuto della Sagra Lega de’ Prcncipi Catto- 
lici per liberar Parigi dall'alTcdio d'Errico, allora Eretico, poi Crifiia- 
niflimo Rè delle Gallic, Carlo Spinello sii gli occhi di due primi Capi- 
tanidei Mondo, in affedj, battaglie , particolarmente nel foccorfo di 
Parigi, meritò fingoJariflinie lodi . Millecinquecento Tedcfchi , irta 
mila Valloni, alcuni Terzi Spagnuoli, mille Napolitani di Carlo Spi- 
nello rimafero alla cuftodia della Cattolica Reggia . Atque borum om- 
nium fidili opera , Crvibui ipjii coltaboranlibui , ita propugnata Lutetia efi , 
ut nifi pofiquam Henricui Quarta s Ecclefiafe Catholica reddidit,baud qua- 
quàm in ejut poteftattm Urbi, Catholica Religioni! in Gallia Caput, venire^. 
potuerit.L afeiato il Capitano Alefandrode’Monti in Parigi al Gover- 
no 
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no del Terzo, che indi fù dato à Pietro Gaetano figlio del Duca di Scr- 
moneea,poi riformato in quello di Ferrame Loffredo Marchefedi Tre- 
vico, chieda licenza ad Alefaudro,col quale era tornato in Fiandra^ , * 
Carlo venne à Napoli, dichiarato delConfcglio Collaterale. 

Per la frequenza dc’bofchi, Grettezza di palli, afprezza di monti , 
e più per indomita natura de’Popoli, due Afriche del Regno di Napo- 
li Tempre feraci di moflri, cioè difèroci banditi , fon le due Provincio 
d’Apruzzo, che confinando con lo Stato della Chicli, li tengono aper- 
to un alilo ordinario in quelle Terre d’ aliena giurifdizzione . Preffo à 
mille di cofloro, gente perduta, fenz’anima,fcnza immanità, fotto il lor 
Caporale Marco Sciarra detto il Rè della Capagna, opprimevano quei 
Paefi con efccrabili tirannie. 11 Viceré Conte di Miranda, commetten- 


do à Carlo, che con buon nervo di Spagnuoli quella mala razza ftrug- 
gelfè, pria del congedo, li dille : Inviarlo à un Imprefa , che à tanti Juoi » 

fatti aggiungerebbe non ultima lode . Già moli’ anni efjerfi diffirpolata , pu- 
nita l’infclenza de’Fuorufciti d’Apruzzo ; mi co%/ual prò, fé gl’indulti fo- 
montarono l’alterigia , e i cafligbi non ripreffero la temerità ? qua/i da’ pa- 
tiboli rigermogliajf'ero quelle felve di ladri, quanti più ne pagaron la pena , 
tanti ne imitar on la colpa . Dalle funefte lettere de’ Mtnifiriffin da' balco- 
ni del Palagio vedere con gli occhi fuoi incendiate le Terrc,vielatele publi- 
che vie con Jvaligiamenti , e rapine , non rifpettarfi le Regie Infegnene ma- 
nome fi Procacci, ne Prefidi minacciati ; convertirfi Provincie si floride ima 
uba Libia deferta, interrotti i Commerci, i paffdggteri affaffinati , confufe le 
Leggi, calpeflata la Giufitzia , profanati i Tempi <L* Gente , che aferive ad 
honore mantener con l’armi l’infamia . Non poterfi più Joffrirne ‘la sfaccia- 
t aggine , li averlo pereti eletto ad opprimete quell’ inbumani, à punire quei 
barbari, à Jlermtnar quei Demoni . Afficurarlo , che farebbe à Sua Maeftà 
fegnalato fervigio , afe accumular ia meriti di gloria immortale . A quell’ cooavlìò 
Erèble il domar quei Centauri, Arpie, Hidrc, Cachi, faria flato il com-ta.ij. 
pendio delle militari fatighe . Il vanto però di coflringcr lo Sciarra^ 
ad imbarcarli con fcllanta compagni ( uccifi gli altri, e difperfì )‘sù lo 
Galee di Venezia per militar contro gli Ufcocchi al foldo della Repu- 
blica, riferbavafi ad Adriano Acquaviva Conte di Converfano. 

Udendofi Irà tanto dell’ Armata Ottomana contro il Mediterra- 
neo Tempre più le minaccie vicine , à Carlo Spinello fi commife la cu- 
flodia delle due Calabrie, da lui si egregiamente difefe, che dando an- 
co la nocte è cavallo , non poterono lafciar vefiiggi di molta crudeltà 
sù queH’arcnc 1 Nemici, poiché battendo con la Cavalleria le marine, 
forzò preffo Reggio i Turchi à rimontar le Galee , abbandonando laj 
preda. Ritornato alla Patria , ricordevole della comune caducità , co- 
nofeendo non promettcrlifi dalle contratte mdifpofizioni molto lunga 
la vita, nella Chìefa di Santa Caterina dc’Formelli de’Padri Domeni- 
cani , ancor vivo fi fabbricò un fepolcro,per meditar più ripofatamen- 
te la morte, il cui ceffo, in tante occafioni,havea fenza horrorc mirato, 
e Toltola propria naturale effigie in marmo di rilievo,nella lapide la fe- 
gucntc Ifcrizzione intagliò . 
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Carolus , Ferdinandi Spinelli Ducis Caftrovillàrum , 
Supremi d latert Confiliarij 
Gravis armatura Equitum Centurioni s , 
Magnique Protbonotarij 
Filius : 

Extremà pueriti'a Milet 
Ad Senenfe-tW Ofiienfe Hellum 
In Militi <e difciplinam profctius : 

Ineunte Adolefctntia, Rtgias Equitum Cobortes 
OBoginta Equitibus ad T ruentum , 

Sap ì alias Clafiem , duabus triremibus fiua pecunia auxit : 
In Granatenfi tumultu, ty in infigni Navali Pugna , 
DuBu, aujfycijjque D.Joannis Aufiriaci , 
Egregiam operam navavit . 

In bello Lufitanico , tribus , 

In "Belgico , quatuor peditum millibus T ribunus prafuit. 
Patriot tumultui-, Prator \Jrbis,firenue compofuit . 

Or am maritimàm quamfepi cum imperio lujìravit . 

Pradonum incurfionts prohibuit. 

Qua Regi probanda, Patria profutura videbanturì 
Domi,forifque perfecit . 

Supremi Confili j particeps i 
Equitum gravis armatura Centurio . 
Ingravtfcente AEtate , 

• Sibi, ej-* Eleanorp Cri/pana 

Coniugi cbarijfima, Pofiuit . 

Anno MDC-V. 




AH'IIiuflrifs. Si Ecccllentifs.mio Sìg. Pad. Colendifs.' 

IL S I G. 

DON PAOLO 

Dell a Nobilifima Co/» 

DI SANCRO 

Duca di T orre maggiore , Principe di S. Severo , Marcbefe 
di Cajlelnuovo , ed utile "Barone delle T erre di 
Caflel Franco , e Cafal Secchio, zyc. 

C On lo Jìridore de'T orchi nella teffitura de" fatti di queflo 
Guerriero , mentre da nuovi rimbombi la Gloria impareg- 
giabile deSangri fempre maggior d'agni Fama , e fatiga nobiliffi- 
ma dell' 1 /Ione , Io quelle palme , che ne raccoglie 1‘ Autore di 
queflo libro , prefento aV.E. acciò vi fpanda l'ombra della protra- 
zione del famofo lauro , che gli coltivano le Pieridi in Parnafo , e 
con tanta fua lode porge favi eruditismi all ' Accademia degli 
Vniti. Rari fono quegli Alberi di Nobili Genealogie , a' quali la 
Virtù poffa fofpenderela fpada , e la penna ; in quella deSangri 
fon letterate ancor l’armi, e vanno in arnefe di "Bellona le Lette- 
re . Prendo ardire di offerirle col Ritratto le delineate Impreft di 
Carlo, ogetto proprio per un Cavali ero di tanto fpirito , e fapere, 
non filo perche ne fin meritevoli i fatti egregi di sì grande Eroe , 
ma forfè anco perche non è indegna la penna , che gli deferne. So- 
pra tutto l'umaniflima Cortcfia di V. E. m'affida , che ne gradirsi 
il divotiffimo ojfequio , e confentirH, che poffa dichiararmi 
DiV.E. 

Napoli jo.Maggio ifipj; 
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■fi. • . Dom. A ut. Pirriuo . 
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DE PRENCJPI DI S. SEVERO. 


A maggior gloria d’Ercole è ii dipingerli folo, e ignudo; 
perche unEfercito fenza Ercole non havria potuto qua- 
to potè Ercole fenza Efercito : L’Invidia de’Pocti , rub- Dim Cri jf 
bacili i Tuoi numerofi trofei, li lafciò indoffo la pelle la- i. * ul- 
cera del Leone, uccifo nella Selva Ncmca ; ma quella *—• 
pregiatiffima fpoglialo fà comparire di più virile afpecto 
tra’Numi effeminati delle favole Greche, c le non fi vede intorno i mo- 
numenti di fue prodezze, l’Aftrologia hà trapunte di felle le fuc Fari- 
ghe.AlJa voracità del Tempo confederata l’incuria dc'Difccndcnti nó 
averti, che quanto fi perdea delle moltiflimc Imprefc di Carlo di San- 
gro, tanto a’pregi,non folo della Famiglia , ma della comun Patria^ 
cagionavafi di difpcndio; il comparir nondimeno Caciosi nudo di 
, quelle fpoglie,che li guadagnarono le ben condotte Intraprcfc, e l’iu- 
verlo privo delle mcmorie,chc immortalano gli huomini, le aggiunge 
hon «ò qual nuovo decoro, lo moftra degno d’affomigliarfì ad Hrcolu 
adorno fol di fe flcffo . 

Da Gioan Francefco Duca di Torre Maggiore, Prencipc di Saiu 
Severo fuo Padre impresoli un vivo defiderio di non denigrare l’illu- 
flriflìmo Sangue de’Sangri , naufeati gli efcrcizj ftmiliari dc’coctanei, 

(che non ordinati al fcrvigio di Dio, e del Re, sfumano in vanità, fi ri- 
folvono in leggìcrezzc) quando,pcr l’età poco più, che infantile, non-, 
porca reggerle, eleffe il pefo dell'armi, clic oltre trent’anni honorara- 
mcnte veftì in Fiandra, Francia, e Savoja, Capitanodi Fanti, di Cara- 
bine, di lancio, Comandante di Cavalleria, Macftro di Campo; ncllu 
quali Cariche guanto oprò di lodevole il fuo coraggio , di tanto, per 
mancamento di notizie, è coflretta ad cfferli ingrata la mal fortunata 
mia penna . Venturiero nei Terzo dc’Napolitani di Ferrante Loffre- 
do Marchefc di Trevico,fìi commendato di prode , c prudente ncll’ef- 
pugnazionc d’Hulfl in Fiandra, nella battaglia di Tornaut nclBrabàte, 
dove col medefimo Terzo del Trevico,com;ulato dal fuo Sargéte Mag- 
giore Geronimo Dcnticed’impcto degli Olàdcfi fotto il Còte Maurizio 
buona pezza follcnnc,c vi pcrdcronogli Aufriaci feicccofàti,dicccotto 
Infegne, una Cornetta,e quali tutto il bagaglio.Transfcrito di prefidio 
in Dorlens.di Francia, uno fu di quei rifoluti Commilitoni, che Ferdi- 
nando Portocarrcro Governador di Dorlensconduffc alla celebre for- 
prefa d’Amicns, dove riprclfa qualche refiftenza dc’Cittadini, moren- 
dovi di archibugiata il valorolcJ Francefco Durango Spagnuolo , fcap- 
pato per la porta di Bovcs il Conte di San Poi, clic Governava la Cit- 
tà , Carlo infìeme col Marchefc di Montcncrrt Girolamo Carafa, Se 
altri primarj Officiali , cavalcando con fpada nuda in mano aflicuraro- 

no 
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no della Pinzi il portèllo, che fù,come felicemente occupata, cosi ffre- 
nuamente difefa . 

Poiché, e per la perdita di sì bella Città Metropoli di Piccardia., 
al fiume Somme , epcr il pericolo non folo del retto di quella Provin- 
cia, ma di Parigi ftclfi,alla quale, dittante vent’orto picciole legho, 
per irtrada aperta , c reale , Àmicns fcrviva già di Frontiera, ripicn di 
fdegno il Rè Errigo IV. nulla mirando alla convalefcenza del Corpo 
allora infermo, per prevedere alla falute del Regno, fubito portatoli 
in Corbiè, inviò prima Carlo Marefcial di Biron fuo Maeftro di Cam- 
po Generale ad invcflirc,e prender porto fotto Amiens , indi ei mede- 
fimo nc’principj di Giugno fopravenendo con fiorita milizia, c Nobil- 
tà,cinfc di formale attedio la Piazza. Nelle varie fortitc del Carata 
contro il Campo nemico, Carlo, & hebbe aliai che apprendere delliu 
militar difciplina, e riportò non picciole lodi da quel Gran Capitano, • 
dal quale era amatilfimo, c per Raffiniti del fanguc , e per le quotidia- 
ne fpcrienze di didimo coraggio . Nella fortita de’^o.e j t.di Marzo, 
e dc’i 3. d'Aprile , Carlo al fianco del Monrcnero ribattè con pochi 
Cavalli quattrocEto Cavalli nemici, prédendo poi lìmulatamEtela Ca- 
rica, per adefcarli có la finta foga ad un vero macello prcparatojoro in 
una imbofeata ; mà il Signor di Monrignr fece alto,e contento d’haver 
fitto ritrarre il piede al Mjrchefc di Montenero, liberò i tuoi dagli a- 
guati . 

In quella de’ aj. d’Aprile , mentre il Portocarrcro à Lomprè,e’l « 
Carafi alle trincicre,combattevano bravamente, pensò il Biron occu- 
par un tratto di terra fràla trincicra,e’l fiume,con che chiudeva a’Spa- 
gnuoli la via del ritorno; ma Diego Durango , Francefco d’Arcos, aj 
Carlo di Sangro,con(ìderato quel Irto, l’havcano prima occup.ito.Vin- 
to dunque di mano il Biron, Raffili con parte della Cavalleria , e co- 
minciofli atroce conflitto, cadendo molti Franccli,dalla mofehettaria-, 
Spagnuola in certe sfottiture opportunamente difpqfta , fenza fallir 
mai colpo, atterrati . Rivoltoli à quella parte il Carafi, dove i tré pro- 
di Capitani fortenevano il pattò, da’fianchi, da tergo , urtò con ral vi- 
gore il Biron,chc prcfolo in mczzo,nc havrian fotto generale tagliata, 
fc con tutta la Cavalleria nò fopragiungeva il Conimendator di Car- 
nut; allora quali pattuita una tregua, fonò Runa , c l’altra parte à rac- 
colta . Ingroflàtoconla prefenzadel Kè,con gli auliliarj d’Inghilter- 
ra, col concorfo di numerofa Nobiltà l’ECercito d’Errigo ; perla dili- 
genza del Biron, c degli altri Duci vie più riftretta la Piazza, dilatofli 
maggiormente l'animo dc’Difenfori,e ripigliarono le fortitc . Afip.di 
Giugno ufeito il Monrencro , e Carlo fcco , diede fopra i lavori, c ta- 
gliò si largo il fuo lcrro , che à frenarlo ne pur ballando il Biron.bifo- 
gnò vi acconcile con molte Compagnie di Cavalli il Conte d’Alver- 
gna, dalla cui mole premuto, li ritirò il Montencro: Sed ut Veruni tiecr- 
bat*ontincntir pugnando . Con perder Ioli dicce de’ fuoi,c lafciar fui 
9. Campo duccnto Francefi . 

Lungo farebbe numerar tutte le fazzioni feguite fotto Amiens, 
benché in tutte Carlo vihavefle la fua‘ parte; quella però non deve ta- 
cerli,che fo detta Sortila Magnate ne hebbe à rimaner tutto l’Efcrcito 
aggrelfore disfatto, còsi bene fìi,e maneggiata dal Carafi,e dal Porto- 
carrcro difpofta, a’ 27. di Luglio . Diego Durango con duccnto Spa» 
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giiuoli, Franccfco d'Arcos con altretanri Italiani, e Valloni havean da 
ufcire ambedue di Vanguardia : approdò due Capitani con trecento 
Irlandesi : Indi una Compagnia di ottanta huomini d’arme' , providi 
ciafcun di robuda alabarda, lòtto Carlo di Sangro,dovea chiudere la. 
Retroguardia . Kugiero Laconio, e Franccfco Fonte con ducento Ca- 
valli per la porca più al Campo vicina comparire doveano à fpallcg- 
giare i pedoni ,c Simon Latto con ducento Cavalli dalla porta di Bo- 
ves, c Beavois toccando all’arme, havea poi da ricongiungerli al Graf- 
fo i tutti fotco il comando del Marchele di Montcncro , che con uno 
Squadrati volante, era l'anima di quel Corpo, c l’intelligenza di quell’ 
Imprefa. 

Il fegno della Zuffa, c’1 preludio della tempeda fu il tuono d'una 
bombarda . Quali prima la ftrage fi cominciò » che la pugna,edinti al- 
l’impeto fubitaneo il Foquers,& altri due Comodanti del Reggimento 
di Piccardia^he redo didip.no, fuggendo fino al Quartiere della Mad- 
dalena, dove il Reggimento di Sciampagna imitò la fuga , c la confu- 
fion de’compagni. Non era truppa, ne fchiera di Francefi , cheò non 
volgcfiè a’Spagnuolile fpallc, o non porgeffe al lor ferro la gola . Nè 
havrian fatto argine à quella fùria i Ford, che fiichcggiavano le Trin- 
cierei fe il Biron con pochi ma rifoluti non haveflè con la picca in ma- 
no ritardato l’impeto de’Ncmici; che nondimeno fempre più ingrofsa- 
dofi, poco mancava non fermaflcro il piè ne’Ridotti , trovandoli il Bi- 
ron su l’equilibrio di perdere o la liberti, o la Vita • Allora il Prenci- 
pe di Gionvillers , veduta all’edremo la fomma dell’Efercito , fccefi 
avanti con una Compagnia di Fantiima s’incontrò in un muro di fc^ro, 
cioè in Carlo di Sangro, che co’fuoi huomini d’arme havendo à colpi 
d'alabarde fatta di Francefi fpaventofa carnificina , opponendoli al 
Prencipe,che ardentemente pugnava, lo ricacciò fino al treno dell’Ar- 
tiglieria . 

Tocco Errigo, e dall’ardir de’ Nemici, e dal periglio de’fuoi, ac- 
compagnato da primi Signoridei Regno , corfe con animo deliberato 
o di ritogliere a’Spagnuoli la già ottenuta Vittoria , o per falute dell’ 
Efcrcito avventurar la Regia Vita . In vece però di mancare, crebbe il 
conflitto, effendo fiimolo al valore la prefenza d’un Rè, benché Nemi- 
co . Parve la fcaramuccia una giornata Campale , Ce ponderi la virtù, 
non conti il numero de Combattenti . Con altri feiccnto Cavalli vo- 
lò il Duca di Mena da’fuoi Quartieri, sì che tutto meffo in armi l’Efer- 
cito, acciò non rcftalfc in fine disfatta la poca gente del Montcncro, & 
in particolare gli huomini d’arme di Carlo di Sangro, Ranchi dal con- 
tinuo pugnar di due horc, aggravati dal pefo del ferro , di che eran ve- 
Riti, & anfanti al calore della Ragione , il Carafa ordinò al Sangro fi 
ritiralfe, & egli, non come chi fi fiacca dalla battaglia, ma fecotrahe il 
Nemico, volgendo la fronte, rifpingendo chi l’incalzavadi riduflc in fi- 
cura,* fi pofe fine all’Imprcfa ; morti degli Aufiriaci fettanra, oal più 
novanta; de’Francefì, variane gli Autori, numerandone alcuni feiccnto, 
altri ottocento , c chi fino à novecento . In tutte le altre fottitc,afTalti, 
e fazzioni foc cedute nel dccorfo di quel memorabile a(fedio,che durò 
fei meli, e fù,doppo la morte de! Portocarrero, foftenuto dal Carafa.. 
con quel n»lorc,che fi raccontata nella di lui Vita,trovofli Carlo , ap- 
poggiandoli!} dal Carafa carichi di fomma difficoltàdìnche per ordine 
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precifo dell’Arciduca Alberto fu refa Amicns. 

Nell’anno 1602. era in prefidio di Gravè alla fponda fi ni lira del- 
la Mofa,ben munita da baloardi , c muraglie: quando il Conte Mau- 
rizio vi fi accorto con ventiquattro mila Fanti, efei mila Cavalli, pro- 
fittando dell’opportunità, mentre ad Offenda erano impiegatele forze 
magiori dell’Arciduca. Col primo lparo del cannone occupato urv 
fòrte dalla deftra Ripa detto Spela perduta, a’14. di Luglio mifurò at- 
torno Gravè il Campo , c fortificofli in modo, che ne pure un giufio 
Efercito potclfc ò tirarlo sforzatamente à battaglia , e fuperar le trin- 
cierò . Non mancò à fcfteflo D. Antonio Gonzalez d’Avila Govcrna- 
dore, c alla buona difpolizioue della difefa: ne havendopiù che mille 
cinquecento Soldati, avisò Francefco Mendozza Almirante d’Arago- 
na, (Generale della Cavalleria, e Comandante al Corpo delle milizie 
rimafto per fronteggiar gl’Olandcfi) che contro Maurizio non haurcb- 
bc potuto, lenza prefenraivco foccorfo, propugnar lungamente la Piaz- 
za . L’Almirante apprclfatofi, riconofciute impenetrabili da ogni can- 
to le linee , per non lafciar almeno di tentar l’impollìbile , ordinò al 
Maeftro di Campo Gioan Tomaio Spina Napolitano, già Condotticrc 
del Terzo di Camillo Caracciolo Prcncipe d’Avcllinoin Fiandra , che 
con mille Fanti Italiani facefle impeto da una parte, fcgucndolo il 
Maeftro di Campo Simon Antunez con altri mille Spaglinoli, mentre., 
con due mila il Marchcfe Spinola, nel tempo ftelTo,dairaltro fianco a f- 
falendolo, divertirebbe il Nemico . S’cfcgui l’ordine con diligenza^ , 
ma forti efito sfortunato .. Lo Spina, qua uro rifoluto nell’ir.vcftire, tan- 
to fù prcfto à ritirarli, non cfTcndomcn difficile falir l’altezza di quel- 
la Trincierà , che montar lecortined’un Baloardo . Il Marchcfe tirò 
alla fua parte gran numero di Nemici , ma non reftò l’altro attacco 
sfornito . Difpcraiido perciò l’Almiranrc alcun felice fucccflb, rivolte 
altrove l’Infe^nc,raccoinandò Grave alla Fedeltà del Gonzalez : que- 
llo dclufo cosi da ogni fpeme d’ajuto à fronte d’un Efercito sì grande, 
c di Capitano sì prode, non dimenticatoli della Virtù Spagnuola , pro- 
trarti: con intrepido cuor la difefa . Fc una sì brava fortita guidata da 
Giovanni di Tarna Spagnuolo,c da Carlo di Sangro,che da un Argine, 

& un Ridotto fù cacciato il nemico; Ma ferito il Sangro , motta molto 
Soldatefca, perduta la Mezza luna, il Gonzalez dati fegni ballanti della 
fortezza dell’animo, c del valor del Prefidio , con quei patti, che potè 
più vantagiofi ottenere, venne alla dedizion della Piazza . 

Seguita in Fiandra la Tregua, che parve Aurora di Pace , e fii fo- 
riera di nuove guerre, refpirò Carlo l’aria nativa . Ma preparando il 
Sommo Pontefice Paolo V. contro Veneziani l’Efercito , elettolo Ge- 
neral Comandante dell’ Ecclefiaftichc truppe, lo richiefe al Viceré 
Conte di Benavente, che in Nome di Sna Maeftà ce l’impofe. Prefidio 
dunque le Frontiere di Romagna, mife in tal concetto di bravura !a^ 
Pontcficia Soldatefca, che non ardirono i Nemici irritarla,c fi copchiti- , 
fc l’accordo- Rinonciato perciò il Porto, che ritener non vollejcufan- 
dofi deliramente, c fottrahendofi alle perfuafioni , & inviti vantagiofi 
del Papa,rcftituitofi alla Patria, fù nel tòri, inviato dak Viceré Conte 
di Lcmos alla vilìta delle Piazze Maririme di Tofcana , con Tomafo 
Caracciolo , e Paolo fuo Fratello Prencipc di San Severo , poi Colon- 
nello à Norlinghen, e con Gioan Francefco Duca di Torre Maggioro 
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fuo nipote, in Africa, quando fu tentata Larache,confìgliando l’impro- 
vifo a (falco della Città, che fe folfc feguito , come poi accertarono le- 
fpie , una fcalata hauria aperto l’ ingrelfo alla Piazza . Sortita nel 
1614. daCoftantinopoli l’Armata delle Galee, feorfa da Navarino al- 
l’Ifola del Gozo per farli apprendere dalla vicina Malta, ch’è la Rupe, 
ove la Luna Maomettana hà rotto tante volte le corna, minacciava al- 
le corte delle due Sicilie, allor non molto provifte, dcvaftazioni,c mine. 

Per riparare al pericolo , il Viceré all’ intrepida prudenza di Carlo ap- 
poggiò la Carica di Capitano à Guerra dell’Ulteriore Calabria;& egli 
in cinque mefi , che fi fcrono fentir per quell’ acque le bravate dello 
Barbare Antenne,da’temuti Taccheggi prefervò la Provinciajnè in tem- 
po del fuo Governo fi viddero alle fpiaggie del Regno apprclfar Velo 
Nemiche; mà gonfie da’fofpiri d’altri Popoli privi, ò di libertà, ò di Po- 
rtanze, inboccarono di nuovo le Fauci de’DardanelIi . 

Alle richiede del Govcrnadordi Milano, il Conte Viceré, con un 
Terzo mandò il Sangro,infiem con Carlo Spinello Marchefed’Orfinovi, ctft. Hifi.fi. 
c Tomafo Caracciolo , altresì Maeftri di Campo di Terzi Napolitani , 
dc’quali fi raccótano in quello Volume le Gcftc.Si trovò Carlo di San- 
gro ne! 1 6 1 5 .nell’Efercito di D.Pictro di T oledo Govcrnador di Mila- 
no , quando cominciata la feconda guerra contra Savoja , entrarono i 
Spagnuoli in Piemonte, Scartai iti dal Duca improvifamentc , doppo 4. 
horc dioftinato conflitto, lo cortrinfcro a ritirarfiiedi nuovo lo battero- 
no nella Badia di Lucedio . Egli però rifattoli, e con l’oro de’Vcnezia- 
ni, c con gente del Marcfcial della Dighicra,dovc prima havea dcfidc- 
rato la pace, fi viddein iftato di far difpiacerc ad altri la Guerra. Avcz- 
ro all’una,cd’all’altra Fortuna, (fendendole la manoq uando offerivaii 
il crine , c non arretrandoli quando volgeali le fpallc , hor che pareali 
vederne fcrenata la fronte , crcrtc i penfieri . Spinfc il Prencipe Vitto- 
rio con ottomila Fanti , c quattrocento Cavalli à tentar Crepacuore,' , 
ch’elfe’ndo dentro balze di monti alpcrtri, e fcofccfi , quali inacccflibili 
all’artiglieria. Infinga vali D.Pictro di Toledo dovclfe lungo tempo di- 
fenderli . Difpofc fra tanto il foccorfo fotto D.Sancio di Luna Cartel- 
lano del Cartello di Milano, cflendo in parte ilComando di quelle genti 
incaricato à Carlo di Sangro . 

Quantunque forte fpedita la marchia, c poltritale la diligenza, ha- 
vea però il Prencipe Vittorio fortificati, e reli infuperabili i pafsi.Onde 
D. Sancio nulla fapendo della refa di Crepacuore pochi giorni prima- 
ceduto da quel prefidio , che ne ufcì con l’armi fcariche , ne potendo 
/puntar l’anguftia dc’guardati fentieri , fi trincerò à tiro di mofehetto 
contro gli alloggiamenti del Prencipe . Non poteano ftar oziofe quel- 
l’armi avide ugualmente di fangue. Quindi con leggiera fcaramuccia 
venute l’un’e l’altra parte al paragone della virtù , c ingrortàta la faz- 
zionc ridotta à mezza battaglia , mentre D. Sancio con una picca ar- 
mano erafi fpinto innanzi per animare li fuoi alla pugna , & infervo- 
rarli all’ elempio di ammirato valorc,due palle di mofehetto lo gitta- 
rono morto,e Carlo di Sangro inoltratoli con fovcrchio ardor tra’Ne- 
mici, lontano da’fuoi, rcftò in potere de’ Savoiardi con un fuo Nipote- 
giovinetto, che mai gli fi era partito dal fianco . 

Di Carlo altro non poifo fcriver di certo . Non divida però l’I- 
rtoria , ciò che il fangue congionfe,c fi Terbi almeno la memoria di un- 
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fuo Cugino Cecco di Sangro nato da Cario fratello di Gioan Francef- 
cojdi cui (crivcrò poco approdò . Cecco , pria Capitano nel Terzo di 
CarloSpinello de’Duchi di Callrovillari , di cui hò narrato le gcfte , à 
Bonna, à Vattcndonch, à Bergompfoom , inporporato del proprio fan- 
gue, col Duca di Parma entrato in Franerai meritò à Lagni 1 à Corbel 
da quel Mafsimo Capitano non ordinarie lodi . Rimafio quel Terzo di 
prefidio in Parigi fotto Alefandro de’Monti > indi fattone ufeire conj 
Bratagemma dal Conte di Brifaci Governadore della Città , che v’in- 
trodudèigià Cattolico>il Rè ErrigOi fi riunì al Duca di Mena ; il qualo 
nella celebre ritirata da Laon 1 dove non potè introdurre il foccorfo 1 à 
Cecco 1 & Alfonfo Mendozza diede il comando della Retroguardia^ : 
difpofuerat propi Hojlcm odo militum aciet partim Italurum 1 partir» Hj/pa- 
norum, quibut pr aerane Franci/cut Sangriut, ir Alphonfus Mendozza, ille 
c Neapolitana, bic ex Hi/pana Nobilitate primarii. Riufccndo la marchiai 
fc non incruenta , felice. Confegnata fù poi al Conte di Fucntcs Go- 
vernador Generale ne’ Paefi bafsiiHan Città ne’confini di Piccardia al 
Sommci tra Fera, e San Quintin, da Lodovico di Moi Signor di Gome- 
roni che havendo feguito le parti della Sagra Gallica Legai non vollo 
humiliarfi ad Errigo riconciliato con la Romana Chicfa s mà co’Spa- 
gnuoli convenne di darli Han in potere 1 pur che li fi daflcro per la pri- 
ma volta vcnticinquemila feudi con titolo di donativOiìndi annui otto- 
mila! conputate le rendite della Piazza 1 di cui folle Governadore per- 
petuo . 

Le condizioni accettatelo ottocento Italiani del fuo Terzo Cec- 
co diSangroi con ducentoSpagnuoliialtretanti Valloni 1 e quattrocen- 
to Tcdelchi Ferdinando d’OlmedaiCntrarono nella Piazza. Hifpanicum 
Fra/ìdium in dati um in Vrbem eft . Conjlabat id Italie pednibus Ofhngen- 
(it,quibut fraerat Franci/cut de Sangro ex Nobili apud Ntapclitanci Fa- 
milia 1 Vir animorum plenut,ir Belgici fatit experiem belli, ó -c. Non volle 
il Gomeron confignarela Cittadella! mà Infoiatala in cura alla Madre, 

& al Cognato Signor d’OrvillerSi fegretamente ammoniti , che in niu- 
na maniera cedclfcr la Roccai quantunque dalla fua medefiina boccali 
sforzato da' Spagnuoliicomandatoli foflci egli con duepiccioli fratelli 
fi códulfe à Brufièllesidove numeratili vcticinquemila lcudi,r ichicdeali 
il Fuentcs l’adempimento della promelfa > mà da una parte dando il 
Gomeron buone parolei dall’ altra l’ Orvillcrs trattava co’ Signori di 
Longavillai d’Humicrs, di Buglioni di San Poi 1 e per introdurli nella.. 
Cittadella fpargendo’voce della venuta de’Francefi (come venivano in . 
fatti) all’afledioi fece infoliti preparamentii e rivolfc contro la Città 1 ' 
artiglieria . 

Da Federico Rotondo Napolitanoichc trovavafi nella Rocca Ca- ■ 
vallerizo del Gomeron 1 avifato di quelli apparecchi , non fapcndono 
però la caufa, Cecco di Sangro,che al Prefidio della Città comandava, 
diedefi à munirla contro il Nemico, che fi temeva di fiiori , e l’Amico , 
che vacillava di dentro . Accrebbe le fentinelle , inviò Corridori à 
feoprir le tcnute,con trinciere di botti piene di terra barricò le tre Bra- 
de, che dalla piazza maggiore mirano le porte della Città , e forate le 
mura delle cafe all'intorno, vi collocò piccioli pezzi di cannone, che in 
ogni evento tenefsero fgombrata la Piazza . Spianò le fiepi degli orti , 
prefidio la Torre di San Martino, & al Fuentcs partecipò de’fuoi fofpet- 
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ti i’avilb.Gionta la notte appuntata all’introduzzion de’Francefi,l’Or- 
villers fè aprir la Porta del Soccorforil Sangro havuto il fcgno con uru 
tiro di carabina da'fuoi Corridori, che già fi approfsimava il Nemico, 
diede fubito all’armi, fpinfe à quella parte la foldatefca,mà pochi non 
poterono vietar l’ingreflò della Cittadella a' Franccfi , preceduti dall’ 
Humiers, San Poi, Conte di Turena, c Duca di Buglioli . 

Per allegrezza dell’arrivo , tutta la notte infinito numero di can- 
nonate fi fcaricò dalla Rocca contro la Città , alcui Governador San- 
gro fù mandato la mattina dall’Humiers un Ttombetta,che gli denun- 
ciane • Si ex aquo, & botto deditiotiern facete cum futi veli et , orane s in fu- 
tura locum deduci um iri^sliquot militarti PraftUis in Arce relìflis ob/idibus , f 
donec Gomeronus, & fruirei Bruxellis remitterenlur.Aìl’intimizioa del- 
la Refa, diè il Sangro da par fuo la riCpodaiVolersù quelle muralafciar 
con l’ultima goccia del f angue, teftimonianza indelebile di Fedeltà . Tai’ef- 
fere il concorde voto de’fuoi, rejlando fotte le ruine fepoltifegnar con le pro- 
prie ceneri all'Ifiorie venture, che quella Città fu in man degli Auflriaci,che 
vivi, non la ceder ono , morti pur la pojfeggono . Quando mai baver egli me- 
ritato sì baffo concetto di codardo nel pen/ìero dell’ Humiers , che Jenza ni 
pur vedere qual Gorgone portino in faccia te Furie Francefi , quafi fatto di 
faffo non habbia fenfo tCbottore , ni moto di bravura da comprovar fi difeefo 
dalla Progenie de'Sangri, che tra tanti fuoi meritiffmi Alunni, potria d’uria 
fol Cecco arraffirftì Non chieder/i da honorati Comandanti le Piazze , cbe_. 
co n bocche di bronzo, e parole di piombo. Renderli grazie della gentilezza _. 
in offerirli sì decorofe condizioni , riferbarfi rifponderli con altretanta corte- 
fa quando in perfona lui veniffe ad attaccarlo ficuro,che faria ricevuto qual 
meritava sì bravo Duce, e potea prometterfi da un tal Comandante, cui era 
fommamente à cuore darli maggior efercizio dì V irlù,e materia di gl aria, co- 
mparar dall' Humiers queflo nuovo irfegnameto di milizia f e foffe u guaimi - 
te facile il forpr edere una Rocca di furto,ò acquijlarper affatto una Piazza. 
Mirari fe, Humerium tanta exijlimationis in rebus bellicis Ducern , in ani- 
mum induxiffe opinionem de fe tam indignam, ut hojlis facie nondùm corrfpe- 
Fla, velie t "Urbis ejus defenfionem abiicere . Cogeret potiùs vires, ac nervos 
contenderei fuos omnes ; materiam eis exercendis non defulurami cum gra- 
fi diaria omnibus una meni effet, ad extremum ufque fpiritum comm ffam fì- 
bi Urbemtueri. Da tre bande dunque afsalirono la Città i Francefi con 
l’inpcto proprio della Nazione, ricevuti però con pari corta nza . Una 
parte de’Baloardi era difefa dall’Olmeda, l’altra da Baldafsar Carac- 
ciolo,c Marcello de’Giudici,de’cui fatti fi ordina rà à fuo luogo la ferie. 
Sopra di quefti piegò col più valido sforzo l’Humicrs; mà in due bore , 
replicando fenza intermifsionc l’attacco , non ne riportò , fuor che la_. 
flragc della milizia . Addexterarn munimentorum partem,quam Bai tuf- 
far Caracciolus, & Marceltus de Judicthus propugnabant , inprefjionem fa- 
llenti Humerio, non modi duasboras acerrimi Neapolitani rejlitereffedeù- 
dem poflrem'o non fine multa cade, & Janguine propulfarunt . 

IlVifcontc d’Amiens, e’1 Governador di Noyon alfalirono la-> 
parte di mezzo , quam Sangrius, animo fuper ante vires, tuebatur ; qui fèz 
anco atroce il conflitto, ma con due punte di lancia gravemente ferito 
il Sangro, entrarono nel Baloardo i Francefi . Mentre però corrcano 
per aprir la porta di Noyon , & introdurre il San Poi col retto dcll’E- 
fèrcito; il Sangro cosi ferito, applicando ad cftrcmi mali cftremi rime- 
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dj >vi attaccò il fuoco, che portato dal vento, fè retrocedere i Galli, o 
doppo 26- hore di pugna introduce un violento armiftizio,fatale all 
Humiers,il quale un colpo di Sagro fparato dalla Torre di San Marti- 
r.cMiuMi. no battè morto in terra , con tanto dolore d’Errigo , che dilfe ; Minies 
agri fi laturum » fi quotquot Picardia contimi Vrbei amfi/fet . Indi dal 
Buglione fpalancata la porta detta di Noyon, entrato il San Poi con la 
piena, diede fopra a'Prefidiarj, che nè meno perduti d’animo, combat- 
tendo fi ritirarono nel Borgo di SanSulpicio . Quivi non fperando foc- 
corfo dal Fuentes, difendendoli fino alla notte, fi refero àdifcrezzionc, 
rcllando prigionieri l’Olmeda inviato a San Quintin, Marcello de’Giu- 
dici à ScionèjSettimiodc’Fabij Romano, Ferdinando Ninfa , Baldartàr 
Caracciolo,Alefsadro Brancaccio, e l’iflefso Sangro dati all’Orvillcrs, 
acciò con quel pegno potefse ricuperar il Gomeron , e i fratelli . 

Ma non trattandoli con molta llrettezza i prigionieri , fpefso vili- 
tati dal Paefano Federico Rotondo, da quello venne loro infinuato,chc 
fc D. Alvaro Oforio Coroidite di Fera inviarti qualche numero di Ca- 
valli da nafconderli prefso la Cittadella, auertiti, che fentendo da elsa 
lofparo d’un cannone, correfsero à briglia fciolta verfo la porta , cho 
prendeva d’aprire à filo carico, potrebbero occupare la Rocca . Il San- 
gro prima ricufato, indi accettato il partito , c promefsoli dall’Ofotio 
il richiefto foccorfo,pcr sè , e’Compagni fu provillo d’armi da Federi- 
co i il quale venuta la matina difegnata per quello effetto, invitati è 
banchetto due Soldati Fricefi Tuoi amicirtimi,già mezzo ubriachi l’in- 
dufse à credere , che la Madre del Gomeron per rihavere i figli dallo 
mani del Fuentes , volefse impadronirli della Fortezza . Compaflio- 
nando perciò le miferie di quell’afflitta Signora , per applicarvi unita- 
mente la mano, libcrafsero dalla Carcere 1 prigionieri. Promefsa l’o- 
pera da’Soldati , ad uno impone , che trattenendo la fcnrinella della-, 
prigione in difeorfi, quando fentifse rumore , l’uccidcfse, dando a’Ca- 
valieri ritenuti la libertà : all'altro, che co’Cullodi della Carcere, paf- 
fando il tempo, dove il Rotondo fopragiungefsc,ajutafsclo ad ammaz- 
zar quelliii prigionieri erano avilati di portarfi,in haver libero il piede, 
alle ilanzcdeir Orvillers,e tagliar tutti à pezzi . 

Succeduta al difegno farebbe la Congiura , trafpirandonc il princi- 
pio felice, liberi i prigioniiri,ca!ato il Ponte , fpalancata la porta , ma 
mentre nella fofpcnfionc dell’animo , nel tumulto de’ Prefidiarj , nello 
fpiar dove fi forte l’Orvillcrs appiattato , volano preziofi momenti, cs’ 
afpetta il promefso rinforzo, i Cavalli dcll’Oforio, partiti tardi da Fe- 
ra, tardi gionfcro , e fuor di tempo . Vedendoli perciò in fommo peri- 
colo,non abbattuto d’animo il Sangro: Compagni , dirt’c,nr//c nofire mani 
btggi è ripofia la libertà , c la gloria , 1 ’ una mezzo perduta , /’ altra tutta 
cadente . Quefto giorno darà à conof coreiche pojj'a piccini drappello di rifolu- 
ti quando fiegue la Difper azione per Capitana. Vnica falute de’vinti e’I non 
Jperarefalute ; mà come vi chiamo vinti , fe non vi fi niega comodità di com- 
battere ? l’armi , che inpugniamo,ci apriranno la tlrada alla libertà.ciafcuizj 
rifolva , ò di vivere glorio/o, ò di morire bonorato . Ci troviamo a’ più// ret- 
ti pajfi delle T ermopile-, mà benché nò uguagliamo il numero de’ trecento La- 
cedemoni , ogu’un di voi chiude in petto un cuore di Leonida . L’ ultime pa- 
role profeti Cecco già in moto col piede , e feguito da' Tuoi , contra i 
Prefidiarj accorfi dalla Città,con si gran furore , e circofpezzione iti- 
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fieme fi fpinfe, che proftrati i primi, già per fc, e’compagni dilatava la 
via allo (campo , mà circondati da molti , checonfcalc s’crano nell.i^ 
Rocca introdotti, combatterono quattr’hore intiere . Federico con_. 
quattro ferite, il Sangro con lepriroicre riaperte, gl'alrri cinque inabili 
à refiftere, eflendo già vinti, patteggiarono quali da Vincitori : cho 
tutti fette fofsero mandati liberi , e convogliati fino à Fera . Mcntro 
dunque in un cocchio , accompagnati per Scurezza da alcuni Signori 
Franccfi, viaggiavano verfo Fera, il Sangro corfe non lieve pericolo del- 
la vita ; Poiché richiedo da un Officiale di modrarli la Carta dello 
Cóvenzioni,cc la diede in manoiquello gridando pregiudicar alla Rcal 
autorità lo lcritto,Aracciollo . Rifentitofi Cecco della villana azzionc, 
della quale difsc, che non ne farebbe inpunito , s’ egli deH’armi privo 
non fofse, l’Officiale mefsali in petto una pidola(fe nolriteneano i cir- 
codanti , eh' efagerarono l’ indegnità del fatto ) era in punto d’occi- 
derlo . Giorni à Fera, furon dal Sangro arredati Odaggi i Francefi,fin 
che dalla Fortezza d’Hatiferono venire altro Salvo condotto. 

Rivocatoall’Efercito,quanto opporruno,intrepido,e fempre ugual 
valore modtafse negli acquidi,c battaglie di Dorlcns,Cambrai, Cales, 
Ardres,può conofccrfi da giiEncomj(unica mercede ambita da gli ani- 
mi Eroici) de’quali il Cote di Fucntes lo rimunerò, c da Cariche,& ho- 
nori dedinatili dall’Arciduca Alberto, fe il riceverli da quella munifi- 
ca mano non l’havcfsc invidiato la Morte.Poiche nella difficile impre- 
fa dell'Ifola di Vaes , ampio tratto di Terra tra due fiumi Schelda, & 
Hont, ov’èl’inportate Piazza d’Huld, doppo la prefa de’due Forti det- 
ti Rapio Maggiore, c Minore, mentre in faccia del Rivellino chiamato 
Morual i Spagnuoli, e’ Napolitani cretto haveano un Trincicrone, Sa- 
litovi fopra il Sangro per riconoscere donde potea batterli il Forte, una 
mofehettata, colpitolo in fronte, e fattolo cadere edinto , privò d'un sì 
bravo Soldato il Campo dell’Arciduca, che fcntitonc vivamente l’acer- 
bo fato, ne honorò con Superba pompa l’Efequie . 

Sarà qui replicar le Glorie di Carlo, il ricordar brevemente qual- 
che cofa del Padre Gioan’Francefco,il quale per proprj meriti ottenne, 
che ilTitolo diMarchcfe di Torre Maggiore,pafsafse fopra CadclNuo- 
vo , che fopra Torre Maggiore godefse Titolo di Duca , c di Prencipc 
della Città di S. Severo. Prima di Spuntargli in faccia i primi fiori del- 
l’Adolefcenza, portatoli inGermania à riverir l’Impcrador Carlo Quin- 
to,li offerì nella propria perfona gli ofsequj predatigli da Paolo fuoGe- 
nitore . Quindi condotto da quell'Aquila Audriaca, (è provar il fulmi- 
ne del fuo ferro ad Algieri , sii le cui mura , fe non lì compiacque il Si- 
gnore piantarci Salutari fuoiSegnhrimafero però nell’arenc inpreffi del 
Cefareo Zelo i vcdiggi,chc invitano ì Succcllbri à ritogliere da'Barba- 
ri qucll’infame Scoglio, à cui rompono le depredate ricchezze de’ Cri- 
diani . Quivi Gioan’Francefco, mentre con Pietro Conte di Santa Fio- 
ra, e Paolo Prcncipe di Macedonia cavalcava lungo il lido, vedendo un 
Soldato Spagnuolo maltrattarli da un Moro, Spinto il cavallo, e preve- 
nuti i compagni nel corSo, drappogli la Zagaglia di mano, fugò il Mo- 
to, e Salvò al Cridiano la vita . Con la comitiva d’altri Cavalieri Na- 
politani, che menò, e trattenne à Sue SpeSe, affidette al fianco di Cefare, 
finche Sbarcatoli Carlo, lafciò in dubio la Fama , fe con animo mag- 
giore tcntaffe l’imprefa d’Algicri, ò foffrilfc i danni della teropeda . 
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Capitan di cavalli nella guerra di Siena, acquartierato à Montal- 
cino , difèndendo un palio per inpedire all’alfediata Piazza i foccorft , 
reflò colpito in un braccio; mà il Convoglio inviato da Monsù di Ter- 
mcs,e L’Officiale Francefe prigioniero, che lo fcortava,fù il premio del- 
la ferita . Con due Cavalieri l’uno Spagnuolo, l’altro Fiamcngo , da_, 
Ccfare eletto à riconofcer Bivelle in Piccardia , benché dal grandipac 
delle palle nemiche rimanefTero oppreffi i compagni, egli protetto da_. 
mano invifibilemilurò il foffb , e riportò à Carlo Quinto il perfetto di- 
fcgnodella Piazza, col numero,c forma dc’Baloardi. Nel foccorfo d’ 
Argentina uccifìli fotto due Cavalli , montato il terzo , corfe l’arringo 
della vittoria . Nell'aflTcdio di Sciatclet, fcacciò dal Ponte iFranccfi, 
c meffovifì di guardia dall’ altro capo , afficurù a’foldati il palléggio . 
Andato à Bins per riverir la Regina Maria, in mezzo Antonio Doria , 
’l celebre Gioan Battifla Caflaldo Napolitano, uno de’più rinomati Ge- 
nerali di Carlo QuintOjdific poi la Reina baver ammirato in Gioan Fran- 
ctjco di Sangro Modejlia di Dama, e Valer di Lforte . Da diverfi Coman- 
danti Nemici sfidato à (ingoiar tenzone, riportò , ò Fama d’invitto , ò 
vanto di Vincitore, e meritò il Titolo, col quale Ferrante Gonzaga fo- 
lca chiamarlo Achille d'Italia . 

Partito doppo quattr’anni da Fiandra , desinato Generale degl’I- 
talianiper l’imprefa di Corfica , divcrtìà Londra , e nella pompa do’ 
Nuzziali Feflini di Filippo Sccondocon Maria d’Inghilterra, tra 'primi 
Prcncipi d’Europa, vinfc la Gioflra, nella quale il Rè medefìmo corfcj 
la lancia, c di fua mano donò al Sangro il Premio della fpada . Inpie- 
gò il braccio alla fìcurczza della Patria; difefedall’ Armate Ottomane 
le Provincie d’Otranto, c Bari; c nell’invafion del Duca di Ghifa, Co- 
lonnello di duemila Fanti, c cinquecento Cavalli Napolitani , andato 
col Viceré Duca d’Alva in Apruzzo , trovò da Ferrante Lotìrcdo viril- 
mente ribattuti i tentativi nemici ,c congratulatoli col Duca d’Alva d’ 
haver con la fola Lima di fua venuta riportata vittoria, li fu rifpoftodal 
Uicerè: V.S. hà tenido bueua farle en ella . Generale della Fanteria del 
Rcgno,con le Navi del foccorfo pafsato à Cipro, propofe inConfeglio, 
cfferc unico mezzo per liberar Fainagofla , il venir co’ Turchi à batta- 
glia . Mà compiante le catene di quell’ Ifola caduta fotto la tirannide 
di Solimano , li fi offerfepropizia occafione di frangere l’ orgoglio de’ 
Turchi in Africa, poiché difpofta l’Imprefa di Tunift fotto gli aufpicj di 
D.Giovanni d’Auftria Domator della Tracia Potenza all’Ifole Curzo- 
lari,à Gioan Francefco die Filippo il General Comando delle Navi,e-> 
Galeoni, così dicendo nelle Lettere Patenti . 

Por quanto à nuejlro /ertitelo conbiene n ombrar perfona calificada ,y 
celo/a de nuejlro fervido, paraque Jea nuejlro Capitan General delosNavt- 
os de altoborde,que por nuejlra parte fe ban de llevar en la jornada que en 
ette prefent e ano ba de batter el Illujlrifsimo D.Jvan de Aujlria nuejlro mtty 
amado,y mtty caro H etmano con nuejlra Armada,y temendo mttchajatisfa- 
cion de Vote l Illu/lre, Ftel,y amado nuejlro Juan Franctjco de Sangro Du- 
que de T orre Mayor , y de lo muebo bien, que Noi baveis fervido en rodo lo 
que Je ha ofrecido.y 01 Je ba encomcndado, os bavemos eligido,y nombrado , 
corno por laprefente os eligimot ,y nombramot por nutjlro Capitan Getterai 
de lat dichat Navet ; paraque bacai s con ellat en nueUrofervicio lo que el 
diebo lllujlriftimo D.juande Aujlria nuejlro Hermana os ordenare-utl qual 
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encargamot,y mandarne, à fedo, nuejlrot Capitane,, Generale, , y partita- 
la, e,, y Officiale, de Galera,, y lo, Maeftre, de Campo Generale, , Corone- 
le,, &c. fcrjvcndo ancora alfratello D. Giovanni d’Aurtria , e intri- 
candoli particolar nfpctto alla perfona del Sangro.eftimade’fuoicon- 
legli . Havitndo nombrado al Duque de Torre Mayor por nuejiro Capitan 
General de la, Nave, por la calidad de fu perfona, y por la confianza,oue_, 
hago del,que meferbtrà con el cuidado, Fielidad , y diti gene, a , que balla à 
qu, lo ha hecbo , ot lo bi querido ab, far con el mifmo ,paraque lo tentai, en- 
t ondi do, y rogare, yencar garo, muebo , corno lo bago , que tenga i, muypar- 
ticular quenta del, para f abore ferie, y honrarle en lo que fe ofreciere.T par- 
titala, mente o, encargo que le metay, en lodo, lo, Confejo, , donde entrare n 
otras perfona, de fu ca!idad,y cargo , ère. Contro le Cabale de’ Politici , 
nula fortunata l’Imprefa di Tunifi , affalita perla parte di Cartagine , 
cosi configliando il $angro>al quale Filippo icriffe. lettere di ringrazia- 
mento, honorandolo in clfecon titolo di Parente . E (pero non ftraccar 
la patienza del mio Lettore , traferivendo qui parte d’ un Elogio com- 
porto da buona penna in fua lode . 

Jeanne, Francifcus de Sangro, 
i IV on. ab alio quam a fanguine 
In "Bellici, moribus erudì t ut, 

Ut prtcliorum exercitium inire t , Ccrmaniam adiit 
Cafarem rogans , ut in ipjò Ccefarem , d cf deridi, bofibus, crederei. 
In Julia Cefarea expeditione 
In fttum Imperator Cornitene , £?* Commìlitioncm elegit. 

Ut in Aphrica M onjlrorum J'ecùm ageret Domitorem. 

In Mauritania. Novus Atta, eflvtfus , 

Curri Hijpant Militi, V itam ab inpetu plurimorum exemit 
T riumphali plaufu Exercitus redeuntem excepit , 

Quem Imperatoria lingua , Militum pub/icaverat falvatorem 
T tir cicce ClaJJis prope N eapolim 
• Adeo reprejfit audaciam , 

Ut repeteret mare majori celeritate qua venerai , 

Et Cilleniì penna, fìt inplorata, 

§luibus , & falvaretur , fugeret , 

In "Belgii Paludibus Hydram rétu/it , 

“Bracbia tamen , non capita germinantem . 

‘ Bivellam , ut Imperator everteret, 

T res Nobile, Exploratores , qui tale, ejfent , ut idpojfent , 
Elegit , Principe, "Belgam , Hi/panum , I taluni . 

Duobus extinftis Hoflium ì Hi bus, 

Vnus omniajoannes Francifcus explevit . 
Argentomacki , utfmrum daret Fitee fuppetias , 

Mor- 
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Mortem dedit , Hojìibus . 

Unum , £ 5 ^ alterum Etjum 

Inimici potuerunt occidere,fednon Afeenforem evertere , 
Sui no'vo triumpborum genere , 

M ortuis Equis, fublime confcenderet Capitolium . 
Pontem in Gallia , Coelite Major , 

Abfque eo quod effregerit , cuflodivit . 

Italus difius Achille s , 

Licèt Virtus iniulnerabilem^on Tbetis fabulofa reddìderit. 

In Generalem Ducem Gcnuenfis Rejpublic * , 

Ut Regnumfervaret , elegie , 

' Ut Thyrrenum AEquor 
Sibi bic defponfaret Ulyffis - 
In T unetana Expugnatione 
Naumachia Dux Generalis , 

In fe uno 

Plures Cartbagini oJlentavitScipiones - 
Regni "Bracbium a Proregibus , 

Strenuus Armorum DufloraRege, 

Unicum Militi* Fulmen ab Imperatore diflus . 

Mi quanti famofì Capitani fonoufeiti dalla Nobiliflima Profapia 
de’Sangri,haurian cedutola palma à Paolo Prcncipe di Sanfevero, pro- 
nipote di Carlo, le la Morte rapitolo in età di ventifetee anni, non ha- 
vefTe mietuto quello gcncrofo Germe fui verde delle fperanze. Perche 
nondimeno alla virtù ogni giorno di merito guadagna Secoli d’immor- 
talità, Paolo ne’pochi lultri, che ville , potrebbe dar molto da fatigarc 
all’Iftoria , & in altro tempo farà gloriofo inpiego dell’inerudita mia.» 
penna . Hora l’accenno, più che deferivo . Maeftro di Campo di Na- 
politani, Condottierc della Cavalleria da Napoli à Milano , non folo 
ivi comandò à duemila foldati di quel genere di milizia, mà àquattro-, 
mila Fanti,co’ quali tanto alTòlutamente fodisfecc all' afpcrtativa del 
Duca di Feria, & all’obligaziqpedi buon Valfallo, che la Macftà di Fi- 
lippo Quarto li conceffe il trattamento di Grande di Spagna, deftinan- 
dolenc fin d’allora la proprietà nella mente Reale . 

Rimbombando intanto l’Italia al tocco del Tamburro, che per 
palfar in Germania , c Fiandra col Cardinal Infante , chiamava i più 
prodi Capitani, e le foldatefchc più bellicofc. Paolo venne à Napoli, à 
provederiì di danaro, c partir alla leva di quattromila Fanti, c duemi- 
la Cavalli, che dovea fare in Alemagna . E già pronto al viaggio con 
Mario Landulfo, il Viceré Conte di Montercy, Prcncipe, chea dir così 
ficea nafeer gli Eferciti, oltre le milizie fpinte in Lombardia, mettendo' 
un’altro Terzo fotto l’Infcgnc Reali delMacftro di Campo Pietro Car- 
dines fratello del Conte dcll’Acerra,c raccogliendo mille Cavalli, dif- 
ficile à Paolo l’andata in Germania,c vollc,che quelle truppe diCaval- 
lcria egli ifelTo coqducclfc à Milano , donde , fatto Colonnello di quel 
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gimento, che fi armò all’ufanza Tedefea , pafsò col Cardinale in Ale- 
magna, che lo volle Tempre prefTo la Tua Reale Perfona , accolto coro 
diluizione di (lima da Ferdinando Rè allora d’ Ungaria , c guardato * 

con ammirazione da’Comandanti . Nella battaglia di Norlingheio , 
così mentre difendeva!! la Collina, come mentre fi pugnava nella cam- 
pagna, non hebbero quelle due Auftriache Altezze , che de/Merar irò 
lui d’avantaggio , fc non qualche maggior riguardo alla Tua perfona , 
che tralportata, e dal bollordcl fangue giovanile, e dal Zelo della Re- 
ligione Cattolica, c dal defiderio difervire al fuo Rè, parendo una fol- 
gore nella velocità , nell’ ardenza, arrifehiavafi oltre i termini del fuo 
Pollo, gloriofo Rimando il morire in caufa ;ì giuda, in prefenza di Pr£ • 
cipi così grandi . Accompagnato il Cardinale à Bruflellcs , c in quat- 
tr’anni, che fi fermò in Fiandra, più nella Paledra di continui pericoli, 
che nella fcuola di tanti famofi Capitani, ben apprefa l’arte della Mili- 
zia, fu configliaro dal medefimo Infante al viaggio di Spagna, ficuro , 
che Filippo non hauria lafciato quei grandi talenti negletti. 

Già nel partir da Germania in uua Relazione del Fatto di Nor- 
1 ìnghen, invia ta alRè fuo fratello, havea ilCardinale fcgnalato tra mol- 
ti il valore di Paolo; hora da Fiandra,particolarmcnte nell’ultime let- 
tere, riducendoli à memoria,! meriti del Sangro, aggiungeva ,c(Ter fi- 
curo, che gradirebbe Sua Maedà conofcere di prefenza la Meraviglia if „g Arm cil 
degli Huomini, il Fiore de’ Cavalieri, la Fortuna delle battaglie* il Decoro 
delta milizia ? lo Splendore di tutto il Regno Napolitano nel Prencipe di San 
Severo . Non arrivandovi perciò feonofeiuto , l’ accolfe il Rè con An- 
golare benevolenza , lo dichiarò Gcntil’huomo della Tua Camera , di 
Tua mano, con molta folcnnitàglipofeal collo il pregiatiflimo Collare 
del Tofon d’oro, e promife annoverarlo tra'Grandi di Spagna ; mà , ò 
qualche cmolazione perciò infinta, che mira con occhio livido la Vir- 
tù efaltata , ò la premurofa ricceffità di rivedere la Cafa , lo daccapo 
dalla Corte, l’honore infinuarogli li didolfe , e con promeffa di confe- 
guirlo nel ritorno, venne à Napoli; dove la Morte troncò ad un colpo, 
col filo della di lui vita l’orditura di tanfegrandezze . Efempioa’Po- 
tcnti , che della vanità mondana, quello , che ad efli reda di maggior 
pelò, è un pugno di cenere. Vive l’idinto Marziale dc’Sangri in Carlo 
dc’Marchefi di Santo Lucido, che dal i<58ó. fervendo 4 Celare da Ca- 
pitan di Corazze con Paolo Carafa de’ Duchi di Bruzzano Sargento 
Maggiore, amendue nel Reggimento Carafa, s’idrada à cumular con le 
geda del proprio valore le non interrotte prodezze degli Antenati . A 
Paolo Prencipe di San Severo trovo dedicato un Elogio, di cui non mi 
è grave apportar qualche parte - • . 

E Sangrorum Viris Infantìam adirne . 

Cum , Solis ad infiar , 

Antequam crefcant-, videantur adulti . 

Ceeterorum Exemplis illud addi tur Pauli , 

Qui invtrfo ordine Naturee non Sanguini s ,■ 

Priùsqu'am Ver , Autumnum ojlendit AEtatis . 

• Exercittts Dullorem , Equitum , Peditumque 
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• Vidit Infubri a , 

T ali flrenuitate Hofles aggreffum , 

17/ eodem tempore , 

Et palmai decerpere, SS manum confertre videretur . 
• A pud Norlingam Conflittus 

Paulum jupra Naturam probavit M ilitem . 
Aujlriacus Cardinalis 
Ovans amplexatus , tantum Gaudium 
\Jno compietti pettore cum minimi pojfet-, 

V oluit cum Pbilippo Rege dividere > 

Et Paulo , ut Uruxellis 
Matritum accederei ; perfuajtt . 

Iter ei Littere paraverunt , SS Fama , 

Et adbuc bojlilifanguine madidum 
Purpuratte Eptftolec prtvenerunt . 

Intimi s Regie Cubiculari ù adfcriptus , 

Aureo , a Rege ipfo , Kellere decoratus , 

Inter Hifpanii Magnate s protinùs adfcribendus > 
Regem ad t empus breve reliquijjet , 
flijibanc abfentiam , M ortis (te mare t audacia . 
Hòc tantum M ore excufabilis , 

Quod tantis eum vìdens Honoribut , 

Et palmis onuflum , 

Licet fex AEtatit lujìra non ageret. 

Ad ea ajfequenda 
Integram AEtatem fuffecijfe * 

Non crederei . 
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D. CARLO FRANCESCO 

SPINELLO 

Principe di Tarda, Duca di Terranova, Ma rchefe di Ziro, 8cc. 

A Gli occhi giudiciofiffimi di V.E.che dall'Idea del magnanimo 
cuore sa rifeontrar la 'virtù negli Eroi, ho ! ardire di pre/intar- 
mi col Ritratto d’un Capitano , il quale nelle tante Imprefe , cb’ad un 
tempo medefimo fortunatamete condujje , parve il Tiriareo dell'Italia . 
*Ben defìderarei , fiumi di nettare erudito mi correffero dalla penn<z _, , 
mentre ancor dolce mi dura in bocca la memoria del Sig • Principe 
V. Vincenzo ftlicifftmo Genitore di V.E. da cui nel proprio Stato di 
Ziròinvarj trattenimenti Accademici furono benignamente graditi 
i miei riverenti offequ], degnadofi ufar meco le generofitd di M ecenate , 
benché in me non f offe merito di Virtuofo . Che fe a tanto mi giovaffe 
l'ingegno , filmarti delitiofi fudori l'impiegarmi nelle lodi d'una Pro- 
fapia , dalla quale fì'a tuttavia fofpefa l'Ifloria ,ft maggior luflro rice- 
vano tarmi , ò le porpore . Due Carli Spinelli con la fola femplice nar- 
rativa de'gloriofi loro fatti fregiano queflo Libro , altri vi fi rammen- 
tano alla sfuggita, ma ciafcun d'effi meritevole d'un volume . 'ideila^, 
vita del primo Carlo de' Duchi di Cafirovillari, non ha potuto l'Auto- 
re più, che notare il nome di Ferdinando Spinello Marchefe di 
Ziro , fratello di Don Giufeppe fefpafiano , che fù Proavo 
di V. E. condottofi con quel valorofo Duce in Fiandra per la 
fpedisfone d’Inghilterra, e morto combattendo con valore ammirati/li- 
mo nella battaglia no lùgi da Rinbergh, del quale haurebbe bavuto afai 
da publicare la Fama ,fe Parca immatura n&n gli havejfe tronco il fil 
delta Vita.. Ma di quefie glorie foprabonda la Cafa Spinella, itt_, 
V .E fe ne ammira un così perfetto compendio , ch'eccede anco le me- 
raviglie della fua Patria . Degnifi ella accettar, fi come ne la fupplico, 
co' Coliti tratti dinnat a genti letta quefl’ofequiojo tributo d'obligatif- 
fima fervitù , che mi fard degno di ratificarmi 

Di V.E. N»p. so. Sfogato 

Devoti fs. & Obligttift. Servi J, 
Dom.Anc.IUrnno. 
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CARLO SPINELLO 


MARCHESE D" ORSI NOVI, E DEL SACRO RO- 
MANO IMPERIO . 


bi.jj.ir. 


^ P cnna potere dclinear Carlo Spinello Marchcfe d’ 

Orlinovi, come lo fcalpelloal yivo l’cfprelTe nel Tum'o- 
j 0) erettoli nella Cappella di quella Famiglia in S. Do- 
ftfV menico di Napoli, vedrefti un Eroe non molto diflimile 
IÌt da quel Sicinio Dentato detto /’ Achille Romano , la cui 
fola comparii» era un Pasegirico delle proprie glorio , 
tanto più immortali, quanto più ferirteli nel petto à ca- 
ratteri di ferire,chc compédiavano in un folo Soggerto,comc dille Pli- 
nio , Ornamenta Legioni , ne dum militi fatti multa . Quante Corono 
Olfidionali , Murali , Civiche poflino laurearla lancia di Car- 
lo Spinello , quanti trofei alzarli intorno al Tuo Simolacro 
confettata l’occhio ammiratore di quello Ettorre Napolitano, nato à 
trattar armi, à guidare Eferciti, ad aggrandire in paelì remoti l’hono- 
re della guerriera fua Nazione, che in ogni terra col fudorc,c col fan- j,ir 
gue hà inprcllb gloriolì veftigi , lmttr.F„d.n, 

Fervendo dimque nelle vene di Carlo il fangue di si gencrofiu 'cZ'f^èlts** 
Profapia Tempre ferace d’Huomini Marziali, (allorché il Belgico Leo- 
ne , ingojaodo fiumi d’oro , e di fangue, vie più ingordo di ftragi, 
fpaventofamente rugiva , c’1 Conte Maurizio , ereditato da Gugliel- 
mo fuo Padre l’odio inplacabile contro la Corona di Spagna, fatica- 
tali da sè la Fortuna, che allora maneggiò lungo tempo il battone ,o 
poi liè veduta ftringere ancoralo fccttro, comandando all’arroiOIan- 
deli, dove col valore , dove co’ftratagcmmi , havea allargaci i confini 
delle Provincie Unite , meritatoli grido di celeberrimo Capitano )ri- 
folfe non lafciar in fc negletto quel brio di generalità, donatogli dall’ 
Autoredclla Natura, e perpetuare col proprio efempio nc’Poftcriver- 
fo gli Auttriaci Dominanti, gli antichi oflcquj de’fuoi Maggiori . Per- 
ciò levata una Compagnia di ducento Fanti nel Terzo di Camilla Ca- c, r "' L ™ 
racciolo Prencipe d’Avellino,e divifo in due quel numerofd Reggimi:- isJì.Uno.' 
to, col Macftrodi Campo Marchcfe della Bella,eTomafo Caracciolo, qoIIhcMM, 
inficm con lui Capitano in quel Terzere poi foco Generale in Boemia, 
da Lombardia pattando a’ Stati di Fiandra, incontrò la prima occaGo- 
ne di fegnalarfì nel tentati) foccorfo diRinbcrg , cui la ftretea circon- 
vallazione di Maurizio, proibì il pervenirne anco lettere all’Arciduca. 
Dcftinatovi col Terzo della Bella, & altre Truppe coricavate da’Prc- 
iìdj della Provincia ^rorae trafmettegli dal Brabance,HermannodiTfc- 
reiaberg, cui dovean feguire pii» validi Corpi di Spagnuoli,St Italiani» 
al foccorfo, mentre con la poflibile diligenza , fperando aliai nell’in- 
pazienza^ he pioftravano i foldati di vederli à fronte di si famofo Ne- 
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mico, e liberare la Piazza, mentre veniva rifoluto all’attacco , ne fenti 
prematura la refa . Poiché D- Luis Bernardo d’Avila Cavaliere Spa- 
gnuolo Govcrnadorcdi erta, ben provednto di monizioni, c di viveri, e 
molto più di cuore, edi fpcrienza, Veterano di lunghi ftipcndj,c meri- 
tamente Rimato dalle milizie , quantunque promettere all’Arciduca^, 
non dover forfè Maurizio notare Rinberg nel Catalogo di fuc Conqui- 
fle, fin tanto , che goccia di fangue, reftarte ancora nelle fuc vene , c fi 
compiacelfe Sua Altezza non abbandonar, con pronto fuilidio, tremila 
foldati Prefidiarj Spagnuoli, Tcdefchi , Italiani ; Nondimeno premuto 
da ventimila Nemici gionti hormai alla muraglia , cavate fotto il Ba- 
loardo à mezzogiorno tré mine, mal potendo refiftere alle aggreflioni, 
conia maggior parte della foldatefca infermai ferita, appena un gior- 
no per rifolvcrfi potè inpetrarda Maurizio . Refe dunque la Piazza , 
non oftante , che per i fognali fattili dalla Città di Gheldria , fapeflo 
avvicinarli lo Tfercmberg , e haver partito la Mofa fedici compagnia 
di Lombardi, trenta di Napolitani, venir mille Spagnuoli,i Reggimen- 
ti Tcdcfcodel BarIemont,Valk>ne del Buquoy,in tutto ottomila Fanti, 
C duemila ottocento Cavalli . r 

Conofciuto perciò di Gravè l’imminente pericolo", al Marchefo 
della Bella ne fù la difefa appoggiata; mà doppo un mefe ,fvanito per 
Grave ri fofpetto, crebbe fopra Maftricthd cui Cittadini rienfando fol- 
datefca ftranicra, prometteano da sè confcrvarc la Piazza; Il March efe 
più temendo del pronto Ingegno di Maurizio , che fidando alla buona^ 
volontà de’ Borgefùper ordine dell’ Arciduca,per trattar col Signor di 
Verpen Govcrnador di Maflricth quello affare, v’inviò Carlo Spinello 
con venti huomini di fua guardia . Attaccato per via da una rampa di 
cavalli Nemici, perduti otto foldati nel calor della mifchia si dilegua- 
le , gravemente ferito , mà non fenza ufura di fangue , animati i 
pochi compagni à vender cara la vita , ò la libertà, fi fpinfe contro gli 
Olandefi con tanta audacia,chc non curando il numero degli Avvcrfa- 
rj, nè abbattuto dalla debolezza della ferita , lù in forfè di riportarne 
fcgnalata vittoria, fe non che vedendo cadérli da preffo hor uno , hor 
un’altro de’fuoi, circondato, e chiufogli il parto allo fcampo, diede la_> 
piflola,c prigione fù condotto à Brcdà, tingendo del primo fangue quel 
ìuolo , ch’havea poi da ricalcare Conduttor d’uu giuflo Efercito Alc- 
mauo . 

Più che la piaga , dolendo à Carlo la prigione , avido di quella., 
gloria, che tra 'perigli potea guadagnar fotto Offenda , rifeattatofi col 
più preziofo del fuo bagaglio, rihebbe la primiera Compagnia neiTcr- 
20 del Marchefe della Bella già alloggiato intorno la Piazza . Di ciò 
chequi opralTc Io Spinello baflarà la grave teftimonianza del Conto 
Federico di Berges Maeftro di Campo Generale, fcrivendo all’Infanta 
Ifabella , tra l’altrc cofe le feguenti parole in Italiano fedelmente tra- 
dotte : Nell'ajftdio d'Oftenda bave affftito per fpazio di due anni continui , 
trovando/! in (ut te l’octafioni offerte/egli , cosi nei metter fuoco à un riparo 
del Nemico , all’ajfalto del Rivellino della Città vecchia del mare a’ -]■ di 
Gennaio 1 601. come alla prefa de lai Poldres,che guadagnò con la fua Com- 
pagnia , e/fendo ancora andato di notte col fuo Maeftro di Campo i rico- 
nnfeere , e mfurar il foffo della Città , donde fù ferito di mofehettata <«_• 
un piede , e in ogn’ altra faraone in quell’ ajfedio focceduta . 
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Ammirollo non meno il Conte nell’ attacco , che nella ritirata dà 
Hoocftraten , e Simon Antunez Maellro di Campo di Fanteria Spa- 
gnuola, vedutolo si bravamente combattere con gli 01andefi,ne le die- 
de fpontanea, con publica fcrittura » la lode a’14. di Febraro 1604. E 
veramente in arredar le eroiche arsioni di Carlo,/] moftrò de’Suprcmi 
Comandanti Spagnuoli, Alcmani, Fiamenghi sì cortefc la penna, chea 
venutomi ih mano un falcio delle loro Lettere autétichc in idile candi- 
do, e foldatefco, per fuggir la proliflirà,non ne fò partecipe il mio Let- c<v„„. 
torc t ‘ 5 
Continuandoli intanto àdringere Oftenda,Maurizio ,òpcrdivcr- 
tirne l’armi, ò rinfrancarne la perdita fc cadc(Te,à Bolduc pofe la mira, d 
e l’alfcdio . Quivi il Marchefc della Bella, e Carlo con c/lb, mentre oc- c "" * 
cupato già un podo vicino al Campo Nemico, follccitavano co la fab- Y,'v,uru!u!è 
bricad’un Forte, il chiudergli la drada a’convogli,e necciTitarlo àfoffri- 4 M>».izoj. 
re, Nemico intedino,la Fame, aflàlitida gran numero d’01andctì,cad- i * ti 

de pugnando il Marchefe, lo Spinello ferito di picca , al Quartierdi alca’. 
Maurizio fù condotto prigione ; con danno però dc’Nemici , a’ quali t' d \ Uuttiu.it 
nò meno portò dà no col /erro al piedc,che col brado in pugno, riduce- n^Icmni-tt. 
do all’o/Icqnio dell’Arciduca uno fquadrone d’ Italiani , che per noti-, a«r. TrivuU.it 
morir fenza paghe, haveauo eletto ncll’Efcrcito Olandefe la vita inde- 
gna di difertori ; con la commodità di trattar fovente con cfli , come a. ij.o.iéoj. 
d’una medelìma Nazione, infinuandogli la gravezza della colpa , la fa- r,a,r, s , jì Btr 
dltà del perdono, il pericolo dell’anima , e che crejciuticol latte della Fede *“ 

Cattolica , hor fiinbeveano del fiele eretico di Calvino, conversando con gen- 
te Nemica, non meno del RI di Spagna , che del Signore de’Cieli ,avezzan- 
dofi pian piano a’ toro antmalefchi coflumi - Foco l’ejjere efpofii da Mauri- 
zio nel più pericolofo luogo delle battaglie , defiderandogli egli ugualmente-, 
prodi , come f ’uoi fervi fiipendiar] ; morti, come naturali Nemici, poiché quefto 
fijlima il vanto maggior da’ Soldati ; mà il vivere infami , al proprio Ré 
contumaci, il morire dannati in fervigio de’ più barbari fprezzatori della-, 

Cbieja Romana , con quali lagrime doverfene piangere il delitto, con qual 
f angue lavarne la macchi dipo fajj'ero perciò,riducendofi all’obbedienza,pla - 
car lo fdegno dell’Arciduca, al quale, occifo il Marchefe delia Bclla,bavean 
tolto jì fido Capitano , per fecondar la ferocia d’un indomabil Ribello . 

Conobbe!! il /rutto di quedi difcor/i.poiche Carlo, doppo ri/cattaro/i, 
còtinuado co’ fediziofì la pratticad’induflc linalmcre ad honcfti partiti. 

Egli governò, oltre fei Compagnie, tutto il Terzo del defonto Marche- 
fcjfinche provido della Carica da lui ambita,altro Soggctro,ritornando 
alla Patria, prima fù Capitano d’una Compagnia d’huomini d'arme, va- 
cante per morte del Prencipe di Cariati , indi levantato per ordine del 
Viceré Còte di Lcmos un florido Reggimcto di vécidue Compagnie co- 
mandate da Nobili Capitani, riufeiti poi alcuni di e/G(in particolare Lu- 
cio Boccapianola ) nell’arte militare famo/i , nel 1 6 14. lotto il Gover- Ult d . 
nador di Milano Marchefe dell’Inojofa , non fol cacciò il Duca di Sa- 
voja da Bidagno,mà toltali con laTerra d’On®lia tutta Intiera laVal- *4-'*ja. 
le, mife in contribuzione l’ARigiano,c feorfe con terrore il Piemonte-,. 

Vero è, ch’c/Tendo egli altretanto buon Cridiano, quanto valorofo fol- ur,.a, n„„i. 
dato, e abominando quel genere di guerra, che non tende all’acquido, 
mà alladedruzzion del Paefe, afteneafi da quell’ incendi , e defolazio- /»/. 1» Ctttt* de 
ili, per le quali và hoggi chiara la moderna Ragione di Stato, che dove 
gionge con l’armi , laicia ceneri, c fumo . ” Le 
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Le Colline d’Afti, nella battaglia , che riferifeo altrove , diedero 
del valor di Carlo infigne fpettacolo , c .celebra ancor la Fama quell’ 
incomparabile franchezza d’animo, con la quale furono montare da_. 
pochi fanti, non refìflédo loro molti mille Franccfi,chc vi fi erano fatti 
forti, nulla giovando à ritenerne la fuga eforrazioni , ò rinproveri di 
Carlo Emmanuclc.Combattcrono valorofamcntci Spaglinoli, ci Lom- 
bardi; màfc merita credito cflranea penna, Tu/yì il fuccejj'odi quello^ 
pugna a’ il. di Maggio 1615. nella quale a’ Napolitani dello Spinello* del 
Caracciolo la lode delta Vittoria poco men, che intieramente è donata. Chia- 
mandolo nondimeno 1 « Virtù, e la Fortuna à più largo campo da efer- 
citarvi l’ardire dcll'una, c meritare gl’inalzamcnti dell’ altra , D. Pie- 
tro di Toledo nuovo Govcrnador di Milano, doppo , che fcco lo volle . 
ncll’ufcira in Campagna con ventimila Fanti , c tremila Cavalli , per 
entrar ne’Dominj di Savoja, facendo ritirare il Duca venuto inprovifa- 
mentead afikggiar quelle forze, con lettere al Viceré piene di gravilfi- 
me commendazioni del valore di Carlo, c dell’intiera fodisfazzion^, 
che dato havea à tutto l’Efcrciro , l’inviò à Napoli per levar altro nu- 
mero di foldatefca, e tornare à Milano . Quivi egli, affaldò un nuovo 
Terzo, proveduto di Nobili Capitante fra elfi Antonio Ajcrbod’Ara- 
gona d’IIlufirifs. sague, un tfpo sfplice faldato, indiAlficre nel Terzo di 
Fra Lelio Bracacelo, e Capitano in quello del Marchefc di Sant’Agata: 
ScipioncFilomarino,MacfÌro di celcbriGcnerali),feco lo códuITcalTca- 
rro delia Guerra, qual’cra divenuta la Lóbardia,dove có l’imprefa delle 
Langhe , ridotta à fine, con l’occupazione di Cortemiglia Piazza d’ar- 
mi de’Savojardi, con l'acquifto di Vercelli , il primo>chc, comandando 
à due fuoi Terzi della Vanguardia,vi prefe pollo, rapprefentò affai be- 
ne la parte di fofdato, e di Duce in quelle fccnc funefte , nelle quali fi 
comincia l’atto dalle gare dc'Prcncipi , efi chiude la Tragedia con le 
mine dc’Popolijfopra diedi tutto il danno finalmente cadendo, benché 
sì grave flagello affligga ancora i Grandi, che da Stati faccomefii ,c di- 
flrutti non ponno cfiggerc que’ tributi, che à mantenere la Macftà dei 
Dominio ,e l’indennità dc’foggctti, dalle Leggi , c dalla Natura fono 
con giuda ragione indrizzati - Carlo Spinello oprando con fedeltà al 
fuo Signore temporale, & eterno, à quedo procurò non difpiacere con_, 
l’opprcdionc degl’innocenti; à quello fervi con tanto zcIo,c difintcref- 
fc, prodigo del proprio fangue, alieno dal mercantar con la guerra , 0 
approfittarli dell’altrui mifcrie;che nellaRiforma generai dell’Efercito 
fatta dal Duca di Feria, non folo non fc li tolfc il Comando,mà con al- 
tri due s’ingrofsò il fuo Terzo, c l’autorità li fi accrebbe . 

Poiché acquietate le rivolturc d’Italia , rannuvolato per le folle- 
vazioni di Boemia il Cicl d’Alcmagna, dove il Conte della Torre , il 
Prcncipc d’Analt,& altri fomentavano l’ambizione del Palatino, volé- 
do il Rè Cattolico inviare à Ferdinando Secondo fuo Zio buon nervo 
di foldatefca, ordinò , fi umifero le Fanterie di Carlo di Sangro , coil, 
quelle, che furono di Twnafo Caracciolo, hora di Camillo de’Monti , 
e s’incorporaflcro in uni" erzo di quattromila ottocento clettilfimi F 5 - 
ti,efercitati à petto di continue battaglie fotto la Generale direzzionc 
del Caracciolo, c dello Spinello, a’ quali tanti Soletti, che poi coman- 
darono Efcrciti, fi contentarono d’obbedire. Vaio gli ultimi giorni di 
Settembre 1691. per non rivederla, Carlo dall’amata Patria ftaccolfi . 
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In Longalois fe ne fè la raffègna, trovata sì ben all’ordine, per la_, 
diligenza dc’Condottieri, che il Conte della Torre fattane 1’ efperien- 
za con fno danno, affaldala ne’proprj recinti, non fidandoli cimentarli 
di nuovo, caminandogli a’fianchi,cortcggiava la marchia dello Spinel- 
lo , che per darli più amaro fpettacolo , lui veggente, prefe alcuni Ga- 
ttelli; accodatoli à Pragatiz munita di tré muraglie, ancorché ne folfie- 
ro ributtati i Valloni (di quelli , e di Polacchi gli fi erano unire alcune 
Compagnie nella marchia)guadagnolla co’ fuoi Napolitani à fcalato, 
trucidati da quel primo furore mille cinquecento prefidiarj.Pilchin fo- 
ftenne folo tre giorni l'attacco; Pilzen richiedendo , c altri apparati, e 
più tempo, fi lafciò folitarioda banda; poiché alfine, per il quale era,, 
palfato da Italia, edendo ogni dimora pcrniciofa, follecitato dal Duca 
di Baviera à congiungerfi fe co, per marchiar unitamente con gl’impe- 
riali verfo Praga , dove quel nodo Gordiano di ftrettiflime cofpirazio- 
ni contro la Cafa d’Aullria, havea da recidere una battaglia, non curò 
in ordinar; acquifli logorar le fue forze. 

Con frequente fpargimento di fanguc tinfc due leghe Tedefchej . 
di firada fino i Ragoniz,non lafciandolo il Conte della Torre' totalmc- 
tc immune dalla molcflia . Poiché penetrato nella piazza d’ arme del 
Quartier dc’Polacchi,cconduc maniche di mofehettieri rcfpinto dal- ut. a stigmi 
lo Spinello: tentata la retroguardia, c per fctt’horc continue moftrata- numnrinjit. 
gli dallo Spinello la fronte alla pugna , mentre affrettava il piede al 
camino, nella felva di Raconitz mediai coperto quattromila Fanti, o 
duemila Cavalli, tcfegli il Conte pcricolofa imboccata . Contro d’ edi 
con tremila Carlo in perfona fi fpinfe ,econ adìflenza particolare di 
Dio, quantunque li coftadc la morte di fette Capitani,dilfipò l’aguato , 
sforzò il paflb, fe sloggiare un Nemico, che , e per il numero duplica- 
tamente maggiore, e per ilbofco vantaggiofamente occupato , porcai 
parete invincibile . Con altre fazzioni procurò il Torre trattenerlo, 
per impedire infieme l’union dcgl’Auflriaci, edar tempo a’ fuoi Galle- 
ghi di rinforzarli , indovinando il difegno del Baviera di metterli fiot- 
to Pragajmà quant’era l’importunità del Conte in fraporgli intoppi , cj 
didorgli dal celere viaggio con limili fermarellc, tanta era la diligen- . 
za, e bravura de’Nodri in fuperarle ; fi chc,quantunque ad ogni pochi 
padi collretti à far alto, ò pizzicati dal Torre, ò trattenuti dalla mala- 
gevolezza delle vie, e degl’intrighi de’ bofehi, finalmente lafciatili in 
pace, il Conte volòà darli mano co’fuoi Alleati, i Cattolici fi affretta- 
rono per incorporarli a’Ccfarci . 

Unito il Torre alPrencipc d’Anhalr, e Orlo al Duca Maflitnilia- 
no di Baviera podi à fronte di bandiera gl’Efcrciti, occupò lo Spinello 
ad alfalto un Forte cento padi dal Campo ncmico,dondc ducento mof- 
chcttieri(chc furono tagliati à pezzi)impedivano a’Noftri un rivolo di 
buon acqua; vi perle però OrlandòTefauroSargcnte Maggiore delfino 
Terzo.L’Analt,c’lTorrc;ilBaviera,Buquoy,Caracciolo,Spincllo,Verdu- 
go, Filamarino, gionfcro al tempo ideilo vicino Praga, quelli sù la cima 
più numero!! , quedi più coraggio!! alla falda del Vaifeinberg 1 6 -fiit> 

Monte bianco, accampati . Per rifolvcrfi à una decrctoria Giornata, da 
cui dipcndcala fortcd’un Regno , nel bellico Senato altercavano lo 
opinioni. Lo Spinello più dal defidcrio, e brio delle Truppe, che dalla 
quantità indovinando l’evento, pcrftiadca la battaglia . Ejfer, dice;u, 
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gli Ertlici daWinprovtfio arrivo He' Cattolici fiemivinti , tfarprefi ; ì Coman- 
danti tutto /'confidati-, e confi fi . Neceffaria la zuffa , per metter fine alla _» 
Guerra,afftcurar l'acquiftato,rihaver la Boemia in un giorno. Bramarla ar- 
dentemente le foldatefcbc , te quali non e/pofte al cimento di glortofo Marte, 
in paefe bufile, fenza provi/ìontda vivere , furiano dalla penuria confi unte . 
Si andaffeall’affaltodel Vaifiemberg , come d’ un Campidoglio da trionfarvi 
la Potenza di Ferdinando Cefiare , la Virtù del Duca Generalifijimo . Altre 
volte confultarfi la battaglia per vincere , bora doverfi combattere' per non 
morire . Haverfi à vedere correr di fiangue quel monte , dove i Nemici, e_, 
godevano il vantaggio del filo, e vantavano lajuperiorità del numero,e, fio- 
pra tutto da temerfi, fi fortificavano con l’ ultime ritirate della Difiper azione. 
Mà che ricordar -fi difficoltà alla prudenza de' Generali, all’ ardire delle fiol- 
dateficbe, cui ognificoficefiafi aggevola, ogni monte fi fipiana , cede ancor l’in- 
pojfibilel Jlrepitar i tamhurri , cantar le trombe , rifonar l’armi , tutte à lor 
modo gridar : che fi fiat fino à quando differifcefi la battaglia dalla cautela 
de' Capitani! il fiangue oziofio ci gorgogliar à nelle vene ? finalmente per quei 
dirupi, l’bonor ci batte lafirada,sù quella cima fon piantate le nofire palme. 
Approvatone» il Duca, c’1 Buquoy i fentimcnti dello Spinello , e di lor 
ordine il proHimo combattimento lì publicò pcrl’Efcrcito. 

Dunque a’p.di Novembre inveftiro rifolutamente il Nemico,non 
folo ricevè con arditezza l’adàlro,mà prevalendo di cavalleria , urtò si 
fieramente nell’ Alcmana, che quella abbattuta da 'gridi, dalle accette, 
e brandiftocchi de gli Ungati, e Colacelo, piegò , cominciando à met- 
tctconfulìonc,c difordinc nella proffima Fanteria- Ordinò allora lo 
Spinello, che li fi voltafiero in faccia le bocche de’ mofchetti,e de’ ca- 
rabini, che con più efficace invettiva di palle rinfacciando à gli Alcma- 
ni l’infolita viltà ,gli fcrono tornare con più vigore alla pugna . Car- 
lo, il Caracciolo, il Filamarino, il Boccapianola,pcr ordine del Bavie- 
ra fi modero co’fquadroni Napolitani, dove più ardeva il conflitto, o 
fecondati da’Valloni di Guglielmo Verdugo, portarono, ovunque giun- 
fcro,il terrore , la coftcrnazione , eia ftrage . In due liore di coriibatti- 
mcnto piombarono più difeimila Protclhntiall’Infcrno,altrctanti pri- 
gioni, del rimanente di si grande ammadò fi falvò folo chi fotto l’om- 
bre della fopravenuta notte al ferro vincitor fi fottraflè . 

Non mediocre lode riportò la Nazione Napolitana in quella bat- 
taglia, dovendofclc una gran parte della Vittoria, e la refa fteda di Pra- 
ga, che portò à Cefarc, quali perduta, la Corona di Boemia , sbalzata 
di ffóte al Palatino, che fuggitoli có la moglie, e’figliuoli hebbe à rin- 
graziar laFortuna del capo rimaftogli,mà decalcato dell’atichc premi- 
ntze,privo dello Stato Patrimoniale, e della dignità Elcttoral dell’Im- 
perio.Cógratula;:ioni,8{ applauli riportarono da’Capitani Cattolici lo 
Spincllo,ii Filamarino, e’1 Caracciolo, dando loro mille abbracci il Sc- 
rcnifs. di Baviera, ne fcrilfe poi à Filippo IIII. Rè di Spagna compitif- 
fima lettera, di cui eflendomi venuta in mano la Copia autentica , tc la 
partecipo, mio Lettore, come irrefragabile teftimonio di quanto hò ri- 
ferito fin Bora, & è quella. 
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A Ncorche Io mi renda certo , che per relazione di molti a V.M.fia note 
quale nel fervido dell'Imperadore , epublkofi habbia dimoflrato il 
Maftro di Campo Cario Spinelli , dappoiché d’ordine della M. V. egli venne 
in Germania col T erzo de ’ Napolitani da lui comandalo ; nondimeno poiché 
mi fono trovato ancb’ Io in perfona à rimirare più volte prèfente i fuoi pre- 
clari Gefii, non pojj'o , per la verità del fatto , e per il proprio Reai fervigio 
della M.V. tralafciare di comprobarli maggiormente , e quaficon nuovo te- 
ftimonio,ilfegnalato valore di quefio Cavaliere -,E però havcndo Io,non pure 
in varie occàfioni, nelle quali d’ordine del Conte di Buquoyffel. mem. ) à lui 
convenne congiongere le fue genti con le mie , come occorfe nelbofco a Raco- 
niz,dove rìconofciuto egli l’ Inimicane lo cacciò bravamente * di più nel con- 
quijlarla Cbiefatra l’uno, e l’altro Campo, dal cuiCimiterio venivano U Nò- 
li ri gravemente offefi,ir altrovc-.mà anco* principalmente nel gran Confit- 
to vicino à Praga , al quale efortato, ch’egli bebbe con molte ragioni fode il 
Conte di Buquoy , poi con le picche abboffate , tir à furore di mof chetiate co- 
ftrinfe la Cavalleria Imperiate, che bave a prefo la Carica, e fé ne f agiva , à 
far di nuovo tejla, ér à ritornare à combattere ffeguendola poi effo , ir insie- 
me la Cavalleria, e Fanteria mia , tale, che indi nacque il principio di sì no- 
bile, ir infigne V ittoria,veduto più, e più volte io fi effe , e con par ti colar be- 
neficio di tutto l'EJercìto Cattolico, eJperimctato,quato egli fia perito nell’Ar- 
te militare, quanto pronto nel prender partiti all' occorrenze, e di quanta ce- 
fi anza, e ferver d’animo egli fia dotato nell'efeguire . Si cerne io pregio la 
Perfona fua al par d'ogn’ altro valorofo Capitano* non dubitarti di confida- 
re al Falere, ir alla V irtù di lui qualunque imprefa per grave , e difficile o 
ch’ella fi fuffe ; così bò giudicato in tutti i modi conveniente il dar dì ciò par- 
te alla M.V. affine ebefappia di cht all' occa/ìoni poffa valerfi ficuramente, 
e che non venga anco defraudato della lode a lui debita Sogetto sì egregio, 
majfime prejjo ilfuo Rè, il quale egli venera con fornrna fedeltà, ir off'equio , 
ir a cbi all' occàfioni defederà di fervire, e lo può, e sà fare puntualmente.Et 
ultimamente f applico la M. V. che/ 1 degni di aggradire quefta mia tefiimo- 
nìanza, che promoffa viene dall’ infi gni meriti dello Spinelli, ir infieme d’ar- 
gometar la devozione, ch’io le cor jervo, mentre baciando a V.M. riverente- 
mente le mani , e me c fiero per femprc pronti (fimo a fervirla ,e le bramo dal 
Signor Iddio ogni felicità . Da Ratisbona li 30. di Gennaro 1613. 

Il Duca de Baviera . 

ScrilTc ancora al Rè Filippo l’Arciduca Leopoldo a’ 4. di Luglio da 
Brifac 1622. Carlo intàtocó titolo di Marchcfedcl Sagro Romano Im- urt.atanm, 
perio decorato da Ccfarcjcntrò col Buquoy nella Moravia, c có fpecial n/jwt». 
ComSdo attribuitoli dal Prencipc Cardinal Francefco Die<Rreftain,che 
governava lo Stato Politico di Boemia» cacciatone un Corpo di gemo 
raccolta dalle reliquie dell’Efcrcitotrucidato,s'inpadronidi 01 miz,Lc- 
perich, Baifcherchcn, Folinech,Oftra , Neuftad, Breda , & altre Terrò 
forti , dcftinatali la direzzione dcU’armi nella Moravia, eSilefiadal 
Cardinale Dieflreftain , il quale con fua lettera racconta alcuni fatti ' 
dello Spinello, in quelle Provincie, e dice cosi: E prima efiendoSì ammu- 
tinati mille Fanti Alemani nel Caficllo di Golfi ain, con volervi introdurre l’ 

Inimico, e comandandoli Noi,cb’egli fofiea rimediarvi, lo fece con tanta de- 
firezza, e prudenza , che nonfolo operò, che non fi rendefie il Cafiello al Ne- 
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plico, mi dalli f oliati fu confo guato i lui Jleffb , il quale vi meffe foldatefca 
Napolitano , e riconduffe fettecenio mofchet fieri detti J'udetti ammutinati al 
fervigio di Sua Maejlà Cefareu . Ancora ejfendogli inpoflo,cbe introducale 
lafuo joldatefca nel Ducato di Jffcben, lo fece con molta, diligenza , e vaia- 
re, con guarnire anco il puffo de JanelunuKa,e Fridec,& ultimamente effen- 
di l’Inimico entrato in troppa , tglifece rompere un quartiere, diifaceiidogJd 
quattrocento Fanti, e guadagnandoli un Infogna, & infomma fi è adopera- 
to di forte , che mentre è flato à carico Cuo il Comando , mai fi fono giorni gli 
Volate#, & Vngari col Marchefedi Jagbendorf. 

Tal’era ivi la Fama di quelle Nazionali fuc Truppe, ch’hormai 116 
J7 fapeva à chi concederle, ì chi negarle , ò come dividerle . Malfiniilia- 
m*’c. ìéio. no Due;) di Baviera le chiamava à sè,chiedendole all’Imperatore , vo- 
C "a rfióio k* ne P tc ^‘ 1 ^ c mille à D. Baldalfar di Marradasie doppo cinque gior- 
clrdjù'iuu- ni di nuovo li fcrilTc per congiungerli fcco in Longalois . Il Cardinal 
flMin 15. cì«- Djeftrcftain l’inpofe aflìftcITe con le maggiori forze al Prencipe di Lc- 
»Mi6ii. g ne! , Luogotenente del Capitaneatodi Silefia; finalmente l’ Arciduca- 
d« Brif.c 4. Leopoldo d’ordine diSua Macllà Ccf. chiamò il fuo Terzo di Napoli- 
UiUt 1622. tani in Alfazia , verfo dove s’incaminavano i Reggimenti del Duca di 
Sallonia, del Prencipe d’Olftein, dicci Compagnie del Gofcè , cinque- 
mila Cofacchi, il Terzo del Verdugo,dcl già Conte di Buquoy,il Reg- 
gimento del Colonnello Furgen, e le quattro Compagnie franche d’A- 
lemani, al quale Corpo d’ Efetcito diè per Comandante, c Con- 
dottare Carlo Spinello con autorità fopra la gente , che dovcafcli ag- 
gregare dal Baroli di Tilli, Tenete Generale della LcgaCattolica, acciò 
s’uniffcro à D. Gonfalez di Cordova Govcrnadorc delle truppe Spa- 
gnuole nel Palatinato inferiore, inponcndo à tutti i Colonnelli, e Mae- 
flri di Campo l’obbedilfeYo come la perfona propria dell’Arciduca. 

Si molle Carlo al folo cenno di Cefare,chc poi nella Cedola fpc- 
dita in Vienna a’7.di Dccembrc 1624. tra Falere cofc dichiara : Confi- 
derando la lunga fperienza, che tiene della Guerra il noflro Amato , e Fedel 
Colonnello Carlo Spinelli Marchefc dei Sagro Romano Imperio,nofiro Coi fi- 
glierò di Guerra, e Cameriera, e confidando alta fila Perfona la direzzione , 
e Comando della detta tuflra gente, fin che fi confegni alla detta Infanta, 1 ‘ 
bavemo per quefta volta ordinato,e Jlabilito Conduttcr Generate di offa. Per 
tanto comandiamo a tutti , ò-c- Fù à lui di pefo uguale all’honor quello 
. carico, dovendo co'ndur ne! Palatinato , c poi a’ confini de’ Paeli badi 

per fervigio dell’Infanta Ifabella quell’Efcrcito di (cimila Fanti, c due- 
mila cinquecento Cavalli per Terre, ò ncmichcjò fofpctte,con le trup- 
pe dc’Contidi Durine, & Alberila! sù gli occhi più numcrofe delle fue. 
Andato avanti co’Napolitani in poca dillanza il Caracciolo , egli col 
u'fruuì s" ^ ro, ^° pervenuto cclcrementc al Reno, diedene avilo all’Infanta ; la_, 
*I usIe avertendolo , come il Conte Ernello di Masfeld Capitano del 
l.iijI'i/mu Degradato Palatino batteva ancora la pietra focajapcrfpavftar l ini- ' 
M’ 4 : P cno con lc Scintille rimallc dell’incendio primiero, & accrefciuto con 
12 . Dettm. 20. dodecimil a Inglcli,havea da sbarcare àCalcs,unirfeIi altra gente, c for- 
° mar un < * or l’° on ’bra a’Prcncipi d’Alcmagnad’inCnuava la nc- 
celfità d’affrettarfi, premettendo la Cavalleria verloMallrichpcr chiu- 
dere col Tilli, c Cordova al Masfeld quella Rada . 

Quello vedédolì molto fortcdpcrando tener altra volta la chioma di 
fila Fortuna , che aggirava quel cervello incollante ad arbitrio , medi- 
tava 
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rava rientrare in Germania perii Paefe di Liege; nel medelìmo tempo 
tentar la Fiandra , opprimere la Borgogna, atterrire la Francia tutto- 
ché amica, cdevaftar l’Alemagna . Pereiò,ò con intenzione d’ oftcn- 
far le fuc forze» e rnoftrar di lontano il lampo di cjucl fulmine » che ini- 
nacciava ceneri, e defilamenti, ò per non trattenerli nel viaggio, & in- 
gegnarli in guerra per allora à lui non giovevole, fatta in Dourela maf- 
fa delle genti » & Sbarcatala fopra i VafceJIi Inglefijdimandò il pafifò 
per i di lei Stati all’Infanta, che incefo il tiro, pensò deludere con altro 
contratiro l’inganno, premunite le Frontiere in modo, che il Conte non 
folo non poccfTe, ò ottener il palio , ò sforzarlo , mà con fuo danno in- 
contraffe antemurali di ferro, che lo coftringeffero à tornare in dietro. 

Sollecitando Carlo con inquieta premura il viaggio a’ 2 é.di Gen- 
naro entrò nel Palatinato, e doppo diverlì campeggiamenti per varj 
ordini della Corte di Bmflcllcs, fuperando col defideriodi giungere la 
difficoltà di cftndurre Partigliene per vie rotte, e fangofe , al Cordova 
s’uni predo Malincs 11 Masfcld,attraverfata la Lorena, meffò piede nel 
Lucemburgo, per ingrolfarli viè più attendea le genti dell’ Alberllat, 
edcndoli disgiunto per private diflénlìoni dal Marchefc Federico di 
Durlach,mà gliene fvani la fperanza intefo il disfacimento d’ambedue. 
Poiché il Durlac fermatoli al Villaggio d’ Ober Ershcim , udite le tró- 
be del Tilli, che contro di Iuià parto raddoppiato marchiava, inconti- 
nente fchierodi, trincicratofì con la concatcnatura de’carri , frapofta à 
liti opportuni l’artiglieria. Giorno il Tilli, non dando tempo nè a’fuoi 
di ripofarli,nèal Durlac di più munirli, ordinate le fchicre,sfìdò il Ne- 
mico, havendo i Corpi di riferva alle fpallc,& à fronte il cannone ; mà 
da quello del Durlac fqtiarciateli le prinae fila,fù in pericolo di veder- 
li abbandonato , e feonfitto . Se non che, difponendolo la Divina Pro- 
videnzadi compì la vittoria ^alla mano d’un bombardicrorcaduta una 
palla nel mezzo, dove col bagaglio lì guardava la monizione, che vi diè 
fuoco- All’inpeto del furiofo Elemento appicciato in quei mucchi di 
polvere, ad un tratto di fcinrille, di fumo, di cadaveri, di grida li vidde 
l’aria annebbiata . Le fchicggie dc’carri fcagliatc dalla violenza del 
fuoco, i (quadroni intieri fquarciavano; fopra quei eh’ erano rimarti il- 
lelijdc’legni, degli animali, dc’foldati brugianti ricadendola pioggia , 
in un momento opprimcvali , e da’ptoprj compagni morti erano occilt 
i mal vivi. 

Cacciati perciò dall’incendio, che fi ftcndeva , e dallo fpavento , 
che dominava, chi credendo feoppiata una mina, chi caduto un bran- 
co di fulmini, tutti lì diedero àdirottiffima fuga,reftàdo in quel Campo 
un milcuglio di ceneri, d’oflà, c di moribondi, che à finir la vita per pie- 
tà le Cattoliche fpade inploravano;qpefte però tràfportatc dal delio di 
totalmétc annientategli avanzi fuggitivi dell’Efcrcito conquaffato,nó 
fi rimifero nel fbdro, fe non quando, disfatta ogni fchicra , mancò do- 
vefcapricciarlì il genio furibondo della Vendetta . Carlo non fi trovò 
in quella pugna , mà bensì in quella d’Hooftfotto Francfort , dove il 
Tilli, e’1 Cordova fopragiófero ancor l’Alberftat,che non potendo fcan- 
farla , predufeli dagl’Aurtriacile rtrade, venne forzato à ncccffàrio ci- 
mento. Gran refiftenza ferono al principio le truppe dcll’Albcrftat , 
ancorché bcrfagliate da ventiquattro cannoni; mài Spagnuoli, i Te- 
defehi, gl’italiani, (limando affronto , che la battaglia con l’artiglieria 

Sa fi 


t'". del itti. 

f'U ,i i/iht- 
^ IV.CtnitArt 
I« 2 j. 


ItitJ.I/MU 

*lla Spintilo i. 

Di Claudio La 
noy li .Fèbr.d’ 
lf*b. I l.Ftir. 
D’ifa. 


i 4 o CARLO SPINELLO 

fi faceta alla larga, rirtrettc l’ordinanzc fi fcagliarono fopra i Nemici, 
che non (ottenendo l’impreflionc,e correndo al Pótc del Fiume per de- 
clinar l’imminente tempefta, per la gran calca dc’fuggitivi vacillando 
il Ponte, fi ruppe, e tutta quella piena d’anime dannate s’ingojarono l' 
acque, cadutovi altresì l’Albcrftat', che per poco non vi rimafe affoga- 
to. Tal fu la vittoria del Tilli, Cordova, Spinello, che rinvigoriti da./ 
Reggimenti Valloni, c Napolitani, condotti dal Vcrdugo,Caraccio- 
lo, c Filamarino , incontrarono ancora il Masfeld cinto dalle truppo 
aufiliaric d’Alemagna, d’Inghilterra, di Francia, la cui Cavalleria lo- 
lita riportar nella prima imprettìone il vantaggio , rifpinta dalle fodcj 
ordinanze dell’Auftriache Fanterie, fi riversò con tal confufion sii gl’In- 
glefi,che agli altri fquadroni ferpeggiando il difordinc , nè potuta dal 
Masfeld rimetterli la battaglia, retto a’ Noftri con iniìgne , bcnchej 
Lnt'j'i saguinofa Vittoriani Campo.Da Brulfcllcs l’Infanta,cda Vicna l’Am- 
16* bafeiador Duca d’Olfuna inviarono allo Spinello vive cfingratulazioni 
1 6 i j. del buon fuccelfò . 

Il quale può dirli, che dalle poco doppo con infinita fua gloria-, 
acquiftata Brcdì al Marchefe Spinola, poiché doppo la rotta del Mas- 
feld,i Capitani vincitori cotteggiando l’Efercito Olandcfe guidato dal 
Conte Maurizio ( che per pura malinconia prevenne il- lato della fua_, 
cara Bredà)renendolo come imbrigliato acciò con l’attacco di qualche 
Piazza non divertirti: l'alfcdioila Città fi refe allo Spinola a’2j.di Giu- 
gno 1615. con provento grande della Corona di Spagna. Impcrciòche 
munita egregia méte dagli Olande!!, polla in mezzo di Bergompzoom, 
e San Gcrtrudisberg, à villa del mare, alla punta del Brabante , parca-. 
Tempre minaccialfe Anvcrfa,dalla qual non è lungi, e di cui con le feor- 
rerie del numerofo Prelidio infettava, fin Tortole murad’adiacentcCa- 
pagna . Scelfela per Coronide delle fuc/egnalatiflimc imprefe lo Spi- 
nola. Onde ncll’antccedéte mcTc d’Agofto con trentamila combatten- 
ti portovi il capo, cintolo di valide trincierò, c Tperti Fortini , determinò 
tifar quivi la lodevol flemma Spagnuola,c Tar , che i fupetbi humori del 
jt.»i 1 .fj.t. Fratello fpuriodi Maurizio, Giuflino di NalTau,Govcrnador di Brcdà , 
fi digerirtero con la fame . Non era da confentirnc la perdita Mauri- 
zio; il quale proibito da’Stati d’Olanda d’alTalir le Trinciere , non ha- 
vendo gente à bafianza, infidiava i convogli, meditava diverfioni, per 
tirar lo Spinola da Bredà . E perche d’haver tralcurata opportunità d’ 
occafione propizia crai! rare volte pentito, facendo, che per accrcfccr il 
Campo del Marchefeda Cittadella d’Anvcrfa fu di prefidio feemata^ , 
ne tentò di notte la forprefa, c fìi vicino à riufcirli profpero il furto. La 
fpcranza del loccorfo appoggiava!! sù le forze del giovine Carlo Rè d’ 
Inghilterra ; poiché quello di Francia , eccetto la pronta foluzion de! 
danaro promclfonel Trattato di Lega, non voleva oltre ingerirli. L’In- 
glefe prcparado per mare formidabile Armata, diede un Corpo di Mi- 
lizie al Masfeld , perche inliemc con l’Alberftar , fi unittc all’ Efercito 
Olandcfe . Mà ad ambedue, tronchi, come s'è detto, i piedi dagli Au- 
flriaci, Bredà conquiftata coronò d’appla ufi la Fama del Marchefe Spi- 
nola . 

Celfando poi la nccelfità della gente Imperiale in Fiandra, lo Spi- 
nello hebbe ordine da Ccfare, chclafciatc le truppe Napolitano à có- 
tìnuarc il fervigio del loro Signor Natujale, tornarti: col rimanente in_, 
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Germania . E l’Infanta ufando foco della propria Gencrofità,non folo 
li donò quattromila feudi d’ajuto di colla ; mali fè mercede del Caldo 
per lui,e fuoi Colonnelli dicendo cosb.H avendo confiderazionc alla qua- u "- 
liti del Marchefe Carlo Spinello, e le fpej e, eie hi fatto , conducendo d’Ale - 
magnai quejli Stati la gente dell’ Imperadore,cbe arrivò l'anno paffuto in-, ' 
foccorfo di detti St»'i, in occa/ione di tanta importanza,epremura,ufando vi- 
gilanza, diligenza, e cautela nel camino, dal che fegui tanto beneficio alfer- 
vigio di S.M. bavem rifoluto per giujlo, e conveniente , ebe fe le dian le pa- 
ghe , che fi fon date alla detta gente dell’ Imper udore , del danaro di quefto 
Efercito , in particolare a’ Colonnelli da che arrivarono i quejli Stati fin cioè 
ne uJ'cirono,i ragione di mille fiorini d’ Alemagna il mefe,cbe ajfegnò l'impe- 
radoreal detto Marchefe Carlo Spinello col detto Carico . E dell’Importan- 
te di queflo bavem per bene , che il Marchefe de los Balbafes dia ordine li fi 
dtfpacci la Ubcranza,&c. 

Ritornato loSpinello àVienna diede conto dell’operato all’Impe- 
radorc, che dichiarandofene ben fetvito, lo tenne in varj Impieghi, o 
Confluite continuamente applicato.Mà udito, che Federico Errigo Pré- 
cipe d’Oranges fubintrato ne’ carichi al defbnto Fratello Conte Mau- 
rizio , havea pollo i’afTedioà Bolduch nel 1629. c fortemente ftringc- 
vala, ferirti: à D. Pedro di San Juan principal Miniftro d’Ifabella , offe- 
rendoli di trovarli al foccorfo della Piazza militando con una picca. E 
da quello li fu rifpofto: Hi ricevuto la Carta di V.S.lll.de i.del prefente , 
che tratta dell’aiuto di cofta che S. A. concedi àV.S. III. per fuo viaggio . E 10 . 

benché fi bà confiderato , che foJJ'e poco per fodisfare a’Creditori , non è fiato u, tl“ ,6 *9. 
poffibile per mancanza dt danaro , flenderfi à più . Così ancora ho ricevuto 
l'altra de’6. del prefente, & ho dato conto à S.A. del contenuto , & haven- 
dolointefo, rende à V.S.IIl. le grazie per ildefiderio, & animo, con chefiof- 
ferfee d’andar al foccorfo di Bolduc fervendo con una picca . E fi bene con- 
fiderà S.A. che la perfona di V.S. Ill.importaria in quefta occafionepcr la-, 
molta fperienza cb'hà nella guerra , il fuo animo, e valore ; non vi acconfin- 
te per ii fafiìd), & incommodi , che patirebbe , in particolare andandovi fen- 
zapofio,&c. 

Durò nella Corte di Vienna l’ozio di Carlo(fc ozio può chiamarli 
l’aflidua applicazione a’negozj aulici dell’Imperio)fino all'anno 1632. 
nel quale il Duca Vittorio Amedeo di Savoja con nuove pretenlioni 
fopra Genova, fufeitò le guerre di Carlo Emmanuclcfuo padre, che nel 
1625. havea travagliato la Republica. E perchcquelta preparandoli 
à valida difefa ricordava!? quanto era Hata fedelmente fervita da’Ca-’ 
valieri Napolitani, particolarmente da Tomafo Caracciolo , e poi da_. 

Fra LclioBrancaccio , quando comandarono le fucarmi i bora rifolfo 
dichiarar General delle fteflc Carlo Spinello . Perciò ne fpedì Paten- 
te, che diceva : Duce, Governadori , e Procuratori della Republica di Ge- z)4(< v 1? 
nova-.Convenendc alla Republica noftra baver un Capo * Governatore dell’ M .rt, ,^ ls . 
Armi, il quale col fuo Valore, e fperimentata Prudenza regga,awalori, & 
indrizzi la foldatefca, e col fuo configlio ne’cafi dub j la governi in modo,che 
più fieramente fiano le imprefe condotte al deftinato fine . E contf :endo,cle 
nell’ Illufiriffimo Marchefe D. Carlo Spinelli concorrono quelle qualità, e do- 
ti, che in un valorofo, e prudente Capitan Generale fi richiedono-, lo babbiamo 
eletto fincome in vigore delle prefenti nofire Lettere patenti deliberate à pal- 
le, precedente l’autorità, e cenfenjo de! nofiro Configlielo eleggiamo per Ca- 
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po, e Governatore dell' armi , & Ffercilo nojlro , cosi nel Dominio di T erra 
ferma , come della nojlra Jfola di Corficai &c, • 

. In un tempo ftcflb ricevendole Lettere della Republica,gli Ordini 

p"’ài c.m f , à bocca di Cefare, c la Cedola del Rèdi Spagna Filippo IV. al cui fer- 
fréiccfeo Btt- yjgjQ compliva,che l’armi Genove!! fodero in mano d’un fuo Vaflàllo , 
usèil'ittl. rividde Carlo l’Italia, mà quella, cheli diede la Cuna,li preparò il Se- 
polcro;poiche mentre có indefeffa vigilala attendeva in Genoa ad ap- 
prontar i neceflarj apparecchi della guerra, gravemente ammalofli, nc 
penetrando i Medici, ò la qualità, ò le caufedel morbo,con rimedj in- 
proprj li accelerarono la morte, ch’egli accettò con efemplar «degna- 
zione >& intrepidezza d’animo , armatoli prima co’ Santi Sagramcnti 
della Chicfa , morendo da buon Criftiano, com’havca vifTuto da cele- 
bre foldato, in età di scanni nel 1634. con univcrfal difpiaccre d’Ita- 
lia, d’ Alemagna, di Spagna, e di Fiandra . Ritrovofliin diccc Giornate 
Capali, «corredi cóllitcialIcCollined’Afti,alla Badia,alBofcodi Rago- 
niz,à Praga, à Longalois,à Pilzen,al fiumeMeno,à Burlaci), vinfe Bctlcm 
Gabor,l’AIberftat,’lMasfeld, Scaltri famofi Capitani . Rigido no» me- 
no in confervarle prerogative, che in efercitar la difcipl ina della fua_. 
Nazione . Splendido, liberale, magnanimo , acquiftolfi fama d’un do' 
più valorofi Guerrieri del Secolo,molte Città acquiftò , molte difefio . 
Comandò nelle frontiere di Silefia, c Moravia , in Alfazia Sergente.» 
Maggior di Battaglia, in Ungaria, e Boemia a’Reggimenti di Cavalle- 
ria di Saffònia, d’Olftcim, c Polacca:GovernadorGenarale ne! Palati- 
nato inferiore, due volte Commi!Tario Generale in tutto I’Imperio.Ca- 
riflimo agli Arciduchi Carlo, c Leopoldo, all'Infanta Ilàbclla, al Duca 
di Baviera, e lopramodo all’lmpcrador Ferdinando II. 

Il quale con fuo Diploma dato in Vienna a’io.di Settembre 1623. 
l’invcliifce de’Feudi Nobili, e Fréchi d’Orfonovo, e d’Orfovccchio con 
autorità di batter moneta . E prima a' a 9. di Marzo dell’iftcfs’anno , 
havea dichiarato cosi Carlo , come fuo Fratello Gio: Battifta Spinello 
Marchcfe del Sagro Romano Imperio, volendo, che quella honoratilsi- 
ma Dignità fi continu'sdè in tutti i loro Difccndenti,così mafchi,come 
femine. Del cui Originai Privilegio fognato con Sigillo Imperiale pen- 
dente, pervenutomi nelle mani, a pportarò alcuni verfi per non tediar il 
Lettore con la foverchia longhezza : Compenum itaque habentes,& ex- 
ploratumi Carole Spinelli Te ex Primaria Familia in Pegno Neapolitano , 
cttjus Nobilitai cum Antiqui tale certahortus lui primordia ducerei qualon- 
‘gà annorumferiCiVirosi ó- in armiii& inToga confpiciior , de Patria , &■ 
Religione, de Pomanorum Imperatoribus Aug.mem.PreedeceJforibus ncftris , 
de Sercnifs.Hifpaniarum Regibus,& I nclyta Domus N ofira Principtbus opti- 
mi merito s , quorum memoriam tùm ipfa Virtut , caque Duce res preclare » 
fortiterque geftetitum Scriptorum Monumenta Immortalitati confccrarunt , 
&c, Te vero Carole Spinelle laudatiffimis corum vefiigiis jam tùm a primi t 
atatis tua temporibus, genero] 0 animi dufìu infijlentem , omnes conatus-Jìu ■ 
dia 1 tir alitene! tuas in cum velùt fcopum,feduVo diligenterque direxiff'e,ut 
a ve tufi a M d)orumfucccjfione continuato fluxu in te tranfujum , tibique~> 
velut per manus confignatum Decus Domefiicum,non modo ab oblivioni s in - 
t cri tu , cuipleraquc martaliumfunt obnoxia, vindicare , verùm etiam pro- 
pria meriti s , atque Virtutibus pulcherrìme adaulium , ornatum , & illu - 
firatum ad Pofieritatcm tuam propagare pojfet . Quo et quidem mifaliciler 
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Uptrts,kavviliter , & cum laude continuavcris,p<fiquam i militari fa'ti. 
tHhexcelH Animi valore, & obfequiis Cqflrcnfibus in Italia Nomimi tui f a . 
ma tnclarutjjtt , inde vero , nefandi Ribellione per univcrfum Regnum no- 
Jtrurn Rollami* ad confina quoque Provincia i diffusi, i Sereni/s-dJifpania- 
rum Regi Catòdico Confobrm 0 ,à- Nipote wffiro Cbarifiimo cum Legione ve- 
terana Militi! leftiffimiNeapolitani in Exercitus nojlrìfub^dia mtf[us,it*_. 
ubtque Generofum ,Prudentem,Jlrcnuum , inperterritum teprafiiterii ut 
pluribus Arcibus, Caftellis , Urbibut,locfque naturi, & arte munitis , tùm 
in ipfa Bobeima, magna plerumque hojltum froge expugnatii. Inimicatami 
Calervi! et/i numero provatetene, cafis,fufis, & profligatis, tandem in me- 
morabili Prahofecus Albi montis Jugum,baudprocùl i Praga confpefìu,Le- 
gwnu ubi commffaVirtus inter cateras Pbalanges , Tua vero cum primi s 
Generofitas, atque animi ine oncujfi Robur cum fingulari prudenti a laude enì- 
tuerit^quando glori ffam per miracula viUoriam Divina Nobit Beneficenti ’a 
tributi: Tu vero per adverfas Pcrduellium acics forliter perrumpendo , con- 
temptu pericoli! quibtfcttrhquc , inter primo! aditum in Vrbem patefecifii, 
(Sf undeviginti Signa militaria,confpicaa beroica fortitudini! tua T ropbsa , 
pertinaci ter ripugnanti Hojli extorfifli . Benigni quoque meminimui,Exer- 
citu nofiro in Moraviam converfo , quàm opportuna Nobit Reique publica , 
opera tuafuerit, tum in pajfibus dejcndendijvtc affecurandii,adversùi peri- 
culofifsimas Hungaroruni^tc Silefitarum machin*tioncs,uti sonatiti illorum, 
ve! animose reprefferis , vel dexterè eluferii,vel fagaciter praoccupaverìi, 
quemadmodum Cìvitatii Olomuccnfis atque confinium illorum tutandorum 
curi libi coll ereditala foheitudine, prudentià,é- magnanimità te officio fun- 
clus fii, ut loti quidem Provincia fecuritas Jlabtlita in magnum Encomiitui 
incrementum acceffcrit . Cum vero in bii.otdnibui expeOationi,quam de Te 
concepirà mus^tbundi fatisfecerii, atque etiamnìtm A ulam nojlra Cafaream 
adfoltmnem Eledorum Principum Conventum à Nobit indici it fequutuijn 
eodem obfervantia tramite ,dr indefeftè de Nobii quamoptimè merendi Jludto 
perfeveres , pratermittere , noluimus , quin ultra T efjeram benigna inclina- 
timi! nojlra, Clavem feilieet Aure am , qua jampridemte condecoravimus , 
luculentiore aliquo MnemofynoTibi, totique Pofi tritati tue Gratiam noflrTi 
Imperatoriam, veliti perenni aliquo monumento, declaratam ircrnus . Motti 
ìtaque proprio, ex certa nojlra Jcientia, animo beni deliberato fino acceden- 
te confilio , & de Cefarea Potejlatis nqjlra plenitudine, T e ftpradilìum Ca- 
rolum Spincllum,Tratremque tuum loannem BaptiJlam,omnefque utriufque 
vejlrttm Liberot,H*redet, Pofieros, ac difendente! veflroi legitimos utriuf- 
qucfexHs natos ,*ternaquc ferie nafcituroi ,Veroi Sacri Romani Imperii 
Marchiana, & Marchionffas creavimui, fecimus, Tituloque, é- Honorem 
Marchionatus Imperiali! auximus atque infignivimuificuti T enore praf en- 
ti! noftri Diplomati s creamus ,facimut , nominamus , augemru > & infigni- 
mut . V olente s,&c. 

Dal che vedi Lettore quanto nel deferivere le gefta di quello fa- 
mofo Capitano, lia andata guardinga, e ritenuta la mia penna, mentre 
la Maeftà Agullifsima di Ferdinando ne aflcrifcc alcune , ch'io hò ta- 
ciuto per sfuggir la prolifsità . Per la qual ragione ancora pongo fine 
à quella narrazione . Aggiungendo folo, che i dieccotto Vefsilli attor- 
no le di luiArmc,c la Cornetta di Cavalleria inalzata in mezzo la Co- 
rona, fono Hate guadagnate da Carlo in piene battaglie. Se i prezzo di 
pericoli, de’quali fu gcnerofo fprezzacore in trentaquattr’anni cótinui , 

che 
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che hà fervito fedeiifsimamentc la Cafa d’Auftria , come hà fatto itu 
tutti i tempi la Nobiltà Napolitana . A Orlo Spinello ercflc Gio.Bat- 
tifta fuo fratello un nobilifsimo Tumolo nella Cappella Gentilizia de’ 
Spinelli in San Domenico di Napoli con la fna Statua in piedi in mez- 
zo d’Ercolc, c di PaIiade>Opera di finifsirao lavoro, coi ieguentc Epi- 
taffio. 

Carolus Spinelli is Marchio U rjtnovi , 

M agnus Animo, M ajor confilo , 

In Aula Ferdinand^ Ctcfaris Confliarius , 

Marchio Clavis auree , 

T raftandis , regendis natus armis , 

Humanus in Hojles, in fuos munificus , 

Italici N ominis,ubi \us,fafqut,fludioftis , 

Exemplo Maysrum , 

Aufpiciafequutus Auflriadum , 

Pro Cefare , Pro Rege Hifpanie 
Philippo II. III. IV. 

Ann. IV. &XXX. 

In Italia , "Belgio , Germania , 

Magifler Aciei, Dux Exercitùs , 

Collatis fignis decertavit Deci'es ; 

Sep'e boftumfanguine inbutus , 

Ter fuo purpureus , 

Alberfatbium, "Betlebemum Gaboreum , Ducefque alio s 
Docuit quid in armis pojft Italus . 

Ter adfragam Coronam me ri tu s M uralem, 

Autbor Predi, 

Ripetendo: pugne Germani s terga dantibus , 

Capiende Urbis , in quam primus irrupit . 

Dedita fui opportunitate fubfdii 
' Preda , 0 fenda, Inclusa , "Bolduco , Vercellis 
T er Obfdionalem,zy Civicam , 

Liberati s obfidione Pqffbnia , Uxavià,]efnò , 

Provinciis, Regionibus, Exercitibus . 

Has inter laureai, fummus Genue Dux , 

Refiinguendo intentus cum Allobroge "Bello, 

Nec audentibus in invilii Viri vitam armis , 

M anu cadit Medici 

Anno {tatù LI X. fai. Hum. Cl^.lyC. XXXIII. 
Infepulto monumentum Nomini 
F r atri fuavi fimo 

Ioan-Baptif a Marchio "Boni Albtrgi P. 
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LA SIGNORA 

D. PORZIA ANNA 

CARACCIOLO 

Marchcfàna di Torrecufo, Duchefla di S.Giorgio , 
Principefladi Campagna, Signora delCa- 
ftcllo dell'Abbate &c. 

Q Uel Carlo Andrea Caracciolo Marcbefe di T orrecufo,il cui fa- 
lò Nome ha ripiene l' orecchie di meggo modale vqffe per molti 
Eferciti, laureato dagli encomj de più celebri Ifiorici , & ef- 
preffo al vivo in quefia pagina , prefento a gli occhi di F.E. umidi an- 
coradi pianto per la morte di Carlo AndreaU.M fuo Conforte , che^. 
feguendo i vefiigi di quefi'Avo fuofamofìJfimo,fù rapito da’vivi fato 
commune de' M arcbeji di T orrecufo,rare volte lafciare il M ondo fuori 
della Marciale Palefira . Com'ei potejfe flare sì lungamente da un*_. 
Dama divifo fui fior degli anni,e della bellegga,(ccda all' altrui giudi- 
ciò la di lei modeflia)in cui s'unifce il fummo dell'amabilità fe ne chie- 
da ragione alfifiinto naturale de'Caraccioli , ch'altri occhi non ban « 
no, che per mirare alla gloria.altro affetto , che alfedel fervigio dell’ 
Auflriaco Monarca,accertandofene chi leggera gli Eroici fatti di que- 
fio foloydi cui va qui impreffa l'effigie, che offerifco a F.E. infieme con 
un offequiofo ricordo al di lei affetto materno , che non allontani dalle 
fue braccia il picciolo M archefìno Nicol' Antonio, in cui la tenera età 
malamente può diffimalare quello fpiritofffimo brio , che ad innefiar 
nuove palme al Ceppo delle Caraccio/e Genealogie gli follecita impa- 
ciente la deflra. Egli oltre l'ampiezza del Dominio(foflenuto dal fen- 
no più, che virile di F.E. la cui prudentijfima Economia la ride fopra- 
tutto ammirabile)erede de' meriti del Padre , Avo,‘Bi/àvolo ,già fem- 
bra l'Aleffandro defiinato à precorrerli nella gloria. M a non mi e le- 
cito fender la penna al futuro, tutta impiegandola in fupplicare F.E . 
che fi degni gradire l'offerta, e concedermi l'onore dipublicarmi l 
D-F.E. 

Napoli jo,Maggio 169 }. 

ymilift.& Offcquioftfs.SirtU. 
Uom.Aiic.parrino. 
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MARCHESE DI TERRACUSO. 



U E Genj opporti dell’Arte Militare, l’uno tutto ardi- 
* >««^3 mentofo,chc con la celerità dell’ afTalire non dà tem- 
'Z P oal Nemico, nè pur di refifterc: l’altro tutto cautela, 
c rattcnuto sii le difefc , dirtruggcndo Efcrciti lenza.. 
combatterc: il primo celebrato in Marcello , che im- 
porporò le Campagne di Nola co’roflori d’Annibale,' 
vedutoli vinto , e oc mcn credendo alla villa delle fue perdite .'l'altro 
ammirato in Fabio Malliino , che debellò 1’iftefTo Cartagincfc col mo- 
firarli l’armi, c non concederli la battaglia, Cujus non dimicare , vincere tu,, 

fuit, difficilmente in un Cdpitano s’accoppiano .Singolare in ambedue W.7.M/.J. 
fri encomiato Luculloi^ni duoi Maxima Regei diverfiflimis artibui vicit, 
celerilà te Ttgranr,aggrcdicnde,T arditale Mithridatem,cun(ìando.Sc deli- 
dcri, Lettore, un Guerriero, cui quella lode compitamente convenga , 
eccoti Carlo Andrea, chc,c nella preflczza in allattare, c nella pruden- 
za in fiancar la furia di nemici Efcrciti, ugualmente vinfc pugnando, e 
non combattendo, fu il Fabio, e’1 Marcello, la Spada , e lo Scudo dell’ 


Auflriaca Monarchia . 

Lelio, cSilvia , anch’ella della Famiglia Caracciolo , aggregati^ 
ne’Marchefi di Vico alle NobiliVeneziane, li trasfufero non folo l’Ef- 
fere , màla Virtù , e la bizzarria , provata da lui ne’ primi anni tra gli 
cfcrciz; della Caccia, dilettatoli oltremododi quell’Imagine di guerra. 
Giovinetto sii la Squadra di Napoli sbarcato à Cerchine ( gruppo d’I- 
folcttc nel Mar Libico, infami più delle Stroffadi, nidi di più crudeli . 
Arpie, che fono i Corfali Africani ) nelle vifccre de' Nemici di Santa., 

Fede confagrò la fua fpada , e per una gloriofa ferita fparfe il primo 
fangue in olfequio diGiesùCrifto,e del Aio Rè , che di queigcneroA 
faggi di valore fommamente appagato, lo fè nel 1621. Macftrodi Ca- 
po di Fanteria Napolitana» deflinata con le fole Spagnuola,e Fiamen- 
ga per guarnigione dell’Armata Reale.f fu il primo, che in quella fatili cuot.suaaf 
queflo impiego per la fua N azione, acciòcbe dietro alludi lui traccia, ache nel- ««»'». tu. ■«, 
l'Oceano, e nel Mondo Nuovo cercajfero i Napolitani la Gloriaci fervigio del c " , ° A °*' 
toro Ri . Tanto fecero , e jù cosi raro l'efempio , che loro diede , che di tutto 
quel T erzo non vi è Hata, chi non fiafi avanzato à Cariche maggiori, ti)- an- 


che à Generalati . 

D’alcuni,perche me n’èpervcnuta notizia, fiondo à fuo luogo la^ 
Serie de’Fatti - Altri forfè han da honorar miglior penna. Sol di paf- 
faggio ricordo il Cavalier di Malta Fra Alberto Pagano, chcfottoil 
Maeftro di Campo Scipione Brancaccio imbevuto in Lombardia dea’ 
Militari Elementi, nel Terzo del MarchcfcdiTcrracufo sù la fquadraL, 
de’Vafcelli di Napoli, comandati dal General Francefco Ribcra, feor- 

T rcn- 



Digitized by Google 



% 

i 4 6 CARLO ANDREA CARACCIOLO 

jj tra ^ rendo l’Adriatico , fi legnalo nella prefa d’un Galeone Turchcfco iru 
i.fù uh. 25. faccia à Capo di Gatto dell’Ulteriore Calabria. Hebbein guardia il 
armi}. Cartello della Prora sii l’Almirante nell’ incontro con ottanta Navi 
Olandefijdi cui nc’più atroce combattimento vidde il mare dell’India» 
n è tra le glorie del Vincitor D. Federico di Toledo hà l'ultimo luogo . , 

Venuto à Napoli , col Terzo di Carlo Loffredo figliuolo di Ferranto 
Jri'ii n.»V/Ì Marchefc di Trevico militò nel Genovefato con tal fodisfazzione di 
z>»<» <c p r a Lelio Brancaccio Generale della Rcpublica>chc ne lafciò i fegyen- 
ti atteftati . 

Fra Lelio Brancaccio Marchefe di Monte Silvano del Confeglio Colla- 
terale di Sua Mae/là , Maeflro di Campo Generale in quefto Dominio di 
Genova . 

Il Capitan Fra Roberto Pagano ufcì da Napoli nel Terzo del Marche- 
fc diTrevico ,e fu mandato di prefidio à Monaco » donde ejfendoil Signor 
• Manbefe di Santa Croce andato ad affediar V entimiglìa,fit chiamato con—, 

'la fua Compagnia , & ajfiftè in detta occafìone . Et ejfcndo poi entrato detto 
Signor Marcbefe con la gente di Sua Maejlà , e della Serenifs. Republica in 
Piemonte , il detto Capitano con fua Compagnia fervido ne! Terzo del Mae- 
flro di Campo Antonio del Tufo, ritrovando/! detto Terzo all' ajfedio della _» 

T erra d’Ormea in un pofto della venuta dell’ I nimico, & ejfcndo flato accom- 
meffo da duemilaNemici venuti dalla man manca-fu mudato detto Capitano 
à farli ttfla,e lo fi cÓSnolto valore.Coù anco fi è fegnalato all'aJfedio,e prfa 
del Caflello di Gare fio, dove fempre bave ajfiflito con molto valore, come tò 
che bà fatto in altre occafioni, havendoftrvito con due altre Compagnie, lu- 
na nel T erzo del Maeflro dì Campo Scipione Brancaccio , l'altra nelT erzo 
del Marchefidi Terracufo, col quale pafsò à fervire siti' Armata del Mare 
Oceano, & intuito hà moflrato la puntualità, che conviene à Cavaliere , e_j 
foldato della fua qualità, ere, ' » 

Disi Nobile Reggimento gran cofeà ragion promettcndofi Carlo 
Andrea, nelle rcitirate navigazioni dcll’lndiedior ad incontrar la Flot- 
ta, che in feno all’Europa sbarca le ricche vifccre del Nuovo Mondo» 
hor à difenderla dall’infidie degli Armadori d’lnghiltcrra,c d’Olanda» 

• per fc ambiva le più difficili Fazzioni . Confumatoperò dall’ intempe- 
rie di qucll’incondito Clima il fuo Terzo, doppo un anno fù riformato, 
rcrtituito poi fubito alla Carica , quando Gioan Vincenzo San Felice^ 
dodeci Compagnie condufl’cda Napoli , quali con le rimafie su i Ga- 
leoni , al Jcrracufo per ord ne del Rè un compito Terzo formarono. 
Sciolfe in querto tempo R- Federico di Toledo con l’Armata da Cadi- 
ce alla ricupera di San Salvador nel Braille, che gli Oiandcfi havendo 
con ripcntino furto occupata, hor afpirando all’acquirto del Perù , c di 
, tutta la doviziofa Pcnifola dell’America, tcncan guardata da fofficien- 
te prefidio, c da ottanta Vafcclli, che non laperdcanodi villa. Ri que- 
lli però il Toledo riportando infigne Vittoria, com’accenno nella Vita 
del San Felice, approdato alla Baja deTodot los Santos , ordinò al Tcr- 
■racufo di prender terra col fuo Terzo . Fecclo da’ Vafcclli di Napoli 
con sì rifoluta bravura , che non folo dal lido fè fgombrar le fquadrej 
Nemiche accorfe à contraffarli lo sbarco » c all’altra foldatefca , chej 
doppo lui fmontò, tenne libera la riviera, mi procedendoli all’affcdio, 
di primo lancio occupò il Pofto di San Benito fotto il muro della Cit- 
tà, dove eretta la Batteria, quantunque per la poca fperienza de bom- 
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bardierr, che non aprirono badante breccia nella m maglia, ritrocedef- 
fero i Tuoi dall’alfalto, la Piazza nondimeno fi refej c vi entrò di prefi- 
dio il foo Terzo . 

L’Armata intanto degl’Olandefi, benché malcondotta per l’ante- 
cedente battaglia, non havendo lafciate quell’acquc , anzi con elTetvi 
rimontate le Milizie prefidiarie di San Salvador, refa piò forte, moflra- 
va di tentare nuovamente lo sbarco; perlochc commeflòal Terracufo 
l’impedirglielo, madò il fuo Sargente Maggiore Muzio Origlia col Ca- 
pitan Mario Landulfo, e parte de’Napolitani à gnarnir la marina. On- 
de i Nemici dclufi da quel tentativo , lafciato il Braille, filufiugarono 
con la fperaza d’un’altra Imprcfa eh’ haverebbe compenfatala prima, 
fe riufeira li foife: poiché appena ritornato è Cadice il Toledojper for- 
prcndere quella celebre Scala delle navigazioni d’Europa , & Emporio 
di tutta Spagna,fopravcnncro improvifi cento venti Vafcclli d’Inghil- 
terra, e d’Olanda . Mi trovatala ben provifta (havendoviij Terracufo 
inviate tre Compagnie di rinforzo)fenz’altro frutto , che l’incendio d’ 
alcuni Navilj nei Porto per farfi lume alle fpalle , falparono di notte-» 
l'ancore, c fi partirono.Trovo quanto fi è detto , in lode di Mario Lan- 
dulfo fuo Capitano, autenticato dalla penna medefima di Cado An- 
drea, di cui fon le parole, che fieguono . 

Certifico , e fi fide conofcere il Capitan M arto landolfo da due anni , e 
più in quefia parte , uno delti dodeei , che vennero da Napoli con Gioan V in- 
terna Sanfehce, e dato l’ordine Sua Maefii , mi fi formale un nuove T erzo 
tosi delle dette dodeei Compagnie , eomedell’altre di mia Nazione rimafie in 
piede, in tempo, che d’ordine di Sua Maeftà mi riformarono il Terzo, eoi qua- 
le venni da Napoli, prefentatafi la Giornata del Brafil,fù à ejfa andando , 
imbarcato nel mio Galeone, & arrivato alla Baja di tutti li Santi, mandato- 
mi l’ordine dal Signor D. Federico di Toledo Capitan Generale di quell’ Ar- 
mata, e dell' Ef creilo, che calafsi col mio Terzo à terra , lo menai con me,ér 
accudì in tutto quell’afiedio come Inonorato Cavaliere, e valorofo faldato , 
coti nelle batterie, come nell’ aprir le T rinciere . T ornato poi. in Spagna, ve- 
nendo nella Baja di Cadiz l’Armata Inglefc,T imbarcò nel mio Galeone, e_. 
nella pelea lo viddi accudire, comcfifperava . E tenuto l’ ordine del Mae- 
firedi Campo Generale di inviar tre Compagnie per f occorrer. la Città^t man- 
dai la Perfona fua con fua Compagnia fra P altre, che perla ben fervitele. 

Stava nel 1627 intento il Mondo qual mifciife al Cardinal drRi- 
chielcu l’attacco della Roccclla al Mare-di Linguadoca , dove la con- 
tumacia dcgl’Ugonotti foftenca l'Afilo fortittmo de’Malcontenti, con- 
correndo à /palleggiarla con poderofiflime forze l’Olanda, che godeva 
folle in Francia. la feconda Gineura,e l’Inghilterra, fotto la cui pfotez- 
zionc crafi meffa la Piazza . Aficdiavala il Cardinale, e perche tra lui, 
e ’1 Conte d’Olivares Privato della Reggia di Spagna nodrivanfi reci- 
proche corrifpondcnze, s’indulfc il Rè Filippo ad inviarvi l’Armata da 
Cadice, acciò alla Francefe congionta, contro i’Aufiliaric Potenze in- 
calorilfe il Cardinaleà fchiantar dalla Francia quel covile d’ Eretici . 
Vi andò fotto D. Federico diTolcdo nel fine dell’anno il Marchefe , & 
hebbe occafione di moftrarc in due battaglie con gl’Inglefi foccorri- 
tori, la propria virtlt sii gl’occhi di Luigi Tcrzodccimo , al quale verfo 
gl’ultimi giorni d’Ottobrc 1628. fi rclc à diferezzion la Roccella , e ’1 
Terracufo, per la morte del Genitore rividdcla Patria . 
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Quivi follccitato dal fuono de’Marziali Oricalchi , che doppo lai 
morte del Rè di Svezia Guftavo rimbombavano dall’ arie Germane.» , 
c * commelfoli dal Viceré Conte di Montercy un nuovo Terzo dìFante- 
1 ria, compitolo in breve, lì condulTe alle guerre di Milano, e Piemonte, 

donde col Duca di Feria palFato in Alemagna nel 1633. liberate Co- 
autl.ifjn.9. danza, e Brifac, acquiftace Valdshut, Sechinghen , Lauffemburg, Rin- 
fcld , con le reliquie dell’ Efercito avanzato dal ferro , e» molto più da’ 
giacci infopportabili di quei Paelì,ritirato in Baviera», doppo la morte 
del Feria,(che in Monaco, di cordoglio, lafciò il Mondo),tornò il Ter- 
racufo à Milano . Di là, invitato dal Cardinale Infante , à Germania^ 
l’accópagnò,c có fingolar valore nella famofa Battaglia di Norlinghen 
cornfpofe à lime defimo, & alla gloria, chelafua Nazione riporti in quella 
Giornata , rimunerandolo il Rè col Porto di General dell’Artiglieria in 
Alfazia , efercitando ivi per qualche tempo l’inpicgo ; mà partito al 
Governo de’Pacli balli l’Infante , egli bagiatali la mano in Bruflcllcs , 
quantunque bramale continuar in Fiandra la Carica, udì dal Cardina- 
le,ertere (limata dal Rè più opportuna la fua affiftenza in Italia . 

Giontodunquc in Lombardia nel 1635. trovò Valenza fui Pòaf- 
fediata dal Criquì, Duca Odoardo di Parma, e Carlo Emtnanuelcdi 
Savoja, i quali d’ogni parte ftringcndola , rendeano inpenetrabile ogni 
via di foccorfo . D’ordine del Cardinal Trivnlzio Governadordi 
Milanovi furono dcrtinati quattromila Fanti, fotto D. Carlo Coloma , 
diece Compagnie di Cavalli , & uno fquadronc formato divario Na- 
zioni , quelle comandate da Gerardo Gambacorta , quello dal 
Tcrracufo , che a’ 7. d’ Ottobre avanzatili à villa delle Trincie- 
rc , vennero alle mani co’ Nemici ufeiti all’aperto della Campagna . 
Carlo Andrea fpintoli con le fue fchiere ; per artàlir un For- 
tino pria fatto da’ Spagnuoli , poi occupato da! Marchefe Villa al 
Ponte del Pò,falendo tra’primi il parapetto, un colpo di picca, dal cui 
inpeto fù riverfato in terra fupino, toccando l’Officiuolo della Beatidi- 
ma Vergine, è ’1 Sagro Habitino del Carmine ,folito metterli fopra il 
Colletto nel principiare la pugna, nè pur lo ferì . Onde fotto la Maria- 
na protczzionc replicando l’alfalto, con la fpada alla mono,alla fronte di 
quella gente, e abbattuti iRipari,che circondavano lafoffa del fortefalì fri - 
miero su la T rinciera nemica . Dolche inanimate le foldatefche,quafi havef- 
fero tutto interne inbevuto un nuovo furore di guerra, p /cagliarono con tant’ 
empito d’ogni parte contro il Forte , che /paventati i Dfrnf ori, rima/ croton la 
morte di pochi , tutti gli altri mfieme col Capitano prigione à dj'crczziou be’ 
Nemici . Et egli inoltratoli nella linea fchiantando con le proprie mani 
i pali della (leccata, ferendo, & occidcndo chi non fuggiva, diede como- 
CMfr.nb.14. diti Colópcllo Federico Imperiale d’introdurre fopra barche il foc- 
corfo , ritornando ai Quartiere di Frefcarolo, c vincitore, & illcfo . 

In Borgogna Contea prepollo nel 1638- al governo dell’Armi, 
fupplcndo con Parti di Fabio al piccini numero delle Truppc,fè, che il 
Duca di Longavilla con l’Efcrcito mezzo confunto, e con poco honore 
ne ufeiflè . Mi dal Prcncipc di Condèattaccata Fucnternbia , Tempre,» 
» amoreggiata dalla Francia, e allora difefa da D. Michel Perez con in- 
comparabile audacia, meditandotene il foccorfodall’Almirante diCa- 
cmI.ijM.h. Biglia , honorato con la Carica-di Maellro di Campo General di Na- 
varra vi andò da Borgogna il Marchefe, ’il quale unite le Fanterie Spa- 
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gnuole, Napoli tane, ed’Irlandefi, invertito il quartiere del Signor della 
Forra , caricando la trepidarion de'Nemici difordinati dalla propria- 
Cavalleria mefsa in fuga, fpianò le Trinciere, guadagnò il Campo ,ne 
cacciò i Francelì, che con morte di mille ducente, oltre i feriti, lardan- 
do artiglieria, e bagaglio, à Ba/onn fuggirono . Se ne celebrò la Vitto- 
ria in Madrid, prefagita nel giorno ftertò 7-di Settembre da San Pasca- 
le di Baylon canonicato da Alcfiandro Ottavo, co’frequcnti colpi, che 
diede nella Carta del Tuo fepolcro in Villarcalc. Mà l’anno apprcffo fi 
cangiò in apprenfion l’allegrezza , caduta Salfas in mano del Condè, 
che à Narbona condotta la Cavalleria per miglior comodltà 4 de forag- 
gi, havea lafciato con ottomila Fanti il Signor di Schomberg nelle vi- 
cinanze di Salfas . ■ 

Per ricuperar quella Piazza , a’ 7. di Settembre da Pcrpignano 
partirono ventiduemila foldati , fotto il Comando de’ Generali Mar- 
chcfe Spinola, Conte di Santa Colomba, Marchefc di Terracufo,Duca 
di San Giorgio Generale della Cavalleria fno figliuolo , Marchefe di 
Mortara, D. Gio: di Garay, Conte Rhò, Scaltri principalifSmi Signo- 
ri; Primi di tutti il Tcrracufo, e’1 San Giorgiocon mille Cavalli, mcn- 
tre lo Spinola, e’1 Santa Colomba venivano, diedero fopra il Trincie» M.f. 
ramento, mifero inconfufione i Francelì, che à Narbona fi ritirarono , 
lafciando quantità di bagaglio, e da follevari foldati con ricco bottino 
le tende ; prima però introdotti nel Cartello di Salfas i Reggimenti d’ 
Anghien, di Tonncis, e del Signor d’Efpenan, che comandava la Piaz- 
za . Nel medefìmo giorno , che vi fi alloggiarono, sboccaron nel fofso 
i Spagnuoli, e volendo piantarle fcalealle mura, fi trovarono più bre- 
vi del bifogno . Credendo tuttavia vincere con l’altezza dell’ animo 1’ 
eminenza della falita , montarono arditamente il lor medefìmo preci- 
pizio . Poiché con fpcttacolo lagrimcvole, e con audacia degna d’cfsc- 
rcpiù giovata dalla Fortuna, a’compagni, che ruinavano, altretanti 
forzavanfi difupplire, e gli uni, e gli altri cadendo, non ritiraronfi al fo- 
gno di raccoltale non quando con duemila cadaveri lafciarOnobarte- 
vcli teftitnonianze di lor bravura . Da Narbona con ventimila Fanti, e 
quattromila Cavalli a'2 o.d 'Ottobre venne à Palma tre leghe da Salfas 
il Condè. Le pioggie, che trattennero otto giorni dall’ alfalto dello 
trinciere i Francelì, diedero comodità a’ Spagnuoli di perfezzionarle . 

Il Tcrracufo, e’1 San Giorgio, a’quali furono dallo Spinola,e Santa Co- 
lomba commcfle , riconofcendone Ja debolezza , el'inportibilrà di di- 
fenderle, quando fortero, anco da poche truppe, inveftite,e nondimeno 
confiftere in mantenerle, la fommadi qucU’alfodio, nc’pochi giorni,che 
1 Francelì fi trattennero à Palma, con fatiga incredibile le munirono, 
alzandovi parapetti, cavando forte , fabbricando mezze Lune , e tena- 
glie co’loro fpazj, collocandovi a’iuoghi opportuni Partigliene ; fìcho 
da qualunque banda fofli.ro ftuzzicate,pronte fi trovaflcro à rifpondere 
quelle bocche di bronzo . 11 Condè mirando con ftupcrc in sì brevo 
tempo fortificata la linea; ne potendo difpcnfarfi con honor dall’impe- 
gno, a’j.di Novembre fpinfo i Signori di Schomberg, c di Leches,à de- 
lira l’uno, l’altro à finiftra,pcr attaccarla ; mà fu lpcttatorc d’horribilc 
ftr.igc cagionata nelle fue fanterie dal cannone , dal mofchcito,cdal 
valore de’SpagnuoIi , & Italiani condotti dal Rhò , c dal Tcrracufo , il 
quale con la picca riverfando dalle Trinciere, tre Cavalieri Lrancefi li 
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i' & mifurare l’ardire col precipizio . Il Condè , e lo Sciomberg con lo 
Truppe fi ritirarono nuovamente verfo Narbona,havédo lalciato mor- 
ti nella fazziouc più di mille tra Officiali, e Tolda ti . Salfas patteggiò 
a' 30. di Dccembre , c ne ufei col Prcfidio il Signor d’Efpcnan a’ 6 . di 
Gennaro 1640. 

Indi cominciate le fcdizioni>c le guerre di Catalogna, al Marche- 
cmti.ujlf.i. f c j c j os y c j cz vicerèdi quel Principato, animofo , mà non molto ef- 
pcrto, affegnoffi dal Hè il Terracufo, c’1 San Giorgio , l'uno Maeftro di 
Campo Generale, l’altro Generale della Cavalleria, con dicccottomi- 
la Fantine quattromila Cavalli . Tortofa, Monroig, Rcus, Selva, inchi- 
narono la prima comparfa delle Regie Infcgne; Cambril pria ripugna- 
ci/,, .1./. io. tc, depofe in mano del Terracufo le chiavi . L’alTcdio di Tarragona_. 

H, P- durò pochi giorni , poiché il Signor d’Efpcnan, che vicomandava , ve- 

ùcétl" nuto ne I Campo à pranfare col Terracufo, c San Giorgio, co’quali ha-r 
vea contratto amicizia fotto Salfas, fù da elfi indotto à render la Piaz- 
za à buoni patri, benché proveduta del necelfario alla difefa . Cosi con 
l’Efercioo intiero marchiando alla volta di Barzellona ,e da ella fo- 
, ■. lo cinque leghe difeofto , per le due Ipondc del fiume vicino , die- 
dero tal colpo al Campo de’ Catalani in Martorcl , che lafciando 
trecento ertimi , chi verfo la Città, chi sù i monti rifugiaronfi , 
per opprimere la troppo crefciuta fedizione bifognando darli fui 
capo»’ 25. di Gennaro 1641. fi accampò l’Efcrcito Caftigliano fotto 
Barzellona , e porca forfè il Marchcfc de los Vclcz vantarli d’elTer ve- 
nuto, e haver vinto, fe lafciava perfuaderfi d’allàlirla fubito con l’Efcr- > 
cito vittoriofo, tanto più che per la perdita di Martorel, e’1 mal’incon- 
tro di varie fcaramuccie, rimalli i Caftigliani Padroni della Càpagna , 
era entrata ne'Barzelionefi lacofternazione,e’l tetror .dcH'armi vicine; 
mà perche dalia poco grata rifpofta della Città a’ piacevoli inviti dea 
los Vclez, egli indovinò non poterli riufeireia fubitanea forza , clclfo 
l’attacco del Promontorio di Giove, al quale era fottopolla la Piazza . 

Rifiatatoli, nel Confcglio di guerra, riufei al Forte del Mongiovich 
non men ardente l’alTalto, che la difefa oliinata , i Spagnuoli rcfpinti , 
dcfidcrarouode’Capijl Duca di San Giorgio nella maniera ,chc nella 
diluì vira diradi, morto mentre fino al Railello della Città incalzava i 
Catalani, e Franccfi . In fei Squadroni divife il Terracufo ottomila., 
mofehettferi, tre di edideftinati ad invertire, tre àrinfrefcarc l’affalto, 
il qtialc non tu cominciato con quel vigore, che nc’primi impeti, s’è più 
rifoluto, hà mezzo vinto . Onde all’oppofizione de’ Catalani,rctroce- 
dendo il primo, gionto il fecondo Squadrone, dando alle fpallc de’Ca- 
talanidi ricacciarono infieme à tutta ftetta nel Forte;c l l terzo alfàlédo 
alcune Compagnie nemiche fchicratc à SSta Madrona, coftringcvalc à 
ricoverarli nel medefimo Forte. Non rollando altro, che il compimen- 
to della vittoria , fìrcoreotta da un Marinaro Barzcllonefe , che in offi- 
cio di Bombardiere, appuntato dalla Collina un cannone pieno di pic- 
ciole palle , fcaricatolo in tempo opportuno fopra i Caftiglianiavanza- 
tifi à tiro di inofchetto, nc fece horribile occifione; e mentre pure for- 
zavano il parto, c fi fpingevano avanti, arrivò dalla Città un pieno rin- 
forzo di Cittadini, e Franccfi , che come provili! più di rabbia , che d’ 
armi , quantunque ben ricevuti , c con valore rcfpinti , ncceffitarono i 
Caftigliani à ritirarli condifordine , e.lafciar la Collina feminata-di 
corpi morti. * 
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La Francia* e per il giuramento d’homaggio predatoli da’publicl 
Ambafeiadori del Governo di Barzellona» e per nodrir la guerra nelle 
vifeere della Spagna* impegnata nel mantenimento della contumacia., 
di Catalogna , anco nel Contado del Rolligliene podi buoni Quartieri 
fortificati sii le vie, che portano à Perpignano, teneain molte angudie 
quella principalifsima Fortezza , e follecita del pericolo la Corte di 
Spagna , che al Tcrracufo con titolo di Capitan Generale ne incaricò 
il foccorfo . Egli con cinquemila Fanti Italiani Cotto i Maedri di Ca- 
po D.Profpero Colonna , Luigi Poderico , e Fra Titta Brancaccio am- 
bedue Napolitani,aggionto un Terzo di Borgognoni^ due di Spagnua, 
li, e circa trecento cinquanta Cavalli ,trovandovifi Fabrizio de’Rofli > 
di cui fcriverò appreflo la Vira,cci verrà opportuno replicar il raccon- 
to di queda celebre Imprcfa, sbarcò àColiurc.Diede alcuni giorni di ri- 
pofoalla foldatcfca; mà confidcrando , chela faiute di Perpignano 
dipcndea dalla celerità della marchia , Cubito fi diede à provederfi del 
bifogncvole. 

Di là ufcito,ad un numeralo Corpo diFrancefi non giovò fupc- 
riorità di Collinc,prcvézion di ripari,facendoIi sloggiare per forza.Ne 
ad un’altro groflò l’haverfi fortificato in Argeles tre miglia da Coliure, 
c tirata dal monte al maredntramezzata da Ridotti.una linea chiufa có 
un Forte cudodito da cento Catalani, e fettanta Francefi,che alla Fan- 
teria Spagnuola, e Napolitana abbandonata la trinciera,col favor del- 
la notte fi fottraflèro al ferro ; e’1 Prcfidio del Forte della Marina à 
difcrczzione fi refe. Dal Tcrracufo hebbero i Franccfi la libertà, 1/ 
Catalani fìi compartito il medefimo beneficio, non lafciando d'attimo- 
nirli : Hor mai apri/fero gli occhi allucinati al baleno d’in/uffifienti fpcran- 
ze . Diceffcro qual liberti godevano bora alienati dall’ 'obedienza di Mo- 
narca ù pio , lì giufioidal quale furono trattati come figli , ridotti i fervir 
allo sfogo del mal talento , ó- effer vittime all’Ambizione di chi con l’altrui 
fan-ue, penfava imporporare la fua Fortuna . Confidcraffcro il bel guada- 
gnò-, che trahevano dall’baver efpofio al tragico giuoco di due Corone poten- 
’ti quel Nobili (Timo Principato ; /offrendo di veder arder la Patria , perche nel 
fuoco della /edizione cre/ciuto à di/mi/vrafi con/umaffe quella bella parte 
di Spagna , purché alla Vendetta , che finalmente dal braccio del piùgran—t 
Monarca d'Furopa refiarebbe abbattuta, fi con/agraffer le ceneri . 

Col Prcfidio d’Argcles refofi à difcrczzione doppo fei giorni d’ 
attacco, usò il meritato rigòrc,poiche altre volte ufeiti dalle mani de’ 
Spugniteli con prcmclfadi non portar l’armi contro il naturai Prenci- 
pe, crino tornati di nuovo à dipcndj della pertinacia . Onde li con- 
dannò à maneggiar arme più lunghe di legno in Galea, rifpondendo 
a’!c doglianze de) Brcfsè , fi contentale della bontà ufata co’ Franccfi 
vinti, del redo le ingiurie del proprio Rè volea vendicare àfuo modo . 
Languiva intanto Perpignano nonhavendodi che m 5 tenerli oltre tj. 
giorni , nc potendo per il tempo furiofoaccoftarfi le Galere del Doria_, 
alla Spiaggia disama Maria della Mare, il Tcrracuto 40. muli carichi 
di grano tè penetrar nella Piazza; mà per rihavere i giumenti > c repli- 
care il lùaidio, dovédo ufeirne di notte il Marchefe di Morrara>& unir- 
lifi fui Ba ranco d’Argclcs,fù per fucccdcre alle truppe prefidiaric un’in- 
felice difallro ; poiché vedendo venire uno fquadrone di foldatcfca. , 
credendolo Vanguardia del Tcrracufo, (di cui havea ordinato ilMorta- 

ra 


CHal.fi ./.a, 

Wfi. 


C uni. Hìjì. tit. 


Digitized by Google 


15 2, CARLO ANDREA CARACCIOLO 

ra honorartcro con falva l’ incontro ) fcaricarono à fola polvere gli 
archibugi; e i Francefi , ch’erano quelle fchicrc * ne haurian fatto ma- 
cello, fc avvertito dell’errore ilTerracufo à tutta fretta marchiàdo,notr 
invettiva nel fianco finiftro i Nemici obliandoli à ritirarli . Con cin- 
quemila quattrocento fiacchi di grano, ciafcnn loldato, & Officiale ad- 
doffandofi il fuo, eia provilìonc compendiata in un pezzo da otto dif- 
penfato à tutti, per non haver impedimenridi bagaglio, a’afi.di Gcn- 
najo id 42 .gionto à villa di Pcrpignano con le poche Milizie mal con- 
cio dall’acquc de’molini, c de’fiumi , c perla fame mal vive, una parte 
defilandone tra Elna, e Caner pcrangufti fientieri , l'altra non ancora-, 
pattata, c dalla Vanguardia Francefc, cui feguiva col Baron d’Ales un 
Reggimento di Cavalli, luridamente aflàlita , foftenne fiopra le forzo 
rimprettioae, c’1 Brcfsè lafciati morti cinquecento de’fuoi , riportò ad 
Elna le truppe , maltrattati, particolarmente dalla mofichcttaria Spa- 
gnuola,i Reggimenti d’Anghien, di Conti, cd’Efpcnam appena ricor- 
dandoli dall’Ittoria marchia ,ò più frequente di pericoli , òpiù feraco 
di Vittorie, riportate, può dirli, e per diligenza di Capitano, e per mi- 
racolo di valore , meritando ogn’ordinario Comandante , & ogni gre- 
gario fantaccino un Elogio . 

Mà perche ugualmente premea aTrancefi l’acqtiittb diPerpigna- 
no,a’Spagnuoli la confcrvazionc di quella Piazza ,& ogni granello di 
fioccorfo dovea coftar un lagodi l’angue, appena i Spagnuoli vittoriolì 
caminaronodue miglia, chepcrfraftornarli il viaggio,viddero fchicra- 
to nel proflimo bollo più numcrofio, e minacciante il Nemico. Piegan- 
do alla dritta per (cantar l’importunità dell’oftacolo,infcguiti da fette- 
mila Fami , e mille quattrocento Cavalli , attaccarono concili ardita- 
mente la mifchia, che nel principio favorendo il maggior numero, poi 
uguagliando in equilibrio il valore ,diè finalmente vinta la furia de_>’ 
Francefi, i quali (fupcrata una Collina del Terracnfo,& indi intromef- 
fo il foccorfo ) perduti cinquecento Cavalli , cederono a’ Spagnuoli il 
patto , morendo di quelli feicento , tra’ quali il bra vittimo Capitanò^ 
Corazze D. Pietro Sparatori Siciliano, il quale in quella occafionc, e_» 
in altre moltiflìmcfi fèconofcere in nulla degenerante dalla Nobilifli- 
rua Schiatta dc’Spatafbri, che illuttra le due Tempre emole Città Pa- 
lermo, c Melfina , la cui gcncrofilfima Nobiltà è Hata in tutti i tempi 
fommamente offèquiofa al noflro Rè . Cruciato dalla finittra fortuna., 
il Brcfsc fquadronato à Canct , non folo mirò con occhio fdegnofo in_> 
faccia al proprio Efcrcito cfpugnarfi dal Tcrracufo il Forte di Santa.. 
Maria della Mare,c trifportarne à fuo bell’aggio dalle Galere di Tur- 
fìs ben dicco volte in Pcrpignano il formento , mà non poterli proibire 
il ritorno dalla Piazza ; poiché delle di lui infìdic tcfeli con la Caval- 
leria , il Terraculo avertito, fi molle contro il Quartiere principale ad 
Elna, che nulla manco penfando, mentre il Brefsè per caricarlo rinfor- 
zava il galoppo, egli pattato il fiume, guadagnato il Bofco d’Argeles , 
fi ridurti- à Coliufc, lafciandovi Governadore il Marchefedi Mortara.-» 
che nel progredir di quella guerra , comandò con tanta gloria l’armi 
Reali nel Principato di Catalogna, vantandoli, come di preggio (ingo- 
iare, d’haver efeguito gl’Ordini del Terracufo . Cotto fette battaglie., 
un foccorfo , fichi zzati di fangue i fiacchi del grano , nè pur nelle zuffii> 
deporti, meritando tal obedienza tal Duce . Dove però il Signore al- 
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trimente difpone , vana riefce tutta la diligenza degli huomini. Venu- 
to in Rodigliene il giovinetto Rè Luigi XlV.cgli fteffo difegnò la linea 
olCdionale , e dittribui lotto Pcrpignano i Quartieri ; reftando total- 
mente chiufa la Piazza, dovendoli attraverfar tutta la Catalogna per la 
maggior parte occupata da numero!! Corpi di milizia Fràccfc, e Cata- 
lana^ chi voleffe introdurvi foccorfo. Quello però premendo al Rè di 
Spagna, parve opportuno appoggiarne degnamente la Carica al Tor- 
ace ufo, Sogetto quanto valero/o, e /fermentato, tanto ardito , ér arri/ cbia- 
to . E veramente confidarne la Condotta ad altra mano potea ftimarfi inav- 
vertenza, e fperame la riufeita fott’ altro Capo,temerità . Egli partitoti da 
Saragoza dov’era il Rè,prefc animofamentc la marchia di cento trenta 
miglia Italiane per pacle Nemico,c tutto armato , dijficoltà,c 1 >t fi Spera- 
vano di Superare dal credito, e dall’esperienza del Capitano. 

Mà nel principiar del Viaggio havuta la funefta nuova della refa di 
Perpignano capitolata per li 8.di Settcmbre,conofcédo imponìbile giù- 
gcrc à tempo, fpuntar per mezzo à tant’armi, con la milizia franca, c di- 
minuita fuperarc un’ Efercico gra nde alla prefenza d’un Rè , ancorché-, 
la Fortuna li haveflè dato l’ale à piedi , e i capelli in pugno ; tocco dal 
dolore non d’haver mancato al fuo debito, mà di non haver polfuto 
adempir il defidcrio di confervare al proprio Rè la Capitale del Rodi- 
gliene , il Propugnacolo de’Pirenei , c la riputazione dell’Auftriachej 
bandiere > foftenuta poco prima à collo di larghi fudori , à fronte., 
di fbrmidahil Potenza , applicò altrove la mente . Pensò dun- 
que ricompenfar la perdita con l’acquiito di La ida , verfo dove-, 
rivolle il camino, con tanta maggior fretta, quanto che intefe edere di- 
chiarato dal Rè il Marchefe di Lcganes Gcneralidimo con autorità di 
comandar anco à lui . Perciò didimulandonc il fentimento, prima che 
il Leganès venilfe da Fraga, con tremila Cavalli , c cinquemila Fanti 
l’avanzò in perfona à riconofccrc il Ponte,& atiictirato da prigioni, che 
quivi fece, come la Piazza guardata da foli ottocento Fanti , era fpro- 
veduta del bifognevole alla difefa,màdòil Marchefe dell’Inojofa Mac- 
ftro di Campo Generale con quattrocento mofchetticri ad occupare il 
Ponte . 

L’Inojofa , che havea confcntito al Torrecufo l’affalto , mentre-, 
marchiava incontratoti col Marchefedi Mortara , Contcftabile di Ga- 
ttiglia, c Marchefe d’Aytona conduttori d’altre truppe, mutò parere.,: 
poiché fembrando tirano àqueiSignori elfer fogetti al Comando d’ira 
Forcftiero , defideroli dcll’acquifto di Lerida , mà che folle frutto d’al- 
tra mano, determinarono più collo differirlo fino alla venuta del Lega- 
ncs , che riconofccrlo da un’Italiano. Portatili perciò tutt’inficme al 
Torrecufo, che ftava vicino al Ponte per afliftere allTmprefa,un di loro 
parlò con tali concetti . A gli ordini d’un Capitanerà cui /perienza là ac- 
coppiar sì mirabilmente al defidcrio di vincere la cautela del non perderti. , 

. aguriamo/ehee l'efito d’un lmprc/a-fhi apportata gradimento al Rè,riputa- 
zione all’ armi, con/ufione a’ Nemici del Nome Auftriaco . Mà J e à coloro che 
ban per debito l’obbedire, e per officio affifiere alle ri/oluzioni delDuce Supre- 
mo, fia lecito quefta volta /piegarfiin qualche Sentimento contrario, l’accetti 
come partorito dal Zelo del Reai Servigio, non effetto d’importuno livore. Al- 
la genernfità dc’penficri non s’oppone la moderazion de’ Configli, e dove ope- 
rala Prudenza, anco quando l’effetto non J, orti/cc, nulla /ente difpendio la-, 
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todt . Si determina l'imprefa di Irrida, fperandofi , che le noti re Inftgnt_> 
babbiano da efiere riverite da Fort fimi Baluardi d’urta Piazza , cb'ì la fe- 
conda Barzellona di Catalogna , anzi fé li tede in grandezza , e numero di 
Cittadini, la fopravanza infortezza, e qualità di difefa . Mà non pofiam. 
figurarci cb’una Città di tanta gclofiaoc che prefa darebbe all' òftinazione de' 
Catalani facilmente il tracollo, fiadi sìpocafoldatefca munita ,c/ie al primo 
attacco babbia àgittar l’armi, e piegar il capo alle leggi del Vincitore . Sia- 
fi perocché foli ottocento vi fi trovino di prt/idio , non deve fprtzzarfi per il 
numero quella gente, cbefupplirà col valore, afijlita da due Fune DtJ'pera- 
zione, e Contumacia. Pria di piantar tùie mura di Lentia i Cafiigliant Vef- 
nili hifognarà imporporarli co! noftro fangue , e forfè un’ affatto fi termina- 
ta con laftrage d’un Ff eretto . Che giova al Rè una Città tolta a’ Nemici , 
fe fi guadagna conia ruinadellefue truppe, e refla il Francefe padrone della 
Campagnafenza effervi chi li fi oppongdkRicordiamoci quanto tempo, quant’ 
ero fi ètonfumato nella raccolta di quefta gente, con la quale intiera , Fen- 
da benché non affalda non potrà ntantcncrfi, efcnza la quale Lerida benché 
vinta ricaderà in man de’ Nemici . Che occorre confumar le frze negl’ af- 
fale i , quando pofiam coni' afiedìo confumar e il pre/idto , & haverlo refi à 
difcrezztone fenza tf oderare la fpaddèà che provocar l’mcofianza della For- 
tuna fepoftiam vincer fedendo ? 

Alcolcòcon naufea quello difeorfo il Torrccufo ; mà come fra gl’ 
altri fuoi pregi fpiccava in lui un fovrano dominio di fc ftdTojdilTiniu- 
lando di conofcere il midollo contenuto fotto la feorza di quelle paro- 
le, procurò perfuadere quei Signori di fecondare la fua volontà con lo 
loro medeme ragioni , difTe ejjèrli benifsmo nota la fortezza di quella 
piazza, la rifoluzione di quei dfenfori , il pericola della fcldatefca , che do- 
vrebbe à petto feoverto fiatar le mura . Mà confidava tanto nel valore di 
efsi Comandanti, nella bravura dellefue milizie, nella ragion della Caufa , 
t più nell’ a)utoDivino, ch’era ficuro di riufiirli felicemente il tentativo. Quel- 
le fi effe effer le truppe,con le quali, più combattendo, che marebiàdo per fiumi 
d’acqua, e per torrenti di fangue, fono gl' occhi d’un Ffercito Reale bavea !_» 
foccorfo Perpignano la prima volta, e l’haurebbe efeguito ancor la feconda 
ne quella inefpugnabil Fortezza , al canto de’ Galli accerdarebbe bora i ge- 
miti della fua cattività , fe à lui f offe fiato conceduto tempo di giungervi , & 
al Comandante fiata più à cuore la gloria, che la fallite . Dover fi dunque o 
per non fcapitar l’bonore della Nazione, mofirare a’ France/i,che i Spagnuo- 
li ugualmente hanno cuore, e d’affaltar à petto feoverto, t dì foccorrere in 
faccia agl'Efcrciti le Fortezze . Le vite di ducento al più , che refi ariano 
eflinti nell’attacco, effer ben fpefe per ricuperar una Piazza di tanto rilievo , 
ove eran ripofie le mefsi delferlilifsimo Piano d’Vrgel , così opportune al 
mantenimento delle milizie ; e che forfi un giorno bauria col total’ acqufio di 
Catalogna raffermata una gioia nel diadema Reale, donde minacciava cade- 
re . Non ottener/! fenza pericoli la Vittoria, quefla però al prefente più fi cu- 
ra con un /ubilo sforzo , che con lento affedio , in cui fenza dubio Jareble più 
numerofa la perdita delle milizie, e (iù incerto l’efito della Conquifi ajnafimc 
che accorrendo da tutte le parti i Francefiji necefitarebbero à lafetar fitto 
quelle mura la fperanza , eia riputazione . 

Vedendo poi, che à piegar le negative di quei Signori nulla le fue 
ragioni fruttavano, finontato da cavallo, e rivolto all'lnojofa ■.finadef- 
fi > ripigliò , come Capitan Generale bò bavuto immeritamente l’ ho - 
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fiore di comandarvi , bora da f empiite foldato affumo l'officio <C ubi- 
dirvi . Faccia/i il fervigio del nojlro Ri , che il Terracufo farà l’ijìeffo , 
t quando maneggia la picca , e quando adopra il Bafton di Comando . 
Cosi mefTofi tra Fanti nel Reggimento del Conte Duca, cagionò tanta 
commozione nell’Efercito , che più d 'una volta i Soldati gridarono : 
Viva il Marchefe di Terracufo- In quello mentre gionto il Leganescol- 
le fue gentili fe intendere per l’Inojofa,che fe folte Rato ficuro di gua- 
dagnar tuttala Francia, non intendeva farlo, Ini prefente.Onde il Ter- 
racufo cedendo volentieri il luogo , che occupato havea con tanta fua 
lode, fi pofe in viaggio per Saragozza, dove il Rè l’accolfc con legni di 
ftraordinaria flimajo dichiarò Grande di Spagna,e gii diede liccza ne’ 
quattro meli del Verno di rivedere la Patria . Quivi per mancanza d’ 
ajuto non potendo levantar un Terzo di Fanteria Napoiitana per con- 
durlo in Spagna, parti di nuovo à quella volta . E in giongervi è incre- 
dibile l’applaufo con che era riceuto in quei Regni, fpiegaro dal Conte 
Gualdo con quelle parole : Si /popolavano ne’fuoi viaggile Terre intiere StmA 
per ufcirli all’incontro , e con una venerazione ecceffivajonfervavano anco i ut. 
fegni delle fue memorie . Non fi vidde Signore , che /offe più amato , e più 
ammirato di lui . Parvente prof e jf afferò una forte di adorazione con la fua-, 
Perfona , e conia fua Fama , Non lafciò il Marchefe guadagnar/ nella cor - 
rifpondenza . Rif petto con notabile riguardo -, e benevolenza quella Nazio- 
ne così benemerita del fuo amore , e con una meravigliofa modejlia ricevè gli 
bonari , e gli applaufi , che li diedero . Se quel Grande Annibale chiamava 
Cartaginefi folo quei cb’ èrano valore fi , molto dove a il Marchefe filmare^, 
quella Nazione , nella quale ritrovò tanti, che l’ aiutarono à vincerei tanti, 
che l’accompagnarono à trionfare . Se non f òffe nato in una Regione così il- 
luflrc , e così fertile di glorie, fi farebbe fatto adottare dalla Spagna , che con 
tuttociò volle effe r madre delle fue felicità, e delle Jublìmi Dignità, che otten- 
ne, e fe non lo partorì alla Vita, lo partorì alla Gloria . 

Fù veramente quel Viaggio , ultimo al Marchefe , un continuato 
trionfò . Erano univcrfali le acclamazioni delle milizie , che ramava- 
no, e lo torneano , effondo flato integerrimo nell’amminiflrarle , con- 
giungendo verfo di loro la Severità, e la Clemenza, efponcndofi fotto 
la di lui direzzionc , Se. efempio , ad imprefe difficiliffime . I Vi- 
ziofi non poteano fpcrarc d’avantaggiarfi , c i Valorofi fi aflicuravano 
delia mercede. Non era foldato de’fuoi , che haveffe un’ hora tenuto 
la fpada nel fòdro . Efercita vano folo contra i Nemici la lor bravura^, 
fra sè offervavano, anco nel di verfo genio delle Nazioni emolc , ami- 
chevole fratellanza, fapendo che non erano impuniti i delitti, aflenen- 
dofi da molti eccedi per folo motivo di non dar difgufto al Marchefe, il 
quale volendoli tutte huomini,non permife mai, che nell’Efercito fi at- 
taccaffc la folita pelle delle male Fcminc. Non haveanbifognodi rub- 
bare per vivere, poiché il Marchefe efattifsimamente attendea alle lo- 
ro fodisfa azioni nel foldo,e nel vitto, tenendo conto, rendendo loro nel 
giorno apprefio anco l’oncie delbifcotto,e i qnadrini delle paghe, che 
fodero mancati nell'antecedente. Veneravano in lui una meraviglio- 
fa Religiofirà verfo Dio, anco tra’flrepitrdell’armi, una divozione csé- 
plariffima verfo noflra Signora ,c’l metterli il Marchefe PHabitino del 
Carmine sù la fopravefla era il più evidente fegno della vicina batta- 
glia . Pietofiffimo altresì verfo l’anime del Purgatorio . Per follevar- 
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le eoi Santo Sagrificio dcll’Altarcdava ogni dì abondanti li moli no . 
Per quei Soldati ch'erano rimarti eftinti in fette battaglie occorfe noi 
foccorrer Pcrpignanoifè celebrate cinquemila meffe; e fotto Salfas nel- 
la fcaramuccia narrata rcftò vincitore nel giorno delia Commemora- 
zione dc'Morti . 

Ogni più vile , e codardo prendeva animo nel combattere dal co- 
raggio! che vedea fpiccarc in fronte al Terracufo,folito tramandar dal- 
la lingua lampi di più rifolute confulte , quando le bocche delle nemi- 
che artiglierie più horrendamente tuona vano, e i baleni del filoco nel- 
le battaglie faceano fcolorirc à più d'un Capitano il fcinbiante.Imper- 
t turbabile ncll’oppofizioni di chi faceva!! ombra della fua luce ■ Intre- 
pido nell 'incontrare i pericoli , e cautelato ncll’isfbggirli.comc il mo» 
flrò nejla prudétiffima Condotti di Pcrpignano.e poi altre volte Gene- 
ral Capitano in Eftrcmadura>comc diremo-Ufcivacon volto humamffi- 
mo incontro a’ foldati poveri, firmando i memoriali in loro prefcnza_,, 
e ne pur dando à neceuàrj riftori del corpo la minima parte dei gior- 
no > tutto diceva doverlo a’bifogni della milizia . La ftitna fingoljriffi- 
ma.có che l’accolfe quel gran Rè Magnanimo Rimuneratore delia Vir- 
tù de’fuoi degni Vallarti) fìi proporzionata al merito del Marchefè tan- 
to offequente,e defiderofo d’accertare l’efecuzione non folo dcgl’ordi- 
ni.mà de’cenni di S.M. che una parola del Rè ballava ad elporlo pron- 
tiflìmo ad ogni ri(chio< e fprezzare qualunque mercede , ftimando ara* 
plifsimo premio il fcrvire à sì gfan Monarca . Giorno» e notte penfava» 
c metteva in carta fpedicnti> maniere, rtratagemmi. difeorii per il van- 
taggio della Reai Corona, pugnando conia fpada , e con la penna per 
il 1 uo rivcritiflirno Padrone . de’cui interefli > fù si fcrupttlofo , che la.. 
Camera del Reggio Patrimonio vidde rcftituirliG dalla puntualità del 
Matchcfc.del confegnaco denaro anco i minimi avanzi . 

Poco fi trattenne in Saragoza , poiché elTcndo la guerra di Porto- 

f allo nel primo fervore. & havendovi gran mano i Francefi.sì per con- 
:rmarequel nuovo Rè . come per haver minori ortacoii a’progrcfsi in 
Catalogna, havean concertato co’Portoghelì . che invadeffero i Stati 
de’Cafligliani. e portartèro al Cattolico la guerra in Cafa. Perciò con- 
*‘t- fìderando S.M. per difendere quelle Fronticre.havcr bifogno d’un Ca- 

pitano rifoluto , e fortunato , raccomandò l’ importante Carica al 
Tcrracufo co titolo di Capitan Generale, e fubordmari à lui il Macrtro 
di Campo Generale Baron di Sabac Alcmano.c’l Baron di Mólinghcn 
Vallone Generale della Cavalleria . Partito dunque verfo la metà di 
Febrajo 1 644. arrivato a’ confini d’Eftrcmadura uni genti , riformò la 
Militar difciplina affai mancata .rimife in petto il cuore alla foldatefca» 
cagionò tale fpa vento ne Portoghefi^he bifognòa’Predicatori animar 
i popoli con efaggerare, che finalmente il Tcrracufo era huomo corno 
gli altri. Nè contento d’havcr afsicurato quella Frontiera, guadagnof- 
fi l’amore di quei fedeli Vallarti di modo.che in una fua inftrmità.mol- 
ti fpontaneamente andavano per le piazze dicendo: Date limofina acciò 
S /"‘ fi celebrino mejfe per la f alate del ntfiro Liberatore . Entrò nel Paefe ne- 
mico, hebbe ivi molte fanguinofe vittorie, attaccò Ogueglia.gittando- 
tifsrr. (jMtm nc in terra col petardo la porta . Mà necefsitando della fua prefenza- 
nv.d, ivi. gjdaioz ne’confini d’ Ertremadura,diede fettemila Fanti, duemila cin- 
quccéto Cavarti al Baron dì Monlinghen.che a’2 6. di Maggio inconcri- 
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tofi con l’AJburchcrch Generale de’Porcoghefi, n'hcbbc la peggio>coa 
diremo dolore del Terracofo per non elferfi trovato prefenre alla bat- 
taglia , parendoli perduta per mancamentodi buon Comando . Ond’ 
egli poco doppo a ai uffa tofi con l’iftdfò Alburcherch benché più nu- 
merofoj lo fconfilfojrellamlovi più di duemila Portoghefi, oltre cinque- 
cento prigioni . 

Invitata dal concetto* dalla Fama del Terracufo,molta gente era 
concorfa fono l’Iafegne* benché nuoua, fi dodi nondimeno il Genera- 
le intraprendere l’afiedio di Yeibes Piazza aliai forte, la cui conquida 
lifpianava ladrada fino à Lisbona . Lcpioggie di quarantotto hoto 
contimie,che refero inutile la monizionc,non l'haveriano arretrato dal 
batterla,fe nó chegl'altri Comandanti* difperaflcrodell'Imprcfa,ò né 
ardilfeco diffonderla, fi partirono fegretamentc dal Campoiegli abban- Cué , Stn - 
donato* quali udendo il fuono delle Trombe nemiche, che con tutto wh»,,». ut. 
le forze marchiavano à quella volta,cedè alla nccd£rà,e ritirolfi . C6- 
dottofi alla Cortei farro confapevole il Rè, che ove i Portoghefi com- 
battevano con tanta bravura per mantenere la liberti , e i Capitani di 
Sua Maedà Cattolica procedeanocon si evidente negligenza nei ricu- 
perare quel Regno, giamai porrebbe farli cofa di proposto, fe con vali- 
do cfcrciro non comodava colà vn Capo Supremo, ma Coponatojchicfta 
licenza di ripatriare per dar qualche ripofo all’aff.itigata , ecadento 
età, foce ritorno à Napolqdove fu ricevuto con quei fegni d’honoxe , o 
d’affetto, quali ponnopenfarild’una Patria cefa tanto gloriofa per lo 
eroiche Ceda del Marchcic . 1 

Riforbò il Ciclo l’ultima finezza del Valore di quedo grand’Huo- 
mo da modrarfi infervigiodel fuo Rè,& in oflèquio delia fua Patria., . 

Poiché havendo il Prencipe Tomafo di Sa voja, con titolo di Generalif- 
fimo del Rè di Francia, condotta alle marine di Tofcana un Armata di 
quaranta grofli VafcelJi da guerra, dicceotto Galee, bacche incendiarie, 
più di cento Tarlane, con lei mila Fanti da sbarco , e numerofo ap- 
predamento di guerra , rivolti alla fortuna di quelle Vele tutti gl’ 
occhi d’Italia, Poeto Otbitelio difofoda Carlo della Gatta,a’i j.Maggio 
ié4&alloggiò con l’Efcrcito. Udito l’atracco,il Viceré Duca d’Arcos, 
quantunque folle ficuro , che per la fpcrienza , e rifoluta bravura^ 
del Gatta, potrebbe il Prencipe contar lòtto la Piazza granili dcl- 
l’affcdio di Troja,perchc fapea nondimeno, clic dove chi adàlifcc è rin- 
vigorito da opportuni rinforzi, c chi difende non è fodenuto da celeri 
a;uti,nó è Fortczza*hc ad aggreffione Nemica a lungo andar nou foc* 
comba , come Signore dcgl’lntcrclfi Reali fopramodo Zelante , e chea 
prevedea dalla caduta d’Orbitello,nó folo l’evidente perdita di Porto- • 
lot)gonc»ina il peticolo dello Stato di Milano , di cui le Piazze Mariti-, 
me del Tirreno fono, à dir così, le Frontiere; richiefe dalla Cirri di Na- 
poli fudidii di danaro , e di gente . Quelli prontamente efibiti ; in più 
volte, hot con cinque , hor con venti Galee, buon numero di Filughe 
N.i polita ne, che in ardire , e velocità fuperano anco gl’ ingrandimenti 
della Fama,vi fpinfo Viveri, e Soldatcfche . 

Rari poterono penetrare in Orbitello , chiufo da tutte le batido, 
benché fi tcntaife ogni poflibile dratagenma, fùccedendo varii incon- 
tri, per lo più sfortunati. Onde per inviarvi un Soccorfo Reale il Vi- 
cete fè tale apparecchio , cbt parve opera di molti anni ,t di molti Re- * 
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gai qutllo,cbe/i fece in podi giorni in Napoli . Capitan Generale di e fio , 
deflinò il Marchefc di Tcrracufo,il quale con fei mila Fanti dovea por- 
tarvifi per Marc ,mctrc per via di terra verrebbe con duemila Cavalli il 
auidstMi,* Maeftro di Campo Generale Luigi Poderico » Cavaliere fatto à prove 
HrmMl. JÌ battaglie -je di Vittorie, e d ’ altre volte s 'era affaticato di guadagnarle fot- 

te il Comando,e le Bandiere del Marchefe . Spiccò in quella Condotta nel 
Terracufoil Zelo incomparabile del Rcal Servigio , poiché in elTerno 
appena richiefto, lenza haver riguardo alla vecchiaja,alla Ragione, che 
rende velenofa l’aria delle Maremme di Tofcana, rifiutate quattro mila 
doppie d’oro offerteli dal Viceré, fopra una filnca fottile à Port’ Ercole 
navigò»dove vifitata la Fortezza, e fchierato l’Efercito con l’arrivo del 
Poderico, fè vive iflanze al Marchefe del Vifo Figlio del Marchefe di 
Santa Croce, (fotto cui, come fopra fi èdettotrovoffi all’Imprefa ncll’I- 
fole di Cerchine) perche ne affumeffe il Comando, offerendoli di com- 
battere da femplice foldato . Ma non accettando l’offerta il Vifo an- 
corché Generale delle Galee di Spagna , anzi non Sdegnando obedi- 
re à colui, al quale havea comandato fuo Padre , s’avviarono verfo la-. 
Piazza con le troppe in battagliai comparii sii la Collina,appena die- 
dero tempo a’ fpaventati Nemici di rimbarcarli , riportando il Vanto 
d’haver veduto Orbirello, ma il cordoglio di partirfene con perdita di 
.. - gente,morta non folo negli a<Talti,che li diedero,e da terrai dal Lago, 
appena giorni all’orlo del follo , quali à mirar la lor fepoltura ; ma_. 
Ifflum. Ili, battuta dall’ Efercito foccorritore , e dal Gatta iftelTo,chc av- 

valsoli del vantaggio , diede loro opportunamente alle fpallej - 
La liberazion d’ Orbirello ralfercnò il Ciclo di tutta Italia , com- 
moflà al fragore delle bombarde Franceli , c varj Prencipi ne fcrilfcro 
lettere di congratulazione al Tcrracufo,il quale ritrovàdoft nel più pe- 
ricólofo climaterico dell’età confumata in continui viaggi, patimenti, e 
battaglie, dal Clima poco falutevole,edalla ftagione caldilfiina,eótraf- 
fe una febrc,che a’Medici diè penlicro , à lui non tolfc l’applicazione-, 
nel munire, e prevedere la Piazza di quanto porefie allicurarla da qua- 
lunque nuova invafionc, occupandovi!! così da vero,chc un Cavaliere-, 
li fcriffe allora, che folamcntc nellafua bizarria poteano unirli infermità, e 

Hoam.Ul • 

Gionto a Napoli, auanzatoli il male, doppo quattro giorni di let- 
to, fortificatoli co’i Santi Sagramenti della Chiefa,e ricevuto il fuo 
Dio ncll’eftremo Viatico, con faccia ferena , c foave agonia mirò la_ 
Morte, che havea tante volte incontrata in pericolole battaglie , e de- 
polìtò l’anima in mano del Creatore,chc havea procurato tener lonta- 
• na da quelle macchie,chc pajono indeclinabili dal genio della Nobil- 
tà, c dal meffier di foldato . Lafciò di vivere alla mortalità d’anni 6 j. 
nel 1646. a’j. d’Agollo dedicato alla Vergine fotto l’invocazion della 
neve, feguentc alla fella del Patriarca S. Domenico , elfcndo flato di- 
votiflimo della Madre di Dio, e del fuo Servo Domenico, alla cui Reli- 
gione portò fingolar venerazione, havcndolc in Terracufo cominciato 
un fontitofo Convento col titolo di Noftra Signora del Buon Succedo . 
Lafciò alla Fama l’eterna memoria delle fue gcncrolifsime Imprefc , c 
tali, dicchi leggerà l’iftorie ,s’ accertaràich’io nò folo nulla vi hò ag- 
giorno , mà l’hò riferite affai fcarfamcnte,rifpctto agli Encomj, che li 
tributano le penne altrui . Alla fila Nobilifsìma Poflcrità lafciò ere- 
dita- 
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ditario il valore, feguédo i generofì veftiggi del Padre il Marchefe Gi- 
rolamo fuo Figliuolo, Cavaliero dellaChiaved'Oro,eGràde di Spagna, 
che fcgnalatofi in divcrfe Capagne morì Maeftro di Capo poc’ anni fo- 
no in Por toga Ilo, troncàdo immaturo faro quel corfo di valorofc azzio- 
ni, che lo rendevano degno di sì gran fangue,tra$fufo in Carlo Andrea 
fuo Figliuolo vivente, i cui fpirici marziali già molto tempio lo tratten- 
gono fuor della Patria, lontano dalla fua bcllifsima,eNobilifsima Spo- 
fa Popa Caracciola de’Marchdi di Sant’Ermo- Egli con URfìoritiftimo 
Terzo di Napolitani,pieno di foldati vecchi , c comandato da molta-. 

Nobiltà, hà fervito in guerra viva nella Catalogna, Se in Fiandra, par- 
ticolarmente in tempi sì fanguinar;,da inorridircene riftorie,efleiuloli 
flato ampliato il Grandato di Spagna per altre due Vite , havuti iru 
confìdcrazione dalla benignità del RèNoftro Signore i meriti così pro- 
prj, come del Padre, e dell’Avo . 

A cui ritornala penna infuppata nelle lagrime univerfali di tutta 
la Città , piangendolo fpecialmcnte i poveri , c la foldatefca così Spa- 
gnuola, come Italiana, molti gloriandoli piu di haver militato fotto il 
Comandodi sìcelebre Capitano ,chegl’Atenienli fotto Tcmiftoclej . 

Tutta la Nobiltà concorfe à tributare oflcquj alCadavere del loro glo- 
riofo Patrizio , che haveali aggionto sì chiari pregi al Nome di genc- 
roli Guerrieri , con che i Cavalieri Napolitani fegnano la propria ca- 
rattcriftica nell’Iftorie- E vò che de’ fatti di quello ammirabile Pcr- 
fonaggio legga un ri tiretto dalla penna del Conte Galeazzo 
Gualdo : U fello quefli dall» Nobiliffim a Stirpe de’ Caraccioli del- ^ 
la Città di Napoli Madre feconda delti più armigeri Guerrieri , e de’ più ' 
elevati ingegni, che in ogni fecolo Jiano comparfi al mondo, allevalo,e nodel- 
lo negl'eferciz j di Marte, riufeì uno de’più celebri Capitani, eh’ babbi» godu- 
to la Monarchia di Spagna . Il fuo fpirito era vigorofo, la Fede cojlante, la 
Votola affcttuofa,ir integerrima. Cavavai configli dall’ efperienza,prideva 
i partiti con ragione,incontrava Voce adoni con la prudenza , comandava con 
foavità , combatteva con furore, vinceva con modeftta . Seguiva non defide- 
rava la gloria . Le fueazzioni haveano per occhi la Giufiizia, e la Pruden- 
za, e fempre del Grande , e dell’elevato . Il fuo fpirito era rifervato,come il 
V affetto di Salaminaaillc più importanti occajioni. Gl’incontri finifirt fervi- 
vano d’efercizio alla fua V irtù . Il fuo cuore prendeva maggior forza ,fefi 
trovava in maggiori pericoli', faceva come il mare , che tanto piu fi gonfia-», 
quanto più è battuto da venti. T r a gl’ oltraggi della Fortuna , e tra le per- 
fecuzàoni de’fuoi Emoli, che furon molti, raffinava il fuo fpirito . Ni per ti- 
more, nè per travagli, nè per pericoli cangiava maipenfiero . Fofe pur egli 
fato così confederato da’propr) Amici,come venivafiimato dagl’inimici , che 
forfè haurebbe dato più vataggio^be gl’ altri non hanno arrecato dif capiti al 
fuo Padrone. Così il Gualdo.Cópcndiando ancora quanto li è detto con 
un fol Periodo il Brufoni . Oltre che venne quefea Vittoria netti Spagnuoli Bmfm.UP.xf. 
mortificata dalla perdita del M arebefe di T orrecufa , il quale f cacciati dall’ 
affcdto d’Orbitello iFracefi,cbiufe co quefi’Opera egregia della fua Fedeltà, e 
valore la V ita, Lafciado però all’inclita Stirpe de’ Caraccioli l’Eredità d’una 
perpetua gloria acqui/lata da queflo Gran Capitano in quafi tutte le Provin- 
cie d’Europa , dove per lo fpazio di cinquantanni feminando opere di V irtù 
militare, ricolfe la fortunata mejfe d’ una gloriofeffima RinomanzaMorcndo 
moflrò dcGderio d’eflcr fepolto privatamente, com'era flato in vita ne- 
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ìffo CARLO ANDREA CARACCIOLO 
mico d’ogni pompa, c fallo efteriore . Mà chi havea in lervigio del fno 

Rè impiegati con tanto Zelo anco gli ultimi anni della vecchia ja , ra- 
gion volca, che doppo morto ricevelTc da’Suprcmi Minili» di S.M.fpc- 
cialiffimi honori . Onde il Viceré Duca d’ Arcos Prencipe Ma- 
gnanimo, che havea fentita quella morte con grandilTimo rammarico , 
cconfervava aitiamo concetto del di lui merito , ordinò , chcfolfc fe- 
polto con tutti gli honori foliti tributarli a’Capitani Generali, eli ficc- 
IcbrafTecon Regia pompa follennifliino Funerale . Dunque imbalfa- 
mato , e Ritratto, vcftito di finifsima armatura, con Dubito profclfaro 
della Croce di San Giacomo : al fianco la medefima fpada , clic ufar 
folca nelle battaglie, calzato di ftivalctti alla Spagnuola , co’ fproni a* 
picdhnon giacea, mà quali ancor vivo,flava afsifo in una fedia di tcla^ 
d’oro tre fcalini alta da terra, fotto dolTello altresì di lama d’oro, con in 
teda un Cappello di Calloro nero adornato di piuma bianca, in mano il 
ballonc Gcneralizio , l’elmo a’picdi , c fopra un tavolino da parte la^ 
Corona del fuo Titolo fra due torcieri . Dodeci più cofpicui Servitori 
della Famiglia fvcntolavano alcune Infcgne, altre dc’Caraccioli, altre 
delle tolte a’Ncmici . Da quella parte dov’era la Corona ripolla , er- 
*>eali il Guidone, cioè una bandiera con hafla lunga , propria Ir.fegna, 
dc’Generali , cingendo quello Soglio per cuftodia , e decoro , la Guar- 
dia Alemana del Viceré; c da parte un’Altare con lTmagine della.. 
Vergine Nollra Signora del Carmine , in cui con moltiplicati Sagrificj 
dell' Eucarillico Agnello fi follevava l’Anima del Marchefe. 

Il concorfo fìi infinito d’ogni genere di perfone , che venivano à 
vedere, e non portano fiaccarli dalla prefenza del loro mcritilfimo Có- 
cittadino, piene le Iliade di carozze,e di popolo per dove havea da pafi- 
fare il Cadavero . Vcrfo le a a .bore, ufeirono dal Palazzo quattro Tró- 
bettefordine coverte di lutto con l’armi del Marchefe , Togliendolo la. 
Famiglia numerofa à tré à tré, indi molti Capitani di Cavalli, e di Fa- 
ti, Maeftri di Campo, & Officiali di guerra. Appretto il fuo Cavallo có 
lungo ftrafcico,e penna nera sù la ccrvicc,condotto da due palafrenie- 
ri col Cavallerizzo , che follcnca la ftaffa , dietro al quale veniva la 
Cornetta, cioè un Cavaliere con in mano l’acccnnato Guidone , tutti 
à capo nudo fopra un Palafreno di, rifpetto con gualdrappa di velluto 
icuro, c gale nere pendenti da crini proliffi . Fatto poi un poco d’inter- 
valloì dietro la ferie de Religioli con torcic bianche,Clero,c Capitolo 
de’ Canonici,veniva,difpofta in lugo ordine , la Nobiltà quanta forfej 
trova vali in Napoli , preceduta dall’ Ufcicro Maggiore D. Baldalfar 
de Varo, y Valenzucla vcftito à fcorruccio . 

Comparve ultimamcnrcil Defonto giacete fopra coltred’oro muf- 
fa a’dovizioli ricami, i cui quattro angoli eran folievari dal Marchefo 
di Zaara Primogenito del Viceré, dal Marchefe di Lombai Figlio 
del Duca di Gandia Grande di Spagna,& altri Signori di fomma Rima, 
a’quali ficea ala la Guardia Regia degli Alcmani : Inufcir dal Palaz- 
zo il Capitano della Compagnia, ch’alia Porta era fiato tutto il giorno 
di guardia, li s’inchinò tre volte, l’Alfiere piegò l’Infcgna con tre rive- 
renze , indi ftralcinandola marchiò la Compagnia con picche per ter- 
ra, armi à roverfeio, tamburri, e pifferi Tordi coverti à duolo . La ftra- 
da, che chiamano della Vicaria, ov’c il Palazzo de’Marcheli di Torre- 
tufo, benchc molto ampia, era tanto occupata di gente , che fteutava- 
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no i Tedefchi à fgombrarne quanto badato per palfarvi la procefsio- 
nc.Gionta quella col Cadavero avanti la Piazza di S. Giovanni à Car- 
bonara! ov’era fquadronata la Fanteria Spagnuola,fpiccato dalla teda 
della fua Compagnia un Capitano) dimandò) che genti [offese dove inca- 
minata> al che il Sargentc Maggiore del Terzo D. Francefco Oz Cava- 
licr di S. Giacomo) che veftito di nero precedeva la bara,rifpofc:S/gn»- 
ri Capitani, Officiali, e Soldati, quejlo é il Cadavere dell’Eccellcntifsimo SU 
gnor D. Carlo Andrea Caracciolo Marchefe di T orrecufo , Cavalier di San 
Giacomo, e delle Chiave d’Oro, Grande di Spagna, Generale dell’Artiglieria 
in Alfazia, Governator dell’ Armi in Borgogna, e Navarra, Maeflro di Ca- 
po Generale in Roffiglione, cri» Catalogna,de Configli Collaterale in Napo- 
li, di Guerra in Spagna, e di Statoin tutta la Monarchia, quattro volte Ca- 
pitan Generale in Roffiglione, Catalogna, e Portogallo , tè- ultimamente in-. 
Tofana, dove nella liberazion d’Orbitello ereditò lapiù feliceVittoria , che 
in molti luftri non t’ottenne contro prancefi . Perloche l’Eccellenza del no- 
Jlro Viceré, e Capitan Generale Signor Duca d’Arcot havendo riguardo alla 
grandezza del Perfonaggio, & alla fublimità della Carica , hà comandato , 
che li fi forma tfe quejlo J quadrone , e che mofiraffie la meftizia del cuore in-, 
qucfie luttuofc divife, efimilmente mi hà impofio che fe l’inchinafjero le Rea- 
li Infegne di S-M. 

Ciò udito ritornò il Capitano al fuo podo,e fatto fegno à gl’altri, 
Sci tutta la milizia fquadronata > quella falutò il Cadavere col fumo 
della polvere fenza fparo, gl’Alfieri batterono l’in fogne di feta nera* 
con la Croce di Borgogna) c lafciarono pafTar la bara, che entrato nel - 
la Chiefa di S. Giovanni à Carbonara , apparata , quanto è grande, di 
lutto intramezzato da veli bianchi, & Imagini in aria della Morte, che 
foflencano con varj capricci, grandi medaglioni dipintevi le principali 
Imprefe del Torrecufo, colle fue Armi sù l’efterior Froneefpizio . Col- 
locato fopra un ricchiflimo Maufolco circondato di torcic , doppo che 
i Mutici cantarono le folitc preci , fi confignò al Priore , c Sagrifta del 
luogo per atto publico internenedovi il Notaro Anello Capatole Pao- 
lo Milano . Nella fontuofiilìma Cappella dc’Marchefi di Vico fuoi An- 
tecetori fìi depofitato il Cadavere,! piè di cui fi chiufe una lamina, in- 
tagliatevi quelle poche parole : Eccellentiffimo Signor Carlo Andrea Ca- 
racciolo Marchefe di T orrecufo. Capitan Generale di S. M. negl’ pferciti di 
Spagna, e del Supremo Configlio di Stato, (dove avvertifeo il Lettore , che 
nominandolo altre volte in quelle Memorie Marchcle di TerracuJo,“hò 
voluto con ciò afficurarc chi legge , etor Bidello , ancorché gl’ Au- 
tori nell’una , e nell’altra maniera lo ferivano . ) Lafciando alla Fama*, 
il pcnficro di publicarc ifuoi Eroici fatti, & imprimerli nella memoria 
della di lui Profapia, e di tutta la Nobiltà Napolitana, acciò imitando- 
lo nelle fatighe,ne partecipino quella immortalità, che sà dare l’Iftoria. 
Excellentifs- D- Carolo Andrea Caracciolo T orrecujii Marchioni 
Sappbica adbuc 'viventi dicaverat 
JoanSBapt. Cacacius iti N eapolìt.Academia Publ.Rbetor.ProfeJJ . 
tìafìa , quam grandi moderateti' aufu 
Caroli robur , dare Lufitanp 
‘Bella, feu Genti juvet,aut rebellem 
Fundere Maunum . 
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Tene Sic ani s Sterope Camini : , 

. Martio dudùm meditami iftu , 

Iujfit bofiilet acies corufco 

Offendere Nimbo ? 

An ne montani s inimica faxit 
T e Iniqua denfai jaculatur inter 
luppiter nubes-,T ibi fulminante s 
Addidit ira s ? 

Augurar-, Martis famulata votis 
lnclytam dextram tibi replet bafta > 

Magne Sebetbi Decor , Aufonifque 
Pompa Gradivi . 

Illa feu )ufio domito! triumpbo 
Egerit GalIos,violenter aufos 
Cantabros inter equitare rauco 
Murmurc M ontes. 

Sive per Gotboi Maculata Alaunos 
Jret ejettum tumida s pbalangas , 

Semper arcani s micutfie flammis 
Tifa per bufiem . 

Difcet extenfa volitare Fama 
Aufirium ftdus , tua T orrecufe 
Inter adverfas cita fi tonabit 
Mafia Caterva s . 

Gufa certatim dare terga Gallo s 
Fidimus nuperfimul illa Campo 
Inter audace : darafigna cantus 
Ceeperit Hofii . 

T alis argento tibi fulminabat 
Mafia bellaci,Solodine , dextra. 

Romu/am Pubem quotici Jbera 
Ejecent ora . 

Ecce jam -cerno remeare Soles 
Funila cum bello tua lufitano 
Mafia jam demìim fecet Otthomanx 
Cornila Luna. 

Cerne Campanai titubare pinus 
Nare T breifiam cupida s per undam 
Et catenatum Patrium per tequor 
Ducere T bracem . 

Audin ardenti tonuiffe Levum 
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Nubium fedina-, celerefque ruptis 
T beffai# ventos Latti etere 
Claffca Martis. 

En triumpba/es Zefiri morati tur 
Jtalum littus, placidifque puppes 
Evocant alis , age laureatemi 
Imbue proprant. 

Fata , fi letbo merui feubire , 

Penfa,tantifper cohibete,Jpeclem 
T beffai am donec dare T orrecufet 
Nomina Lunam. 

T anta nec longe Macedum T ropbi’a 
Credi te, enfufea tremttere Galli , 

En Faventina refugo rubefeunt 
Sanguine v alles , 

Jpfet Pprenesjuga laureata 
Integunt fronde Aitflrmcas ficcare! 

Et per Ht/panas, Duce Te,F riumpbus 
Evolat oras . 

In morte del! Eccellenti fs. Sig. 
MARCHESE DI TORRECUSO 
SONETTO. 

Del Signor 

D. FRANCESCO DENTICE 
Cavaliere di San Giacomo . 

O R, che del Sol congionto efpofto il raggio 
Di gloriola fe’orc arde il Leone ; 

E con ardenti aneliti diiponc 
L'Ali piovole d’ Aulirò à far viaggio . 

Or, che gl‘a vanti floridi del Maggio 
In cencr volge l'arida ftagionc , 

Sotto il pefo dcllarmi à gran Campione 
Febrc letale appretta il fuo coraggio , 

E fé le fiamme ree ch’or fi don. vanto 
Di fulminare i trionfanti allori , 

Intepcdir non può d’un mondo il pianto ; 

Mentre armato, ei tù il Gel di tutti i uori, 

Se le porrete la fua fpada à canto 
Della fua febrc gelatali gl’ardori , 
x 1 
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DUVA t)I SAN GIORGIO 
Figlio del AI arcbefe di Torrecufo. 


pPaPf A Seneca nelle fuc Tragedie s'introducono Anfitrione, e Li- 
r$!Hw co > qu«ft°i chc ne S a Ercole effer figliuolo di Gio*e , quello;, 
che lo convince provandolo evidentemente dall’oprt . 

Foft tot ingenti s Viri 
Memoranda falla, pojìque pacatum manu 
Quodcumque T itan ortus, £ 3 ° labens videi ; 

Pojl M onfira tot per domita , pojl Pb/egram impio 
Sparfam cruore, pojlque defenfos Deos 
N ondum liquet de Patrel mentimur Iovem ? 


Se non fi fapelfe da chi tragga l'origine il Duca di San Giorgio, 
ch’hora occupa meritamente la noftra penna, in leggerne i Fatti,indu- 
bitatamcnteconchiuderalfi , che un tal’Ercole rapito da morte imma- 
tura,efTer non potea figlio, che d’un Marte , c’1 Valorofo Duca di Satij 
Giorgio non dovea naftere , che dal Celeberrimo Marcbcfe di Toirc- 
cufo, di cui forfè, come Alcffandro del Padre Filippo , hauna non 
folo uguagliato , mà fuperato le glorie , fc Parca crudele non hayello 
con forbice intempeftiva troncato quello ftame , che potea inghirlan- 
darli con rutti «Pallori della Fortezza . Da Vittoria Ravafchiero do 
Prcncipi di Belmonte vantò nel 1613. avventurali natali . Hcbbe nel 
Sagro Fonte il nomcdcl padre , chiamandoli Carlo Maria , ereditan- 
done col nome lo fpirito , c la bravura . Sciolto appena dalle falcio, 
moflrava gran fenno unito à gran bizarria, c i fuoi puerili eferciz) era- 
no più da faldato, eheda fanciullo.Nel maneggiar cavalli, c conolccr- 
ne i vezzi , c le qualità, nella dcftrczza , e brio di cavalcare^! cui ap- 
parve macftro quafi prima , che diftcpolo , ( elTendo di più fopramodo 
bellifsimo) diè chiari indicj, che il breve corfo della fua vita havea da 
farlo àcavallo. 

Cópito appena il quarto luftro dell’età, Icvàdo il Padre un Terzo di 
mille lcicento Fati per códurlo in Milano, e poi in Germania, fè iftanza 
il generofo Aquilotto di provarli al Sole dcllaVirtù Militare fatto il ci- 
glio del Genitore • Perciò con Cefarc T orald o , Francefco Concubiti 
de’Marchefi d’Arena, Francefco Pifani, Cara fa, & altri Nobili, in quel 
Terzo occupando porto di Capitano , fenza moftrar quei fentimenti di 
tencKzza , che verfo i domefiici, e martìtne la Madre , fcolpi in Noi la 
. ' ‘ ' Na- 
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AiniJuftrifs* mio Sig e Pad- Colendifs.il Sig. 

D- GIQ.S A N C,E SD E L V N A 

Marcnefc Ui Cjgliaii>Ca-ieiiano perpetuo ucl Rcfjio Cartello u.ila Cura d’Avsru > 
ed utile Signore del Feudo Nobile di Horgoroflo . 

Q Vefti f>ru'tTÌ.<ht compendiano mi ri Aratro d’ang.iffe pagine l'ampiezza.» ILLVs'TRK.gtl;thf mi Politico iti un Selr’ien.e nel Milititi un Akibiad*. 

delle «eli i »cm»ribili d'un’iufign* Campione di Marte • che Teppe .ibbre- Mi che dirò «li qjelto filini ine di Mire O Alvaro h^liuol del foderi»; il qnik* 
via rii vi-lontarfamente C*>n peregrina ardimento la vita: rtwm'enao à colpi fèguitand» le cucce guerriere paterne forvolò alla Carica Generalizia delle Amii- 
d'uno Iti le la Porta dell’obhlio.per dilatare le glorie aii'rmmorralità del Imperiali nello Stiro del Piemuti e.otre per le fue egregie imprele Ri arriccniru (g> 
firn etimo Nome . jccioché per (empie fi ferbalie vivo nella timtmbrtflp de' polle- nell i f fa de feudi di Bcncvcllo.Mombarthiero* della coapicua Baronia di D.efia- 
t -Non poraano foggiornate lotto idii litui» tkorrro.chi della Protei* i->ncdi VS no.iucme mi fu<gerìlcc il venerando idoneo A goti ino della C hiefa nella Coro».. 
111,. (Infila quale e per la nobilti della nife ita .e per l'intrcpideiza «l'un niiUbilta Ree! di Sjvoj.j 

valore .c per i P’Ciii a’ un* lumini do trinai viene con aedam izionc ammirata per Celeberrimo t parimente il grido del l’E miche virtù di D Aloofo dignilfitito Mi « 
pii de*più prodi* cofipicui Cavalieri da quella eetdciGiacchéeglie pur vcro*he col» vodiV.S-IHuUrii* .il quale elìcmi» llato allevato fin dalla putrir n nella Cune deU 
|« l'pana li é refi» dcpno incanti fimnfi*d onoraci cimenti d’eiler paragonato a quel- la Rema Giovanna. moglie dei Re Ferdinand» Primo lù in nguirdo alla Tuagr.a^ 
ì’invit-.c Alcide^he Temi r» vitto nolo con follerato grid» rapportò gli encomia' Nobiltà cl«t;»(hj AnVirfaadorc ili’Alteti a Reale di S uà n.i .quando appena com- 
un l’cflegimo Valore alia FamaiMa fe intrepido fi conoicetii colla fpada, a Irretii)- fiuto avea cinque lui! ri della Tua ecide.l trattar matrimonio di Aia figliuola c»u_. 
tu invitto fi dii a ravvifira colla Pennjtper aver conculcata la ntailruofa ignorai), quel '.Olirai)»; B perche gli Vrauoi atfiri. benché maneggiati da una prudenza mae- 
r i.la quale fe. ondo lo Stagi nta. rende oicoro quei che a noi di fapere più importa . Itra.pur foggiacciono a i Ciimatcr.ci delle influente cati.ivc.chc rendono vano ogni 
1 utpe tll ignora re.qund oninibu» Tetre convenir Per ranco diventila V S lllultrife umilio negnrÌJto;iiOnd«merv' fpicco fra l’imp .tTihiJiia dati 'evento la Tua niiraoil 
decno mcnii’fo della Rtpnklica lerteraria.fi gii rilucere i prodigi del Tao fublimta Sagacie»* dell rena. in tal guiii che ne rellò quella M.iefta forDinamente appagata . 

I igeano nella fjitioù opera delle Illnllri Famiglie Spaguu > Ir . animelle negli onori mercé-che nel if ia.(i}fpedillo col mcdrfim» p»(toal Rt Carmi co hip fratello per 
de’Nobiliilimi Seggi di quella Citta .che tuttavia Ila llrepuando forco lo drenalo trattare urge, nuli, ni. X importanti negozi.Inii fucceduto al Dominio de’Rrgnil' 
delle Stampe eoo tanto appiani» uoiverfile de’Virruoli: Ai refi» che in erti offertali Im per ad ore Carlo V non voli; quelto Gran Monarci mantenetelo marcito nell' 
un novello intreccio d’mgegnofe Allegorie, ornato denotine iftoriche, inoeltato c« ozm.nia le n'av valle nelle Tue più precifc emergente. inviandolo nel ijai (A) Ani» 
v irla eruditio-ii. fregiato di doconveoti morali.c di rifleflioni Politiche . tempeffato ba feudo re nella Signoria Veneta, cola quale conchinTe co* canta Aia gloria la pace 
di precetti Militari . abbellito di purgatitfimt lingua . fortificato d’uni rubulia.. universale d'Italia, del eh richiamandotene al ni igfiior legno tenuto no,i me-ifr-u- 
Eloquenta. «finalmente condito di fiali rettorici con infinite arguiie.tfpintoli equi- cefeo Storta Duca Ji Mianocfie'l Sooimo Pontefice Clemente VII. n’uctenni U) 
vooth* tutto infume pungono foivcrnente con dolcetta, ed allettano con grazia.. ì dal pruno annui ducici g >3 del S de* d di Altro tifi ure grazie Spirituali ■ c rem- 
Orde tale prniofo parto può ferrite per iTpecchio dell'umJna vjra.per Ainmaellra- potali non Adire concederli che a gran Signori benemeriti di Santa Ctuefi . fintl- 
mentode'Prencipi.pcr lllruzione di Miniftri* Capitani d’Elcreici * per ultimo per mente lu premiato dall’Imperadore d'annui docan foo» una coll'OlDcto (m)di T*- 
p jbnJo degli E radili . foriero Cenciaie de! Regno per tri Vite .col ruolo di M archile di G rottola* coILl*. 

Mi futili due pregi dì Valore* di Dottrinale à guifà di Incido diamante, c pi» dignità di Tuo Conti^lier ■ di Stiro Mori finalmente quelto 'celebre Signore pieno 
s „po accreicoavo vhliao lume alla Aia II ima, vengono altrui con più Tplendore illu— di gloria* lu Tct*olt» nell . Chiefa deirAnnuniiaca nel miglior luogo dell’Altare 
Uriti da i Rigpi della Al» Nohilifliun Famiglia di Luna .dicui col Patroointico di M aggiorc*flciidoiili poi dal M trehefe di G rottola Aio fi {liuol Primogenito alzato 
S auctf.gi "Al l'amica cAummaa Spagnu, da .ne ritiene V. S llluftiiA il pu ilhmo un lupctbo XI juT.iIvo colla (l 'tua fiqueRrc Marmorea i i mezzo quattro Magnifiche 
S angi** f l N'omeiG ia< hcdifttnde ita quel cofpicu» D Pietro Sauté* de Luna Ricq Colonne di llima'.illiino verdi MCÌCw colla ITcruiune fequente. cfie l' tutto apparo 
H ombre di Nanna dal Regno d'Aragona , che in AmbaArtadore del Rt Mirtino di dentro il Tcforv di detta CliieTa un ammirabit deco rodi pubblica magnificano . 
Cicilia di li dal Paro al Pontefice Bonifacio IX Siccome con verità incontrartabilo NOBILI ALPUONSO SAMt.lO DS LVN A. 

vien *u*nrir*at<> dalla felice memoria della Rcina Giovanna , c dall'Auguftntimn Qui ab loanna Regina ad All»br»cqBi D icem ad Regvm Catholicum fra t rem le- 
Carlo V in più Privilegierà qual i in quello fp edito nel ip rj in fino» di D Alfonfo gationibui fuAeptieaniplilfinU ne gotta confcci t dio* i: idem Caroli V annoi A putrii " 
Aravo ai V.Vftlullrifi che fetbafi cogli aliti ne- Regio Archivuvgaondvitileiuli» (’ zpud Vcitetot Oracor pacn*6tAei Hefublica agroc ifimì Itala* temporibu» confi»- " 
», j jjJ'Aflrrt. va d'efli* del tenor fegueme (a) Noi loanna . 3c Caroliti Pctnv jeni- tur*. Autor. ACIurque tuit Neapoli dell'ale Arano numeri toto Regno Prcpofic ut,” 
•• iut D«i enfia Regei.dtc Ideo No* memore* tuorum Prcieceflorum Magoitìct dilt- acquf inUatmiuuin ucii.nulttizq; confilijordincm cooptacut.Tùm Caro Cauri .Min * 
. . .n.r ai uuiivtl. ti vrHfiZ Dii I.VN* A nm n,»# i „ i Pai ri» A ! !>h ontì ■ OUI PhillUDO filili IT ” 


»• A* 


ofter AL VHON'Sb SAN'CHFZ Db LVNA. A przciput tui Patri» Alpfionli .qui Philmpo fili» n .......... , .... 

utroque tonni»* «venta Srrm i Hi ne Regi Cofioltco i«itr» , •*'* M nchm pamvi Optimo USXM D.I..XIII 


«imi» Regib 


egwg" 


ipcram aauavjc . Alph.mTui Grottule** 


• neoioii* in fioiinullk Lega.ioiibn* intervie Si nu! cum Frlflcifco SJucbea de Lui 


Mi »e chi ira là lafaini del fu ifct*» D Alonlomon men’illultre fu del Marchetta 


. quite D vi I •cr'bi mio Patiuo.qui prò acqcirenrlQ NcipoHnocrRc^iiu ìo omnibui di Grotto la D Aloofo Aio lìgliuoft primogeoito.avcndo cavalcato Ir fltfla C>rtca_. 
». pr*Jii»p«tiri‘l'fi < *»'bn»»nf*r primo» fuir*uju* flrmuitatadrvodci» Regc Catbolico di Tciorjero Omerale del Regno con qurlla «ti Con ligi iena Collaterale di Stai» 
t, i i cognita, ék probata Tuit nt matora . flr profi'eriou «venta ficiliccr ubtcnta ad «d imito nella mag 'ifietnza delle fabri.hc la grandevxa » e generalità del Padrza 
.. eli» tf«&*Tnf.U-'Oi cumputaverihAr RrTpiacnrr» qiio-me ma-n i ferviti i io eodcin^ poiché le quello nella Mjgcrare Oiiefa di S.Giov inni crede quel firn ofo Palagi». 
» Regno etera Ph»nim r.fta per IO ANN E M sANCHiiZ DE LVNA tuun» Aiumiiu che merito cdtr albergo del l’Auguttilfinio Culo V quando venne io qnclta Città di 
.. ohfcquiutn sireoiflimi Ferdimifdi Primi e|utJcfii Regni Cura Pharum Ke/is.a quo Napoli-WueRi n'alzò due af tri no* interiori aU'jcccnntto*ioe uno nella Terra di 
dieuut Tua Amicizia '»p rat ».iolig-Mtui,* decorati» luit.ac etiaii fervuta e*tmia G rottola* l'altra nella Terra di SjfLrpìno, facendo altre*l raccolta di famoft Sta» 
PHTRISANCHtZ DE LVNA ni» Trirav:'qui legata* fiiir i Rege Mirtino Regni tue* ptctuf«*h« fervtvano per maraviplu degli occhi* per portento dell* Arte . 
i» Sicilia uteri Ph irutJ» .d Suonami Poittiikrni Bonifacium IX S» iii*. de Verter jnd* Fratello di coftui In IXCrulin «lavolo deglutii ino di V.S. IMultrif». «he ottenn 
i. memori*. ad varir.de ardua perraifanda ut :<KÙi»ia qua Legati» i*0»d(l^«Bmuj» « * a Capti l«nù pcr]»etua del Regio CalleUo delti Citta d* Avtrfa con ampliiliau^. 
fioidlfimum Te ptclli:it;E deniqut Refricimie* clar.m.A ',nbilem j*i*Jr.iO*HI*. X Giuritdiiionc civile* criminale, Emilia *ii qu Jttotdici Turchi . 
r rofapi* condiMoneoi prrpet'ia Ittie per plur* <#cuU conTerruam . Cliju» rioge- Cb« dirò poi delle illaftrr Parentele . code quali la lo.) nobilifliiua Cafa fina» 
.. nitore* ex Anti^uiHm.a I VN ARVM , tt RICORVM HOMINVM STIRPE Anco- pre diramò con ifpkitdore le fue Pio i isim.giache li allnnfir colle più eofpicue , 

. nei.fi* Regni fi ibaerrint Mache la Funiffha Sa.,c«dA Loia di V.S.IIfultrif*. rodo* qualificate del Regno, come colla Ruffa de P.mcipi di Scilla.coria Loffie !o de'Mat- 
' diramiti con molti altri tralci -1*1 Li cele b rari Ili ma tafa di Luna, vien* altre»! -con- cheli di T rivieoe olla Spinella d«,’Prir,<jpi «A S Gior^io*>dla Caracciolo dc’D-icbi 
’ fcm'to d «ll'autoievulc cromila Girohmu Blancai t»l fuo meta io de aatn“**o»- d ' Sicignmo*o!la Brancaccio de’Dncni di Lul(ri*o|la Milano dc’M Jrdietì di San 
mii<ibuif»l.«i>- Giorgio* di p.ilt(iena.c<i|li Capece PiAicello, Ca, tee Scon lit.,. Opere Ijrro. e fi- 

*’ Ni «leggio fcpallire nella Tomba delifile n io, quando fri tante altre fprcnli Pre- nalmeote colla Ca rifa .che fò Donna Giovanni Mtbredi V s llluliriA. fi^liu»,U ai 
intuivi- Grandezze riljfle r.ella prcclinflima S< Riatta di lei la Albiime DIGNI- D. Allonfo Carafa Duca di Cancvllara .Cavxliere dell’Abito di Caiarrava, e Cugino 
TA* di RK.O HOMBRb.dKan.ata dalle rrontbe Amore degli Scrittori più celebri carnale di Francclco Maria Carifa Due* di Nnceradìrandc di Spagna* Viceré del 
p«r uguale* più v- ma alla Re.’ia .uccomt francamtnre l’accennato Girolamo Blà- Regno d’Aragona.per Irto dell* quale I liuti ridinia Dama tiene V.S Ululili'». fi rer- 
ei* fi fcnnrci il tji»ibon*bpd« Tuoi fclogl co’ tal zoci.Tam magnum quondam Rico- ta Atrmenza di Paniuria/ol Duca di Moniti ione* Principe di Belvedere col Du - 
zona H ornimi m nomti» tui t > tato augna fpccic* • Oc amplicuiio.ut ab ipti» Rtgibu* ca di Noia,c»r Principe della Riccìj.co) Duca d’Airola col D«»a di Mognaito.cidU 
Regci ccnfcrencur ...... Duchcfl'a di Matti)«a.col marche A di Cafal movo pignat Jlo col Marchciedi Ci- 

Gloriofa degli Archivi la memoria onorata di D-Gio: Niport porlo Pipp «coda* quali c-w taira il fiore della Nobiltà di Na.oli .Ne paiferò fot- 

d»l fudttra tJ.PW ■! menti* fu non Allo intradotro dal Ré Ferdinando 1 di Napo- to il buio del Alenilo. • lire Ite delle Parentele irà p>rlato*unie il primo Marchef* 
Jt n»j(-)Gal»»ne f: o Tee reto dà C nfigli.ro di Staro.ma alimi aot«m*-o nella più ca- «li Gretola fi congiunte inmairimoni * con D «ina Caterina de Luna figlinola di 
ti grana «iella Aia lontidciire* fuifccrata affezione. Avendolo nel 441(7 onorato del D G10.de Lana Sig di Purr>iv.Cavaliere di S Gi , corno. Commendatore di Molite- 
la c onczffiDnelbT della Città di Vno F.quci fr* Mafia L*branfe*be Stiacciouo prtfl<> albaira.C.ifieWuii'i di Al il ino.Capiun Generale nella Tolta na della Fantina St a- 
le fronde della del.-xjoii Orare re. Nel la qu ile concàfliont venne egli protlamatoifi unu'da* Guvemadore dello Sratodi Sient.ovc cou pompa* fafio fi conchiule iiVe- 
frali Angolari d’anio-e* con attediti pellegrini di RimaK)r per un novello ACATL, lice Imeneo. v^nil D Gio era fratello di D Pietro de Luna Come di Moratta.Signo- 
ed ora per un Tuo c it-mee* fede liilnnn Amico ne’ fu 01 più citrulli , c caiauutofi In ■ te dello Stato ,1'llluoca* Viccié del Re*no d’Aiagona . 

fogni .con -Urie Angolari l-idi.deqne di regifirarli negli Annali dell’ Etti ulta con.» Ne men confideraoile Ai il mairimonio del Marcbefc fecondo di Grotto la con.» 
Ieri eie d'oto.0 pure r<r più Armettafà couc rafia re co i denti voraci del Tempo) di Donna Bea ilice di M «ri 10 Luna* Vcga figlio da del M ire li rie della Fa v ira Ge •- 
bui temprato acciajo, ò di duriflimo bronzo . ralt delle Galee di Cicilia* Cucina del Dici di Bivom* del Duca di .Mone a irà . 

Cclebratilfinii furan altre*» D Alonfo.e D.Francefco figliuoli amendue del Tuder- amuidue Grondi di Spagna, clic ni ter ve inaio ne la hrm» degli S pouf» li come Cugi- 
10. Poiché il pi imo «kcu pò la carica d’Ambaf udotc . e’I fecondo nuaniinandofi ni* Baili della Spnfa.uniiameuie col Vitcìé D Giqidc Vtga . avelie m» 7 10 . qu.l 
nello (leccare di Mane^liveiine egregio*d inhgr.e Capitano del "R e Cattolico in fe r- coIpìcuo matrimonio tu (labilitoda D Gioid’Aiiliria al ritorno , eh ’«glt té con I’ 
vigio ai cui adopró «gli il frimotc la mano, o>e arre lotto la condotta 4 tl Gran Ca- Armata Navale nella Cidi di Pale.nio. 

S itano Confi Ivo di Cordova fé ficcare vivo il fno v-|ore iitjl’acquiffo di quello Ma dove fuor di linea mi e (fuggita col veloce vojovagando la ptnna. poiché in 
cgno*ti«na»idarKÌo la maggior patte déD’Efrrcito.c ritrovandoA AmFM|.Vitcotinfo vece di formar mia laconica Dedicatori!, vengo ad rfibitft dinanzi aglj occhi una 
nell* birraglie più ptritolofeaiellr quàli emulando cr*lla J>.,rca .raca'glléva palme proliflà narrati va IfforicaiCagtooc ne fù il mio inetto pennello in non aver fi- 
di monfi, mentre Quella ridde va il ntd?ilo Ha me dell'Altrui vita. In til guifa e(er- putodifignart io picelo i Ri ratti de’Tùoi Maggiori, j quali conferendo à V.S. II- 
citaiidoji egli coti fpeflò ne cimenti di morte venne a rendei fi vivo nelle Itone dell’ lull ti A- ca rati d’ine 'limabile merira.hò ardito itrv irmene «la Pi niella Ilo in i'oNr»c- 
autortvfd Cionilla Zuiita* nelle carte Amore di MouAgafiftCànfaliuo «le hi» re ■ nere un tanto Eroico C.'oloflb, allineile niun patelle incolparmi di troppo intonfide- 
cepu P pttiiopiA Coniai*! in fin.* lib- j »«l 64 ut», conte à que’t.ili*hc oflériAouo all 1 cieca 1 Jum icnu contrapcfarli nel hiun- 

per tanto in riguardo de ’luoi meriti dopo rllère flato vcfiito della Liurei del. ciio d’un fonile gmdicio, per rkonofeeme la valuta del pMò fe fieno ranni e.» 
G lorii fi» Apoffolo di Galma, (..-tenne l’officio di («)TtA*rjero Generale d el Regno alla filma di cui fi picfintanu . 

una eolia Carica di Dirpcniiero Maggiorerà Aa Provucditore Generale dell’bfercara Per canto omari V-S.Illu trif .di lami ptegi conforme 9U1 Nobiltà della Nifi»- 

dei Con ligi H» Supremo di Scatti* di Guerra* finalmente lù inveftira («jdclla Citv e* «si agli eccedi delle tue vi rtt»,rttign i conlegrarle quella oolazaude j -et ttibuto dd 
ta «li Corrgliano «della Terra di Acri orila provincia di Calabria Cirri t Di modo mio oflcquio»<oii che me bàMRmo per Tempre 
che nna lù nKravigljj.it nel Regio Arc hiy offjvicd wrgiffratJ col |u*lo fpeciofo^» . i, r'.fBtttL 

(*) A rchi*iq Gtaode Cam 1 kt. V. Seàuz.f ,num. r.ttb. *. (b)E*«inu.Cur.* Corniti Ftidinand.l ann.euij. 147, c 1477. fe) Bztcìit j. anni t 4 £f laCR.j^! atj fd) Archivi» 
Grinde della Teràrtria General, m anii.i «qj, f,,l p.(e;fc*«cut. Magni Capitane) fub Refe Catfràl-in-ton 1 f04àf)Aichiv. Glande excc.a.iaaon-u^ aa e u*». fai »»■ 
ai & feq srà uiteru 4 M »«>_ at (gjAgoliino delU’Chiefa j.ella Contna Reale di-Sav-qu tom.i.l b ntol.nà.e'fiul 444.4*1, • 444 (hlArch. Grande Cam 1 hi V Sani' 
iSV*®! ■ '* ■ C,4n "* Bei luoto dUto(àC A tJjìtm Griade loco crt.liù.J.foJ ia.e Jff^4 T«L)7 (Qfi«lh.CUjjb. 4, fqLj8 (m;Axcb. Grande nel luogo tu. 
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duca di san Giorgio: 

Natura, partì col Marchcfe, c gionto in Lombardia, trovando il Duca 
di Feria accinto al viaggio d’Alemagna, fotto la Condotta di quel Va- 
Jorofo Capitano , allora Governador di Milano, s’imbarcò nel Lago di 
Como. Già i Svezzali, doppo la morte del RèGufiavo Adolfo nccifo 
nella battaglia di Lutzen, lotto il Duca di Vaimar,ei Conti Homo, c 
Cratz, con altri Prencipi Protettati accomunati gl’Intercfsi dell’ambi- 
zione, c dcll’Ercfia, feorrevano devaftando, & opprimendo l’Alfazia , 
nc rcftandoli altro per metter il giogo à siNobil Provincia, che l’ac- 
quifto di Brifac, fin da 14. d’Agofto la tcneano attediata ;anco allora.» 
bavendo titolo d’incfpugnabilc quella Piazza fui Reno prelToColmar, 
tra Bifilea, _& Argentina, detta la Chiave della Lorena, c l’Antemura- 
le della Borgogna . L’Horno altresi, poco ftimando le protette de’Sviz. 
zeri di Srcin, portando feco la Chiave ad aprirli il palio , ch'era la for- 
za dcil’armidnoltratofi per quel camino, attediò Coftanza fui Rcnoalla 
bocca del Lago Acronio. 

Entrato con prcfla marchia il Feria in Alemagna , e congiontoli 
agl’imperiali dell’Aldringhen, fi conobbe fubito il giovamento , che à 
gl’affari di Cefarc apportavan l’Armi Spagnuole, poiché col folo avvi- 
cinarli, coftrinfcro il Vaimar, e l’Horno à toglierli l’uno da Brifac, l’al- 
tro da Coftanza , più cacciati, che ritirati . I due Generali Auftriaci , 
trafeorfa gran parte della Sucvia , lenza trovar chi alla punta delle lo- 
ro picche , nc pur moftralfc la fronte , s’impadronirono à viva forza di 
Reinfeld, c Laufcmburg fili Reno, forano in punto di venir à battaglia 
con l’Horno nella Campagna di Sultz , mà per la feparazionc dell’ A- 
dringhenrimafto debole, c per i freddi fopravenuti , ridotto à niente 1’ 

Efercito del Feria, quefto morì à Monaco di Baviera, raccomandata al 
Còte Serbellone la fufiiftenza di quelle Truppe, che poi gionto in Ger- 
mania il Cardinale Infinte, li fi unirono, c trovaronfi nella Giornata., 
di Norlinghen . In tutta quella Spedizione, moftrolfi Carlo Maria di 
fpirito cosi ardente, e d’audacia tanto fuperiore all’età, che bifognava 
al padre ufarleco il freno più cheloftimolo-.mànclfattod’armidiNor- 
linghen I’hebbc à perder più volte; poich’cflcndo alla difefa della Col- 
lina, viddelo in mezzo al fuoco, tra le pallc,fempre indomito, ed invit- 
to . Confeguita I ’infigne vittoria, prefentatofi al Cardinale, l’ accom- 
pagnò col padre à Brullèlles , e con lui tornato in Italia , infcparabilo 
dal fuo fianco, afiiftette al Marchcfe nel foccorfodi Valenza fui Pò,c 
chiamato il Genitore al Governo dcll'armi in Borgogna , egli pcrobe- 
dirlo, tornò alla Patria. Havea il Viceré Conte di Montcrcy mefso all’ 
ordine due Terzi di Fanteria Napolitana fotto i Maeftri di Campo 
Achille Minutolo, c Pompeo di Gcnnaro,c un Reggimento di cinque- 
cento Cavalli pcrfpingerli unitamente à rinforzar l’ Efercito di Lom- 
bardia , in particolare la Cavalleria Napolitana , che milita in quello 
Stato, dandone la Condotta al giovine Carlo Maria Capitano d’ una^ ufi. ' 1 

di quelle Compagnie; ritornandovi con altri mille Cavalli guidati da_. 

Gioan Tomafo Blancùndi con l’altra Cavalleria,che il Viceré Duca di 
Medina inviò à Milano fotto Vincenzo Scrfalc de Prencipi di Calici 
Franco; & in tutte quelle Spedizioni, negli aflcdj di Vercelli , di Trino, 
c d’altre Piazze fopra l’cfigcnza degl’anni fé ammirare il fuo giudicio 
à Carlo della Gatta, che governava la Cavalleria Napolitana. 

Cominciandoli dunque à dilatare la fama del di lui coraggio, dal 

Rè 
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166 CARLO MARIA CARACCIOLO 
Rè chiamato in Spagna,vi pervenne quando per i configli, e buona dif- 
pofizionc del Torrecufo, fi era foccorfa Fuentcrabia. Accolto benigna- 
mente daS.M. il Duca,fatto Generai della Cavalleria ir. Roffigliono , 
partì per congiongcrfi al Marchefe fuo Padre Macftro di Campo Gene- 
rale, che co’Generali Spinola,e’l Santa Colomba preparava/? con ven- 
tiduemila combattenti alla ricuperazione di Salfas . Abbracciollo,inj 
giongervi, con gran tenerezza il Torrecufo , amando fvifccratamentcj 
quell’Imaginc di fe, degno Figlio di sì degno Padre; marchiando poi a* 
citi un ' 7" Settembre 1639. con l’Efcrcito à Salfas , il Duca , c’1 Marchefe, 
ià%. ‘“con mille Cavalli invertirono il Trincieramento,c coflrinfero alla riti- 
rata i Nemici . All’aflìilto dell’cfternc Fortificazioni, fu l’inrrcpidezza 
di Carlo d’ammirazione, cd’cfcmpioa’Cafligliani, Italiani ,c Catala- 
ni, chcl’hcbbero à forza, mortivi trecento Francefi, ritirando/! appena 
mal concio il rimanente prefidio nella Città ; c quella attaccata coir, 
incomparabile ardore, fra pochi giorni fi ridurti all’crtrcmo . Un Efer- 
cito diventinola Fanti, e quattromila Cavalli portò il Prcncipc diCó- 
dè per /occorrerla; mà venuto all’aboi do delle Trincicre Spagnuolo , 
rifpinto dalla Fanteria del Torrecufo, e Cavalleria del San Giorgio, fo- 
C’ini. forzatamente à raccojta . Più di mille morti nobilitarono quella^ 

Vittoria de’Spagnuoli, dc’quali gionfc à tanto la /lizza ,chc calati da’ 
parapetti, col calcio degl’archibugi cacciavano l’anima da feriti, cho 
lotto erti languivano femivivi, cfpiranti . Replicato il mede/imo ten- 
tativo, forti il fine altrctanto infaufto, com’era inflctfibile nel refiftercj 
la Virtù de'Spagnuoli , c l’armi avvelenate dall’odio reciproco dello 
due Nazioni, ftillavan fanguc , c fi faziavano di mortalità . Salfas col 
Nemico alle porte,e gl’Aufiliarj ritirati verfo Narbona , depolitò a’ 6. 
di Gennaro in mano de’Spagnuoli le chiavi . 

Al Viceregnato di Catalogna trasferito il Conte di Santa Colom- 
ba, cominciato appena quel mal agurato Governo, per le raggioni del- 
le quali difeorron glTftorici, follevatifi i popoli diBarzellona , fu div- 
erti miferamente uccifo ; morto ancora d’infermità non molto doppo , 
mentre viaggiava verfo il Rortiglionc il fuccc/Torc Duca di Cardona , 
e pervenuti i Catalani all’ultima contumacia ,inafprito d’animo il Rè 
Filippo , rifolfc fpedirvi con E/crcito il Marchefe de los Velcz corno 
""•‘•Capitan Generale , richiamando dal Rortiglionc il Torrecufo Mac- 
ftro di Campo Generale, e’1 San Giorgio Generale della Cavallc- 
c»«;. ria per aflifterli col configlio , c con l’opra. Cosi verfo la fine di No- 
w.ro. vembre 1640. con dicccotromila Fanti , e quattromila Cavalli vetera- 
ni, gionti a’confinidi Catalogna, refafi volontariamente Tortofa sfor- 
mato ilpafso del Colle di Belagucr , prefa à forza Cambril , vi fù am- 
mazata à fangue freddo la maggior parte del Prefidio, gl’altri mandati 
in Galea, tuttoché refi al Torrecufo, che non potè impedir quella /trag- 
go. Determino//! l’acquifto di Barzcllona, per eftinguerc il fuoco del- 
la Sedizione nel fuo proprio camino, c dare in capo alla ferpe ; al prin- 
cipio dellTmprefa parve arridere la Fortuna, havutafià patciTarrago- 
na dal Signor d’Eipenan cosi perfuafo dal Marchefe di Torrecufo, c dal 
Duca di San Giorgio fuoi amici , co’ quali havea pranzatone! Campo 
Spagnuolo, che affediava la Piazza . 

Piantati fotto la Città Capitale i Padiglioni, configliando alcuni 
Comandanti il temporeggiare, attendere l’artiglieria grofla , e le vet- 

to- 
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tovaglie) che fe l’inviavano fopra le Galee comandate dal Duca di 
Ferrandina; il San Giorgio fìi di contrario parerei efagerando il timore ouUQl/.i.' 
tie’ Nemici codernati , le fortificazioni ancora imperfette , il defiderio della <.1. 
foldatefca di terminare con un valorofo affatto la guerra , gli ordini del Ri 
di troncare ogni dilazione per fervirfi di quella gente contro le follevazioni 
di Portogallo,!' avvilimento dell’ armi Regie f e doppo tanto ftrepito, e sì gra- 
do apparato , fi vtdeffero federe oziofe à vifta di quelle murafenza ardire d’ 
aprirvi una breccia > d’ appoggiarvi una ficaia . affettare il Ri laprefadi 
Barcellona , deridere i Francefe la fovercbia cautela Spagnuola , e*r impri- 
mer fi ne’Catalani fuperbo concetto di fe , che pojfano rcfìfterc , perche fi dijp- 
mu la attaccarli . Fojfe gloria riferhata al Marchefe de los V elez sì glorio- 
fo acquiflo,à lui bajfar l'bonore di correr le pofie , e recarne àS.M. la felice 
novella ■ Parlava sì franco, si libero, mi si ragionevolmente il Ducaci 
che ne fu ammirato , e commendato da tutti . Onde fu rifoluto attac- 
carli prima il Promontorio di Mongiovic , che fà (palla alla Città da., f c,»„„ 
Mezzo Giorno, e Ponente, rallèmbrando un Drago con più Code , 1 tu cìvAicunl. 
cui teda li /porge in mare, & hi per Corona una picciola Torre, intor- 
no alla quale nell’anno palfàto havcano i Caralani aggiorno nnovefor- • 
(ideazioni , e piatteforme , Se hora munitala con nove compagnie di 
Cittadini , e trecento mofehertieri Franceli . 

Allegro li pafsò il rimanente del giorno , e’ITorrecufo fatti dif- 
penfare a’foldati abondanti rinfrefehi , diede nel fuo Quartiere di San 
Filiti della Barquera lauta cenaa’Gcnerali tutti di quell’Efercito, con- 
dite la fodisfazzioni della gola conferj difcorli dell’operazioni future. 

Ne tra le allegrie del convito dimenticatoli de’fuoi gravi fentimentid 
Marchefe: Signori , dille , queftafera il Sole giulivo per Noi tramontò , tJr- 
f dandoci afperfi ancora di nemico J, angue nella fazzione di Martorcl , Dio 
sà, con qual vermiglio fi arrojfirà l’Aurora di dimani : quali vene tnbuta- 
ranno i fiumi al rojjo mare , in cut fi tujfarà fenza dubio il Sole Occidente , ì 
chi di Noi lo giungerà à veder nel meriggio . Si combatterà con huomini per 
Natura bellicofi , per fellonia contumaci , per aderenze potenti , per dtfpera- 
zione.poco men che non dìjft, invincibili . Àia fe nel veder le vqjlrc defire sì 
prodi nella paffuta battaglia, non m’ingannarono gli occhi miei-fe di favorir- 
ci la Fortuna non fi fracco-, òper parlar con fenfi più Crifiliani,il Sommo Mo- 
deratore di tutto il Creato feconda il zelo di chi pugna per la Giufiizia Helfuo 
Monarca , nefraftorna 1 difegni degli huomini, per reprimere la fuperbia di 
chi tutto dife prefumeiqual motivo può gittarmi dal cuor la fperanza di ve- 
der dimani humiliata ne! fuo Capofupplice à pii del notlro Ri, la Catalogna , 
e replicare un’altra cena,veramante in Apolhne,nella Sala del Palazzo Re- 
gio di Barcellona, toccando à Noi la forte , che in filmile congiuntura fi fi 
fcappare Annibaie, quando doppo la rotta di Canne , fe bavejje condotto l’E- 
fercito à Roma, bauria potuto cenare in Campidoglio ? Curifi dunque il cor- 
po, dimani, f e notici apre Barcellona le porte ,fuo mal grado farà coftretta à 
riceverci perla muraglia . Io, dille allòr l'otto voce il Duca di San Gior- 
§\o,fiffarò quefio pugnale alla porta di quella Città , 

L’udì il Marchefe Padre^tandato alla di lui baracca chetamen- 
tcla notte, Vegliatolo: Fanciullaccio,difoglifai quel,ch’hai detto à Cena ? 
rifondendo di sì ; dunque , replicò con fevcro ciglio il Padre , non, fa- 
rai mio Figliuolo, fe nonl’efeguifci . Difpolla la Marchia il marino, gioli- 
to l’Efcrcito à Barcellona , il Marchefe ledei ottomila bravi Fanti per 

l’af- 
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paffalto della Collina, c del Forte , non potendo giovare 5 qcell-Ope- 
* u Cavalleria per la difficoltà della falita , ordino fi fchierafTe 
in Campagna, parte d’effa, ch’era degl’Ordini di Cartiglia , fotte il Te- 
nente Gcncralc,D.Alvaro de Qmr.ones, marchiando al corno fimftro, 
oer radiare a’ Nemici la ritirata nella Citta per le Porte di Sant’An- 
tonio,^ del Rodigliene! l’altra delle Guardie Vecchie di Cartigl ia, tra 
Mongiovicc l’Arfcnale,per opporfi a’tentacivi de Francefi Prefid.ar.. 
<UBarzeIlona,meirovi alla tefta il Generale ino Figlio . Quello Cgià il 
Sabato ifi.Gennaro principiata contro il Forte, con calore la Zuffe. ) 
vedendo fortire dalla Città fotto tré Principali Comandanti, Pedoni, c 
Cavalli, fpintofi loro incontrai fatteli volger le terga , inoltratofi ncl- 
l’incalzare i fugitivi, mentre Monsù d’Hallè, prefolo per la tracollalo 
conduceva prigione, egli avertiteli della mano ferita del Francefc, da- 
to di fprone al Cavallo, nel più folto de’ Nemici fattoli largo col fer- 

ro,falvo a’fuoi fi riconduffe . , ir 

In quefto primo incontro rihebbe Carlo Maria la liberta > nel le- 
condo perdé la Vita . Poiché fugando altia volta la Cavalleria Fran- 
cefe fortita nuovamente dalla Città , durante la fazzione di Mongio- 
vic , sì oftinato premea l’ orme , c caricava a’ colpi di fioccare i fugi- 
tivi Cavalli.quantumque ferito da fei colpi di piftola,che gionfe final- 
mente al Raftello , che della porta proibifee l’entrata . Otto.ò diecej 
Cavalli F.rancefi>e Catalani, nò avertiti dal Duca, cranfi meffi in agua- 
toi e aitar ch’egli, ricordevole di ciò ch’havea promeffo nella Cena, e 
cófirmaro al Genitore, có pochi Cavalieri provavafi inutilméte à sfor- 
zar il RaftellOjdallcmura có palla di Mofchetto,e da tre Carabine de- 
gl’inbolcati gravemete ferito nel petto , riportato al Padiglione, lungi 
dalle braccia delPadre inpiegato nell’affalto della collina, mori hono- 
raco dalle lagrime di tutto l’Efercito , cui più difpiacquc la morte del 
folo Duca di San Giorgio, che la perdita di quella Giornata . D erto 
così parla il Conte Gualdo : Ogn’uno dell’ Efcrcito rcfto molto addo- 
lorato per la morte di tanti valorofi Sogettì, & in particolare del Duca 
di San Giorgio figliuolo del Marchcfe di Torrccufo per erter quello 
Prencipe molto ardito, generofo , c gentile , il quale ufeito giovinetto 
dalla Patria con cinquecento Cavalli Napolitani , con le prove della- 
fuaSfcada fi fece conofccrc*hon fidamente degno Condottiere di quel- 
le Truppe, ma vero Difccndentc dalla Famiglia Nobiliffìma de Carac- 
cioli . Onde per la fua bravura chiamato dal Rè in Spagna, e per il fuo 
ardimento moftrato fotto Salfits,ne!l’Efpidizione pofeia éórro Catala- 
ni venne dichiarato Generale della Cavalleria . Era di gran Spirito, 
gran vivacità, in ogni Cavallcrefco efercizio ammacftrato. Nel co- 
mandare offervava con ogni riguardo la foavitàmcl riprendere l’amo- 
revolezza, nel converfarc la modeflia . I pericoli , i travagli, c le diffi- 
coltà delle Imprefe erano il berfaglio verfo dove fi drizzavano tutti li 
fuoi penficri, ozio, delicatezze, e mollizie, erano Nemici del fuo Cuore. 
La fua età non eccedeva il vigefimo ottavo anno, fi potea chiamare la 
Primavera della fua riufeita . La fua prefenza era grata , la ftatura., 
s’accortaua al grande, c per chiuder l’epilogo delle fue códizioni,bafla 
dire ch’era Italiano di gran Nafcita , c bene educato . La fua parten- 
za dal Mondo lafciò à Portcri memoria d: lui,al Padre il pianto , alla^ 
Corte il dolore, à Soldati molto pregiudizio . Fin qui l’Hiftorico. 

Evc- 
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E veramente quanto forte vivo il Pentimento del Rè, riferitagli la 
morte del Duca di San Giorgio , al quale havea nella lua gran mento 
deftinati Carichi , c mercedi proporzionare alla Magnanimità Regia., 
della di lui Tempre benefica mano, fi può feorgere dalla feguente Lette. 
ra,che S. M. fi compiacque fcriuere al Marchcfc tutta di fuo proprio pu- 
gno anco nella Sopra fcritta,con quelle parole. 


Al Marques de Tcrracufo. 

M Arqucs . No me he coment ado con menai dcmonjlracionci en la per- 
dila , que hemos hecho de vueflro bijo To ,y Voi , A nò con deciroslo 
de mi mano,y ajfegurar os,que tengo por maior mi perdida,y que para el re- 
paro de l,a vucjira me teneis aqui con quanto puedo en aliento ,y confuelo de 
vueflpa Pcrfona,y Cafa,eJpcrando de Voi en lai occafioncsaque me hallo, y or 
he menejler,nò me faltareii,y affi lo mando y fio . De Madrid à iz.de Fe- 

brero 1641. ' , _ 

^ To el Rey. 


Chi volcfle negare il ragionevole dolore del Marchefe.uon inten- 
derebbe la forza dell’amor Paterno ben meritato dal Duca , amato da • 
tutte le Nazioni, delle quali haveaficon tratti cortefirtimi guadagnato 
la benevolenza comune . Ond’egli fterto folca dire d'haver riceuto al- e 

cune di quelle grazie, con le quali opera il Ciclo meraviglie in noi 
fenza noi, poiché vedevafi favorito, & acclamato da quelli, che non ha- 
vea obligato co’bcncficj , ne guadagnato con le maniere . Vcrò è eh* 
egli le l’havca acquiftato, congiongcndo nel converfare gran decoro , 

Se ecccrtiva cortcfia, che con la belìezza del Volto rcndcafi più amabi- 
le. Hebbc notizia di molte lingue, e cominciava à pratticar si bene le 
Scienze Militari, che promcttca feliciflima riufeita . Ornato dunque di 
tanti pregi non è meraviglia, che cagionale tanto amore col merito,e 
tanto cordoglio con la morte al Padre, il quale nondimeno fece te fue-* c«,/. sona f 
ultime,^- inpareggiabili prove dt valore, poiché intefa quefta morte , humi- 
liandofi genuflefjo avanti Dio, baciò la terra , ra/fegnandofi à quel Volere _> 

Increato ; con sì eroica , e Religiofa conformità fagrificò à Dio il fuo dolore, 

& al Servizio del fuo Rè un Figlio, eh’ eh a il Giubilo delle fue Speranze, un-* 
vivo Ritratto del fuo Valore , &• un Hercole delle fue Glorie . Mille altro 
Lodi accumulano l’Iftorie à quello fortunato Guerriero , la cui Vit.o 
farà d’eterno efempio à la Nobile Gioventù d’inpiegarc quel Gcncro- 
fo Brio,c grandezza d’Animo imprefla fpccialmcntc ne’ Cavalieri Na- 
politani^ fervigio di Dio, e del noftroRè. 

Nel Seguir l’arrifchiato Duca di San Giorgio non moftrò ordina- 
rio valore Filippo Felingiero Nobile Napolitano , che vi redo ferito , 
aggiungendo anco quello agli altri molti Caratteri di cicatrici, dello 
quali havcalo copiofamcutc rimunerato il Medierò dcU’armi,cfcrcita- 
to in Italia, Germania,dovc col Capitano Geronimo Felingiero trovof- 
fi alla battaglia di Norlinghen,Fiandra,e Spagna, eflendo Commi/fario 
Generale della Cavalleria nella fazzione al Mongiovich . Doppo ho 
quale fùMaedro di Campo, & Aiutante Reale , ch’era Carica limile à 
Colonnello, di tutta la Cavalleria degli Ordini. Ma i venticinque anni, 
che inpiegò in guerre vivc,non potendo coronar col finedefideraro da 
animo!! Soldati,refo inabile dalie molte ferite , forviai Rè fuo Signore 
in Minirteri Politici nella fua Patria, dove a’j j. L uglio 1645. lafciò,dc- 
•. , • Y pofi- 
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pofitato nella Chiefa della Vittoria de’Padri Teatini, lo Spoglio della 
comune mortalità, leggendoli allivello qucfl’Epitaflìo . 

Philippo Filangerio ex Abellinatis Comitibus 
Equiti& Commendatario Sancii Jacobi, 

Regis a Lattee Status,^ “Beili 'a Cunfliis: 

A Hitronymo Filangerio Centurione Gentili fuo ad Infubriam 
Ad ponenda prima Militile Rudi menta de dutì 0 , 

Et in variis pugnis cùm in Italia 
Tùm in Germania , zy ‘Belgio, fi renue verfato , 

Precipue apud Norlingam,tribus ereptis abbofie V exillis i 
Atque in Hi/pania prope ‘Barcinonam , 

Hojìibus ad Urbis por t am ufque fugati s , 

Egregio-, 

Et in Equi tatù ducendo, primìtm T urme Duci , 

Deinde univerf Comminano . 

Legionis tam Gregarie,quam ex M ilitaribus Hifpanie 
Ùrdinibus confate , Du fiori . 

Demùm Eque/lrium Legionum,non ahì.quam ipfus 
Pbilippi Quarti Regis M aximi 
Prefetture Subjefiarum , Moderatori , 

Et in hoc Regno Summi Ducis in Daunia , 

In Samnio , V icario . 

Anno MDCXLV. XXV- Julii, AEtat. LV. 

XXF. 'vero intra Martis Aleam ajftdue tradufiis , 

Piè funfio . 

J04». *Bapt • Filangerius,Regis a Gonfìliis 
Hieronymus Fratte, Carolus M aria ejus Filius 
Tot Militarium meritorum Her.P.P. 

Nel medelimo Combattimento lafciòla Vira Garzia Cavaniglia.. 
fuo Cugino, Figlio di Michele, (la cui péna erudita lià decorato leSta m- 
pc> & aggionte nuove ale alla Fama ) Duca di S. Giovanni, Cavaliere 
che nell’Italia ,c nella Spagna lafciò vcftiggi d’eroica Fortezza . Alla 
beltà dell’afpctto havea accoppiata fottigliezza d’ingegno , erudito 
nella lingua Latina.e nelle facoltà Rettoriche, e Matematiche , deliro, 
Se habile in tutti gli efercizj Cavallercfchi,e Militari. Di quindici an- 
ni applicofli alla Guerra (otto la difciplina del Torrecufo fuo Zio , fot- 
te icui occhi>nell’alfediodi Salfas, havea inchiodato di propria mano 
l’Artiglieria Nemica.Tanto vivace, e Coraggiofo, che fempre chiede- 
va in grazia a’Generali gli attacchi più pericololì ; nelle battaglie la- 
feiavafi tranfportare tant’oltre dalla propria brauura, e mettevalì in lì 
evidenti rifehi , che per frenarlo il Marchefe non fruttando con le ri- 
ripienlìvCjfù neceflitaro farlo arrellar prigione . Sotto Barcellona fcr- 

viva 
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vìva con Carico di Capitan di Corazze, e doppo haver rifpinto la pri- 
ma volta il Soccorfo del Signord’Halle , mentre incalzando li Signori 
di PIcffis, e di Serignan iacea col Duca prove di valore diftinto,infero- 
citofi grandemente nella fuga de’Nemici, falcò con animo invitto den- 
tro il Raftello della Porta di Barcellona, dove non potendo eflèr (oc- 
corro da' Cuoi , lacero da molte ferite , vi reflò morto di 18. anni . 
Lo amava il Marchere , e per elTerli Nipote', eperconofccrio si degno 
allievo della Marziale fua fcuola,fenza diftingucrlo dal Figlio medeiì- 
mo, col quale ne’ travagli della Vita , ne’ pericoli della morte , c nel 
trionfò della Gloria fu Tempre congionto « 
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R A’ mille Imprefc degne d’eterno Nome, ciucila guada- 
gnò à Manlio l’immortalità dell’ Ittotie , la vcncraziorL. 
della Patria, con la .quale difefe il Colle del Campido- 
glio,ritiratavifì la gioventù Romana, rifoluta d’incontrar 
la morte , & fepcllirc in quel monte la libertà più rollo, 
che porgere il piede alle Catene dc’Galli,i quali già Pa- 
droni del rimancntc,hormai da lei meli tcneano a (Tediato il Campido- 
glio con fermo pcnlicro d’accendere ivi il Rogo , c ridurre in ceneri 
quelle Fenici della Gcnerofità Latina . Manlio Capitano di quel bel- 
licofo Drappello , e la fame pazientemente foffrendo, e gli attuiti bra- 
vamente ributtandoiconrcfe à Galli l'acquifto di quel Colle làtalc, fin 
tanto che fopragionto il Dittatore Camillo, mife in fuga il Nemico, e j 
fottrafle Roma dalla Schiavirudine . Grandi, c tutte Eroiche furono le 
Getta di Carlo della Gatta Prencipe di Moncftcrace, ch’io alla tua am- 
mirazione propongo, o Lettore, la difefa però d’Orbitello,ch’ci propu- 
gnò contro il Principe Tomafo di Savoja, refittcndo fopra uno Scoglio 
all’Armata Maritima,&all’EfercitoTcrrcftre de’ Franccfi, Io renderà 
Tempre Celebre à le bocche della Fama, & alle penne dell’Iftoria . Di 
quattro Fratelli fu egl’il fecondo , hebbe per Madre Tppol ita Scopan- 
do, fuo Padre Fabio, fotto Alefandro Farnefe, militò con molto hono- 
rc in Fiandra,impritnendovi quei guerrieri vcftigi, chcdovca poi pre- 
mere con tanta Gloria fuo Figlio . Di lui dice il P. Famiano Strada- 
Romano, favellando de’SoldatijCheall’acquifto d’vn Forte pretto Vil- 
*'Jk jjjk brouc inviò Alefandro : Eorum D ufi or Fabiui Gatta Neapolitanus (cujut 
»». 1 57p," à Carolo Ftlio , dum bete Typis mandarem , Orbatellum Hetrufeum Hifpani 

Regie Oppidum,advenùt trimeftrem Gallorum ohfidionem , aggrefiionefque 
defenfum-qui bete Latterie tradent,non fine Palmarii Viri preconio memora- 
bunt))ubetur Vvillebroucum petere, e)ufque Propugnaculum ad Caput lìru- 
xelltrfii Alvei Situm, occupare . Fabiui opinione ectenia Vvillcbroucutn . _» 
aggrejfus,CaJo Ordinum pretfidio, Propugnaculum in polejlatem redegil . 
un. in cm. Da vene dunque si gcnerofe bevendo Carlo fpiriti Magnanimi,c 
„ ih c„j»r. Guerrieri, fui fior dell'età cinfcil Cingolo Militarci prima da Capita- 
• "csrs ?"* » 00 nc * Terzo di Tomafo Caracciolo dal 1614. fino al 1619. Militò iiu# 

' Savoja, c Sicilia, indi portofli in Fiandra , non arrivandovi feonofeiuto, 
perche vi trovò frefea la memoria di Fabio Padre , e fri breve l’ofcurò 
col maggior Luftro delle proprie azzioni, pattando alla Carica di Mae- 
ftro di Campo, che doppo alcuni anni lafciò , perche le cure domeni- 
che neccttitavano di Tua prefenza . Riverberavano intanto anco all’ 
orecchie d’Italia i rumori dcll’Armi Suczzcfi,chc ncll’réj^.oppnmea- 
no l’ Alemagna, temédoii, che i Prencipi di qua da’monti tcncflcro den- 
tro 


Digitized by Goog 






All' Illufìrifs. mio Signore ! e Padron Colendifs. 

IL SIGNOR MARCHESE DI MASSA NVOVA 

Da ma rio gajafa 

S urgente Generale di Battaglia, degli Efercitì di S.M.C.in Fiandra, & dclfuoConfeglio&c. 

N EII’effcr tratto quello libro alla luce delle Stampa , andava privo di ano de’pifi cofpieai ng. 
gi, che rifpL*ndano nella Corona Cattolica , e tante (Ielle, che vi comparifcono,pareano me- 
tte per Partenza d’un aftro poco trattenutoli nel Cielo natio, percho haveva da edere il Sole- 
dei Belgico Emisfero. Giutti erano i Lamenti della Patria, cnaladìftanzade'Paefi, e la man- 
canza delle notizie le negato il modo di tributare almen l'otoquio di grata memoria ad un figlio, che 
da 5 ^nnifpefi in fervigio del fuo Monarca le hà conferito tanti onori , quanti V.S.I11. ne hi ricevu- 
ti^ molto più meritati da’primi Sovrani d'Europa . Cinfe V.S.I11.U fpada, Alfiere del Maeflro di Cam- 
po Alfoufo Filomarino , e con tanto terror -de' Nemici impugnò le Aulir iache Infegnc , che il rino- 
mato D. Andrea Cantelmo, lo preferì à molti Soldati»che havevano più anni di fervigio, ch’ella di na- 
scita, dandogli porto di Capitano nel Tuo famofo Terzo vecchio di Napolitani,Accademia di Bellona, 
«Seminario di Guerrieri.Lc cariche (decedute di Capitan di Cavallini Sargentc Maggiore di Cavallc- 
ria,di Maettra4i C5po,Colónelio,Brigadieto,e l'attualo di Sargcto General di battaglia, fono un séplice 
faggio di tifiche per cóferirlc appretto, cóferva in petto la liberalità del Rè Nollro Signore, in ricono- 
fcimcto d’uni Virtù,ch’ancopriva di foreftieri clogj,ne cópofe uno vivo,c da nò mai morire nella me- 
li n _■ II- I j: ir C III !.. I; — a — ? ■ i. _ 




mandanti fupremi. Lafcio.che il Governatore dc’Paefi batti Marchefe di Catte] Rodrigo nel provedere 
una Compagnia di Cavalli di ramo in petfonadi Gio: Maria Mario(figlio di V.S.Ifl. che tuttavia ferve 
in Fiandra da Capitandi Corazze^oppottogli l’ordine degenerali dib.M.rifpofa, che i meriti di si grà 
Padre efentavanoda qualunque ordine i rifletti (opta sì degno figliuolo . Non ricordo, che per foccor- 
fo degli Olandett affiliti dal Re di Francia, fedti da tutto l’Efercito mille più Agguerriti Cavalli con i 
migliori Officiali, ne diede à V.S.lll.it fupremo comando, e prcfentandola att’Acnbalciadore dentati , 
gii efagerò , che dava per Duco di quella brava Cavalleria il più valorofo Soldato , che ferviva à S. M. 
nella Fiandra . Ben (perimento quella Republica qaal braccio le fi fotte aggiorno à dcfeuderla , che- 
in gran parte arredatoli Cprfo alfe proibenti della Francia , non folo nel tempo , che l’ajfiftè, incontrò 
Pintierafcriisfazzionede’ Stati jmi la Città di Mattrich con prcziofi fonativi offertigli , tra'quaii un‘ 
ampio bacino d’argento con l’ArmedclIa Città, attettò l'obligo eterno, che gli doveva . Baftarebbe per 
immorsi faa lode »l concetto di valorofo, c prudente ,che ne hi l’Altezza Elettorale di Baviera , la- 
particolariflima llima*, chcnehà fattoi! Scrcniflìmo Guglielmo d’Oranges , anche doppo follcva- 
to al Trono della Gran Brettagna , il. quale nella direzzione dell* armi Alleate io Fiandra-, 
fi è compiaciuto avvalerfi de* di lei Nettorei configli • e con sì premurofa caldezza , richiefe al 
Rè Nottro Signore una Piazza di Configliele in quello di Santa Chiara di Napoli per il Signor Giu- 
icppcCajifa dignittìmo Nipotedi V.S.Iliutt. che aifpenfaudofi all’ordine pur allora emanato, per la ri- 
forma di tutt’i Minillri fopranumerat) ne’ Configli detta Monarchia, iu riguardo di chi chiedeva, e di 
chi tanto meritava, ne ottenne fubitó i Reali difpacci wc trafmife ci medefimo à V.S. Illuftrift. con- 
ia feguente lettera, che retta intatta nell’idioma Francde . Ah m irjuit d* Cijifi : Aymt flit flirt iU* 

Caur d'Effigne Its In flint n , qat Veti* mx. dtfire £ ptar t'iffiin dt D.[t/ejd> Ci]aff*Voflrt pinne , le vita t dz*a 
retmair far et f»iet li Itttrt qm vi ey jaiaUa y qwVtut fcvviz. tfire iflttkr), qua yt Striy teufiaurs fare lift dt rea. 
ttatrtr lat tetifient de piatte >r Vani fitte plnfir y fr Vtat dannar dti MirqUes de Man tfiimt.Dt Lea le quietitene dt 

May 1692 . Wtllaim R. La Grandezza de’ fatti fegnalitMimi dì V. S. liluft. e la ttrettezza d’ima fola pa- 
gina, mi tengono in uguali anguttie di non potere ò fenza taccia diflimularle, ò trafcorrerle fenza de- 
coro . Solo mi retta la fperanza , che non fia lungi più opportuna occafionc, in cui la medefirna pen- 
na lodatrice di quelli Eroi, farà Encomiatte dette di lei glorie,e farà conofcere al Mondo compendiarli 
in un folóSogetto i pregi antichi di sì chiara, e Nobile famiglia . Poiché nella lingua di V.S.llluft. ve- 
derti geminata la erudita facondia di Giulio Celare Caj ifa,fuo Fratello , il quale nell’Officio di Avvo- 
cato fù il Tullio del Sagro Cófiglio, e nella Dignità di Giudice della Gran Corte reto con mano incor- 
rotta le bilancio d’Aftrea , troncatogli il corfo vitale dalla Parca , quando à fonimi onori caminava à 
gran patti : Seguendone la traccia Antonlo,anch'egli il prodigio degli Oratori in quelli Tribunali.do- 
vc fù creduto un Mercurio nell'Eloquenza . Gio:Maria, falciata a 'Fratelli la penna cinte con sì gran 
decoro là fpada con porto di Capitano nel Terzo di D. Gio:Battitta Pignatcllo.c poi di Capitan di Ca- 
vali i,chd concfciufa la pace di Nimcga,c datogli dà S.M.un Intrattenimento sù la Squadra delle noftre 
Galere , non potè godere altri onori deiliuatigli dalla Regia benignità , perche in età dì foli fei lu- 
ftri,lorubbòa!la Patria la Morte . Godo ora quatta Città nel Signor Giufcppe Cajafa , fratello degli 
accennati , e Nipote di V.S. lilutt.rlmunorata la Virtù con la toga. Egli per morte di D. FuluioCa- 
UCCiolo fuhènirato nel polio ordinario di Configlicrc, quella Fama, che rcndcvalo celebre in tutte le 
bbcche,pgni dì più Io fà conofcere digniffuno dell’impiego conferitogli, non meno ad efigenza dc’pro- 
p rii rteritl^be ad infbnza d’un ihtercdfoc Coronato . L* ammira quello Areopago di Savj non infe- 
riore alPantico d’ Atene ; nè fallirà la fperanza di vederne con le fupreme Dignità coronata Pimpare- 
■giabile Virtù. Dcguifi intanto V.S. lllaìl.acccttarc PEffigic di quel famofo Carlo della Gatta.cha lafciò 
anche in Fiandra immortale il fuo Nomc,c Poffcquio dì chi (lima gran forte di fottoferiuerfi . 

Di VJS. Illurtrifs. Napoli jo.Maggio 1 tyj. 

Vevetifi.Cr OUigitifs. 5 erv. 
Dom.Ant.Pa nino, 

Fi| *7*. 
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tro li nuvola della diflimolazione nafcofto. qualche fùlmine da fcop- 
piaricome poi fi vidde,improvifo . Perciò d’ordine del Rè Filippo per 
difender la Lombardia, c dar foccorfo all’Imperio, fi battca incelfantc- 
mcte la Calta . In Napoli Magazeno de’ rinforzi alla Grandezza Spa- 
gnuola, oltre alle levate ufcite da quel Regno , s' affaldavano per ordine del 
ViceRì Conte di Monterej altri fei mila Tanti , divtfi in cinque Reggimenti 
dal Prencipe di San Severo, D. Carlo della Gatta , già ritornato di Riandrà , 
Lucio Boccapianola,Gio: Batti/l a Orjino,e Cefarc Caracciolo . Hor havendo 
il Rè di Francia ne’ principi dell’ anno 1635. conchiufa Lega con 015 - 
da,Savoja,e Parma, calato il Criqui nel Monferrato, & unite infiemo 
le forzc,doppo alcune finte Marchic per coprire il difegno,fi gictarono 
i Collegati (opra Valenza del Pò non molto forte allora, fuorché d’vna 
foda trincierà, che prometcca qualche renitenza, fe vcnilfc foccorfa. 

L’anguftie perciò dell’Efcrcito Spagnuolo cran molte , e non an- 
cor raccolta la Soldatelca dubitavafi dcll’ciito di quell’Imprefa . Da 
Portolongone vi giunte il Maeflro di Campo Lucio Boccapianola col 
fuo Terzo di mille feicento Fanti Napolitani , sbarcati dall’Armata 
di Napoli , che havendo corto fortuna , mentre s’ incaminava all’ Im- 
prefa dell’Ifole d’Heres , erafi ricourata in quel Porto col Santa Croce 
Tenente Generale del Marc.Carlo della Gatta imbarcatoli col fuoTer- 
zo nell’iftefta Armata la prima volta a’2 3 di Settembre , e per la rot- 
tura de’tempi, che non permifero allora l’efecuzionc del dilegno , tor- 
nato à Napoli, indi prima del Boccapianola, con millc,e feicento Fanti 
era venuto à Milano.Siche rinforzato il Capo, fi foccorfe laPiazza dall’ 
Aragona, Torrccufo,Gatta,& altri famofi Capitani, mordendoli le dita 
il Duca di Savoja'contra quello di Modona,mantenutolì nella divozio- 
ne di Spagna, fe dalMarchcfeVilla infettare il Modonefe,có fcorreric,e 
facchcggi. Riverfando fimilméte la colpa dcll’Imprefa infelice fui Ma- 
refciallo,poiche negl’inprofpcri eventi, o attribuifeonfi ad altri,o có al- 
tri dividonli le sfortune; per compenlarccon qualche acquifto l’inutile 
oppugnazion di Valenza , riunitoli al Criqui , pafsò perla Viilata iru 
Lomcllina, occupò Candia, rimalto prigioniero tl Prefidio, come l’altro 
di Sortiranna, in pena d’havcrli voluto difendere in luoghi non capaci 
di refiltenza > che in quella maniera hor con fama di Collanza,hor con 
taccia di temerità, ad arbitrio della Guerra, fortifee la Virtù varj No- 
mi. Adocchiata poi Bremi Terra sii la riva del Pò parendoli oppor- 
tuna per indi travagliare I’Alefandrino,cl Tortoncfej’hebbero ancora 
Lenza cótra(lo,e melfcle mani al lavoro, in poco tempo l’ereflcro in tal 
Fortezza , che già tcneano un piede più fermo nello Stato di Milano , 
maflime perche à quel fico la Lomeliina, e ’1 Contado di Pavia fi con- 
giunge. Ridotta à fine la fabbrica, c fatta Bremi un Magazcno di bel* 
lici attrezzi, cominciò la Soldatefca à far fentire al Monferrato infe- 
riore, & al Pacfe d’Alcfandria l’incomodo della vicinanza , perche con 
terrore fcorrcndoli,ne raccolfo quanto potè di Vittovaglie , eia guar- 
nigione del nuovoforte fù ba fievolmente provifta . 

Attendea fratanto il nuovo Governador di Milano D. Diego Fe- 
lippezGufmanMarchefe di Legancs,dc agli apprettameli per la ventura 
Campagna, e non confentir più lungo a’ Nemici la gloria d’ haver con 
i "acquiUo di Bremi, parte intimorito, parte afflitto lo Staro.Mà il Mar- 
chefe Villa, fpedito dal Duca di Savoja à coprire i Domin; di Parma, e 

Pi*- 
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i 7 4 CARLO DELLA GATTA 

Piacenza minacciati da’Spagnuoli , difpofli appena per quelle Terrei 
Quartieri, indi con mille Cavalli, e duccnto Fanti penetrando nel Mo- 
donefe, li apportò non leggier danno con le contribuzioni, & alloggi. 11 
Duca conofeiuto venirli il colpo probabilméteda Francia, alla cui Le- 
ga, per mantenerli nella divozione di Spagna, havea rinonciato ; rac- 
colfe quattromila Fanti , e mille Cavalli, co’ quali D. Luigi d’Efie fuo 
• Zio, unito al rinforzo inviatoli dal Govcrnador di Milano , indarno fi 

oppofeal Villa , che vincitor nella pugna al fiume Lenza, prc (To Par- 
ma diftribui lefuc genti. Per coftringerlo à ritirarli dal Modonefe , 
oltre l’accennato foccorfo inviato al Prcncipe d’Eftc , ordinò à Carlo 
della Gatta nel tempo medefimo il Leganes,chc con quattromila Fan- 
ti , feiccnto Cavalli , c fei pezzi d’artiglieria fopra i Stati di Parma., 
aggravaflc la mano . Egli pofioii (otto Calici San Giovanni, che al Mi- 
Jancle confina, hebbe refa in pochi giorni la Terra prima, c poi ancora 
la Rocca, occupò Kottofrcno, diffipò varie partite di Cavalli Franccfi,c 
quali intieramente padrone della Campagna , feorfe fenza ollacolo il 
Piacentino con tal coftemazione dc’Popoli, che havendo sii gl’occhi,ò 
il fumo delle fiamme , ò il baleno della fpada del Gatta , à fòrza di la- 
menti richiamarono il Villa . E Carlo ben guarnito Rottofrcno,pcr co- 
mando del Legancs andò alla difefa del Trincicrone cretto alla ripaj 
della Scrivia , tentato invano dal Cuca di Parma quando tornò da^ 
Francia . Indi Carlo fi diflinfefra molti nella battaglia di Tornavcnto 
che durò dalla levata del Sole a’ 22. di Giugno 1636. fino alle tre ho- 
tc di notte , morendovi di due mofehettate il Generale della Cavalle- 
ria Napolitana GcrardoGambacorta, come nella Vita di quello inlìgne 
Capitano diradi . 

AU’imprefa di Brcmi sii gl’occhi dello Stato di Milano , (ridotta, 
come fi ditte in Fortezza Reale , c detta da’Franccfi la Roccclla d’Ita- 
lia) accinto il Legancs, vi fi accollò a’i 1 .di Marzo 1 63 8.e vi apri le trin- 
cicrc , mandato ad occupar Sartiranna Tiberio Brancaccio , che ufeito 
da Aleflàndria , doppo quaranta colpi di cannone hebbe in dedizione 
wfyt*. k Terra : tracanto fotto Brcmi dall’allaceo di Carlo della Galla Napoli- 
t.t.i/s.io. latto, più che altrove, prejfata la Piazza , tì arrefe , nelle mani di Carlo 

cariai'' «elfo ««fognandola il Signor di Montgagliard ; mortovi da palladi 
lìt.i.*' Sagro il Duca di Criqnìj, mentre per portarli foccorfo , facea con uru 
cannocchiale la feoverra degl’AUoggiamcnti Spagnuoli : Così fpefio 
nello fpiare le cofc altrui, altri prende di mira la Vita nollra : L'occu- 
pata Bremi , malfime con poche forze, aggiunte grande efiimazione al 
Marchcfe Governadorc , cclcbratefcnc lollcnni lede in Milano , tolto 
da gl’occhi dello Stato quello fiocco importuno, che lo teneva in con- 
tinue apprenfioni, c travagli , con danno confiderabilc per le feorrerie 
de Nemici, che ne tennero trenta meli il polfellò ; tù la Piazza guarni- 
ta con mille cinquecento foldati, lafciacovi al governo D. Carlo Sfon- 
dato Cavaliere Milanefe, che vi accrebbe le fortificazioni . Ma con- 
fidcratofi bene il difpcndio maggùjr dell’utile in mantenerla , c’1 peri- 
colo di metter nuovamente à qualche impegno le forze, fc mai tornaf- 
fe in poter de Nemici , determinò fpiantarla da fondamenti, c non la- 
feiar pietra fopra pietra d’una Fortezza, che fcmprc farebbe la Gefofia. 
dello Stato, e ’1 fonetico all’apprcnfionc de Confinanti . Dalla Fama^ 
retto intaccata la Fede del Govcrnador Montgagliard , e qual fc ncj 


Digitized by Google 



PRINCIPE DI MONESTERACE. 17 j 

folTc il delitto, fe di fellonia , ò di viltà , fìi per ordine della Corte di 
Francia punito nel di lui capo , che lafciò fui palco in Cafale . Il Lc- 
ganes per prevenire i penlieri del Cardinale della Valletta , nelle cui 
mani per la morte del Marcfcial di Crcquì, era trasferito il Comando 
dell’armi Franceli, e per aprirli ftrada nelle vifeere del Piemonte , nel 
mefe di Maggio 1 6; 8. cominciò à batter Vercelli sii la delira Inonda., 
della Selia . Gl’Italiani, tuttoché dalla lor parte non vi ha veliero fat- 
ta larga apertura, condotti à montar la muraglia dal Conte Giovanni 
Borromeo , furono con ugual coftanza rcfpinti , c da difenfori della-, 
breccia, c dal Cannone d’un Baloardo coftrutto di terra, e fafeine . Il 
Gatta per guadagnarlo, vi lì fpinfc co’Napolitani audacemente all’at- 
tacco; ma quantunque i Soldati, rampicandoli per le mura,giunge(fero 
col Sargcntc Maggiore Gio: Bardita Brancaccio oltre alla metà del BrHf.Hifl.fi. 
baloardo; nondimeno ferito il Gatta di mofehettata nella gamba, fen- 
za poterli più reggerci Napolitani dal baloardo, i Milanelì dalla brec- 
cia, & i Spagnuoli dal muro con molta Itragge li ritirarono . Vercelli cntrjn.it. 
poi li refe al Governadore con patti honorevoli dopp04o. giorni d’af- 
fedio . 

La morte, che nel fettimo anno dell’età rapi Franccfco Giacinto 
Duca di Savoja, a’ 3. Ottobre 1638. apri nuovo Teatro di guerre irL> 

Piemonte, poiché fucccfToli Carlo Emmanuele fanciullo di cinque an- 
ni, per la llelTa pretcnlìonc della fuprema Rcgenza , altercando i Zij 
Prcncipi Tomafo, e Cardinal Maurizio con la DuchelTa Madre, quella 
in Torino, & altre Piazze introdurti iFranccG, quelli col braccio Spa- 
gnuolo penfarono (frapparle l’amminiltrazionc dalla mano,e dalla Tu- 
tela il Piipillo.Accollatoli perciò có le Regie truppe il PrencipeToma- 
fo à Torino, nella fcaramuccia co’Franceli fe ritornarli alla Città con 
le fpallc battute; ma ufeitone lo fteffo Villa Generale della Cavalleria 
Piemontefe, Se incontrato da Carlo della Gatta con la Cavalleria Na- 
po!icana(di cui era fatto Generale per morte del fuo Pacfano Gerardo 
Gambacorta)!!! incalzato fin folto il cannone della Cittadella, e ’1 Prin- 
cipe Tomafo divifo col Gatta il comando, occupò il Borgo di Pò, Arti, srnfjH.t. 
Villanova, Moncalvo,e Pontcftura. Non cran però acquifti,nè da met- 
tere in Uretre grandi la DuchelTa Regente , nè da fodisfarc i defiderj 
del Governadore, c del Prencipe, ambedue Capitani, c bravi , e giudi- 
ziofi, intendenti, che come il calore quanto piu li dilata è meno effica- 
ce, così dove la Potenza li flende,languifcc , fe con la prela delle Città 
forti,il nuouo dominio non lì aflicura . Perciò, non ortante la contradi- 
zione d’alcuniCapi, il Prencipe, e ’1 Legancs fotto Trino, Fortezza tra 
le Principali del Piemonte, trasferirono il Campo, al quale preludeva- 
no il Prencipe Tomafo,il Marchefe Governadore, D. Giovanni di Ga- 
ray,e Carlo della Gatta - La Piazza virilmente difefa, fu rifolutamcn- 
tc occupata ad aflàIto,c depredatala cui difgrazia accadde altre!? alla 
Terra diSant là; e di patirla ancor erti nonfuron molto alieni Cev.\_- , CMfr.in.it. 
Cuneo,Mondovi,Saluzzo,Bcne,FofTano,Dronero,Bufca,St altri Luoghi, t'"- 1 - 
che, e datili al Cardinale Maurizio, e ricuperati dal Duca di Longavil- antfju. 7. 
la, non poterono difccrnerc, quali liano più dannevoli,fe le Felicitarle 
Calamità della Guerra- 11 Prencipe Tomafo tolti feicento Fanti Spa- 
gnuoli fceltilGmi fotto il Marchefe diCaracena, e due mila , c cinque- 
cento Cavalli comandanti da Carlo della Gatta, fatti ufeire da Villa- 
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nova, dov’erano di guarnigione, cinquecento Fanti col Maeftro di 
Campo Francefco Tutcavilla , portoffi àTormo/orprcndendola a 1 6. 
di Luglio 1 639. ritiratali nella Cittadella con molte Dame, e Cavalie- 
ri la Duche(Ta,che non lafciò dì dolerli di quei Comandanti, da qual, 
h aveva inplorato celerei fperava indubitato Soccorfo. Al Cardinale 
della Valletta haveafpedito il Conte di Piofafco, perche alla difefa- 
della Capitale velocemente marchiafre, e quello irrefoluto d.gemo, c 
dubiofo d’clfere attaccato dentro le mura di Carmagnnola, non fi mof- 
fe all’, danze, e fcrilfc al Duca di Longavdla spiegato nell affedio d, 
Cuneo, li mandalfe di rinforzoottocento Cavalli . Cosi mentre Fra 
cefi,o foftenevano , o attaccavano Luoghi di non molta importanza , il 

Prcncipc Tomafo era già nella Reggia . 

L’occhio intanto del Lcgancs, (lava affifib all’oca, pazion diCa- 
fale ; perciò commefib al Gatta,c al Montccaftello il precludere a Mo- 
cv'A' 7 - ferrini l’inorcfl'o nella Città dalla parte di Uolfignano, c da quelli, con 
w“'' f "' 2 ' prendere anco la Terra di SanGiorgio, adempiti puntualmente i co- 
mandi, egli a’zo.di Marzo, giorno delle Palme , diè principio a quell al- 
fedio, di cui nella Vira di Vincenzo Scrfale tortura piu opportuno il 
c..r. T.f.u racconto . Qui fono in obligo ricordar qual valore, c previdenza mo- 
' ftraffe Carlo nel Soccorfo portatovi dal Conte d’Areourt , il quale ri- 
cevendo dalla Corte ordini cfprcfii , c grandi fperanze per tale effetto, 
raccolto quel numcro,chc potè di Milizie, comparve, per far diversio- 
ne , predo Torino •. Ma havendo al nativo ardimento cosi ìntcn- 
ori'lc forze , verfo il Monferrato marchiando, necrvò dalle Terrò 
fedeli alla Duchefla, quanto parve opportuno, fenza lafciarlc abbando- 
nate, c indifefe . Ne' Campi di Bandichc raffegnate le truppe confi- 
denti in fettemila Fanti, tre mila,c cinquecento Cavalli, verfo Monte- 
chiaro, trà Affi , c Vcrrua s’incaminò ; indi giolito à Roffignano , tro- 
vando nella nuova moftra d’altri mille Fanti, e cinquecento Cavalli 
ingolfato l’Efcrcito ; doppo haver montata la Collina , di là riconob- 
be°l’alloagiamcnto del Legancsin Torccllo verfo la Margarita Luo- 
«odi delizie del Duca di Mantoa,con tic mila Spagnuoli dotto D. 
Luigi d’Alcncaftro Portoghcfe ; dalla banda della Cittadella vcrlo 

la G art ola, il poftodc’Grigioni, Svizzeri, Tcdcfchi, cBorgognoni,conui- 

dati dal Baron diBattcville, ne! piano delle Tré Pile vcrlo Fraffineio 
il Quartiere di tre mila Fanti Napolitani 5 con Carlo della Gatra > ag- 

giontivi mille Cavalli ■ 

Chiamò per tanto i Signori di Turcna, della Motta Odancourt.cli 
Plcflis Pralin , di Roccaccrvicra , i Marchcfi Villa, e Pianezza, con al- 
tri Capi à confili ta , a’ quali efagerò il pericolo della Piazza la ntccf- 
fità del foccorfo,o l’uno,o l’altro inevitabile. A’ un imprefa,Aicci,degna 
del vcjlro Cuor e- lo v’invito fi avolta . Vi moftro trinarti maccej/ibili-, Na- 
zioni Formidabili ,un Efcrcitofpcffe vincitore, fempre indomito, agguerrito, 
avezzo al Sangue, e alle morti, chiufo trà ripari , e quajì dentro un altra-. 
Città militare ajfediante vna Piazza Fortifsima . Ma quefre ojtcntazinni 
delle Forze Nemiche fono i Jltmoli del vojho Coraggio . Se le nojìrc Trup- 
pe fi contano, fono alle Spagnole inferiori di numero, mafe il valore fe nc_, 
guarda, ogni Capitano compendia mfeftejjo un Efercito . Seriche à dir ve- 
ro non i si evidente il pericolone l'ardire degeneri in temerità . la Circon- 
vallazione in molte parti imperfetta . ISpagnuoli fe vogliono ufeire dalle 

T nn- 


Digitized by Google 



PRINCIPE DI monesterace: 


l 17 


T rinciere, e venire in campo aperto àgiornata , per buona regola di milizia 
han da laf tiare Truppe numero/e alla guardia della linea , al refpingimento 
delle fortite . Sarem dunque noi più di e/Ji,ò pugnar tmo del pari ; fe ci a/pet- 
tano in quel trincieramento raccbiu/i, non ì pofiìbile , che in sì vafio circuito 
di linea, non trovino le noftrefpade un aditoper dove /artiftrada alla Città, 
ebe quanto mojlra di follevarfi dall’avvicinamento, tanta /confidenza di di- 
fender/! concepirà dalla ritirata delle nofir'armi . Che più vi tengo à bada ? 

Il Rè ordina fi /occorra Cajale , ti obedi/ca , fi combatta, e ti muora . 

Cosi infiammatigli animi, acciò non degeneraflè l’audacia in te- 
merità; fi difcorfc della parte; donde potelfc l’arrifchiata azzionc, con 
minor pericolo cominciarli . Parca; che l’invcftire il Quartiere del Le- 
ganes affai più munito degl’altri, fbffe un avventurar fenza frutto. Me- 
glio accertarli l’imprela fpingcndofi alla parte delle Tré Pileimà Capu- 
toli ch’ivi era il Gatta ; Nome fin d’allor formidabile ; e come era quel Cmal 
pofto rinforzato da’ Napolitani, Nazione molto ardita , dalli parte di San_> w.s. '*‘ l 
Giorgio la mattina de’ 29. fù attaccata la linea , che impenetrabile à 
delira; e da’Spagnuoli bravamente difefa, mal guardata a finiftra,eda’ 

Signori della Motta,c di Rocca Cerviera rifolutamcntc affittita ; lù con 
difficoltà; cfangue occupata; accorfovi con la Cavalleria Tcdefca Fer- 
rante de Monti; il cui Reggimento loprafatto dalla moltitudine de’nc- 
micibifognò ritirarli . Non haurebbero contuttociòi Franccfi cantato 
quella Vittoriane la prima profperità nò haveffe ingannato i Spagnuo- 
lii i quali vedendo dalla parte delira della linea ritrocederc l’Arcourt, 
che in tre affai» havea perduto ottocento dc’fuoi , fieli à terra dalla-, 
mofehettaria Spagnuola moitilfimi Officiali; crederono più che ritirata; 
ciò che fù afiuzia di militare intendimento , nò olfervarono la dovuta- 
cautela ncll’alcre parti delia lineamon dovendoli; nè pur partito il Ne- . 
mico, ftimar ficuro l’accampamento . Perciò l’Arcourt avanzatoli per 
la finillra prefidiata da gente di nuova leva; c già penetrata da 'Signori 
della Motta; c Rocca Cerviera; vi entrò ancor egli, e iniicmc con la^ 
Cavalleria, e Fanteria il Vifcontc di Turcna;e’l Conte di Pleffis Pralin; 
inondando il Campo, cfpargcudo più il terror, che la ftragge, quantun- 
que ancor quella folle non poca . 

Ferito mortalmente il Marchcfe di Caraccna , ccon la mancanza 
di quello valorofo Generale cadendo l’animo a’Spagnuoliffotecntraro- 
no à foftencr l’ imminente rovina Carlo della Gatta , c ’1 Marchefc-, 

Serra . Carlo , nel principio del combattimento accorfo con milita 
Cavalli dal luo Quartiere, doppo d’haver tentato ogni via per far argi- 
ne atl’inondazion de'Franccfi, finalmente vedendo , che per la fortuna 
dc’Ncmici militava ico la cófufione de’noftri , per ovviare alla perdita 
totale della gente, raccolti altri mille Cavalli, ne formò uno fquadro- 
nc fottole mura della Citradclla,mà fuori del tiro del cannone, ricove- 
rando all’ombra di fua Cornetta i sbadati,che Scuramente vi rifuggi- 
vano . Il Serra benché haveilè hauto ordine di ripaffare il Pò, c falvar 
le milizie, flette però col fuo Terzo di Napolitani fermo in Campagna 
ributtando i nemici, c falvando molti de'fuggitivi . Cosi da quelli due 
intrepidi Capitani dilpoftafi la ritirata,dictro al Gatta pafsò il Maeflro 
di Campo Generale D. Giovanni Vafquez Coronario, la Cavalleria di 
Napoli, e molti Reggimenti Spagnuoli, Italiani, e Borgognoni ; die- 
tro al Serra il Govcrnator col rimanerne dell’Elercito ; quelli giunfero 
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falvi sii l’Alcfandrino, quelli felicemente à Bremi, mille morti,c duemi- 
la feriti fui Campo,il bagaglio(falvata l’artiglieria dal Serra, e dal Gat- 
ta) rimafero preda dc’Vincitori . 

Due giorni doppo l’atroce cóflitto, l’Arcourt piantò a Torino l’al- 
fedio . Prefago di quello fecondo tentativo il Leganes haveavi fpinto 
con qualche numero di gente, e quantità di monizioni il Marchcfo 
Gioan Francefco Serra, delle quali dalle Partite FrScefi ne fìi impedita 
una parte, e ve n'era neceffità in Torino . Quindi dovendoli provedere 
pria, che folle dalla circonvallaz.ionc più rillrctta le Piazza, e più diffi- 
cile àfpuntar ilfoccorfo , Carlo della Gatta , per introdurvi, maggior 
quantità di polvere, giolito conducraila Cavalli à Cafelle, cinque mi- 
glia da Torino, 8t avvifato il Prcncipe(ch’era dentro la Capitale)di fua 
venuta, fìi avvertito à non arrifchiarlì,non potendo fenza truppe di Fa- 
ti fuperar la Dora, e la Stura da’Ncmici diligentemente guardate.Ond’ 
egli ritornando per lo Canevefe , mandò àfil di fpada alcune truppe.,, 
chchaveano occupato la Terra di San Maurizio- Il Leganes raccolto 
im’Efercito di più di fcdicimila combattenti, e comparfo sù le Colline 
dirimpetto alla Piazza attediata con difegno d’invcftir le Trinciere,ve- 
dendolc impenetrabili da quella banda, toltoli ancora da Moncalicri , 
dove havea transferito l’alloggiamento, comandò à Carlo della Gatta, 

( à cui parca fatale , ebe tocCaf/ero tutti ipericoli della Guerra ) , che cooj 
buon nervo di góte procurali'.' di gittar un potè più in sù di Moncalicri, 
dove il Pò forma due Ifolctte . Andatovi il Gatta fè paffarc all’ alerai 
fponda cinquecento Fanti, che cominciarono à fortifica rvifi,mà accor- 
rendovi il Viiconte di Turena,c l’ifrelTo Arcourt, doppo fieriffimo com- 
battimento, lalciativi molti cftintidc ne ritratterò . 

. Defiderando contuttociò il Leganes foccorrerc in ogni maniera^ 

il Prencipc Tomafo attediato in Torino, havendoli Francefco Tottavil- 
la portato il difegno d’un 'altro patto in faccia à Moncalieri, dove il Pò 
• divifo in tre rami forma altre due Ifoletrc, più delle prime accennato , 
c-mr^!lirù. commode à formar ponto clcgcndo il Govcrnadorc quel patto, addofsò 
il carico della Nobile imprefa à Carlo della Gatta , dandoli il Terzo 
Spagnuolodcl Moxica,il Napolitano de! Tuttavilla, aggregato à quel- 
lo di Michele Pignatcllo, l’Alemano del Conte Poppenheim . Il Gat- 
ta pronto ad ogni rijcbio , collocati sù la riva alquanti pezzi d’artiglie- 
ria, tranfportò di notte qualche numero di foldatcfca sù l’Ifolcrtc,cho 
all’apparirc del giorno fi fè vedere egregiamente fortificata . Nè pote- 
rono molti Capi Franccfi,e l’iftetto Arcourt in perfona con quali tutte 
infieme le forze dell’Efercito fcacciarncla per la vigor fa difefa delle_. 
Fanterie Napolitano, che fecero prave maravigliefe . Sì die l’Arcourt fìl 
nccettitato ritirar i fuoi Reggimenti fquarciati dal cannone del Gatta , 
e dalla mofehertaria degli Alloggiati nell’Ifolc,i quali fermato meglio 
il ponte paflarono.in fembiante di Vincitori , sù la Campagna da loro 
con cgual gloria, e valore acquiftata . E fu il piu celebre paf] aggio di fiu- 
me, che maifaccfjero i Spagnuoh in Italia • 

Avvicinatoli maggiormente il Marchclc Governador col loccor- 
fo,fpinfe Carlo della Gatta con Fanti, e Cavalli à‘Colegno,pcr chiuder 
le firade alle vettovaglie Franccli . Andò con la filila intrepidezza, e fe- 
Zmfm.ix licita il Gatta , e feco Michele Pigna cello con cinquemila Fanti, cj 
duemila Cavalli di Napoli a’i i. di Giugno in Colegno fopra la Dori. 
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Sufina tre miglia da Torino sii la ftrada della Valle di Sufa> c quantun- 
que infeftato da mille Cavallijche il Motta havea imbofcatoàMillcfio. 
ri, traversò la Càpagna marcbindo,eminacciado, cin fàccia alle nemiche Cl 
Trinciercdenza perdere un huomo,fi fè ad un tòpo padrone di Colegno, r '' 
c del prefidio refofi à difcrezzionc . Fatto, che dagl’iflejji Nemici ottenne 
commendazione, e meraviglia . Fortificatoli ivi Carlo , tenea à dir così 
bloccato il Campo dell’Arcourt,poiche fcorrcndo con la Cavalleria la 
pianura tra Torino, e Pinaro!o,impediva le vettovaglie , che venivano cutait. 
al campo dalla Savoja, c dal Dclfinato . A’ 12. di Giugno havuta no- 
tizia che D. Felice di Savoja col Reggimento di Madama Reale , mar- 
chiava per la Valle di Sufi con carri di viveri al Campo dcll’A rrourt, 
ipiccoffcli addoflocon la Cavalleria Napolirana, lo ruppe , occupò le-i 
vettovaglie, Se apportò tanto fpavento aTrancefi , che già nclfuno ar- 
diva palfar al campo affalitore , attediato dalla penuria . Poi portatoli TrfmA. 
con mille Cavalli fino à San Secondo Borgo molto vicino à Pinarolo, 
dove fi rinfrclcavano mille Fanti, ctreccnto Cavalli delle nuove reclu- 
te, quantunque per qualche ftrepito, che fi fè nel marchiare, non li ve- 
nilfc fatta di forprcnderli improvilo , disfece nondimeno ducento Dra- 
goni , c prefe il Sindrèlor Capitano , diflipando ancora una partita di 
mille foldati tra Fanti, c Cavalli del Conte Vcrrua , che da Sufa patta- 
va al Campo hormai 1 iflretto,( per le fcorreric ancora di Fra Vincenzo 
della Marra, come dirò nc’fuoi fatti, c d’altri Comandanti Spagli uoli, i 
quali dall’incontro dc’Oonvogli fpclfo riportavano copiofi bottini ) da 
tre Nemici, dalla fame, dalla Città, e dal Govcrnadorc - 

Hor pcrahbrcviareil raccóto del foccorfo entrato in.Torino qua- 
lunque non riufeito di giovamento , celebrato nondimeno d’impareg- 
giabile ardire; riferirò ciò, clic ne fcrive il Conte EmmanucleTcfauro, 
che fi trovava col Prencipc Toinafo,c come teftimonio oculato nò potè 
negare, che l’infelicità del fucceflò non dovette attribuirli à negligenza 
de’ Comandanti , in particolare di Carlo della Gatta , benché ilTe- 
fauro ne riverii tutta la colpa, (in cui hebbe gran parte il PrcncipeTo- 
mafo,fc lo notarono con accuratezza l’Kloric, ) nel Marchefc di Lcga- 
ncs, quali veramente, per privati difgufti,non volelfc foccorrcrc il Prcn- 
cipc. Nel che il Tefaurotinfe di qualche adulazione verlo i! fuo Si- 
gnore la penna, e fparfe irragionevole malignità nelle carte contro il 
Legancs, Capitano di tanta prudenza, e valore , c fopratutto Zclantif- 
fimo della buona Fama dell’armi Cattoliche. Onde fe gl’altri Iftorici , 
fopprclfo il nome del Tefauro , ne riprendono l’ inconfidcraziouj 
nello fcrivcrc; vie però Pietro Giovanni Capriata , che nel lib. 7. 
apertamente l’impugna, convincendolo colle fuc flclfc parole.- Rac- 
cogliendo dunque dal Tefauro una compcndiofa narrativa di quanto 
occorfc in qndfto fatto , in cui egli afferma efferfi trovato prefente , re- 
ftringendomi à quel che fpctta à Carlo della Gatta, qucfto nel me- 
riggio del di deftinato al foccorfo , con tre fumi sii la torre di Colegno 
avilaro il Governadorc, c da quefio corrifpoffoli dalla Torre di Cavo- 
retto, fpiantate lelnfegnc fi mofic con le lue Truppe di Fanti,c Caval- 
li, portando ogn’uno un ramofccllo verde al cappello per riconofcerfi , 
e prefentatofi avanti la linea intracbiufa tra il Forte della Porporata.., 
e’i Canale di Martinetto, fpartita in due ale la Cavalleria, andò all’af- 
falto, sì rifoluto, che i Franccfi fuggirono con fpavento , abbandonan- 
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do la breccia)! podi, il cannone, ritiràdofi verfo la Cittadella.Nó poten- 
do refiftere alla gagliarda impresone il Motta , c il Villandricon cin- 
que Reggimenti, eflendovi morti molti Officiali, feriti due Marefcialli, 
e quattro Colonnelli. 

Il Gatta avanzatoli con la Cavalleria di Vanguardia verfo la» 
Città , credendo che il Legane: affaltalfc dall’altra parte , fecondo il 
concertato, non potè confcrvarle porte dellVfpugnata circonvallazio- 
ne , Se arrivato nella Città,vifù ricevuto con giubilo , benché amareg- 
giato dalla prigionia del Pignatcllo ; per la cui libertà il Gatta da una 
parteeoi PrencipeTomafo , e Ferrante de Monti col Conte Broglia 
dall’altra fi mollerò , mà non giunfero à tempo . Mille Cavalli ,c due- 
mila Fanti entrarono col Gatta ncila Città , la quale inteio con qual 
bravura il Gatta-, penetrate le credule impenetrabili T rinciere, altri dejje al- 
la fuga , altri alla morte-, mandarono à pregar , e follecitarc il Leganes , 
il quale fi molle, mà con picciol numero . E nondimeno fù grandilfirna 
la confiifionc dcgl’alfaliti, quando fi ridderò venirli addofio da fianchi 
il Gatta, da fronte l’Alincaftro, da tergo il Prencipc . Al che fi aggiun- 
ge lo sbigottimento di tutto il Campo perla fuga delle Truppe sbarat- 
tate dal Gatta . Siali però qualfivoglia la cagione, e renda conto alla 
Verità fpalfionata chi peccafic in quella intraprefa, certo è, che i Fran- 
GtMif.ij.y. cefi fi rimifero, il Leganes ritirolfi àMoncalicri, il Prencipe, c ’1 Gatta» 
alla Città. 

Mà per non tener oziofa tanta foldatcfca In Torino , la notte do’ 
aj.di Luglio forti con la Cavalleria dalla banda della Porporata à fi- 
niltra della Dora,egionro alia circonvallazione fenza incórro alcuno , 
fi diede à fpianarla; cficndo però molto profonda con acqua corrente-, 
nel follo , c perciò fatigandovi con difficoltà , fopravenne tutta la Ca- 
valleria Franccfe col Signor della Motta,chc fece ritrocedcre il Gatta. 
Non fecondato qucfla volta della profperità l’ardimento, forti di nuo- 
vo a’ji. di Luglio con mille ducento Cavalli, c mille Fanti per la me- 
delfina firada , che ritcnea l’orme del Aio valore nell’entrar la prima., 
volta in Torino, e condottoli molto avanti verfo la linea , attaccò un.. 
Fortino oltre il Ponte del Pò,conducendofi felicemente fino all’ altra» 
Trincierà del campo col nome rubbaro alle prime sétinellc,ove forprc- 
fe un Fortino, inverti il Quartiere del Signor della Motta : mà accorfivi 
altri Reggimenti Franccfi col Marchcfe Villa, e la Cavalleria Savojar- 
da,ritirom nella Città con perdita di venti foldati,tra quali una donna, 
di cui diraffi nella Vita di Ferrante de Monti . Vedendo però il Gat- 
ta, che con tanta gente apportava alla Città più aggravio, che follievo, 
richiamato dal Leganes, tentò ufeirne di norte colla Cavalleria Napo- 
litana,& Alemana . PrcmelTa l’opera de' Guaftadori , cominciarono 
quelli à fpianarla Lorica della circonvallazione, sfilando per le aperte 
fcilfure alcune truppe, alle quali affirteva, dava coraggio , proteggeva» 
le fpalle il Gatta , verfo la linea citeriore «drizzandole . L’Arcourt , 
che volea domarla Città col fuo medefimo foccorfo , Jdato fiato alle-, 
trombe, con tutto l’Efercito li fi oppofe, c refpinfelo nella Città ; dal- 
la quale finalmente ufeito per la refa fattane all'Arcourt dal Prencipe» 
Tomafo a’2o.di Settembre 1640.fi ridtiffc con tutta la foldatefca al Ca- 
po del Leganes, à cui nel Governo di Milano iucccflc il Conte di Sir- 
vcla . 
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Dcfidcrù in quelle mutazioni Cario licenza di ripartiate > Se otte- 
nutala ruirofli à Napoli con intenzione di pofar in tutto la fpada . (vfà 
nuova occalione glie la rimife in pugno . Poiché fcnteudoli in Napoli 
j grandi apparecchi che lì faceano in Provenza, per fpinger l’armata 
nc mari ci Italiani! Viceré Duca d’Arcos nel venir' à Napoli fucceffòr 
all Almirante di Cartiglia (dellacui bontà , c prudenza il Regno non_> 
gode lungamente) sbarcato a Porto San Stefano , veduta con ©]’ occhi 
Tuoi la negligenza, e mancanza di quelle Fortificazioni, cPrclìd|, appe- 
na gionto in Napoli, inviò ad Orbitello con titolo di Vicario Generale 
Carlo della Gatta, che pervenutovi , fi diede fubitoà fortificare la.. 
Piazza, ripai andò le mura vecchie , aggiungendovi altre difofo in ma- 
niera, che porca parere ridotta à Fortezza incfpugnabile. Quella è una 
delle Tette di Tofcana ritenuteli dal Rè Cattolico dietro al Promóto- 
rio di Monte Argentato, che fporge il Capo dentro gran tratto di mare, 
e pria dicealì Promontorio d’Èrcole, ilcui Nomcancor hoggi còfcrvafi 
da quel fono di mare, che riguarda il Ibi Levante chiamato Port’Erco- 
lc , mentre 1 altro fono à Occidente, fi dice Porto San Stefano da un<L, 
Chicfa ivi vicina al gloriofo Protomartire dedicata . Alle fpalle del 
monte,per angufta,c bada foce entrando il mare,forraa un Lago fpazio. 
fo,tnà non profondo, ne capace di Legni groffi . Dal continente {picca- 
li una lingua di terra, che fofticne Orbitello, & effondo intorno circon- 
dato dal Lago, può afTalirfì folo da quella parte, ove li cógiunge al Ter- 
reno . Di quaranta Vafcclli da guerra, dicciotto Galee,moltc Navi in- 
cendiarie* più di cento Legni da carico, corta va l’Armata lotto il Du- 
ca di Fronfac nipote del Cardinal di Richelicu , Monsù di Sant Auncs 
Generale della Cavalleria, có altri Marefoialli,c principaliSignorijCO- 
mandando da Gencralillimo il Prcncipc Tomaio di Savoia, il quale im- 
padroni eoli di Talamone, e Porto San Stefano , sbarcato in terra con-, 
l'cimila Fanti* foiccnto Cavalli ne’principj di Maggio i646.s’accoftò 
ad Orbitello . Prima d’ogni cola efclufc i foccorfì per acquarelli nel- 
lo Stagno molti battelli armati, che di continuo teflèffero Tacque. Da 
terra formò tre Quartieri, ove alloggiarono i Reggimenti del Duca di 
Brefsè,del Conte d’Ognorts del Marchefe d’Uxelles , i Signori di Refu- 
ges, Navailles ,Fontenac, & aitri. E fapendo ilPrencipe con quel Ca- 
pitano dovelfo in quclTImprcfa contendere, havea condotto nell’ Efcr- 
cito non folo valorofìflìmi Comandanti, mà eccellenti Ingcgnieri . L’ 
Armata facendo di sè come una trincierà maritima havea gittato Ran- 
core in quella fpiaggia . 

Il primo attacco drizzofsi à una mezza Luna che copriva gli rifor- 
nì ripari , dove quantunque andaflerocon gran coraggioi Francdr,fu- 
rono con tal bravura riceuti da’Spagnuoli fotto il fuoco affidilo dello 
bombarde della Piazza, che lafoiandovi gran numero di morti , fe no 
ritirarono . I difenfori contenti d’haver dato così per tempo la benve- 
nuta a’Nemici , conofcendolì,pcr il lor poco numero, infufficienti à di- 
fender le Fortificazioni efteriori,ela Piazza, li ritirarono in quella, ab- 
bandonatala Mezza luna. Onde il Prencipe hebbe maggior comodo 
di formar le Trincierò , & alzai quattro Batterie , dalle quali notte , e 
giorno fulminava le mura . Fù fatto anco ergere un Forte detto il 
Pallavicino dui Sargcnrc Maggiore Tobia PaJlavicino,chcn’era fiato 
l’Autore , sù la Ripa di là dallo Stagno rimpetto alla porta de’Molini 
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della Piazza, con che ferrod! in tutto , ne vi fi potea penetrare fe nonJ 
con mano armata . Un’altro fuperbo Forte fabricò il Prcncipe sii la. 
firada, che da Port’Ercole.e da Monte Filippo conduce ad Orbitello , 
difegno del Cavalier Guarniero famofo Architetto , preludiandolo di 
feiccnto Fanti, efei pezzi di cannone . Stretta perciò la Piazza ,& ac- 
codatili con gl’approcci, diedero i Franccfi il fecondo affalto àducj 
Mezze Lune, c fe ne impadronirono, mà non vi fermarono il piede, pcr- 
chc Carlo invertendoli con molte Truppe prefidiaric , non folo ripi- 
gliò i Forti à furia di fuochi artificiati, mà disfacendo i lavori, incene- 
ri in brevi momenti le fatighe di molti giorni . 

Gionfero in qucfto mentre altri otto Vafcclli d’alto bordo , chej- 
sbarcarono grannumcrodi foldatcfchc ; la notte de’ 5 . di Giugno ten- 
tando il Prcncipe di fupcrarla forti fpingcndovi lctruppe determina- 
to di finirla quel giorno , ancorché dovette riempirla di fangne, noti-, 
trovò minor refiftenza negli aifediati , la rifoluzione dcgl’aggrtflori, 
/correndo in ogni parte , e combattendo egli JìeJJ'o , & inanimando gl' altri à 
combattere D. Carlo dellaGatla . La ftragge dc’Franccfi fìigrande, e de’ 
Spagnuoli anco morirono molti, perche non s'hà riguardo alla vita,ove 
con°ionta all’antipatia del Genio, combatte l’ambizion della Gloria. 
Da quattro formidabili batterie vomitavano continue ruine le bom- 
barde, rifuonandonc intorno,particolarmente di notte, il mare,c i mon- 
ti, sfiancandoli i baloardi, fcofccndendolc mura’, fpnlancatcfi larghcj 
breccie; mà fra tanti terrori piti incoraggia vali la Milizia propugnarri- 
ce, vedendo nel volto intrepido di Carlo la ficurczza della difefa; anzi 
mentre i Nemici col rimbombo dell’artiglieria intronavano Cièlo , zj 
terra, egli non defejleva dalle continue ufeite , colle quali ferocemente affa~ 
tendo gli oppugnatori , motti ne eftinje , e motti ne rima/ero malamente feriti . 

Funefta curiofità veder due celebri Capitani, l’uno convalide for- 
ze batter debole Piazza, l’altro con poca Milizia rcfpingere truppe ag- 
guerrite . J1 Prcncipe avanzatoli , c quali nel folfo sboccato , benché.» 
havelTc alto concetto del Gatta, non poteva perfuadcr(i,che un’huomo 
folo potefie à due aflilti in un tempo rcfiftcrc . Perciò di barche, c filu- 
che armate, e cariche di combattenti riempito lo Stagno ; da terra dif- 
pofie in ordinanza le foldatcfchc piti bcllicofe, contro la Piazza fi mof- 
fc inficine con due attacchi, i quali furono atroci in maniera ,che non., 
hauria potuto mantenerli Orbitello , fe nonl’havclfc difefo Carlo : all’ 
aggreffione per acqua, all’afialro per terra rclillè così bene , che doppo 
molte hore di combattimcnto,e con mortalità grande, non folo non po- 
tè il Prencipe Iputarc nel follo, mà ne pure avanzar un palmo di tei reno 

oltre il Pollo da cui li era mollò all’attacco . Due giorni brogliarono 
al Prcncipe per rimetter l’cfcrcito maltrattato, doppo 1 quali con bott., 
fafeine, facchi di terra, falcicele , & altre machinc li sforzò riempire il 
folTo, mà con cifrano dolore vi aggiunte . Cadaveri de fuoi foldati piu 
audaci nell’accoftarfi, flettati dalla mofehettana de dtfenfon ,e dall 
horrendo fulminare delle bombardcchc caricate di picciole palle, f a- 
gliavano in ogni colpo più morti . - , „ 

Non fi potèmai da’Franccli fpuntar 1 orlo del folfo , c dalla Piaz- 
za in più luoghi fqtiarciata,sichc vcdcali tutta anco di fuma, erano te- 
nuti lontani i Nemici . Volavano dal Campo nella Fortezza, c da que- 
lla in quello le bóbc,& fi vedea piovere una fpeflà grandinata di «rag- 

gi. 
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gi,mà non perciò da’SpagnuoIi fi abbandonavano i polli, làciando ogni 
genere di mifturc infocate, che agli aggrefTori inferivano molrodanno, 
e al toccar f avente dell’ arme, à lutti gli sforzi, e tentativi ,fù così bene da’ 
dfenfori corrifpofio,che i Francefi poco poterono guadagnare, perche il Gatta c c .- 
giortto, e notte, alla difefa delle mura tenta continuamente i fuoi faldati de- 
Jli, e vigilanti. Quivi una cannonata venuta dalle batterie nemiche rol- 
lo à Carlo la metà dife , cioè Giufcppc unico fuo figliuolo, che nel fior 
della Gioventù ,generofamentc premendo i veftigidcl Padre , tempre 
fù fcco in tutte le fatighc,c pericoli, promettendo ottima riufeita quan- 
do morte immatura con un volo di cannone non l’haveflè rubbato al 
mondo. Carlo trovatoli in altro luogo, bifognandoli vifitarc tutti i po- 
lli ogni momento; perche i Fràcefi in tutte le parti davano gelofia, udi- 
ta la fnorte del figlio, tenta intermettere l’occupazione à che era at- 
tualmente applicato : Habbi.fi, dii Tc,cura del di lui Cadavero, Noi atten- 
diamo alla difefa della Piazza raccomandata alla noflra Fedeltà, mi hanno 
uccfo un figlio i Francefi, mà fé non tolgono à me la vita , non fperino met- 
ter piede in Orbitello . Era però la Fortezza lìrettiflima mente attediata^, 
le mura aperteci Lago, le Collinc,la lingua di Terra occupatc,renden- 
doli diffìcile al Gatta anco inviarne l'avifo al Viceré Duca d’ Arcos , 
fuorché con grandiflimo pericolo d’elTere intcrcctte le lettere dallo 
guardie in diverte luoghi difpofte . 

Oltre cinquanta Spegnuoli penetrati furtivamente periHago,non 
potè entrarvi altro foccorfo per terra, ne dall’Armata Spagnuolacom- 
parfa in quei mari, convenendo a’ nollri ritirarli dall’impegno doppo 
fanguinofo combattimento , che narrerò nella Vita di Gio: Vincenzo 
Sanfelice. Perciò il Prencipe Tornate inviato al Gatta un Trombetta, 
li fè intendere , bavere fino allora non foto adempito, mà ecceduto l' 
afpettativafl concetto,cbefiera acquifiato di valorofo difenditor delle Piaz- 
ze, bora l’oppugnazione effer ridotta à termini tali,cbe l’oftinarfi cP avantag- 
gio non farebbe bravura, mà temerità ; mirajfe la terra coverta di Spagli no- 
li, mà morti, il mare carico di legni, mà oziofi ; il foccorfo incerto, t lontano . 

IlVictri di Napoli non poter mettere infieme Ffcrcito fuor che del Battaglio- 
ne del Regno, Gente Collettizia ufata alle cure domeftiche,non agli Eferciz j 
della guerra, inabile perciò àfar fronte a’Reggimenti Veterani delfuo Cam- 
po . Per penetrare le fue Trinciere non effervi tra’Capitani , che dovean ve- 
nire da Napoli chi faccia fatto Orbitello ciò che fece il Gatta fotto ‘T'orino.Ce- 
dejfepfrò, ò al Valore, ò alla fortuna d’un Prencipe,che,e per la propria Cle- 
menza, e per l’antica amicizia, promette alt, quando f ubilo fi rendeffe , bone- 
fiifiime condizioni . 

Conofcea veramente il Gatta non poter refiftere oltre à tre giorni 
per mancanza di foldatcfca, e di monizioni, some haveanc con fegrete 
cifre avifato il Viceré Duca d’Arcos;rifpofc nondimeno all’imbafciata; 
djfpiacerli^be Sua Altezza dall’altrui adulazione fi baveffe fatto pervade- 
re ad efporre all’evidente naufragio d’un picciolo Stagno la gloria guada- 
gnata/! in Fiandra,! in Italia . La Piazza trovarli in ijlato di difender fi per 
più me fi da Ff eretto anco maggiore , haver egli tanto di viveri , quanto ba- 
Jl avali, ò à confervar la Fortezza depofitata nelle fue mani, o tra le ruine ^ 
di quella trovar una pietra per fepoltura. Saperfibene dal Principe , che il 
baloardopiù inoperabile d’una Piazza i il petto delle foldatefcbe , quali Sua 
Altezza havea fperimentato in tanti attacchisi ferme, ór infieffibih , che per 
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giungere à provarne il valore havea Jlentato piùmefi . Non parlamentar fi 
col Nemico acquartieralo di là dal /affo , veniffepure all’ affatto , alloggiale 
jù la breccia , che allora trovarebbe altri ojlacoli da fuperare , altro 
Orbitello da vincere . Effer quell' ifteffo Carlo della Gatta , che /lima uguale 
honore, haver già ben fervilo al Prtncipe di Savoja,quSdo contro il Rè Cat- 
tolico non Jl cingeva la fpada, & bora impugnarlo con tutte le forze-quando 
milita fotta altre Infegne . Non conofcere in fela Virtù di Manlio nell’ba- 
ver ributtato i fpc/Ji affliti da quel nuovo Campidoglio del Mar Tirreno , 
màperfoccorrerlo , e farne ditloggiar l'Ef creilo Frante (e , afpetlar da Na- 
poli due Camilli . 

In fatti per le lettere del Gatta, c per la relazione oculare d’un_> 
Capitano,che le portò, il Duca d’Arcos affrettò il foccorfo Reale, in- 
viando per terra Luigi Podericocon duemila quattrocento Cavalli , e 
per mare có cinquemila Fati Napolitani del Battaglione il Marchcfc di 
Torrecufo Carlo Andrea Caracciolo, a cui come Generale dovean tut- 
ti gl’altri Comandanti obbedire . Giorni ambedue quelli Perfonaggi,c 
fatti sbarcar dall’Armata di Spagna fette-mila Fanti,s’avviarono à (oc- 
correr la Piazza . Gittarono un argine fra certe paludi due miglia di- 
llanti da Orbitello, e ciò in una notte con l’ajuto delle ciurme ; fi chej 
all’Aurora avàzatifi per l’argine, fi ferono veder fchierati fopra le Col- ' 
line dell’Anfidonia, dominanti, e la Piazza, e’1 Campo . Al Prcncipcj 
era arrivata da Provenza l’Armata di Francia rifarcirafi dal combatti- 
mento con la Spagnuola, c portava feimila Fanti di rinforzo. Màcon- 
fideratofi da’Marefcialli,c dal I’rcncipe ftcfTo,chccó lo sbarco di quel- 
le gentile Navi rodavano à diferezzion dc’Spagmioli.fcnza guarnigio- 
ne, (limarono meglio levar l’alfedio . Il Prcncipc nondimeno ufeito có 
parte della Milizia dal Campo, fortificatoli in un pollo vantaggiofo , 
procurò con leggiere fcaramuccie trattener il Nemico, mà vedutofi fo- 
pra il Gatta con la maggior parte del Prcfidio , che invertiva le Trin- 
cicre , e’1 Poderico avanzatoli con la Cavalleria, ccdè all’imminente-i 
* rovina, abbandonando quella Piazza con tante ^ndurtric , e fatighc da 

ctfrMt 11 . adotta all’ertremo . Fu la Ritirata con molta confusone fenz’erdine, ò 

termine alcuno militare , col Gatta-, e col Poderico alle fpalle . Quelli termi- . 
narono d’incalzare i Nemici, e ferono alto predò alcuncbofcaglie,dove 
Carlo temendo per la foltezza degl’alberi akun’aguato, lafciò a’ fugi- 
tivi il Ponte d'oro , e tornò col Poderico alla Piazza. Il Prencipo 
fenza mai haver potuto rattcner la fuga dc’fuoi,con pochi Gentiluomi- 
ni à Cavallo pervenuto àTalamonc, raccolti i sbandati, imbarcofiì.Co/i 
tnfn.titjn.fe ne ritornarono fenza haver ritratto alcun frutto da tanta moffa i Genera- 
li F rance fi, parte in Francia-, e parte in Piemonte, con molto danno , e con po- 
ca gloria , e tornò à refpirare ne’Prencipi confinanti l'aura della pnfiina trà- 
quilhtà intorbidata dall’ apprenfione d’una vicinano tanto ptricolaf aquanto 
fuol’effere quella d’una Nazione feroce, potente, inquieta, efempre amica di 
cofe nuove , 

Dato fedo alla Piazza, «doratala , c ben prefidiata , tornarono à 
Napoli il Torrecufo, il Poderico , e’I Gatta , incontrati dal Viceré allo 
sbarco, che li ricevè nella propria carozza, applauditi dalla Nobiltà, c 
dal Popolo. Nè lafciando il Rè Filippo irrimnnerato il merito di Ca- 
pitano si bravo , li conferì il Porto di Macfiro di Campo Generale del- 
le Milizie del Regnojfoftituito in quella Carica à D.DionifioGufmano, 

c^’ha- 
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ch’ha vea refo il fuo Terreno alla Terra . Mà focceduec nell’ anno fe- 
guente le memorabili Rivoluzioni Civili , richiedo dalla Plebe di co- 
mandar le fuc Armi , fe ne leusò col pretefto della vecchiaja , non vo- 
lendo efacerbar quel Popolo furiofo,che tcnea la di lui amatiffima Có - Tlm 
forte Beatrice Caracciolo de’Duchi di Martina» cufiodita, benché con n,p. u r«- 
fommo rifpetto . Giovò nondimeno con le fpclfe confulte > & indrizzò mmM di Ndf ' 
la pacifica entrata del Serenifs. D. Giovanni nella Città a’ 6 . Aprilo 
1648. In mano fuaconfegnò Gennaro Annefc le chiavi del Baloardo 
del Carmine, che riconofciuto,e fortificato dal Gatta, hoggi è una del- 
le quattro Fortezze della Città . Venuto poi il Duca di Ghifa con po- 
tente Armata in quelli mari,& a’ia.di Novébre 1654. impadronitoli di 
Calteli’) marchi Gatta dichiarato Generale dell’Armi Regie, addcftra- 
tc le Milizie paefane,e difpoftcle da Sella à Fondi in maniera, che pote- 
vano riunirli ad ogni Tuono di tromba , mentre vegliava alla licurczza 
di Tcrradi Lavoro, con l’occhio a’Confini della Chicfa,con la mento 
alla quiete delle Provincie, con la mano in opcra,col piede jn moto al- 
la guardia, alla vilita de’palli, chi£fcIlo in Napoli il Conte di Caftri- 
glio . Havea quello la difefa dcllaWttà prudentemente ordinata, im- 
ponendo all’Eletto del Popolo, elìbitoli àciò có gli baveri, e col fangue, 
che con la folita fedeltà afliflellc alla foldatefca prcfidiaria;accettò con 
huinanifiimi rendimenti di grazie l’offerte della Nobiltà d’impiegarli al 
follegno della Regia Corona, edcll’amata Patria:£ lipregò ad eJJ'ere con B 
il Generale Carlo della Gatta ad efercitare il loro valore allaT or re dell' Art- 
itane ial a-, dove à momenti ji farebbe trovalo quel buon Capitano.Tutti dun- 
que andarono à ponerfi à cavallo fenza perdimento di tempofacendo à gara 
à chi poteva parere più pronto al Regio fervigio . Lungi farebbe il raccon- 
tarli ad uno, aduno ; bajìa dire , che nonfùTtlolato, ò Cavaliere in Napoli, 
che non andajfe à rajfcgnar/ì al Generale Carlo della Gatta , che potè dire di 
haver un’ Tfercito di Titolali , e di Cavalieri folto il fuo Comando Militare . 

Tra elfi erantrafeelti Ettorrc Ravafchiero Prencipc diSatriano, 
già Macltro di Campo Generale del Battaglione , & allora di 
tutte le foldatcfche in luogo del Gatta pacato à pollo fupe- 
riorc , & altri molti , che altrove nomino con Cariche di Generale di 
Cavalleria, Tenente Generale, c Maellridi Catrfpo, inficine co! Primo- 
genito^ Genero del Callriglio Macllri di Campo ancor effi, l’uno d’un 
Terzo di Riformati Napolitani, l’altro di Spagnuoli, erutti fotto la di- 
rezzione del Generale Carlo della Gatta Cavaliere avezzo à refiftere all’ 

Armata di Francia, come bene il dtmojlrò ad Orbitello particolarmente. Egli 
però neccffitato à lalciar ben provillc le frontiere donde partiva , acciò 
mentre cacciavaio da una parte, non cntrafTc il Nemico per l’altra,gió- 
fe à Napoli doppo che il Duca di Ghifa , che già provato haveva il Cielo 
di Napoli poco fecondo al fuo coraggio , battuto fra il Ponte della Pertica» 
c la Torre dell’Annunciata,di nuovo s’era ridotto détro Calteli’ à ma- 
re . Pervenuto al Campo, inviò al Viceré dicccfettc principali prigio- 
nièri di guerra prefi ncll'acccnnata battaglia , c quantunque Annoiati 
dal vittoriofo vantaggiosi chicdclfero i Cavalieri licenza d’attaccar la 
Città, riteneva à gran j àliga la Nobiltà , perche non andajfe con audacia SrufmM.ìì. 
inconfiderata à dar Puf alto à quelle deboli mura . Volendo perciò fpara- 
gnare fangue si generofo, fenza fpargerlo per inutil puntiglio di bizar- 
ria» già che vedeva tutti in moto i Francclì raccogliere ( come fi dice) 
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lcfarcine alla partenza, dcrertninò più torto far ad effi un Ponte d’oro, 
che a’fuoi guadagnar un trofeo di ferro . Onde benfìpendo quanto im- 
porti ilponcre in difperazìone l’Inimico, e <T altra parte quanto Jia difficile^, 
di maneggiar una muffa di Nobiltà non avezza alla dif ciplina M Hit are, lui 
andava/renando il defiderìo, che moftrava di volere precipito/amente affalir 
quelle mura . La bravura difor dinata cagiona facilmente dif ordini, e l’ordi- 
nare Gente Volontaria , e di alto penfiera , qual'ìil Cavaliere Napolitano , 
non fi deve, nè può fare fe non con un poco di pazienza. 

Così il Gatta, vedute dileguarti le Vele Nemiche-, per la Ragione 
fui principio del Verno, con horrenda tempefta flagellate da Venti , e_> 
maltrattate dal mare , libere da’timorilc fpiaggie del Tirreno , rientrò 
in Napoli , fi può dire per aria, cioè accolto con aure di fedivi appla ufi 
da’Cictadini,chc non fi faziavano di predicarne la prudenza della Có- 
dotta,e la felicità della Vittoria, acclamato Padre della Patria, e libera, 
tore de’PopoIi , con si grandi honori fattili dal Viceré, c da Regij Mi- 
nidri,che baverianobaftatoà vanasloriarfcne ogni più litenuta mode- 
dia; mà non la pefata Modcrazi<gBdi Carioche poco dimando quan- 
to haveva oprato in fervigio del TCncfico fuo Monarca, e della Nazio- 
ne Spagnuola,alla quale fi refe,oltre ogni credere, accettifsimo, haveria 
voluto altre occafioni di modrar la finezza dell’animo coraggiose ze- 
lante . Ne fariano mancate al defidcriole opportunità delle guerre in- 
di à non lungi fopravenute , fe l’età canuta non li bavette accelerato 1’ 
cdremo tranfito all’altro Mondo . Ancorché dunque cettàttè il bifogno 
dell’attuale impiego di fua perfona, màtenne fino alla morte il dignif- 
fimo Podo di Generale dell’Armi ne’ due anni che lopravifle , datoli 
tutto agl’efcrcizj didivozionc , trattenendoli di continuo nella Chicfa 
di San Domenico , del cui Patrocinio havea non una volta fperimcnta- 
to gl’effetti; fece adornar di marmi la Cappella del Santo Patriarca li- 
mata al corno dcll’Epiftola prelfol’Altar Maggiore. Contribuì graru 
fomma di denaro per abbellire di marmi, ftucchi , & oro la Cappella- 
del Santiflimo Crocififlò,chc approvandone la Dottrina con quelle no- 
te: Benefcripfifii de MeTboma-.quam ergo mercedem accipieiìpitlò all’An- 
gelico Dottor San Tomafod’Aquino, dove folca trattenerli tutto com- 
pofto, ritirato, e raccolto , cangiato il volto già terribile nelle guerre , 
inaltrctanto dimetto, e divoto, come lo rapprefenta il naturai Ritratto 
al fianco dcftrò di cttà . Se quando militò al foldo del mondo , in gire 
apprettò di lui , mentre fuggivaia, quali ftancofsi la Gloria ; molto più 
poi per quello, che applicò in ottèquio del fuo Signore, fdegnò la mife. 
ra mercede d’Epìtaffij, e intagli d’Armi, tanto ambita da chi fi lafcia. 
rapire da limili leggierczzc . Vero è, che i Padri del Convento per te- 
rrificar con qualche fegno la riconofeenza à sì divoto Benefattore , ciò 
che fpeflò ricusò, in quella parte della Chicfa, per dove s’entra alla Sa- 
greftia, intagliarono in marmo quefta breve Ifcrizzione : 

Carolo a Gatta 
Equi ti N Napolitano 
Ad 'Belga: Al ili tur» T ributto , 

Ad Infubres Copiarum Duttoriy 
Hìc militi Religiofo : 

Dm '■ 
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Duo ob Sacrila exornata, 

Patres Conventus 
Grati animi Monumentum 
Anno a Deo Homine M.DC-XLIV . 

Così ben difpofto, e maturo; il Signore Io volle afe nel rdjd.' 
quando il Contaggiolafciò Napoli defolata .E Carlo bevendo in tante 
imprefe dì guerra provocata la Morte fra Vanni , la trovò fenica gloria tra l’ 
in/idie della Pejlilcnza . Fu fepolco nella Chicfa di San Domenico » 0 
quantunque l’univerfale confùfione di quel funefto temilo , in cui ogni 
cofa era difordinc, non pcrmcctcfle, che li lì faccffero gl’honori dovuti 
doppo la m ortei rimafta però è la fua memoria fempre viva, e fi nomi- 
na con meraviglia,dovcndo durar eterna, già thè in lui fi eftinfc laNo- 
biliffima Famiglia della Gatta in Piazza di Nido . 


PER GIOSEPPE DELLA GATTA 

Figlio di CARLO,morto di cannonata tu le 
mura d'Orbi tello . ■ 

SONETTO 

D' ONOFRIO RICCIO; 

P Ugnava, & ingannando arte con arte 

Franche’turbc abbattea Garzone invitto , 

E da lui più d’un Barbaro feonfitto , 

Caldo fanguc lpargca per ogni parte. 

E mentre agonizar membra conlparte 
Lieto feorgea in martial conflitto , 

Spirò, da piombo alato il cor trafitto , 

L’anima in braccio al Genitor fuo Marte • 

Non languc nò, mà più crudcl tenzone 

Muove il gran CARLO , e più feroce il ciglio } 

Fà d’incendio maggior ferver l’agone • 

Impallidire intanto il Franco Giglio, 

Ne foffrir può, che Genitor Campione 
Tragga immortalità da morto Figlio . 

A a a " E)ufdem 
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EJUSDEM AD CAROLUM ORHATELLI 
P ROPUGN ATOREAf . 

I 

V Allatum finis, parvum licìt,orbibus Orbem 
Prtedura Gallus obpdione preemit . 

Atfrufira , obfiffa invigilai dum Carolus Arci , 

Objidtt Etrufias Galliatota Piagai : t 

Calila tota ruat-, untare cacumina durum efl-, 

Fortia queis Italus terga reclinat Alias . 

NutaJJtnt,fub vicino nec totajuijfint 
H e r cult, fi nofier deficiebat Alias . 
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IL SIC. 

D. GIO GIROLAMO 

ACQUAVIVA D’ARAGONA, 

Duca d'Atri XV. Principe di Teramo, Marchefc d'Acquaviva, 
e di Bitonto , Conte di Giulia, e Gioja, 

Marchefc d’ Arena, &c. 

N On dalla coltura del tempo, ma daH'mduftria della Virai crefeono le pzlmej 
degli Eroi, & in un ludrodi Marziali fatighe lì maturano i frutti di più fccoli. 
Dalle prime imprefe, che uc vidde la Fiandra , non credè elTer quelle le prime 
prove della Milizia nel Marchefc della Bella Domizio Caracciolo, e fperò opporre fri 
breve al Conte Maurizio di Nadàù un Capitano di non minore ingegno, e di rifoluzionc 
maggiore. Ma fpeffo dalla Fortuna è abbandonata l'audacia : eia Morte dalle fronti 
imbelli ritraendo la falce, miete i Capi più cofpicui , e più degni d'alloro . Di quello 
à Domizio non mancarono fàfci,e nelle glorie della Guerriera Ptolapiade' Carice ioli, 
e nella propria fpada, che ad gli occhidi Maurizio ail'alitorc.gentrofmieiite brandi, iqon 
cede . fenoli morto la vittoria al Nemico : il pollo nè pur morto lafciò • 1/ Autorej 
quantunque fappia norvunnoveratfr Domizio tra primi Guerrieri Caraccioli , perche.» 
tempo non gli tri conceduto d'uguagtiirli, ne hi diflefo brevemente la ferie di quei fatti, 
che furono (limati da altri (dorici meritevoli di non fuggire dalle lor penne . A prefen- 
tarne il Ritratto i V. E.m'indufle la Uretra parentela col lodato Pctfonaggio per l’ ile- 
celirntifs. Signora D.Franccfca Caracciolo Madre di V.E.c Torcila dell’ Eccellentifa.Sig. 
Prencipe della Torcila, Dama d'impareggiabili dori , che fi lafciano da lungi ogni vo- 
lata di panna cncomiafìica . E molto più gl indilfolubili nodi , co’quali hicosi (trecce 
le catene delia mia volontà fin da quando per niczodel Sereni (Emo di Parma hebbi la-, 
forte d'offerire à V. £. la mia infima oiTequiofiffima ferviti), che nn guardo benigno de’ 
firoi umani (fimi gradimenti Rimo il sommo di mia fortuna . Bada i rendermi c ferire da 
ogni fùlmine di diigrazia l'ombra rlludre del fuo Gran nome, medefimara con la chiara 
Fama del fuo Gran Genitore Gioirà, il quale fublimando in fc al più aito dell' edima- 
ztone d'Europa la dignità di Principe nell'Accademia degli Ozioli , più che i Regj pa- 
ludamenti, le Clamidi militari, egli Odri Vaticani, che pendeano à gran copia nelle 
Gallerie degli Acquativi, pregiofii accogliere curro il Choro delle Pieridi forco il fuo 
manco Ducale, anzi il di lui capo fu i Mufco delle letrerc, badante à partorire più Palla- 
di, c degno di rivivere in V.E.U più fàdofo titolo della cui Virtù è l'cdére il Mecenate 
de'Virtuosi, & il compendio di altre le Virtù. Miri dunque ella con occhio di com- 
piacenza, come l'ammira il Mondo, quali siano i primi rudimenti dc'Capirani Ca ric- 
cioli ; e forfel'Autorc un dì nelle Glorie immenfede'Rinaldi, de’Gualterj .de’France- 
fchi , de'Martei , de'Giosj , de'Giulj, dc’Geronimi , de gli Alberti, e degli altri Capita- 
ni della fua chiari dima Profapia Acquaviva, lafciarà volar con ale più veloci la penna; 
Aleute 'io profondamente inchinandomi ardifeo r adeguarmi 
Di V.E. 

Nap. jo. Maggio KJJ. 

Devoti fs. &Oiligatifi. Serviti 
( DorruAut, Partirlo. 
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M ARCHESE DELLA "BELLA. 

Uando la Gloria Militare i Domizio Caracciolo Marche-» 
fc della Bclla(Figlio di Domizio Caracciolo,eCrifofloma 
Carafa.dc’quali ifoli Nomi dimoflrano i falli delle Pro- 
fapic) havclK voluto ergere un Maufoleo degno d’ un tal 
Perfonaggio, non faria flato inferiore alla maeltofa Co- 
lonna di Roma,sù la cui cima pofavano le ceneri di Tra- 
janpj e hauria potuto intagliarvi le Eroiche Imprefe, che ancor non ta- 
te la Fama, quantunque farebbe la piramide rimafla imperfetta, perche 
la Morte, che quello bravo Capitano fepcllì fotto le fuc palme, fpezzò 
jl corfo alle ccrtillimc fpcranzc di quella gran riufcita,di cui havea da- 
to non ordinar) faggi . Egli però nella memoria de’ Fiamenghi vivo 
immortale , è nel Tumolo erettoli dalla lor Gratitudine in Bolduc, po- 
trcbbonli intagliare per Epitafiolc parole d’Ennodio : Ntjcit Obitum_j, 
ve! fcpultus . 

Ciancila Primavera dell’anno itfoi.havea la Guerra chiamato in 
Campagna le foldatelche cosi Cattoliche, come Olandese preparan- 
doli l’Arciduca Alberto per l’afledio d’Ollenda, il Conte Manrizioda- 
ta la mollra à ventimila combattenti, doppo haver ufato de folitj ftra- 
tagcmmi,mollrando in più parti il lampo, fè cadere il tuono dcll’Armi 
{opra Rinberga, c di sì llrctta circonvallazione la cinfc, che li perven- 
ne in mano anco una lettera , nelle cui cifre dal Governador Luis Ber- 
nardo d’A vila, era l’Arciduca avifato : Che fc mai in mano di Sua Altez- 
za pervenire la Carta , non fi faccjje à credere di poca urgenza la necefftti 
del riebiefìo foccorfo, e 7 pregiudicto della perdita d'una Piazza , che confer- 
vata , per tenere in gelo/la l'Elettorato di Colonia , e quel Prencipe ben 
affetto a’Spagnuoli , era molto opportuna . Maurizio , più che ad affaltar la 
Cittàffabbricarfi intorno al Campo un’ altra Città per refifiere agli affalti , 
che tanca dalle Genti d’ Alberto . Effer egli ben proveduto dimachine mili- 
tari i, mà in ogni petto di Joldatefca Cattolica incontrar un baloardo di ferro ; 
perciò fe quelle Milizie fedeli,veterane , e affuefatte allo flrepito delle bom- 
barde, fiffero con poco foccorfo aiutate, prometteano , che fi convertirebbero à 
Maurizio le fcavature degli approcci in fepolcri . 

Hor perche il Viceré Contedi Lemos un pieniflimo Reggimento 
Napolitano di quarantacinque Compagnie numcrofe fotto il Prencipe 
d’Avcllino Camillo Caracciolo havea inviato à Savoja , divifolo in_, 
due Terzi il Govcrnadordi Milano, ne affegnò l’uno al fratello dell’A- ria. c*mp*- 
vclbno, Domizio Caracciolo Marchcfc della Bella, che con cllb nel 
1600. prevenne il fratello in Fiandra. Comandando à molti Nobili 
Capitani , come furono i tre fratelli Tomafo , Muzio , c Vincenzo Ca- 
raccioli , Gio: Antonio Gambacorta , Scipione d’Aloes , Giovanni 
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Ajcrbo Aragona, Antonio, Afcanio, e Ccfare Mininolo fratelli , Carlo 
c'itTlSZ'ù Spinello poi Marchefe dell’Imperio, nè fdegnarono i Cavalieri Napo- 
li* oj. l; j an i d 3r il nomedi femplici foldatiin quel Terzo fono ri Caracciolo, 

f r Jf/oT; come Mario, & Antonio A jerbro Aragona . 11 zelo del fervigio di Sua, 
14. iwlL Maeflà, che havea perfuafo il Marchefe della Bella d’accettar volen- 
>w- tieri il Comando di quella Gente , lo condulfc con celere viaggio in. 
Fiandra , dove gionto nel principio del 1601. quali in un tempo col 
Terzo de’ Milanefi del Conte Teodoro Tnulzio, c dc’Spagnuoli di D. 
Giovanni di Bragamontc , l’Arciduca , inviati i Spagnuoli al Campo 
fotto Odcnda, aflcgnò i due Terzi d’italiani al Conte Hermanno di 
Tfcrembcr" per foccorrere l’alfediata Rinberga. Maurizio però la pre- 
mea con si°ifoluta ferocia, che negando alI’Avila anco la facoltà d’in- 
Jiiuat’sJA} viarc Sue foldati al ConteErmanno per richiederlodi fufTidio , n' hcb- 
be la dedizione a'31. dìLuglio, quando dalla vicina Città Ghelder có 
diverfi fuochi di notte havea veduto i fogni, che accodava!! il Conrej 
Ermanno, e già paffavan la Mofa Tedici Cópagnic di Milanefi col Con- 
te Trivulzio, trenta di Napolitani col Marchefe Caracciolo,millc Spa- 
gnuoli, i Reggimenti del Buquoy, c del Barlcmont , in tutto ottomila, 
lami, c duemila cinquecento Cavalli • 

Seguita la refa di Rinberg , le milizie dedinate al di lei foccorfo 
furono richiamate dall’Arciduca ,thc fin da 6 . di Luglio havea pian- 
tato il Campo fotto Odcnda, dove il Marchefcdclla Bella co’ fuoi Na- 
politani nel Forte Alberto Qnarticr Generale dell'Arciduca alloggiò . 
Veder l’opcrc Olfidionali crcfccrc per la gara delle Nazioni, à mometi* 
ti,malloffrivano i difenfori, e per didurbarle,il Govcrnadorc d'Oden- 
da Carlo Vandernot con mille cinquecento foldati a’ io. di Luglio fe- 
ce una furiofa fortita i mà da Geronimo Monroy , Nicolò Catricio , c, 
Marchefe della Bella, dentro le mura non fenza grave danno cacciato, 
diè luogo al Colónello Inglefe Veri, che có più di tremila de’fuoi a’i 6 . 
di Luglio córro il Forte Alberto fortendo con bizzarria, fc ne ritornò 
con vergogna, lafciandovi molti Eretici ad appedar l’aria co’lor cada- 
veri . Nell’avanzo di poco terreno fi confumò il rimanente dell’anno . 
Mà gl’Olandefi del bifogncvole abbondantemente providi , fuor delle 
mura ergeano altre Fortificazioni, e fabbricavano nuove Odcndc , ag- 
giungendo dalla parte più debole del muro tre artificiofe Ritirate, che 
furon dette Pollini ,[& un Trincicronc prefidiato da cinque Com- 
pagnie di Fanti, indovinandola quella parte doverli invedire la Piaz- 
za , dalla quale alle vicine Ifole di Zelanda mandò la turba inutile di 
quanti li farebbero più di gravezza col numero, che d’ajuto con l’ope- 
ra . Ordinatali da Alberto l’invafìone appunto dalla banda più fiacca, 
c di frefeo fortificata; riufeito infruttuofo il primo adàiro de gl'otto di 
Settembre , rcplicoffia’fette di Gennaro 1602. nel quale il Marchefo 
della Bella co’ Napolitani, ad Antonio Gambaioita co’ Milanefi toccò 
l’attacco del Rivellino della Città vecchia . Sùle prime tenebre della 
notte, col beneficio del rifluirò del mare , datoli il fegno , andarono all’ 
affa Ito con grand'ardor le Milizie, mà non trovando negl’ affaliti mi- 
nore la refidenza, doppo molte horc d’inutile impreflione ,fonò Alber- 
to la ritirata, morti in gran numero foldati ordinar), Officiali cofpicui, 
primi à riportar la folita mercede di mal fortunato coraggio , ferito lo 
Spinello, c ritrovato poi la marina il cadavere d’ una Giovanotta Spa- 
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gmiola, che havea combattuto con valor più che mafchio,il petto pie- 
no di piaghe, ove portava una Collana d’oro : Tanto c vero, che l’oro 
ancor nó veduto, à fe tira il ferro, e fon due limpatie della Morrc,dóna 
c danari; forfè una di quelle , che feguendo alla guerra i fpolì , al callo 
amore del Matrimonio congiongono la bravura della Fortezza, e in te- 
nero fenodi moglie affettuofa, chiudono cuore d’Ammazzone,moftran- 
donc frequenti efempj l'Iftorie. 

L’acquirtode las Poldres, e la notizia del fondo dell’acqua attor- 
no il muro erano due difficoltà, chemettcano Alberto in pcn/ierome vi 
era de’Capitani chi fi efponeflc à tétar le une,e mifurar l’altro, arretrà- 
dofi ogni bravura ove la riufeita almen probabile fi difpera. Per ambe- 
due offerì il Caracciolo l’opra, & attaccata las Poldres , d’una delle tre 
Ritirate s’impadronì, matenendola à frontcdelle bollili artiglierie, fin- 
che d’abbandonarla comandato dall’Arciduca, inceneri il Trincierone, 
che all’cfteriori fortificazioni ferviva di parapetto. Indi con Carlo Spi- 
nello , & altri pochi Officiali del fuo Terzo , in mezzo à un nembo di 
palle, che dalle mura fifchiavano,c malamente ferirono lo Spinello,pre- 
fe dell’acqua la defiderata inibirà . In quello cral’aflcdio d’ Offenda , 
allor che Alberto contro duemila Fanti , e mille cinquecento Cavalli , 
che prima ammutinati, pofeia fediziofi, haveano occupata Hoocffrat,c 
datifi alla protezzion di Maurizio , inviò Federico di Vandeberg con 
tremila Cavalli, e fettemila Fanti, tra quali il Terzo del Caracciolo , a 
portar lopra di loro lo fdegno dell’ Arciduca, di cui haveano fprezzato 
gl’indulti della Clemenza, e ffuzzicatolo fempre più con nuove colpo 
di con rumacia, e con la peffima riloluzionc d’efferfi gittati all’ ombra- 
degl’Erctici, ordinando al Vandeberg, procurarti: in ogni conto fnidar- 
li da quella Terra . Cinfcla Federico ; mà il Conte Maurizio ingro fin- 
toli co’mille cinquecento Cavalli fediziofi ufeiti da Hoocffrat , predo 
di lui havea piantato il fuo Campo, donde con impedirli i viveri, con 
ftequentiffimi fallì all’arme, togliendoli nella notte il lonno,nel giorno 
il ripofo, al rifforo il cibo , crali una continua, & infupcrabil moleftia. 

Non vedendofi altro modo da liberarfene , fù rifoluto invertir lej 
trineicre Olande/! . Perciò raddoppiate le Guardie, nell'una porta del 
Campo ducento Napolitani con alttctanti Spagnuoli , e Valloni ,nell’ 
altra pari numero d’italiani , e Tcdefchi fi collocarono . Maurizio col 
moffrarli fovcntc i baleni della fua fpada , trattenuti tutta la notte i 
Cattolici con gl’occhi aperti , sii la prima luce l’affali con parte dello 
fue truppe . Allora il Marchefc della Bella,(eui d’haverli fatto abbaf- 
far le palpebre non havea potuto il fonno vantarfi, con meraviglia di 
molti, quali in tutto il tempo, che l’havca delufi con finte all’arnriMau- 
rizio ) vedendo inqual parte piegava la piena Nemica ,e’l difegno di 
rompere da una parte, per penetrarnegl’alloggiamenti, impugnata una 
picca , e feco Simon Antunez Portoghefc , accorfe à quell’entrata dei 
Campo cuftodira da Milane/!, Napolitani, c Spagnuoli,|chc già contro 
tredici Compagnie di Cavalli combattevano con ammirabile ardire, c 
venute in foccorfo altre fchierc di Spagnuoli , c Alemani , ributtarono 
gli Olandefi , con precipua gloria dell’Italica Nazione. Niente però 
profittando/! , e ogni dì più crefccndolcmiferie del Campo , mancato 
da tre giorni le vettovaglie, e replicate le in/cftazioni del Nemico, de- 
terminò il Vandeberg riportar fenza ftrepito le Milizie . Perciò parti- 
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te à tacito patto le prime fila, mentre Cotto Lucio Dentice ( la cui Vita 
narro àfuo luogo) la Retroguardia preparava la marchia , i Cediziofi 
della Città da tre parti fortirono ad infettarla . Quelli virilmente rice- 
vuti, eCtuttoche invafati dallo fpirito del furore, ftimulati dall’affronto, 
che pittavano farli loro có affediarli,pugnaffero có barbara beftialità, ) 
audacemente rcfpinti finoà ritirarli con perdita maggiore della vedet- 
ta da elfi meditata, fi feguitò il viaggio ne come prima moletto , nè to- 
talmente ficuro, poiché gl’Olandefiìmpctuofamcntc movendoli l’atta- 
lirono alla coda . Il Caracciolo come più vicino al Nemico, più foget- 
to al pcricolo,prcfa à fuo carico la ficurezza della Ritirata, difpofe cen- 
to archibugieri Napolitani, che con pari numero di Spagnuoli, e Vallo- 
ni fpallcggialfero il rimanente delle Milizie, che marchiavano, e in al- 
rra parte un Capitano con cento venti mofehettieri del fuo Terzo, che, 
fcaramucciando trattenuti i Nemici, al Corpo có decoro fi riducelfero. • 
L’induftria del Caracciolo falvò quelle truppe alfalitc per fianchi, alle 
fpalle, e in continuo rifehio d’etter tagliate à pczzi,convencndo sfilare 
per ftrade,e fentieri anguftiffimi, Tempre con la fpada alla mano,c’l Ne- 
mico, che rincalzava, finche ufeite in campagna aperta, e fchicratefiin 
piena battaglia, quafi intiere pervennero ad Hcrcntal . 

Acclamato contitolodi Liberatore entrò in Hoocttrat Mauri zio, c 
lieto d’haver guadagnatosi buona Piazza col prezzo dell’altrui perti- 
nacia, aflicuratala con numcrofo prefidio, determinò l’affcdio di Bolduc 
‘già meditato da tanto tempo,Sc altra volta tentato invano . Quindi 
pvcfi feco gli ammutinatùchc li havdan dato in mano la Città, ad etti in 
un de tre fianchi, da’quali fòrmafi il firo di Bolduc, il Quartiere fcpara- 
to affegnò, nel fecondo ei medefimo alloggiò ; mi il Terzo pria di po- 
tervi alzar IeTrincicre,fù occupato dal Conte Federico di Vandebcrg, 
che con le Milizie ridotte dall’attedio d’Hoocfirat partì incontincnto 
al foccorfo . Glielo havea l’Arciduca ordinato , rimafio fopra penficro 
dell’efitoi poiché impegnato fotto Oftenda il nervo maggior delle for- 
ze con piccioli , e dubbiofi progredì , dclPinvcflita Bolduc, ragionevol- 
mente temeva , non potendo con nuovo Efercito dar fui Campo degli 
Olandcfi, che tl numero aggi ungevano, quafi imponibile à fupcracfi, il 
recinto fortidimo de’ Ripari . Accrelcevail fofpetto larifoluta nega- 
tiva ancora dc’Boldiicefi in ammettere dentro le mura alcune Compa- 
gnie inviateli per rinforzo, fenza le quali era difficile difendere una^ 
Città di non picciol circuito con Urbane Milizie più avvezze alle cure 
domeftiche, che a’miniftcri marziali - 

Bene però Iperando alla prudente direzzionc del Vandcberg , à 
lui commifc,coine fi è detto, il foftegno di quella Piazza, & egli, aggion- 
tili i Terzi del Brancaccio, e del Borgia poco prima pervenuti, in tutto 
dodecimila Fanti, c tremila Cavalli, tra’Villaggi di Donga,& Hintum 
piantò le tende . Inviò un Officiale nella Città, offerendoli per difcfa_> 
una parte delle Milizie ; inà il Popolo,cui pareva una fpecic di giogo 1’ 
introduzzione d’cftraneo follicvo, rifpofe di nò, 8c oftinato in non am- 
mettere foldatcfea tra le fue mura, fidando alle fole fue mani la propria 
faIutc,rifolutamérc li ricusò.IlVandcberg, (acciò Maurizio, intefo il dil- 
parerc tra’ Cittadini, & Aufiliarj,non fopragiungcffe per terzo, e trion- 
fale d’entrambi, come à chi valea non men del braccio la mente, Tem- 
pre detto à qualunque opportunità di guadagno, li offeriffe la congioa- 
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turai dolente del cafò di Bolduc , che con occhio di giudicio militar 
prevedeva, per ovviar, quanto fi potefle, al pericolo, mandò di nuovo 
ad incoraggire i Burgefi non mancafjero à loro fttjjì , ó- al naturale ìor 
Prencipe ; dfendeffero arditamente la Religione, la Patria,foftenejffero con-* 
bravura gli attacchi : Egli galleggiarli vicine, e premo ,ad ogni richufta, 
ad aiutarli, e correr con ejjì una medema fortuna. 

Pcrfraftornar intanto gli accelerati lavori della zappa nemica, il 
Caracciolo predo la Circonvallazione Olandefc in diftanza di pochi 
palli fi acquartierò col fuo Terzo, & erettovi frettolofa mente un Forti- 
no, non folo proibiva à Maurizio (che in attendarvi!!, non havea con- 
ceduto un momento di quiete alla turba de Guafladori )l’accoftarfi à 
la Città con gl 'approcci, ma col cannone, e con le fortite, fin dentro le 
trinciere non lo lafciava ficuro . Altro luogo averti il Vandeberg più 
vicino al Nemìco,dal quale, fc haveffe potuto occupar!?, chiudeva!? la 
Brada à convogli, che venivano al Campo dcgl’01andefi,e li havereb- 
be coftretro à sloggiare . Dunque al medefimo Caracciolo, cujus miti- p 
taremprudentiam,ac V irtutem aideo recèns exploratam habebat , comandò 15 . 
che con due mila Fanti>del fuo Terzo , di Spagnuoli, e Valloni, ove le 
ne fucccdertb Tacqui!lo,fubito vi fabricartc un Forte da piantarvi l’ar- 
tiglicria,difpo!li, per ogni finiiiro evento, altri due mila à foccorrerlo. 
Così lungi dall’opinion di Maurizio era flato quel tentativo , che di- 
mando temerità il poter!? attaccare un luogo à lui si proflimo, che po- 
tea e difenderlo inveftito, e rihavcrlo perduto , non curò più che tanto 
guarnirlo di militari prevenzioni . Inganno frequente de Capitani, a’ 
quali, non s’è ancor definitole riefea più danncvole il timore , o per- 
niciofa la confidenza . 

Il Caracciolo, & Alfonfo di Luna Spagnuolo, occupato il porto di 
notte, e cominciata l’erezzion del Fortino , non poterono perfezzio- 
narlo, benché Soldati, c Capitani teneflcro una mano pronta alla di- 
fefa, l’altra impiegata al lavoro, pria che lo fa pelle Maurizio, il quatta 
intendendo come hauria minata l'Imprefa di Bolduc la fufliftema di 
quel Ridotto , feelti quattro mila de migliori fuoi Fanti , ( propellali 
certa Vittoriana cui dipendeva la ficurezza, & abbondanza del Cam- 
po, che altrimcnte, per il difficolrofo palleggio de Carri , faria confu- 
mato dalla pcnuria)apparccchiatone maggior numero al bifogno, chia- 
mati di più dal lor Quartiere gii ammutinati ribelli , ricordandoli Ia_> 
Fede impegnata , c promettendoli ampio guiderdone , fe con l’opera- 
corrifpondcffcro à la promefTa , andò con qua!? fei mila più bravi ad 
airalirc il Marchcfc . 

Ncll’avvicinarfi le prime file : Udite ( dirti il Caracciolo à fuoi ) 
con qual’ orgoglio ajfordi l'aria ilTamburro Olandefc ? con qual’ audacia 
vengano i nemici all’ affaltoìV oi foflenitori dell’ Auftriaca GrSdezzafprez- 
zatori de rifebi, V indici della Religione , pochi contro moltijjìmi ,fe farete^, 
quali fofitvo Jemprc,foliti non contare i Nemici , che doppi/ d’baverli vinti, 
ancor qui farete conofccre, dal numero de Capi computarfi le befiie ; dalla — 
magnanimità del petto mijurarfi il coraggio . Ecco dae Corpi di ajfalitori , 
gl’uni Eretici , gl’ altri fediziofi . Quejti pugnano per timore , quelli per in- 
tereffe,Voi combattendo per la Fi, per la Gloria, portarete contro Sedi zio/! il 
ferro, contro gl’ Eretici il fuoco . Non vi è tempo da confultarfi-jion afilo da 
declinar fi la pugna , non ftrada da procacciar/i la fuga . Ma io con la ricor- 
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danza di termine i Voi ignoto , fi torto ì quel Valorc,chc meritar à applaufi 
dall’ Efercito, e premi j dall'Arciduca . Animo genero/ Commilitoni: fi con- 
trapefi à un monte di nemici Cadaveri ogni fiilla del noftro /angue : quejlo 
pezzo di terrone trionfanti , & efiinti fiati fumalo , e Campidoglio : mi hau re- 
te^ nel vincere , e nel morire Capitano , e Compagno . Così detto, prefa., 
una picca , alla tetta dell’agguerrito Squadrone , riceve l’impeto degl' 
infuriati aggreflori . 

AtrociStma fu la pugna, c più che podi fpiegarfi efcmplare la re- 
nitenza . Gl’Olandcfi arrabbiati per il pericolo d'ettcrli interccttecon 
la fabrica di quel Forte le Vettovaglie : I Diferrori,si per far conofcc- 
re à Maurizio la fedeltà delle loro empie promette, sì ancora perche^ 
gl’odij tra le genti della medclima Nazione fogliono cfler più accefi : 
dall’altra parte i Soldati del Caracciolo contro iprimi per motivo di 
Religione, contro i fecondi per fdegno della nuova fceleratczza, com- 
battevano braviflimamenre . Ma che potevano in pugna si difugttalo, 
c con truppe il doppio numerofe ? Doppodue hore di pertinacittimo 
conflitto, non ottùndo il Forte in flato di ripararli, c giorno tardi il foc- 
corfo, doppo haver fatta, e ricevuta gran ttragge , i Cattolici fi ritira- 
rono . Pcrfiftette però nel porto il Marchefe della Bella, e con una pic- 
ca alla mano , riverfando moltiflimi dcgl'affalitori , circondato dalìaj 
piena di etti , non volendo ( e l’haveria potuto commodamente ) oce- 
dere il luogo , ò renderli prigione , tratterò da diecenovc ferite , tutto 
corrente di fangue cadendo moribondo fui porto, da cui gìamai havea 
rimolfo il piede , ne fù tolto folamcntc quando lo fpirito indomito , o 
gcncrofo battea sù le labra la ritirata . 

Al Prencipe d’Avellino Camillo, Fratello del Marchefc,il Capi- 
tano Afcanio Minatolo con la feguentc lettera in diverfa manierano 
fcrifle . 

D l/piacemi d’ejfcr forzato di fcrivere à V.E-nuove , che non fiano di cò- 
lente ; nondimeno piace coti à Dio, che io fuo Servidore babbia ad 
avif aria della morte del mio Signor Marchefe delia Bella, che feguì à i.di 
Settembre adotto bore di notte . Che fi andò noi col f uo Terzo alfotcorfo di 
Bolduc,fummo comandati , che andaffimo con tre mila Fanti, due da combat- 
tere, e mille per travagliare, à pigliar un Po/lo, dove s’andò ajfai felicemen- 
te, con ributtarci I Nemico, pigliarti Pofio, e fortificarci in quella notte molto 
bene per lo poco tempo , che s’hebbe ; ma vedendo il Nemico , ejfer il perduto 
Pofio di molta importanza-fi rifolvette nell’ifteffo punto accammettcrlos l'ac- 
comije con cinque mila Fanti, à bandiere J piegate , e due mila Cavallifcara- 
mucciando/i forfè un bora . E vedendo la Cavalleria dello Nemico, che non 
vi era la nofira,percbc dalla nofira parte non vi polca effere per l’acqua-, , 
buttò piede à terra buona parte della Cavalleria, accommettendo gagliarda- 
mente . Onde gli Alemani piegarono, e l’Inimico entrò, ér effendo entrato , i 
Nofiri tutti piegarono , havendo il Signor Marchefe in quel punto un archi- 
buggiatanel braccio, e potendo/ ritirare, non volle, anzi Jece tefia con poche 
picche . Ma in breve vtdde l’Inimico in maggior forza-, non per quefio volle 
mai render p, ma buttando le mani bravamente , alla fine cadde à terra con 
diecefette ferite, offendo cagione della Jua morte una , che ne teneva in tefia i 
Allora, non ancor morto , fu prefo dallo Nemico , e motto in Cafa del Conte 
Maurizio , dandogli detto Conte da bere, e bevendo fpirò . Lafcio confid ora- 
re 
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re i V. Esumi noi iti tri mefcbini fue Creature fiamo rimafiì afflitti , e f tonfo- 
lati-, non conciandoci altro , (il che deve anco confolare V. E.) che la gloria , 
con che è morto, potendo/! V .E-gloriare d’uà tal Fratello ,per la Fama , eh’ 
bài affiata in quefli, e fuori di quefli Stati del fao Valore . Poiché non vi i 
Perfino, ebe io nomini, t nanfe ne affligga . Quefla mattina l’babbiamo ri- 
cuperato, , e l’bò lavato con le mie mani , e s’ì imbalfamato , e 1 già h abbiamo 
chiamati tutti quefli Signori dell’Efercito per farlo (epellire posdomani , che 
faranno 5. con quella riputazione, che meritano tali o/fa, il che farà in luo- 
go di Defoflto fino à tanto che V .E mandar à avifo , che l’inviamo , ò purché 
che fi la/ci in quefli Stati in qualche Villa, con farli fare un Sepolcro di mar- 
mi, e tutto ciò, che farà necejfario, e che V. E- comandar à . L’Inventario gii 
cominciar i à farfi,con haverne cura lo, il Signor Gioan Antonio Gambacor- 
ta, & tl Signor ’tomafo Caracciolo , ajficurando V, E. che il tutto andari 
puntualmente , riferbandomi appre/fo di fcriverepiù à lungo* facendo con . _» 
ciò fine], reflofupplicandola i tenermi nel numero defuoi affezzionati Servi- 
dori , con agurarle dal Cielo quiete , e conforto . Dal Campo il dì 3. di Set- 
tembre 160}. * 

Afcanio Minutalo. 

Quattrocento Olandefi egli , e i fiioi mandarono à dar nuova di 
quella Vittoria aU’Infcrno , duccnto Cartolici vi perirono , recandovi 
ferito CarloSpinello Capitano del Marchcfe . Ma la perdita del folo 
Caracciolo preponderava alla ftrage de Nemici . Il Come Mauririo, 
non fenza difpiacere dell’iniqua forte di si valorofo Awcrfario, fecclo 
adagiare fotto la propria fua tenda, impiegarvi tutta l’Arte i Medici più 
dotti, che potettero prolongare i periodi ì quella Vita , che meritava., 
intrecciar» con (lami immortali . Pocli’hore però fopravi(Te,non li si, (e 
concedutoli un Sacerdote Cattolico , in mezzo un Campo di Calvini- 
fli, al quale e fpia(Tc l’anima , e da cui ricevcite conforto nell’agonia- - 
Benché podi fperarlt che l’impctralfero l’adidenza della Divina Mifc- 
ricordia in quell’ultimo i lodevoli coftumi della Vita menata da otti- 
mo Cridiano, e Cattolico . Nè rimandò Maurizio, con honorate tefti- 
monianze di (lima, il Cadavcro alle prime richiede de’ fnoi Capitanili 
quali fommamente addolorati , lavatolo con le lagrime , l’imbalfama- 
rono, e prepararono nella Chicfa di San Domenico di Bolduc il Depo- 
rto, accompagnando l’Efcquie con tutti i Capi delle Milizie il Van- 
deberg,che volle foflè fepolto con tutti gli honori foliti tributarli nell’ a4//u Ht 
efequie a’ gran Capirani . Mauritiani tandem loco potiti funi: ai non fine 
ingenti clade fiorum,quorum circiter quadnngenti , atque ex iji Centurio- 
ne 1 uliquot ,periere . Ex Archiducis vero militibus cefi fuere ducenti : quot 
inter,ipfe Domitiui Caraccioluj Belle Marchio maluit , Uofli fortiter ohfì- 
flendo.glorioiè occumhere,quam fefe recipiendo,cum pojfet,locum cedere . Di- 
gnui hoc etiam nomine , cui magnificum funus in Vrbe Sylvaducen/ 1 fieret ; 
t ribunis militum ad Divi Dominici Templum efferentibui e)usCadaver ab 
llofle rtmi/fum , atque undeviginti vulneribuj infignitum : profequentibut 
Aumalio Duce,Barlemontio Comite,ipfoque Copiarum Duflore Vandebergio. 

Cosìa’i. di Settembre rfioj.rimafc ellinto qued’Huomo, il cui corag- 
gio promettea ampia mede di Gloria Militare , quando fodè gionto à 
matura età, e in mezzo il corfo delle fue gcnerofe azzioni aon l’havcdc • 
rubato la Morte . 
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DE DVCHI DI NOCERA , "BARONE 
DI V ALLELONGA. 

E Timoteo celebre Capitano Ateniefc, entrando una vol- 
ta à far prova del Tuo valore nc’rinomati Giuochi Olim- 
pici, hebbe à morir di contento, perche la Gioventù più 
fiorita di tutta la Grecia raccolta in quel Teatro , fifsò 
gl’occhi in lui foio , come il più degno Ogetto di quei 
Spettacoli : pollò imaginarmi , che Emma nude Canta, 
di cui prendo à fcrivere , Figliuolo di Francelco Maria Duca di Noce- 
ra , ragionevolmente s’infupcrbiffe a'meritati appiattii , che al fuoam- 
mirabil valore tributò il pieno Teatro avanti il Reai Palazzo di Na- 
poli , per quel generofo atto di bravura , e d’intrepidezza indelebile^ 
dalla memoria de’Concitradini,veramentc degno di riferirli, c più fiot- 
to l’accennarò .. Avverofli in lui il detto Foriti creantur Borttbus , poi- 
ché dal valorofo Padre non degenerandone! coraggio,fubito, checin- 
fe la Spada, dedicofli alla Guerra . Capitano nel Terzo di Leonardo 
Moles lafciata la Patria nel 1639. itnprelTc i primi legni del valore sù 
le muta di Salfas riacquiftata per opera del Torrecufo . Mà fchiufoin 
Catalogna il balìlifeo della Sedizione covato co'l fomento de’ Galli, 
& infetto quali tutto quel Nobile Principato dal maligno veleno, men- 
tre nella generai Commozione per gravezza d’alloggi la Terra ancora 
di,Santa Colomba de Farncs moilravadi fc note rii violentemente di 
dodo il giogo dell’Obedienza, s’affrettò co’l fuoTcrzo di Napolitani il 
Moles per reprimere ì fufeitati tumulti . Dc’Catalani peròfchc vole- 
vano có le iparfe fcintillc alimentare gl’inizii del torbido fuoco. Se im- 
pegnar gl’altri luoghi ncll’aggiongervi paglia, con indurli alla medefi- 
ma colpa ) unitili quattromila incontrarono tra il Rio d’Arena , c las 
Mallorquinas le prime Squadre del Moles condotte dal fuo Sargcntc 
Maggiore . Al numero de’Nemici fece fronte l’intrepidezza dc’Kcgij, 
c ’1 Cara fa con una Manica di Mofchcttieri accorfo in tempo, fu cagio- 
ne, che fi ririra!fero,dell’iiifulto pentiti . 

Palfato in Rofliglionc , dove governava l’Armi Spagnuole il Mar- 
chcfe Gerì d’Arcna, Generale deli’ Artiglieria dell’ Efercito d’Alfa- 
zia , quando quelle fi portarono àPcrpignano, il Carata tra’ primi 
Capitani, che l’attaccarono, riportò ferita la gamba . Indi venuto iru, 
Agi alle Frontiere d’Aragona fotta gl’occhi del Viceré Duca di No- 
cera fuo Padre, li diede quelle moftre di prudente coraggio, che auten- 
ticarono da quali vene havclfe ereditato il fanguc . Si che rimunerato 
nel 1642. co’l pollo di Capitan di Cavalli, /limolato dal nuovo hono- 
re à renderli degno di maggior premio, nella Campagna attorno Leri- 
da, acquillo di Monfon , nella rotta dcll’Orcas de Lcnda , c (Tendo de’ 
primi ad attaccar la Zuffa, nella prefu di Balagucr, Agcr, & altre Piaz- 
ze , in quanti incontri variò la fortuna deU’arnii, non la fermezza del 
r“ Cno- 
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IL GENERALE SIGNOR 

D. MARINO CARAFA 

DE DUCHI DI M AD ALONI 

Sargentc Generale di Battaglia , Vicario Generale 
de’ Prefid; di Tofcana , &c. 

v T- ■ - ( *i- 

S OL , che V. E. inchini i! guardo alla foggetta Campagna di Portolongooe » riconofcerl 
quei vettigi di confumato valore, che vi Rampò il bravo, iJ vale ntrD. Emanuele Carafa, 
nel celebre alte ilo di eotcfta Piazza di Longone , che folto il Gcnetalizio battone del 
Sereniamo Don Gio:d’Auftria depole il vano (itolo d’incfpugnabile . Fra Canti Cavalie- 
ri della bellicofa famiglia Carafa, che fangue , e (udori abbondatili contribuirono'; ì quell’ Im-; 
prefi, D.Etnanuele Gìigolarmento ammirolE; Mà non fù il primojò 1* ultimo de’ Tuoi fatti; de* 
quali molti dall’Autore li adunarono con fatiga, molti Almi han d<4„«fa ogni più efatu jUlìgch- 

" r ';^hauràclUaflai,*h» in- 

aili: la Sicilia , la Citalo- 


Zi ifel» modedia di V. E. non cagionerà lo IteCTo difgendio alla Fj 
blicarc deH’Erotche fue getta, delle quali fanno abbondanti tedioso! 
gin A ora cotelle gelofe Fortezze, che fotto L’ombra del dì lei nome,* prcrnuTjitedi nuove dlf«- 
fc, non hai) temuto in quede Campagne i minacciati affedj nemici ,pV$chj; nfc rendono formi* 
«labili le bandiere Auttriache la collanza delle (htlizib Spagnuole, c’1 valore 3c* Comandanti 
Napolitani . Se poi mette l’occhio nella lunga inie de* celebri Perfonaggt, c'h*Ó didefb per 
tutti Europa il grido della Cefi Carafa,de' Cootije'Duchi di MadaLoiit ,rari'iik pàppric-# 
getti fomigl lami (limi paraiclli D. Antonio dettò Malizia, che alla Regina «WvannaSccort|iau»» 
perfuifcraddozzions d’Ajfonfo V. d’ Aragona, che venuto poi all’alTcdlo di Dominante» 

•D. Antonio ve I* introduce per i fotterranei AcquedottLe’i primo sù le muraélpofevirof&qaio 
della Sirena Io ttendardo.dalle Fafce Aragoned. D.Diomede fuo figliuolo primo Conte di Ma* 
daloni.per undeci anni feminati più allori virtoriod nelle campagne di Spagna, e d’ Africa, 
Napoli oc riportò le Corone, Primo Minidro, e Generale dell’Arm» di Ferdinando, cui manténa 
il Cuore in petto, e la Corona in Capo nella Congiura dc’Baroni del Regno, nello (caccia men* 
to deTurchi da Manfredonia,confervando nei Alo grand’animo la divozione alia Spagna Apro* 
fondamene improfo, che per la djviGoiic accordata di quelle Provincie , rimadi gli Stati del 
Conte fotto il Dominio Francef«,ticusò con altri onori l'offerta dell'ordine di S. Michele, fatta- 
gli dal Ré li Francia , replicandogli, che la difgraiia privandolo de* Patrimoni, nc rendeva al 
proprio Monarca più cofpicua la fedeltà . Comprovò le generofe protede- del magnanimo Ge- 
nitore il Conte di Cerreto con altri Fratelli ncU’itnprcfj di Bologna fotto D. Raimondo di 
Cardona , perdendo la vita nella battaglia d» Ravenna, Capitano entità Compagnia di Lancia 
Napoletane, levate à fus fpefe, feguendone l’cfempio.e la Carica D.Diomede 111. Conte di Ma- 
daloni nella Guerra di Siena', Confettano l’ Idorie eflcr data la Cali di Madaloni ì tutto il 
Mondo flngolaril&mo Efcmplar di cottanza nella guerra motta da Paolo IV. all* Impctadore— 
Carlo V. anteponendo l’accennato D.Diomede li (incera fede d’onorato VatttUo , non foto à 
grand'interefli di dito, offertigli dal Zio Pontefice.mà alle ragioni del fangue , potendoti diffi- 
cilmente deciderete più manitede dimottrazioni di fedeltà infletti bile facette la Cala Carafa di 
Mjdaloni, quan io per etti all* ombra dello Scettro Spagnuolo posò il Capo quedo Regimi ò 
quando inGirato Iitt'armi altrui, por ètti, nella volontaria f iggezzionc al medeiimo putiamo 
Dominio G mantenne. Nc punto tnlnor confidenza ne modrò la Reai Corona di Cartiglie^ , 
mettendole in pugno bittjni Generalizj in D. Marzio Carafa Duca di Madaloni.Geucralc del- 
la Cavalleria in Milano: appoggiata la fperanza di raffermar nelle Civili commozioni la forre-» 
fluttuante del R *gno al buccio rifoluto di D. Diomede Duca di Madaloni Padre di V.E. che 
al fervigio del nodro Ré, fierificò lo ftato, le fortune, la fpada, e *1 (angue , ove foccorrcndo di 
viveri, ove accrefcendo di fol iatcfche il Regio partito, fino à dovcrgiiG in gran parte il feteno 
fpuntato da quei torbidi pcrigtiofi . Quanto Iplende ancora di generofità , di 2 elo verfo il 
Rcal fervigio nella perfona dell’ Eccell. Signor Duca di Madaloni D. Marzio fratello di V. E. 
chunurchbc la penna à gloi iofe fatlghe . Ma dovendoli più d'un’ Omero ad encomiar tanti 
Achilli , de’quali lunga (ària anche la fola rimembranza de’ Nomi ; Gradirà V. E. Si come nc,U 
fuppUcoùl Ritratto di quello Eroe Carafcfco , e mi confentirà U gloria di fottoferivetmi . 

Napoli $o.Maggìo idpj. 
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Cuore, godè trovar la cote, dove affilarne rendere illuftre il fuo ferro, 
gloriandoli d’una cicatrice in faccia (il più autentico foglio ove feri- 
vo 1 Tuoi Manifefti la Virtii)Iafciatali da (ina punta di picca nell’aflalto 
di Lerida . Tutte meritarebbero , e lode-particolare , e diftinto ragua- 
glio le faziioni, che l’acquifiarono l’ammirazion da Nemici,cla {lima 
da Comandanti . Quella però de’» i.di Giugno 1645. li meritò vanto 
particolare nel paltò del Segre tentato dal Còte d’Arcourt,cótraftatoli 
da Andrea Cantelmo, e FranccfcoTuttavilla, guidando Emmanuelcle 
Corazze da Capitanodclla Guardia del CàtelmoVicerè di Catalogna. 

Il Fatto in altra occalion fi racconta : quìnon voglio tacere, chej 
havendo i Francefi attaccateprima le Corazze Napolitane, alla fron- 
te delle quali era£mmanucle,vi trovarono sì collante larefiftcnza,che c ““ ’ 3 ' f ' ' 
fe non li mancava foccorfo , non fi faria perduta la Vittoria, che coftò 
cara a’Francefi, predo venutoli ad arma bianca . Gli Officiali quali tute 
ti rimafero ò morti, ò feriti, ò prigioni , c tra quelli il Carafa, che ri- 
fcattatofi^iafi doppo venti meli di prigionia, tornato in Spagni , va- 
cando il Terzo di Napolitani fillò dell'Armata Reale , di quel Reggi- 
mento di Fanteria fu egli dichiarato Maeftro di Campo . Pervenuto à 
Madrid l’avifo de’ Tumulti popolari di Napoli, mentre ancora ronca- 
no in apprendono la Corte lenovità di Sicilia,con l’impegno di Porto- 
gallo^ Caralogna,che havean da foffrirc nelle vifeere del Paefe i Ne- 
mici della Corona , accrefcendofi dalla Fama il pericolo della perdita 
di quel Regno, parve à S.M. inviarvi il Screniffimo D.Giovanni fuo Fi- 
gliuolo, acciò i Napolitani ò accettaflcro l’indulto della Clemenza , ò 
foggiaccfléro al rigore della vèdcrta.Sopra quarantacinque Vafcelli d’ 
alto bordo con buon nervo di Soldatefca,Spagnuola t Borgognona,VaI- 
!ona,& Italiana comparve D.Giovanni à villa di Napoli il primo gior- 
no d’Ottobre 1 647. nè potédofi indurre il Popolo à lafciar tutte Tarmi, 
come in olfequio del Prcncipe nc havea deporta una pane, comincio® 
à bombardar la Città da Cartellile da Galeoni ; donde calati' fcimila- 
Fanti, c tra erti Emmanuclc co’l fuo Terzo , uniti alla Milizia Prcfidia- 
ria, fi fpinfero animofi aU’affalto, ficuri della conquifta, e di trovar ne’ 

Porti Popolari ò nulla, ò pochiffima refirtenza à fronte di Veterani. Mà 
fperimcntata,non cosi vile la plebe come era fiata dcfcritta,anzi inaf- 
prita vie più la guerra, fegui con quella fortuna, che terminò finalmen- 
te à gloria di Sua Altezza, fodisfazzionedel Rè, c felicità del Popolo. 

Mentre però tra l’incertezza delfine ondeggiavano le fpcranze,c 
i confegli, venuta nel Golfo di Napoli l’Armata Franccfe di vent’otto 
Vafcelli, Emmanuel co’l fuo Terzo rimontò sòie Navijimbarcandovi- 
fi con la Soldatefca Spaglinola molte Compagnie e/i Popolo Civile al na- 
mero eli mille,e c inquecento,ò- anelavano con tanta prontezza , che haven- 
do il Vecerè voluto darti un Zecchino per uno-, fù dalla maggior parte ricufa- 
io. E poiché per guarnir le. Navi fù necertàrio fcrvirfi di quelle Mili- 
zie pagate, co’quali nell’atto del cimento fi ammacftra(fero,e fortenef- 
fero le volontarie , ne rimanevano prive le barricate , che pofledute 
dal Popolo dividevano le Contrade obcdicnti , e fedeli , fi alfunfc la- 
Nobiltà quello pefo . Onde fi fece una Nota di ducento Cavalieri , tra ’ 
quali molli T itolati , che con li loro amici, e fcrvidori andarono alla difejd 
delle trincierò m luogo de’ Spagnuoli , accudendo con vigilanza incredibile 
giorno,e notte ogn’uno,comej implico Soldato benché /offe nel cuore del Verno. 

Nel 
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Nel racconto della battaglia Navale , in cui) come fi c detto , il 
Carafa intervenne, par, che più d'ogn 'altro il Conte Gualdo dia al le- 
gno del vero . In tal mentre l’ Armata di Spagna , per dar joccàrfo d Ca- 
Otuljit. fieli’ à mare , l'era tirata al mare à guadagnare il beneficio dei Vento.Com- 
parfa in vi fi a della Francefe , non ofiante , che l'Ammiraglio , e Vice-ammi- 
raglio non fi travaserò feguitati, che da altri cinque Galeoni ,e da un Bru- 
lotto-sfilati gli altri f otto-vento ■„ con meravigliofa bravura fi J piccò avant i 
all’attacco della Frane fiesbefollccitamcnte (1 andò à metter nel mezzo del- 
Ji fette Galeoni , e del refi ante della flotta Spagnuola . E doppo baver com- 
bat tato fino al tardi del mede/imo giorno col cannone, e col mofebetto , fenza 
mai venire all’ abor dodi Legni di Spagna non potendo efferfoccorfi dal rima- 
nente della loro Armata per caufa del vento , chitolfe loro di mano la vit- 
toria, s’incaminarono verfo quella ; terminandofi in tal modo quel fatto : che_, 
fe vi fuffe fiata tutta l'Armata di Spagna , poteva riufeir più infaufto alti 
Francefi. I quali fenza baver da quefta toro efpedizione raccolto altro in _■ 
diciafiette giorni, che vi fi trattennero , che d' baver sbarcato uQoco di pol- 
vere à Napoli , Ó- infiali difperanze quei Popoli,fe ne ritornò l’Armata ne’ 
mari di Provenza . 

Diflipato dunque quel funefto turbine di guerre civili , che quali 
ad affogarvi la deliziofa Sirena, haveva agitato in terra un tempeftofo 
golfo di fanguc , c’1 Carafa vi contribuì ancora del fuo, ricevuta una_. 
mofehettata al ginocchio nel tdifender la Porta delloSpirito Santo.già 
che in Napoli pacificata , e quieta, fi trattencano tante foldacefcho 
oziofe, ftimavafi, che il Viceré, richieftone dal Marchefc Stampa , ve- 
nuto perciò in nome del Caracena, ne inviaffe una parte à Milano . L’ 

. Ognatte, fofpcfcla molfa, non volendo reftar inerme, ove la Plebe an- 
cor pareva armata de’fuoi fofpctti; nè ordinar nuove levate , per non_> 
infofpettirla viè più, quali prctendeffe fnervarla, col diminuirla, man- 
dandola à tinger le fpade Francefi, ericevere da'fuoi Nemici il caftigo 
della colpa primiera . Mà con la nuova dell’afTedio di Cremona , per- 
venute più vive iftanze del Caracena , il Duca di Sejano , Emmanuel 
Carafa, e’1 Prcncipe di Monrefarchio(benche quello , infermatoli ncl- 
1 'Itola di Precida, non profeguiffeil viaggio) fra gli altri coloro Terzi 
furono inviari ì Milano; fi che ingroffato l’Efercito Spagnuolo foccor- 
®“AM w s-fe Cremona fuperando le nemiche trincierò . Di li tornò à Napoli il 
Carafa richiamatovi dal Viceré Conte d’Ognatte, che, qual’ era faga- 
ciffimo in ifpiar gli andaméti de’Popoli,& attcntiffimo in fapcre quan- 
to contro la Corona Reale fi machinaffeda gli Emoli fuori del Regno > 
havendo penetrato per mezzo delle molte fpie,(che con familiare pro- 
digio, fenza allontanarlo dal gabinetto, replicano il Prcncipe in molte 
Corti) come coloro a’quali il timore della fevcrità del Conte ,havca_> 
dalla Patria cacciatoci principali della follevazione, non defiftevano 
in Roma dal prorirle orecchie dell ’Ambafciador Fontane, cheifligato 
altresì da Tobia Pallavicino , & altri Capi , che a’ Popoli d’A- 
pruzzo fiaccano tener ancor l’armi in mano,ind(ifTe la Corte di Parigi, 
e’1 Cardinal Mjzarino primo Miniftro ad inviare ne’ mari di Napoli 1’ 
Armata de’Vafcclli,e Galere , per vedere fc al fuoco delle bombardo 
Francefi fi riaccendeffero in quel Regno della Civil guerra paffuta lo 
non efiinrcfcintillc . Sotto il Prencipe Tomafo di Savoja venne dun- 
que l’Amata à Salerno ; mà , e per la diftfa di Francefco Caraccio- 
lo 
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Io Duca di M irtina, e per il foccorfo,clie lotto ilMacftro di Capo Gene- 
rale D.Dionifio di Gufman fi avvicinava da Napoli, cóvcnédo al Savo- 
ia toglierfene in fretta,di nuovo à quei fcogli ruppero i difegni nemici. 

Contutrociò da Portolongone occupato nel 1646.1' Franccfi à tut- 
to il mare d’Italia fi eran fatti tremendi . Incaricatone perciò il riac- 
quifto à D. Giovanni, dalla Sicilia in cui folienea le veci del Padre, con 
molti di quella gencrofiflìma Nobiltà venuto à Gaeta, & ivi trovato co’ 
preparamenti fatti in Napoli il Viceré Conte d’Ognattc,a’a 5. di Mag- 
gio 165 o. fciolfe verfo l’Elba con 33. Navi da guerra, e io. Galere, 0 
in pochi giorni à villa di Portolongone fu con tutta l’Armata . Forma 
quella Piazza quali Corona ad un Capo, o Promontorio, che à guifa di 
Penifola lì bagna tutto nelmarc.Sarcbbe di perfetta figura Pétagonale, 
Ce uno degl’angoli foffe à gl’altri Equilatcrc.Quàdo l’occuparonoi Fra- 
cefi era affai male munita, e con foli felfanta Spagnuoli di guarnigione. 
Mà conofciuta dalla Corte di Francia l’importanza del pollo, vi man- 
dò Monsù di Novigliac Capitano di fperimentata bravura , rifolutifli- 
mo di perder la vita pria di lafciar quello fcoglio, ch’era il Trono al 
predominio del mar Tirreno. Quello agl’antichi baloardi , c llrada-. 
coperta, aggiunfe Tenaglie, e Piattefbrmc, chiudendo le porte con va- 
lide Mezze lune; ne folo da quella parte ove da fcogli, e dirupi è fofle- 
nura la Piazza, mà dall’altra, ove fono lellrade più facili , ftavate va- 
itifllme, c profondi (lime foffc(alle quali per falirc bifognava fccndcrcin 
precipizi, che con l’altezza fpaventavano l’occhio),l’havca cangiata in 
Fortezza Reale , e comandando à un Prelìdio di mille , e cinquecento 
Fanti gente fcelta, e veterana , proveduto abondantilfimamente d’arti- 
glicrie,viveri,e monizioni, refa la Piazza inefpugnabilc. 

Mclfo piede sù l’Ifola, D. Giovanni, c l’Ognatc in certe Valli per 
fc, c le truppe Spagnuolc llabilirono l'alloggio . Sul dorfo della Mon- 
tagna due Reggimenti Tedclchi à delira fotto Ercole Maria Vifcontc , 
c Ferdinando Cufani; à finiltra lì acquartierarono gl’italiani , cioè due 
Terzi di Lombardi comandati da Francefco Arelì, c Marchcfc Talli, e 
tre di Napolitani, de’quali eran Macllri di Campo Emmanuele Carafa, 
GioiBatcilìa Orfino,ProlperoTuttavilla nipote di Fràcefco Duca di San 
Germano.Dietro un mallo più allaFortezza vicino accollatili gl’italia- 
ni^ impadronitifi d’unForte,indi con otto cannoni, c due trabocchi fa- 
lcavano opportunamente la Piazza.I Tedcfchi condotta l’ artiglieria., 
lopra il fecondo malfo più lontano,anco di làberfagliavano le Opero 
citeriori; c i Spagnuoli punti da generofa emolazione, rampandoli per 
le feofeefe della montagna, vi crclTcro nella fommità una formidabile 
batteria . Ognipaflò d’avanzo non che acquilto di Mezze lune, ò For- 
tini coftò profufione di fangue; poiché, c per l’odio ingenito delle Na- 
zioni, e per il prorito della gloria, i Franccfi, c gl’Auftriaci pugnavano 
da difperati . 

Rellava congionta con palafitta alla Fortezza una Mezza luna af- 
fai grande, e da fc ItelTa fortiflima, c di numerofo prefidio guarnita , 0 
come ultimo Palladio di Scurezza, difefa da imminente Tenaglia, priz 
di venire all’abbordo della Mezzaluna» necelfariad’occuparfi . I Spa- 
gnuoli attaccatala con grand’ardore due volte; la prima l’ acquaro- 
no, e perderono; la feconda ne men la prefero . I Lombardi, e Napo- 
litani dell’Arefi, e del Carafa l’invdlirono con bizarria, e fe ne ritira- 
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reno ftnzi effetto, finalmente Profpero Tottavilla chieda per fe I’efptN 
gnazione della Tenaglia , vi fi portò di mezzo giorno col Tuo Terzo di 
jnt/m.M. 18. Napolitani , affalendo la Fatali Tenaglia con tanta rifoluzione , chej 
doppo horribile, e lungocombattimcnto fe ne fece padroncino» Rapare, 
Urm UU. t cordoglio di’ F rance fi , meraviglia , e /degno de ’ Spagnuoti , che à lui foto 
/offe felicemente riufeita un intrapre/a tentata in vano da tutto l’Efercito . 

Mà da un gran pericolo fupcrato, ne nafeeva un maggiore , e co- 
nobbe D. Giovanni, altra efferc in difegno, altra in effere Portolongo- 
ne. Quali tutte le efterne Fortificazioni occupate, quella forte Trincie- 
rà fra la Tenaglia, c la Mezza luna, detta l’Opera Incoronata , donde.» 
erano di continuo berfagliati gli alloggiamenti , parca una fabbrica di 
pietre caiamite, che il genio dell’Auffriaco fèrro rapivano . I Lombar- 
di del Conte Arcfi bravamente invcftitala,pcnetrarono sii l’argine , al- 
zando un riparo sii l’Angolo liniltro ; ncgl’altri però i Franccli in va- 
rie truppe aivifi, cran pronti à difenderli . Emmanueic con l’occhio at- 
tento à tutte l’occalioni di fegnalarli, per tentarne l’acqtiiffo nella not- 
te, ducento Fanti trafeelfe , e à quel picciol drappello dille con voccj 
intrepida, e confidente: che havendoli eletti per compagni difua fortuna , * 
miniftri di fua Vittoria , non penfajfero dove , e contro chi, mà à quale Im- 
preca doveano impiegare il /olito valore . Nemici altre volle battuti af pit- 
tare il lor ferro in un angolo di Fortezza defi inalo in premio allaloroVirtù. 
taverne i Lombardi occupata una punta , qual vergogna fe i Napolitani non 
nefupcrajfero l’altra ? non poter bramar fi Teatro più degno , che in prefenza 
d'un Principe, à vi/la d’un’E/ercito, e per dir coti, sii gl’ occhi della Patria, 


mofirare al Mondo , che poff a concepir fi d'ima Milizia , che non confida nel 
numera, mà nel coraggio . ajficurarli,fe per qualunque refitlenza ritraeC- 
fero il piè dall’attacco, quella morte , ebefuggirebbero da’ Nemici , incontra- 
riano nella fua fpada . Quanto à lui, fe in quell’ affatto terminaci i periodi 
del vivere, lafciaffero ivi il fuo corpo, defiderando nel pofio aJfa!ito,ò all’ar- 
dire la palma, ò al Cadavere la fepoltura . Invefiijfero ferocemente il For- 
te, deflìnandofi à gl’ ultimi conquifiatori di quell’opera Incoronata impor la 
Corona all’lmprefa , e fine all’affedio . 

Come riufciflc fanguinofo, collante, benché infelice l’affalto, odi- 
lo dall’ Iftorico : Quando ecco Emmanueic Carafa emolo della gloria de’ 
Mtlanefi, e defidcrofo, che ifuoi Napolitani ancor ne fojjero à parie , fatte un 
MnfmM.it. jj duecento Fati/celti/fimi, porto/fi la notte appreffo all’attacco di quel. 

l’Opera per difcacciarne affatto i Franerà. Mà trovatovi// vicino,venne ri- 
cevuto con ti horribil tempe/la di mofchcttatt,e di fuochi art fidatigli* li tol - 
fero di primo lancio ogni fperanza di bene alcuno . Pure non atterrito da_. 
tantafiragge defuoififpinfe avanti performontare sù Porgine; mà i Fran- 
te fi con la tardanza d’un giorno ricuperata la nativa ferocia , e bramo// in. 
fieme di ricuperare F bonari perduto nella paffata fazztone , vi fi portarono 
con tanto valore , che trucidati quanti ne capitarono loro alle mani , e cari- 
cati gl’ altri di pece bollente, di tedeaccefe, edipignate, e bombe di fuoco, gli 
cofir infero , mal grado loro, alla ritirata . Coli fiera firaggere l’eftrema dif- 
ficoltà dell’Opera con la temerità di quella Condotta riteneva fra gl’ argi- 
ni dell’irrefoluzione i Napolitani . Mà dall’altra parte la vergogna dicali 
i fortunata imprej a, e P emolazàon della gloria de’ Milane// aggionfe tanta-, 
efea al fuoco del defiderio della vendetta , che fi portarono nuovamente à 
quell'infruttuofo attacco, donde fianchi, feriti , e confumati tornarono ancora 
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alle proprie tende-, degni però anche nella dij grazia, di qualche lode per !' or- 
nino invitto, che dìmojlrarono in così pericolo/o cimenta . 

Doppo l’acquifto di quella Piazza tornò Emmanuclc in Napoli , 
dove focceduto all’Ognacte il Còte di Caftriglio, fìi fattoTenente Ge- 
nerale della Cavalleria folto il Prencipcd’Avellino Generale di cflà , 
quando contro il Duca di Ghifa venuto nuovamente con l’ Armata, fi 
fpinfcla Nobiltà, e la Milizia da Napoli, coftringendolo ad abandonar 
Caftell’à mare, e ritornarli in Francia.I principi del Gennaro 1658. fu- 
rono felicitati dalle lettere di S. M.con le quali dava parte al Viceré 
Conte di Caftriglio, c per efso al Regno di Napoli, come a’ a 8. di No- 
vembre palfato la Regina havea dato alla luce il Prencipe delle Spa- 
gne Profpero Felice . Onde il Viceré, la Città , il Regno, quell’avifo di 
confolazioncàdue Mondi follennizzarono con pòpe disi Reale Ma- 
«nificenza , che per comun Pentimento non fc ne fon celebrate mag- 
giori, e ne và un Libro à parte compilato dall’cruditifTimo Gio: Batti- 
to Cacacc > publico Profelfor di Rettorica nella Sapienza di Napoli . 
In Gioftre, Tornei, Quadriglie, & altre molte dimcrflrazioni d’offcquio 
verfb il nato Prencipe, che clibi la Nobiltà Napolitana sì delira, sìbL 
zarra, sì briofa nell’armcg|iare, c Cavalcare, che appena altra Nazion 
la pareggia, Emmanuele fé di fc gcntiliffime moftre,mà particolarmen- 
te nel gran Giuoco de’Tori avàti il Rea! Palazzo, meritò di quanti leg- 
geranno il fatto, l’ammirazione, e l’applaufo . 

= L’accennai nel principio della fua Vita ,&hora più dirtelo tei 
rapprefento . Tra Cavalieri^ Dame fedeva il Viceré lotto ricco Dof- 
feilo 111 mezzo al Teatro, in cui davalì al popolo il Trattenimento dc->’ 
Tori, tante volte funello, e fempre ambitoda occhi, che fuori del pro- 
prio rifehio mirano con diletto l’altrui pericolo . Il Cara fa offertoli al 
tragico giuoco , cavalcando fuperbo ginetto,con ventiquattro ftaffieri 
di ricca livrea palleggiato il Campo, nò Rimò degno di fue ferite il pri- 
mo, che rcftò Icherzo de' pufillanimi . Mà fottcntrato il fecondo do’ 
più fieri, che generino gl’appennini d’Apruzzo , irritato da una felva- 
di quadrelle pcndcntelxdal punto dorfo, non folo iftizzito, mà diveno- 
to un demonio, calpcftando, & abbattendo i Cacciatori , fi era fatto sì 
formidabile, che à ni uno dava cuore, ne pur mirarlo da lungi.Solo Em- 
manuelc intrepido nella trepidazione di rutti , mclfa in reità la lancio 
attendeva il Toro, che flagellandoli i fianchi, e sbuffando fchiumc dal- 
le narici, contro di lui prefe à tutta carriera le molTe . 

La ferocia della beflia , 1 ’ evidenza del pericolo , la difficoltà del 
foccorfo, tutta l'adunanza del Teatro'tenca tra il timore, e l’cfpettazio- 
nè fofpefa - Il Viceré pcntitofi d’haver dato licenza ad Emmanuclej , 
ne potendo più rivocarla, flava con aafia del cimento . Egli però con 
l’aria medema del volto , con che nelle battaglie folea mirar in faccia 
la Morte, afpertò'fctmo ilToro,chc à capo badò correndo,! afliltò con 
impeto grande, e diedi fronte alla punta, che il Carata impavido li av- 
ventò. Mà il Cavallo non avezzo à fimilc incontro, fi adombrò, impen- 
iioffi, e quantunque fpronato, battendo , e ribattendo le fue orme mo- 
delline, in vece di fpingerfi avanti , ò cedere il fianco , rinculò , fi chcj 
il Toro invcflcndolo , Accolli al ventre le corna , e ce lo fquarciò con-, 
larga ferita ; alla villa del cui fanguc per naturai iftinto più inferocen- 
doli il Toro , trattoli à dietro, fpinfefi al fecondo afsalto . Allora Em- 
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manuelc impegnato fin da quando il Toro lo toccò, qua fi sfidandolo è 
ducilo, gittata la lancia, e sfodrato lo flocco , accoppiando alla forza., 
del braccio l’ingegno dell’arte, percofTc il Toro in quella parte del col- 
lo, che chiamano cervicone, effendo sì aggi urtato, e penetrante il col- 
po, che la fiera ftordita, perdendo tutto lo fpirito chinò il capo, cadde 
su le ginocchia , & humilioffi al Vincitore ; il quale frà gl’applaufi del 
Teacro,che girò sii riftclfo Cavallo piovente fangue, fermatoli avanti 
il Palco del Viceré, li s’inchinò , e fu da lui accolto con tenerezza, cj 
giubilo uguale al penderò, che ne hebbe , quando vidde mclfa in fpa- 
ventofo equilibrio la di lui Vita . 

Da quel giuchevole cfercizio deftati in lui i fpiriri della Virtù mi- 
litare, con un altro Terzo di Fanteria Napolitana offertoli dal Viceré 
Conte di Peiiaranda nel 1660. pafsò in Ifpagna, e in Portogallo , cho 
fpezzato il freno dell’obedienza à Filippo IV. Rèdi Cartiglia, haveafi 
eletto , & acclamato Rè D. Giovanni Duca diBrdganza. Lunga, & 
atroce fu quella guerra, che afforbì grand’oro, c gran fangue . I nume- 
rofì Hfcrciti inviativi dal Rè Filippo , fortirono per lo più fini difgra- 
ziati : tanti Capitani famod trovarono in quelle Terre , o la pictfa al 
fcpolcro, o l’inciampo alla Gloria . Non mancò qualche alloro al Ca- 
rafa , nell’ acquirto di Grumena l’invertì col fuo Terzo, e sii la contra- 
fcarpa allogiòcon tal ortentazione dibizarria,chc quad nel medefimo 
muoverd la guadagnò . Comandando poi il Marchefc di Caracena^ 
aJl’Elercito di dodeci mila Fanti , fettemila cinquecento Cavalli ,il 
Prencipc Alcfandro di Parma alla Cavalleria rtraniera , Fabrizio dej 
Rodi , Antonio Gtiindazzo , ì 1 Duca di Canzano, l’Origlia, Maeftri dì 
Campo, Emmanuel Carafa dichiarato General di battaglia, con altri 
Cavalieri principaliflìmi nell’occorrcnti fazzioni d fcgnalarono . 11 
Caracena doppo haver faccheggiata Borba,a gl’8. di Giugno 1665. fi 
accollò à Villaviziofa. Dertinato al terzo attacco il Duca di Canzano 
Andrea Coppola, quello col fuo Terzo di Napolitani , al coperto delle 
Cafe delia Città, fi approcciò alla muraglia del Cartello ; lavorando- 
vi una mina, alla quale non datoli dubito fuoco , per non effère i Spa- 
gnuoli pronti all’aflalto, gl’aflcdiati l’incontrarono,c la refero inutile. 
Unitoli à tentarne il foccorfo l’Efercito Portoghcfc di undeci mila~. 
Fanti , cinque mila Cavalli, c venti cannoni , in fito vantaggiofo fi 
fchicrò in battaglia . 

Sloggiò allora il Caracena, & havendo dovuto lafciar negl’attac- 
chi parte delle truppe, mife a’18. di Giugno in Campo la SoldatefcsL. 
minor nel numero, languida per la fame, ertenuata da patimenti . Col 
folito coraggio però lì umifero le Fanterie di Spagna, dovendo fupera- 
re un follò , e sfilare à tre fquadroni per volta nell’attaccare i Porto- 
glieli, che nel (ito vantagiofo l’afpcttavano à piede fermo, e per la ri- 
foluta impreflionc vacillarono non una volta , ma berfagliati dall’arti- 
glieria, foprafatti dal numero i Caftigliani,cederono alla Fortuna . 

Il Prencipc di Parma erede del Nome, del fangue, e del valore^ 
del Grande Alcfandro già Govcrnadore di Fiandra , nulla mancò al 
debito del proprio Officio • Portoli alla torta delle Truppe,benchc tut- 
to difarmato,con la fpada alla mano,fcaglioffi fopra i Nemici, che non 
foftenendo l’empito fi voltarono in fuga, & accortovi il Generale Con- 
te di Schomberg per rimetterli, il Prencipc, che lo conobbe, li diede cu 
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una piena fioccatane! petto , c fc non haveffè trovato l’impedimen- 
to della Corazza nafeoda lotto la Velata , in cui fi ruppe il bran- 
do , l’ hauria sbalzato di fella all’ inferno . Riprefa altra (ba- 
da , c raddoppiato lo fpirito , quando erano sì poche le for- 
ze delle fuc milizie , sbaragliò tré volte la Cavalieri^ Portoghe- 
fe , gionfc fino al Cannone , c fù prclfo ad inchiodarlo . Fabrizio de 
RofTÌ disfatti due Squadroni Nemici , e per codardia de Svizzeri non.» 
potendo urtar nel Corpo della battaglia» falvò in gran parte la Fante- 
ria. Alcfandro»uccifoli fotto il Cavallo, femprc rivolta la faccia, dove., 
più ardeva la Pugna, da huom forte fi ritirò. Emmanuclc Carraia per 
mezzo l'armi nemiche, tra le tem pelle del fuoco, al grandinar dello 
pallc,parve si avido della morte, che potendo appartarli , finalmentej 
rincontrò; poiché gittato à terra femivivo,e carico di ferite, conofciu- 
to da una Compagnia di Fanti , che riflrettafi in un globo fi ritirava à 
Grumeiìa, fu prefo sù le braccia, bagnandolo i faldati di Iagrime'e fra 
poche hore fpirò, degno di più lunga Vita, c di miglior forte,fe al Va- 
lore dcCadigliani haveffè corrifpoflo, ò l'aura della forruna, ò l’unio- 
ne de Comandanti. Fù di alta datura, d’animo eccclfo, d’imperterrito 
coraggio, pratticodi più lingue,verfato in più feienze, pronto nó meno 
à coglier palme in campo, che lauri in Parnalfo, gentile fopra il vanto 
della Patria, e valorofo quanto porta defiderarfi da Eroica Fortezza-. , 
la quale, à dir così, fecocrebbe,efino all’ultimo cafo l’accompagnò. 

Poco più che fanciullo viaggiando col Padre per Francia , allora 
del Rè Cattolico dichiarata nemica, e perciò incogniti fenz’altri fcco , 
oltre un fervo, quello in un Oflcria di Lione attaccata briga con l'Ode, 
e fopcrchiato da molti, riducevafi à mal partito . Accorfc Emmanuele 
alla difefa del Servo , e portando in punta del fuo fpadino ileartigo de’ 
nnmerofi aggreffòri , fotto gl’occhi del Padre, a’principali infoienti fè 
mordere fpirando il terreno . Chiamati dal rumore vennero i bargelli 
del Magiffrato,chc medi in carcere padre, e figlio, condennò entrambi 
alle forche . Il folo feoprirfi badava al Duca di Nocera per evitar la_. 
mortc,e l’infamia; mà il deelinarqueda Scilla era un precipitar in Ca- 
jiddi; poiché il darli à conofccre un Minirtro di sì gran Rè, pellegrino , 
fenza paflaportoin Pacfe Nemico, porca nella Corte Cattolica fparge- 
re qualche tintura di fofpizionc fui candore della propria fedeltà, èlcf- 
fc perciò la mortc,dalla quale non erano , fenon poch’hore, lontani. 0 
dura forte de’Nobili, allora Emmanuclc sfog ò, cofiretti ad incontrare l’in- 
famia dove la fttggonthà la/ciar fo/pej 0 l’H onore à un patibolo per non deni- 
grare la Fede/e fi baveffe à morir per un Dio , baciareffimo il laccio,che c’in- 
trecctarebbe Corona di Martire .Se fihaveffe à dar il/angue in/ervigio del 
ttojlro Monarca , ne /premerei dalle vene l’ultima /lillà. Miche giova à un 
Hi di Spagna l’ignominia de'/uoì V affatiti appenderei un legno infame la 
riputazione, e la vita , fi a baffo pen/ì(r di Plebeo, cui il vivere non importa-, 
più, che vivere-, il Duca di Nocera, la cui Vita i degna di fi ami eterni, doppo 
tanti chiari te/limoniì di T edeltà, non deve temere nè ombra alla Fama » nè 
taccia alla Fede . Che dico pihiì ò lo morirò per le mie mani/ un Capitano tì 
glorio/o, un sì caro Padre per quelle di vii Carnefice non morirà . Indotto 
dalle ragioni del giovinetto figlio il Duca (come per fimil fucccflo ha- 
vca fatto in Germania ) feopri la fua condizione ,c giontonp all’ orec- 
chie del Rè CriAianiflìmo l’avifo, non folo furono rilaficiari liberi , mà 

C c a ho- 
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honori grandi riceverono in quella Corte. 

Cosi ad Emmanuele Carafa il vigor del braccio li ottenne poi 
dalle foldatefchc il fopranomc di Valiente ; come la Virtù del- 
l’Animo li meritò la lode di letterato . Dal fratello Duca di No- 
ccra coftituieo Procuratore nella Caufa del defonto Duca Viceré 
d’Aragona lor padre , non hebbe ripofo la fua Pietà , fin che non ne fù 
laMemoria giuridicamente afToluta,c dichiarata l’inalterabile Fedeltà. 
Della cui fentenza,che al proprio luogo riporto, quelle parole qui no- 
to . Vtfo Mandato , ftù fubjlitutione in Proctjfu infetta per D. Emmanue- 
lem Carafa, Capìtaneum , vulgo, de Corafat , in favorem prediali D. Pelei 
Porturero,à- Ioannit Lopez Caufidici,& Agentil in dillo S.S.R.Conflio,& 
cujuihbet eorum infolidum coneejfo , velutt Procuratorem dilli lllujlris D. 
Francifci Maria Carafa de Neapoli illius Fratris , Due il de Nochera , ó- 
Comi ni de Soriano, filii legitimi,& naturai il -me bar e dìi unìverf alt s benefì- 
cio Legii , &■ Inventari! omnium honorum qua fuerunt dilli D. Francifci 
MaruCarafa fui Patrii Cucii de Nochera defunliiaonfhtutum per dìcìum 
Ducem de Nochera, Comitem de Soriano, virtute cujufdam Injlrumenti, ut 
. in dilla fuh/ìitutwne aJferitur,fupradiclo Capi t anco D. Emmanuel Carafa , 
&c. 

Del Signor Domenico Andrea de Milo , 

S Ortogià dal Natio lucente Tago 
Era d’iberia il Sole , 

Per arricchir di nuova luce il Mondo . 

Dal fuo letto profondo 
Ufcito il Regai Fiume alte Carole 
Intrecciar fi mirò ridente, e vago ; 

Ed à sì bella Immago 

Fitte le luci, in niez.ro à gorghi aurati 

Offrir sù .Cetra d'oro Inni beati . 

Scbeto ancor, che dall'amica Riva 
I PROSPERI baleni 
Vide fui patrio Cicl ftrifeiar d’intorno , 

Di rofe il crine adorno , 

I fuoi rai falutò lieti, e lereni , 

E dello l'Arpc à melodia più viva. 

Già fin nel Polo arriva 

Mole d’Archi, e Coloflì, e rende il Piombo 

Per le bocche dc’Bronzi alto rimbombo. 

Già viene à calpcftar la patria arena , 

Materia à lieto gioco , 

De Campi di Lucania il Toro irfuto : 

Gii con ardir non muto 
Patteggia il Campo , e del più torvo foco 
• Moftra ogni luce inebriata, e piena . 

Mug- 
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DE' DUCHI DI NOCIRA 
Muggc, tuona, balena; 

E mentre /porge in Ciel col pie la /abbia, 

Và delle corna ad isfbgar la rabbia . 

Allora Emmanuel, cui bolle il petto 
Di marciai calore , 

Sù dcftriergcnerofo appare armato. 

Dal Cimiero dorato , 

Ch'umido è già di nobile /udore 
Di piume ondeggia al Ciel falcio riftrctto . 

Dal fianco il ferro eletto 

Gli cade, e con la man che l’Afta afferra 

Disfida il Moftro à rifoluta guerra . 

Ferma/ì il crudo Tauro, c della fronte 
(Mentre dagl’occhi /pira 
Rabbia, e velen) l’arme lunate abbuffa: 

Poi corrè si, che laffa 

Il Ciel di polve ombrofo, e và con ira 

Per iftampar col corno oltraggi, & onte . 

Qual fcoglio alpeftre, ò Monte 
Emmanuel fi ferma, e con l'ardita 
Mano il Moftro fchernifce, e poi l’iirita . 

Allor di neroficl gravido, e carco 
Tutto Io fdegno porta 
Sù la dura cervice il Moftro orrendo. 

Con muggito tremendo 

Tutte le furie fue fveglia, ed cforta , 

E della bieca fronte incurva l'arco. 

Di furor non più parco 

Cozza col doppio corno, e’1 corno alterò 

In un colpo due piaghe apre al Deftriero . 

Nel periglio vicin punto non teme 
Emmanuclc il Forte; 

Mà con agile piè lafcia l'arcione : 

E tornando in tenzone , 

Mentre più da vicin feorge la Morte , 

Incontra il Moftro, che s’adira, c freme . 

Viva nel cor la fperne 

Della Vittoria il valor proprio accende ; 

E nel rifehio maggior vanto gli rende . 

Citta l’Afta più lunga, e'1 brando impugna; 

E con invitta mano 
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Fra le corna luperbe il colpo libra . 

Dalla recifa fibra 

Corre di fangue un fonte, e'1 Tauro inlano 
Ode trofeo di glonofa pugna . 

L’ira brutale efpugna 

Egli bensì con s i veloce moto , 

Che nel colpo, che vibra, ei fembra immoto . 
Lodano il colpo intanto, alzano il grido 
Le Turbe spettatrici, • 

E ne gonfia la Fama allor la tromba . 

Tutto il Circo rimbomba 
D’allegre voci; & à gl’applaufi amici 
Lieto rifponde ogni rimoto Lido. 

Or sì, ch’io ben derido 1 - 

L’Antichità, che tra menfogne, e fole 
Sol di fint^prodezze ornar fi faole . 

Che vantar puote Entello, allorché fiede 
A Giovenco innpeente 
Con l’impeto del Certo il tefehio, c’1 Corno 3 
A che di gloria adorno 
Vanta Milonc ancor braccio potente 
Sedi morte aflài vii fi feorge erede ? 

La noftra Età fol vede 

In un folo Campion, fiordo Campioni 

Le Glorie degli Entelli , e de'Miloni . 
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All’ Illuftrils. & EcccIIenti/s. Sig.e Pad. Colendils. 

LA SIGNORA 

DONNA ISABELLA 

SAYOL PONZ DI LEON, 

Marchefana di Monferrato (£ re. 

I N prefentarle quefio Ritratto-, che al vivo , al naturale conduf- 
fe artificiofo botino, lo rifeontrerà V. E. con Fimagine delama - 
to Conforte, che conferva immortale nel cuore, e forfè le compari- 
ta qualche lagrima sù le' pupi Ile, indice, che la fiamma di Coniugale 
affetto tra le ceneri trbn fi ejflingue . Non potea cafto Amore dì Sa- 
gro Imeneo congiungere sìgenerofo Cavaliero, che a fi gran Dama, 
pregio della Gentilezza Spagnuola , Germe d'una Projapia , che ne' 
Duchi d'Arcos bdjdato Cime di Politici alF 1 berla , e Capi di fubli- 
mijfimofnno à quefio Reame . Or poiché la Morte dando al nodo 
maritale di taglio, da sì Caro S pofo divifela , quantunque il Mar- 
tbefe come flimavala quafi parte dellafua Anima, lafciaffeV.E. 
Ertde,defuoi meriti, per i quali la Cattolica Maefl'a trasferì nella 
di lei Perfona el T itolo già conceduto di Duca , e l'intiera mercede 
dell'ampio /òldo, cb'ei godeva vivente, con dichiararla privilegiata, 
fff efente da ogni moderazione , o riforma 5 T utto ciò non ha ba- 
llato à mitigarle il cordoglio della perdita di un Conforte amatif- 
fimo, e che fola valevate per più Corone .Io però temendo di ria- 
prire l'antica piaga, edejferle cagione di nuova pena, lafùpplico 
à condonare l'ar dire, ed accettare F offequio di chi fommamentt 
ambifee public arfi al Mondo, con profondamente riverirla 
D.F.E. 

Napoli 30. Maggio 1633. 

ymilifs. & Offtquiefifs.Servl 
Dora. Anc. Parrioo • 
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FABRIZIO DE ROSSI 

MARCHESE DI MONFERRATO. 

Onvenne in ogni Età à Roma quel vanto:*/!/ Lup a Leones, 
tggjgÉgl s > genero/!, sì intrepidi fi diportaron gl’Alunni Tuoi , eh’ 
wtfOS -3» ì l0rma ‘ P lrei quella Città Regina non foto il Capo , 

ÌJs|! mà il Cuore del Mondo . In Fabrizio però potea vederli 
*5) E (3 1 tutta in un Huomo la Fortezza Romana. Sì grand’animo 

portò dalla Katura,cli crebbe con la Virtù, clic non Tep- 
pe, che cofa folle timore, fe non quando i’ofTcrvò nc’Nemici,ò fuggiti- 
vi dalla fua fpada , ò fupplichcvoli al filo ginocchio. Pirro Re faino/o 
de gl’Epiroti, accoltolo Àmbafciadore della Republica, pensò a’fuoi in- 
tenti piegarlo col terrore, non potuto corromperlo coronativi . Fatto 
perciò venire uno fmifurato Elefante al tergo di Fabrizio , mentre con 
lui difeorreva, al rimbombo della vocc,con che muggì quel furibondo 
animale, tutta la Reggia fi feoflè; non vidde però Pirro, ne men un’aria 
di paura in volto à Fabrizio, che rivoltoli, e forridendo: chi è avez- 
zo, dille, à mirar fui ceffo, fenza tramortimento d’occhi , armate furio 
nel Campo, nó paventa in camera Io ftridor d’una bcflia,necedchuom 
di ferro, ò à un cumolo d’ oro , ò a una montagna di carne : Converfus Aftfb 
Fabriciui, arriden/que: Ale, inquit , ncque aurum beri ,ntquebodie hac bel- 
lua perculit . 

Se brami, ò Lettore vederne il più fomigliapte Ritratto, eccolo in 
Fabrizio dcRo(fi,Capitano nella noftra Età di fommaflima, d’impare- 
giabil Valore, d’animo ardimentofo fopra l’humana credenza; fi che(fc 
non ne portalfc egli l’autentica delle fcritture, e’I manifèllo delle cica- 
trici)dubitarci di trovar in re fede nc'Fatti di quello grand’Huomo , al 
quale, e le lodi degl’iltclfi Nemici, e'1 fangue fparfo, e le Città, ò gua- 
dagnate , ò difefe ,òfoccorfe , eie Vittorie, ò riportate , ò divertito , 
ò ritolte , c le tdlimonianzc de’ Comandanti Supremi, che fi 
avvalfero del di lui coraggio , ò ammirarono la fila condotta 
l’ intrecciano Encomj più degni di qualunque Panegirico polfo 
Oratoria Grandiloquenza comporli. Se d’indagare i fecreti Archivj 
della Nobiltà, che le memorie de gli Antenati gelofamcnte conferva., 
ò mi conccdeffcro l’occupazioni dello Stato Rcligiofo,ò nó roi proibif- 
fc l’iflituto prefiffomidi fcrivcrc folamétc le Vite de’Capitani,e nó ab- 
bagliarmi agl’antichi lumi di quelli Soli, de quali anco l'Aurora cópari- 
fcc cinta di raggi di glorie, che mai tramótano nella ricordàzadc’fccoli, 
ti mollrarei fofpefo un ferro d’applauli all’Albero gencrofo dell’lllu- 
flrifsima Profapia dc’RolTì , che il Campanile aflèrilce haver meffo lo c 
fuc Radici ne’fàmofi Rofcii di Roma , erette le cime fino à coronarlo nX'jÌ 
co’Dominj di Parma, fieli i Rami à propagarli ne’ Conti di San Secon- *««< r* 
do . Mà , perche tra gl’Eroi qui imperfettamente abbozzati rilplenda M*. 
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il Perfonaggio, che ti propongo, ne io mi avvalerò dcll’ombrc dell’An- 
tichità , nc Fabrizio hà bifogno dell’altrui luce , cosi và faftofodi sè 
mcdelimo, che quanti pregi à molti Nafcita, Virtù , Fortuna divifero , 
in lui folo compendiarono . Lucrezia Capecc Bozzuto nipote d’ Anni- 
baie Cardinale, con otto figliuoli mafchi felicitò i defiderj del marito 
Giulio Cefare de Rodi . Felice, c Gabriele nell’ età bambina volle il 
Cielo per fe . Scipione fegregò al fervigio dcll’Altiflimo nella Congre- 
gazione dell’Oratorio: degl'altri cinque tutti inclinati alla guerra, Ot- 
tavio Cavaliere di Malta, Franccfco da Vcnturicrc lafciò la vita nell’ 
affedio di Verrua in Piemonte , Giofcppe,c Gcrtnaro , il primo in Ifpa- 
gna Capitan di Cavalli colpito da due palle di mofchetto,incontrò có- 
battendo l’ordinaria forte de’bravi foldati; il fecondo comandando ad 
una Compagnia di Fanti , nella difefa di Cremona fi fagrificò al fcrvi- 
gio del proprio Sovrano . Fabrizio, di cui ferivo , per durarla più lun- 
gaméte nelle Giurifdizzioni della morte, clic fono i Campi della Guer- 
ra, prorogò in fe gl’anni rubbati alla vitade’fuoi Fratelli . 

Dal quartodccimo dell’Età , al pefo della lorica avezzò Fabrizio 
il petto, Capitano nel Terzo di Luigi Poderico, che infiem con un’altro 
di Luigi di Rogiero,e feicento Cavalli di Fcrrantcdc Monti, sii la fqua- 
dra de’ Galeoni di Napoli, comandati da D. Pietro d’Arillano, parti a’ 
25. d’Aprile 1641. Nc’ mari di Catalogna i Duchi di Machcda , e di 
Ferrandina, uniteli le Navi di Napoli, e tutte le Regie Galere, determi- 
narono foccorrcrc Tarragona . Il Vafcello Napolitano Leon Ruffe., a’ 
28. d’Agoflo , attaccò l’Armata Franccfc diretta dall’ Arcivefcovo di 
Bordeaux, dove Fabrizio, che vi era fopra , in quel prima fpcriment 
del fuo coraggio,moftrò di qual virtù haveffe fornito il braccio,c di ci.: 
tempra dovea riufeir la fua fpada . Il Bordeaux cede il mare,c la Piaz- 
za languente, introdottovi opportuno foccorfo, rimafe libera. Se però 
quivi i Francefi fi ritiravano, nel Roffiglionc fparfi in varj poili,c ripar- 
titi sù le firade, con un blocco, ch’havea forma d’afTedio,angufliavano 
Perpignano, effendo già in moto dalla Linguadoca ,c Provenza moni- 
zioni, c rinforziiacciò il Marcfcial di Brcfsè riportalfc il vanto di fotto- 
mctterla . Al Marchefe di Torrecufo fu dal Re appoggiato il pcfod’in- 
trodurvi fulScienza di Viveri, mentre il prefidio di quattromila foldati 
potea parere abondante.Seimila Fanti li fi affegnarono divi fi in fei Ter- 
zi, due Spago noli, uno di Borgognoni , tre di Napolitani lotto Profpero 
Colonna, Luigi Poderico, c Fra Gian Battifla Brancaccio, e cinqucccto 
Cavalli . Il giorno feguente al foccorfo di Tarragona, partirono con-» 
l’accennata milizia nuovamente le Navi,c Fabrizio inficine come Ca- 
pitano nel Terzo del Poderico . Sbarcati à Coliurc,in pochi dì li fi of- 
ferfe occafione di efcrcitar l'impazienza del genio bcllicolo, poiché có 
una Compagnia d’eletti mofehettieri affiliti duemila tra Catalani , c_» 
Francefi fopra un monte tre miglia da Coliure, al primo urto fè volgere 
a’Nemici le fpallc,c abbandonare il poflo.La notte de’ 20. Dcccmbro 
incaminofli il picciolo Efcrcito del Torrecufo , c con improvifo a Ifo Irò 
sloggiati daU’cminenze di quelle Collinedivcrfi Corpi diGuardic Fra- 
cefi, fii rifoluto attaccarli ancora dov’erano trincierati fuori della Ter- 
ra di Argcles . 

Indi dal Monte al mare haveano elfi tirata una linea intramezza- 
ta da bene intefi Fortini, e terminata da 1411 Ridotto maggiore proyifio 

di 
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di foldatefca Francefe, c Catalana- Nel giorno medcfimo guidando la 
fua Compagnia Fabrizio, furono le trincicrc invertite , refiftendo corL. 
inflertìbil coftanza i Cavalli Franccfi,mà combattendo con tanto più ar- 
dire la Fanteria Spaglinola^ la Napoli! aita, i Nemici col favor della not- 
te fi ritirarono . Partito da parte à parte con due mofehettate Fabrizio 
■(tutto che il Torrccufo co ordini replicati l’imponcflc d’appartarfi, per 
fafeiar le feritc,aggiungcndoli;rtimar tanto la fua falute, quanto il foc- 
corfodi Pcrpignano) dalle parole del Generale fìimolato il nobil cuo- 
re allo fprczzo maggiore del pcricolo,riccvédo alcuni foldatidalTorre- 
cufo in rinforzo, perfide combattcndo,fin che in poter de’Spagnuoliri- 
mafe l’ accampamento , col Forte della marina : allora Fabrizio , per 
curarli, ritirarti à Coliurci c in fei giorni efpugnata Argeles , ivi prepa- 
rò il Torrccufo cinquemila quattrocento Tacchi di grano da diftribuirfi, 
a’foldati. Se Officiali, con un pezzo da otto . 

Rodeafi del filo male Fabrizio, fol perciò dolendoli le ferite , che 
non li permettevano trovarli à quella Celebre Imprefa . Onde appena 
articurato della vita da’Medici venne ad Argeles, c prcfcntatoli al Tor- 
recufo, fu commendato, c proporto in efempio agli, altri Officiali il fuo 
Zelo. La fera con l’ajuto d’un Capitano, diacciando un fazzioletto , 
mutati i talli , c fafeiate le ferite tuttavia aperte , ricevuto anch’ egli il 
pezzo d’otto,c’l Tacco di grano iti ifpalla,marchiò conTF.fcrcitoncI più 
horrido del Dccembrc, flagellandoli il Vento di Tramontana nclRof- 
figlione fierirtimo, guazzando letti di fiumi fino al petto, gorghi di mo- 
iini fino alla gola, entrando nelle ferite Tacque fredde della terra, ciò 
nevofe del Cielo, fcolandonc il fanguc aflidcrato, c corrotto dal grave 
pefo di cento cinquanta libre di grano. Ufcito falvo dalFacque incon- 
trò in terra la tempefta, preparatali nella Villa di Lignà dal Marcfcial 
di Brcfsè con novemila Fanti, duemila cinquecento Cavalli l Spagnuo- 
li però benché molli d’acqua, c appena regentifi per la fame , azzuffa- 
tili co'Francefi, combatterono fei hore, cortringendoli à darli libero il 
palfo, ritiratoli il Brcfsè diminuito di mille cinquecento lafciati infcpol- 
ti sù la Campagna . 

Frofcquivali dal Torrecufo il Viaggio con fperanza di non haver 
altro incontro; mà tre miglia più in là di Lignà à villa di Perpignano -, 
in un luogo chiamato il Monte della Terra, fi prefentò loro di nuovo có 
tutto T Efcrcito fchierato il Brcfsè . Per evitarlo, alla parte delirio 
declinò il Torrecufo; c vedendo /piccarli dai rimanente del Corpo 
fettemila Fanti, c mille quattrocento Cavalli per infequirlo,voltò ardi- 
tamele la fronte.Cofa da ftupirc il veder quel picciolo drappello, fenza 
lafciare il fuo facco,non fol difenderli, mà refpinger bravamente il Ne- 
mico, la cui prima furia foftenuta dall’intrepidezza de’Comandanti, e 
dai valore delle Milizie, prima cominciò à languirc,poi totalmcntecc- 
dè ,havendo il Torrccufp guadagnata una Collina, donde in fella va^ 
acremente i Franceli , che perduti cinquecento Cavalli fonarono la ri- 
tirata, e iSpagnuoli lafciando ancora afperfo di fanguc, e ingombro di 
molti morti dalla loro parte il terreno (tra’ quali eftinto D.Pietro£pa- 
tafora Capitan di Corazze Nobililfimo , c valorofo Cavaliero Sicilia- 
no, edue Cuoi Fratelli fcriti)portarono in Perpignano il Lomento, ogni 
cui granello potea valutarli à prezzo di Vita. 

Sbarcata intanto à Santa Maria la Marc dalle Galere di Spaglia-, 
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quatità maggiore di grano, convenne ben diecc volte co’medefimi Tac- 
chi, e non inferiori pericoli tranfportarlo alla Piazza. Nè qui terminò 
di quella Imprefa il rifehio, eia Gloria ; poiché non volendo il Torre- 
culo con l’accrcfcimento delle fuc Milizie confumarc i Viveri del Prc- 
iidiojdcterminò ritornarli à Coliurc,c’lBrcfsèper impedirglielo occupò 
tutte le vie.Avertitone il Marchefc tirò dritto verfo Elna dov’cra l’AI- 
logiamento dclMarcfciallo guardato da pochi, non potendo pcrfuadcr- 
felo il Brefsè.fchieratofi con l’Efercito in quella parte dódecredcva in- 
fallibile il tranlito; mà dallo fpiro del cannone d'Elna accertato dello 
ftratagemma del Torrecufo , volò con la Cavalleria per prendere in., 
mezzo il Marchefe, che fotto le mura d’Elna, perl’acque profonde , o 
rapidcdcl fiume palTato, c fchieratofi in battaglia attcndcvaloà piedo 
fcrmo.NóardiilBrefsè attaccarlo, ritiràdofi meravigliato di quato porta 
fotto cfpcrto Capitano valorofa Milizia, com’era quella guidata dal 
Torrecufo, che ridurti: à felice fine l’Itnprcfa, facendo à dir così più bat- 
taglie, che palfi, con tanta penuria di vitto , che di carni falate de’ Ca- 
valli (anch’erti cftinti di fame ) fi foftenne in si lungo viaggio ; cosi di- 
ftintamentc in tutte le fazzionifegnalandofi Fabrizio , che il Torrecu- 
fo, ne diede parte à Sua Macftà con la feguente Lettera . 

SIGNORE. 

D On Fabrizio de’ R off Cavaliero Napolitani , che ferve con una Com- 
pagnia di Fanteria Italiana in ejueflo Fftrcito,feguendo le pedate de’ 
fuoi Antepaffatifà proceduto con gran hizarria ne! fcccorfo di T arragona-.. 
Poiché il fuo Vafcello chiamato il Leon R affo, e la Capitana di Napoli attacca- 
rono l'Armata Nemica di tal qualità , che la mifero injugaiclìjoccorfereal- 
mentela Piazza , E appena sbarcato, pafrò con me al foccorfo di Perpignano, 
e’I giorno della gran Pelea, che s’behbe ne’ monti d’Argeles col Nemico, die fo- 
gni del fuo molto valore, e zelo del fervizio di Voflra Maeflà, e combattendo 
molto bizarramentc, nell'inveflir leTrinciere d’ Argeles, ricevè duemofcbtt- 
tate\ nè travagliai poco, perche fi ritiraffe à curar fu e penetranti ferite.E nel 
punto, che fu afficurato della Vita, tornò all' EFercao, tenendole ancora aperte, 
fi trovò con un f ac co di grano sugli homeri nella battaglia di Ugni < rincon- 
tro del Monte dcllaTierra, fin che fifuccorfe ìa Piazza di Perpignano. Lo 
rappreJentoàV oflra Maeflà , che la perfona è di fervizio , e darà molto buon 
conto del che fcl’incaricarà, ò'C-Dal Campo di T arragona. . .Marzo 1641. 

Il MarcbeJè di T orrecufo. 

Conofccva il Rè Filippo quato ad accalorò- le fue armi importaf- 
fe la propria prcfenzajperciò nel 1643- transferitofi in Aragona, per arti- 
curarnc la frontiera raccomandò ad Octavio Piccolomini Duca d’ A- 
malfi la prefa di Lerida, alla quale dovendo precedere l’acquifio diMó- 
jutt. di d.fì. fon, il Piccolomini vi piantò l’aflcdio . Quivi Fabrizio oppoftofi àuna 
‘fé/’ S,t " ^ ortlta del Governadore Signor di Sansè,in faccia d’ardìibugiata , nel 
braccio deliro da un colpo di Ciuffo, ò mezza picca tornò doppiamente 
ferito, e non potendo ripararne la caduta il Marcfcial della Motta , fii 
ceduta la Piazza . Per voglia di rifanarc più prefeo , a violenta cura di 
perito Ccrufico fi fottopofe Fabrizio con tanta felicità , [che in pochi 
giorni fi fé vedere pronto à nuovi comandi . Desinato il Piccolomini 
in Fiandra, il Gcneralatodcll’armi in Catalognafù dal Rè commerto à 
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D. Filippo di Silva, che per coronar con qualche celebre Imprefa il Ba- 
flou del Comando , alfediò Lcrida a’ 14. di Maggio 1644. premerti) il 
Generale della Cavalleria D.Giovàni di Vivero con millecinquecen- 
to Fanti, & altretanci Cavalli ad occupar Villanovetta, e la Mezzaluna, 
che copriva il Ponte del Scgrc, Fiume , che poi tante volte nel decorfo 
di quella guerra, arroflito di l'angue, portò al mare le vermiglie teftimo- 
nianze di quanto ftruggano la mifera Humanità le Potfze Cattoliche , 
allorché d’una Provincia, d’una Cirri , di pochi palmi di terra difputa. 
no con l’armi in mano, & alzano trofei in un cimiterio di morti . 

Con difegno d’opprimerlo, trovandoli nell’ima, c nell’altra fpon- 
da del Scgrc ancor diviie le truppe, sii la collina detta Las Qrcaidt Lin- 
da forte di novemila Fanti, e quattromila Cavalli comparve il Motta^- 
Marchiò ad incótrarlo il Silva con IcimilS Fanti, e quattromila Cavalli, 
lafciata àFrancefco Tuttavilla General dell’Artiglieria Ja cultodia del 
Ponte .Com inerti la pugna, per la gagliarda impreflione de’Franceli,ncl 
Corno dritto de’Spagnuoliriconofcealì qualche fvantaggio ; l’ala de- 
lira però di quelli oppugnata dalla lìnirtra dc’Napolitani , non folo ce- 
de, mi fù caufa , che rellallè tutto l’Efercito sbaragliato con morte di 
tremila cinquecento oltre i feriti, e prigioni , perdita del Cannone , c_> 

Bagaglio . La Cavalleria rt difpcrfe per il piano dUrgel , il Motta con 
foli quattordcci Cavalli ricouroffiàCcrvera,alcuni Fanti fenz’armi,pcr 
un condotto d’acqua in Lerida s’introduffèro - A Fabrizio, che co’Tcr- 
zi del PodericQ,c di Fra Gioan Battifta Brancaccio erano nel lìniftro 
Corno toccò non picciola parte della Vittoria , per teftimonianza del 
medelimo Silva, che lo fcriflèà S M. con lettera de 18. d’Agollo 1644. 

Trasfcrito,per la rinuncia del Silva, ad Andrea Cantelmo il Coman- 
do , fcco lì trovò Fabrizio all’a(fediodiBalaguer,di Agcràpiò de Pire- 
nei, i cui acquifti quanto più difficili, tanto maggior cftimazionc aggiun- £,„.a,rc»»- 
fcro al valor di Fabrizio. Poco mancò non forte trucidata fecola Guar- k-i.a- 
nigionc , che comandava in Mora d’Ebro, mentre quello porto non ef- £ ° ,r “ ,6 ' 15 ' 
fendo altroché una cafa fortificata, egli al Signor della Fcrafchicra Ge- 
nerale ncll’Efercito di Francia, ne contralto tanto tempo la prefa, finche 
alle moltiplicate batterie del cannone atterrate le deboli muraglie, che 
cadcanofopra i fuoi foldati, non havendopiù luogo da difenderli, capi- 
tolò la libera ufeita ; rirenendoi Capitani Franccfi le lor milizie , che 
arrabbiate per il danno ricevuto da’bravi difenfori , haurian voluto ta- 
gliarliàpczzi . Rimcflbli nel fuo Terzo, con altri due Terzi di Napoli- 
tani, & uno di Valloni, fcco Andrea Cantelmo lo volle, il quale perla., 
folita emulazion della Corte non foccorfodi genti, coflretto penfar al- 
la fola difefa, dal Convento chiamato Scarpe , difpofe i Napolitani, o 
Valloni con una Compagnia di cinquanta Cavalli lungo le rive del Sc- 
grc, per impedire a’ Francefi il guazzarlo . 

Quelli intanto fotto il Conte d’Arcourt focceduto al Motta, e ’1 
Conte di PlcflisPralin tranfitata la Noghera Pagliare, rivolo, che fca- 
rica nel Segre, ove tra le montagne l’alveo rcftringe , indicatoli il parto 
da un tal Catalano, (che venuto finalmente in poter del Marchcle di 
Mortara, poi Vicerèdi quel Principato ,n’hebbc in mercede un laccio 
alla gola,ftrozzato fcgretamentc, acciò nel punito Colpevole non reftaf- 
fc il Carattere fvcrgognato)avanzarono terreno à Cameraflà , guada- 
gnarono i polli fino à Llorcns picciolo Villaggio un miglio dittante dal 

D d 1 Cam- 


f 


all FABRIZIO DE 1 ROSSI 

Campo Spagnuolo, occupata ancora la Scala, paffo di montagna ,cui la 
falita dirupcvolc, architettata d’ alpcftri fcaglioni,hà dato quclnome 
contaccvolc al /ito . Non potè giongere à tempo il Cantelmo , bcncho 
mollbli à corfo fciolto da Baiagucr con Francefco Tuttavilla,c Fabrizio 
de’Rofli.Temendo perciò la perdita di Llorcns , divifa col Tottavilla la 
poca gente, fi fcagliarono Copra i Francefi, uccidendone duccnto,c cac- 
ciandoli da’poftì occupati fino alla Scala . L’Arcourt veduto difficile il 
palio per la via di Llorcns , procurollo per altra , e venuto di nuovo 
col Cantelmo al cimento, da ambe le parti fi fc notabile ftragc . An- 
drea con l’invenzione di fue pillole, che fparavan più colpi , allargatali 
tra Nemici la firada, fi ridulTc in Balaguer con Fabrizio, che pria ferito, 
allor travagliato da febre, l’alfillè fempre a’fianclii , e Ceco attediato in 
Baiagucr da’Francefi, ne ufei con cinquecento Cavalli, c mille ducento 
Fanti, fuperato ì viva forza il Quartiere del Signor diSantonè,condot- 
tofi con poca perdita alla montagna . Quindi indovinando efièr Coprii 
i’imaginazion de’ Fracefi,doppo l’accennata rotta il telar Andrea altro 
acquillo, calato dalla mótagna,li gittò improvifaméte fopraFlix, occupi- 
do laTerra,trucidddovi il Rcggiméto Svizzero delle Guardiedi Savoja. 

Con la morte del Cantelmo fucceduta a’i6.di Decembre : 1645.ro!- 
tafi la fpina agli occhi dellTnvidia,fù nella direzzione folìituito il Mar- 
chefedi Legancs,giàGovernadore di Milano, cGenerale in Portogallo, 
il quale, rinforzato d’altri tremila cóbattéti, fattoli vedere prcflòLerida, 
permeglio ingannare il Conte d’Arcourt, che tcneala.aflèdiata , mar- 
chiò verfo laTorre del Segre camind’Aragona . Interpretando debo- 
lezza d’animo lo firatagemma , l’Arcourt inviolli dietro alcune trup- 
pe di Cavalleria, à pizzicarli la Retroguardia,c fpinfc a Fraga qualche 
porzione di Cavalli, e Fanti , acciò da quella parte il Lcganes non ^it- 
talfenn pontcful fiume . Indebolì dunque con quei (laccamenri in mol- 
ti luoghi il fuo Campo, aggiornavi la confidenza de’Franccfi fpogliatifi 
fotto le Tende, a’quali la valla opinione del proprio valore feema l’ap- 
prcnfionc di forcfticri pericoli . Cadutali conforme al divifato penfie- 
ro la forte, fatto di teda coda, tornò il Legancs donde s' era partito , & 
attaccata la parte debole delle Trincicre dal Macflro di Campo Gene- 
rale Francefco Tottavilla, Scambi! fianchi del Forte Rebbèjfpinfefidc- 
tro il Vallo con la Cavalleria il Generale di cttà Duca dellTnfantado, 
il quale facendo fronte alla Francefc, diede commodità al Tuttavilla , 
& altri difenfori dell’occupato Ridotto, di fottcncr quattr’hore d’attalto 
ordinato dall’ Arcourt, & efeguito da una fchicra di Nobili,de’quali 
morirono trecento . Cosi da ogni parteattalito , e battuto il Campo , 
lafcioffi dall’Arcourt in poter dc’Spagnuoli, cannone, bagaglio ,1' ottì- 
dionale apparatola libcrazion della Piazza degno frutto della vittoria , 
attribuita al Tuttavilla, e all’Infantado, su le cui fpallc fune appoggio 
tutto il pefb . In un dc’fianchi del Forte, c nell’inveftirlo ,e nel difen- 
derlo combattè con eftrcmo valore Fabrizio de’ Rotti , cffendoli per- 
ciò a’3 o.d’Agoflo 1647. conferita la Carica di Capitano d’una Compa- 
gnia di Cavalli Corazze . 

Entrato inLcrida di prefidio, udì egli certo giorno allo fparo d’un 
pezzo di cànone un fegno d’all’armi,c l’avifo d’havcr i Fràcefi pretto il 
Raficllo di Lerida prefi cento cinquanta Cavalli lafciati al pafcolo . 
Niente framife d’indugio, niente curò il numero de’Ncmicijufcì col luo 
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picciolo Battaglione > e (cagliatoli Copra un’imbofcata di cinquecento 
Cavalli, non Col ricuperandola preda ,mà guadagnando dticentodo’ 
loro, incalzò quattro miglia dalia Piazza i fugitivi atterriti, che per la 
furia dell’attacco giudicando haver un intiero eferciro alle /palle , ove 
A accorfcro venirli da una troppa fola quella sì fiera carica, rivolta fac- 
cia, uccifo Cotto à Fabrizio il Cavallo lo portavano ferito , e à piè pri- 
gionierojmà dal Aton delle trombe d'altra Cavalleria ufeita da Lerida, 
perduti d’animo, lo laCciarono . Egli Cubito rimontato, & alla teda del 
Copra venuto foccorfo, premendo le pedo de’ Nemici , che di nuovo la- 
feiarono in man del timore le briglie, l’inCeguì per altre dnc leghe di 
ftrada . Azzionc degna d’applauA comuni dc’Comandanti,e delle An- 
golari lodi del GeneralifAmo D. Fraccfco di Mello,che donadoli quat- 
tro Cavalli: T.S.(li dilTe),/r queda en mi corafon,que duri quenta à Sa Ma- 
geflad de fu mudo Valor, f zelo , que hi moftrado enfu reai fervifio . 

Il Duca di Mercurio General per la Francia,e’l MarcheCc di Mor- 
tara per iCpagna ufcirononel 1650. à correr l’arringo della Fortuna. Il 
Mortara partitoda Lerida, CotroincfTeFlix, Miravec, FalCet, Sconalboù , 
ch’è nc’monti di Tarragona , dove Fabrizio egregiamente A diportò , 
à Tortola rivolCc l’armi , & occupato il pollo di Paregliò , ftrin- 
fe la Piazza . Fece il prcAdio con ottocento Fanti, c quattrocento Ca- 
valli una gagliarda /ortica per impedire i lavori degli afTedianri.Fabri- 
zio però con la fua Compagnia di Corazze, e buone maniche di folda- 
teCca preCe loro in mezzo, A che non potendo tutti rientrar per la porta, 

A gittarono nel follo , eTortoCa fucolìrcttaalla dedizione . 

Un IntrapreCa hò da raccontarti Lettore del magnanimo coraggio 
di Fabrizio , che potrebbe havere del favololo , Ce non la teftificalfe à 
pieno inchioftro la penna dcll’iflefTo D.Giovanni d’Auflria GeneralilA- 
moin Catalogna; allorché nel 1652. piantato l’affcdio intorno à Bar- 
cellona nel più eminente della linea di circonvallazione , che la cam- 
pagna guardava, detto San Bernardo del Pino , ò di noftra Signora del 
Col, cretto un Forte, agl’italiani del Baron d’Amato, Domenico Milo- 
nc, eLuca Farnefio ncìula cuftodia commcfla . Mà CchieratoA in Bar- 
taglia il MarcCcial de la Motta , che campeggiava à villa di Barcollo- 
na, come volefTc attaccarla trincierà verCo la Piazza, vi accorCcro con io.c.uv*» 
la lor gente l’Amato , il Milone, c ’1 FarncAo , laCciando nel Forte due-, 

Capitani, c cinquanta Coldati . Non negletta da’FranceA l’opportuni- 
tà di Corprendcrlo, ftaccatiA in buon numero dal‘Corpo,in un attimo co 
quattordeci Ccale lo Cormontarono, trucidando un Capitano , dandoli 
1 altro prigioniero di guerra . Del difordinc accortiA Cuor di tempo i 
tre Macftri di Campo corCero à riCarcirc la perdita , mà, e la grandezza 
del fallo quantunque involontario , e la difficoltà dellTmpreia , Cotto il 
mal cuflodito Forte tratteneali à bada . PunCe la Amelia novella ilge- 
nerofo petto di Fabrizio, che in Santa Angraziatrc miglia difcoAo tro- 
va va A nel fuo Quarticro . Con Ano giudicio ponderava il pcricolo,ò di 
abbandonare l’aflèdio, ò di reltar iTCampo disfatto , mentre per mez- 
zodei perduto porto apertaA la communicazione dell’Efercito France- 
fccon la Città, c poteva in quella introdurre agevolmente foccorfo, o 
congiontc col numcrofo prcAdio le forze ncccffitar ad uno Vergogna- 
to sloggiamcnto i Spaglinoli. . 

Stimolato dunque dal zelo del fervigio Reale , della riputazio- 
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ne di D. Giovanni , dall'arduità meddima dcll’Intraprcfa il magna- 
nimo fuo coraggio, tratti fcco non più, che quattordcci Cavalli , di- 
vifi in due Battuglie,aficgnato àciafcuna il Tuo trombcrta,follccitando 
il galoppo , ogni cento palli toccando con le trombe marchio divcrfco , 
quali fortcro varj Battaglioni , ove gionfe vicino al Forte, li che poteva 
elTerc intefoda quei prelidiarj, à voce alta: Signori ( dilTc a’ tre Macftri 
di Campo) tutta èqui la Cavalleria, e la Fanteria non è lungi , ajfalgafi il 
Forte^t’Cujlodi non fi conceda quartiere . Non può dirti qual Albitanco 
timore agghiaccialfe ilfanguea’Francclì,che udito il fuon delle trom- 
bc,e lo ftrepito de’tambtirri di quei tre Terzi fecondo l’ordine di Fa- 
brizio, gridando in Vnncek-.mioDto grandi forze vengono qui ad afj'alirci, 
tacitamente li ritirarono.Li die Fabrizio alla coda, uccidendone molti , 
altri facendone prigionieri . Subito ne volò l’avifo à D. Giovanni, e_, 
al Mortara, che ftavano inficine, dicendo Sua Altezza: Que no baràaquel 
Demonio de D. Fabrizio por fu Rey,ypor fu /V<jcK>»?rendendoli molte gra- 
zie , e rapprcfentandolo à Sua Maeftà, dalla quale li fi le mercede dell’ 
habitodiCalatrava con mille annui feudi d’Incommenda. D. Giovan- 
ni cosi fcrivea . 

Aliandone To à la bifia dei Fuerte de San Bernardo del Pino , que por 
una fatai defdicbafe perdio, occupandole tot F,nemigoi,y corno cofa que impor- 
taba tanto ala falvacion dejle Exercito deVueftra Magetlad,y aia toma d<u_, 
Barzellona,me prebeniacó tota celeridadutùque fueje azardando lo todo,j la 
Plafa para recobrarlo Me llegò el abijo de D. Fabrtcio, de queya 'fiaba 
por fu Mageflad el refendo Fuerte . Confiefo, que me admiro,que con tanta 
pronte pa tornendo una legna, y fin orden con quatorze Cavallo, y dot trom- 
petas , fingendo difercntes marebai de tropai de Caballeria por dai partei , 
con tanta celeridad lo rcfiaurare.Qual acion me quedò rrmy en la memoria,y 
para rapprefentarlo à Su Mageflad, paraque ufe con el de fu grandeza . T 
concluyo con dezir que lo que no bara D. Fabricio, no lo hard atro. Dal Cam- 
po de Barzelletta, y I un'io 20.de j fi j a . 

D.Juan . 

Hor come nell’acquirto di Barcellona , così nella confcrvazionca 
di Girona , à Fabrizio devefi la fua parte. Comandante di cinquecen- 
to Cavalli delle Guardie vecchie, col Cótcftabilc di Cartiglia Genera- 
le della Cavalleria , Marchcfc Serra Govcrnadore dell’ armi , Baron 
di Sabac Macftro di Campo Generale, & altri Signori alfcdiato dall’ E- 
fcrcito Fraccfe fotto il Signor di PleflìsBclieurc,Monsùd’ Oquincourt , 
c D. Giufeppc Margarit Catalano, vedendo non cfscre in Girona i mez- 
zi neccflarj alla ditefa , un di introdottoli al Serra mentre mangiava.. : 
Signore, ditte, fe la condizione delPetà, e della Carica, l'una da giovane,l'al- 
tra da poco più, che fempliee foldato, miperfuade à tacere, il Zelo dei Jervigh 
di S. Macjì là, e lafollecitudine della gloria di V. Eccell.m’ induce à fcoprirle i 
miei fenfi arditi,mà finceri.V edo qui dentro per propugnar Girona il fiore de* 
Comandati, e mi afficuro,chefe altra Piazza non fù mai da più bravi Capita- 
ni dfefa , bauranno i Nemici da ammirarne la coflanza , e da fperimentar- 
ne il V alore . Temo contuttociò, e piaccia a! Cielo fia imaginario il mio timo- 
re . Da lungo ajfedto domata, e da vigorofi ufi alti infiacchita qual Città non 
foccorfa fi fojlcnnc gran tempo > Non fono ni n abbondanti le provifio ni delle 
macbine difenfive , ne ti numerofe le milizie prefidiarie, che finalmente te urte 
all* avversario furore non cedano, le altre r.on foccornbano alle f alighe. Affet- 
ta 
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ta da Caviglia di Fanti-, e Cavali: un buon nervo} l foccorfi,cbe t’attendono 
da lontano quanto filano, b deboli , b lenti l’efperienza c’m/egna . Mi ad un 
tocco di T imburra, ad unfuono di tromba, ipopoli vejìan l’armi. Fanti , 
Cavalli halb ano a’p'edi le penne, dove un Capo efperto, che li comandi, dove 
un Angelo, che li guidi, e faccia penetrar la circonvallazione Framefe ferra- 
ta à porte di ferro} Ffca dunque V . £. vada à follecitar prejfo il Sereniamo 
D. Giovanni, conduca ella moderna il foccorfo, rompa per mezza) le trincierei 
non farà labirinto di Nemici lavori da cui non fappia flrigarfì l’Arianna del- 
la fua mente, nodo Gordiano, di difficoltà, ch’alia di leimagnanima fpadanon 
ceda . 

Abbracciandolo allora il Marcherei Figlio mio, li dille, ti retto molto 
obhgato , e farò f chiavo tuo fino alla morte . La fera divifi in tre troppo 
cento cinquanta Cavalli, d’una delle quali diè la condotta à Fabrizio, 
ufeiro dalla Piazza prefe il camino di Paiamos ; alla cui volta il Plcflìs 
Bcllicurc, avifatone, fpinfc il Baron d’AIes Generale della Cavalleria, 
inviando ordine altresì d’attaccarloal Commilfario Generale Emula- 
mele d’Aux, ch’era con fette battaglioni in Palaforquel, donde il Mar- 
chcfe dovea nccelfariamente paflàre . Accompagnata da continue Ica- 
ram uccie con l’Aux, c fognata di reciproco fangue la marchia, appena 
s’hcbbe Paiamos fotto à gli occhi, e propriamente dove fi comincia à 
dilatar la pianura, che fopragiontoil Generate Baron d’Ales, per noto 
dar tempo al Marchefedi congiuogcrfi con fcttcccnto Fanti fcliicrati 
fotto il cannon della Piazza > aitali i tre (quadroni condotti dal Serra . 
fattoli avanti Fabrizio co’fuoi cinquanta Cavalli, ribattè sì bravame- 
le l'impeto del Nemico, che ferendo di pillola l’Ales nella cofciadofè 
prigioniero con un fuo figliuolo che poi morirono in poter de’ Spa- 
gnuoli - 

II conflitto oflinato terminò con la ritirata de’Francefi, mà con la 
perdita di un intiero battaglione dalla parte del Serra, il quale imbar- 
catoli fopra una Galera, e pervenutoà Barcellona, doppo cortcfilfimo 
accoglienze fatteli da D. Giovanni, li efpreffc il molto,chc nell’accen- 
nata pugna oprato havea Fabrizio : Siammafsò molta gente, cfù foc- 
corfaGirona. Premendo intanto al Cardinal Mazarino mantenervi- 
va in Catalogna la guerra,nel 1654.000 truppe confiderabili vi fpinfc il 
Prcncipc di Conti fuo parente perii matrimonio della nipote. Quello, 
fecondo l’ufo della Nobiltà Franccfe,ugualmente bene trattando l’ ar- 
mi, e gli amori , doppola prefa di Villafranca, difponendo l’affcdio di 
Puycerdan Capital di Ccrdaiia , inviò Monsù Baldailàr con duemila.. 
Cavalli contro il Baron d’Ullì, il qualeper ordine di D. Giovanni, prefi 
i polli intorno àRofes, mànon ancora fortificatofi.nèpotcndorefiftere, 
e ali’eruzzion del prefidio, e all’ìnvafion del foccorfo, configliatofi con 
Fabrizio, determinò ritirarli . 

Vanoriufcìil penderò, poiché attaccati dal Baldaflar , mentre ad 
im Corpo di Truppe Franccfi mollravafi la fronte da una parte del fiu- 
me Tcc,altrepafTandolopcr altro guado, mifero in mezzo la Cavalle- 
ria di Spagna.Pcrchc non folle tagliata à pezzi facendoli feudo có tren- 
to Cavalli del fuo battaglione Fabrizio, & altretanti di D. Francefco di 
Z unica (rateilo del Duca di Vejar, ruppe felicemente la Vanguardia , fé 
trecento prigionieri, mà vedendo i Francefi, che quei due Comandanti 
oprando iopra le forze non haveano foftegno,li caricarono à tutta furia. 
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ricuperarono! prigioni, & ammazzatoà Fabrizio il Cavallo, mollaro- 
no quanto la Virtù fi facci flimarcancor da’Nemici.poiche acciò,cadu- 
to fotte il Cavallo, ne potendoli ajutarc, non rimanerti: calpeftato, fin., 
tanto, che ne lo cavarono, c feron prigione, fi ritennero dal perfeguitar 
là Cavalleria Spagnuola . Furono il Rodi , c ’1 Zunica condotti in Nar- 
bona di Francia , rifeateati fubito da D. Giovanni obligato à quei duo 
Cavalieri, che tollero a’Ncmici la certa vittoria, c con la lor prigioni a- 
furono occafione, che la Cavalleria Spagnuola li ritirarti: con ordine , o 
fi metterti: in licuro. 

Ti parrà , ò Lettore, effer nato quello grand’ Huomo non meno per 
incontrarc,chepcrfiiperarc i più evidenti pericoli, fin hora te nehòrap- 
prefentato alcuni» approdò ne leggerai de’maggiori . Nel 1655.il Mac- 
ero di Capo Generale Luigi Federico per ordine diD. Giovanni d’Au- 
firia ufei à riconofcere riovemila Fanti, c tremila Cavalli Franccfi , che 
tenean già la Campagna, c dovean partire à pie di quel pollo famofo 
detto il Pcrtus, ù Bclagarde. Nella vicina Terra della GiDghcra trovan- 
doli Fabrizio di guardia, ufcì per impedire a’ Franccfi la marchia . Mà 
conlidcrata la difparità delle forze, doppo il primo sbaro de’ Carabini 
ritirarti con ordine all’Ollal nuovo, dove fcalto,& incorporati à se i due 
battaglioni della Guardia diD. Giovanni ,attefc con l’armi pronte il 
Nemico. Mille cinquecento Cavalli ,& altrctanti Fofccchi , ò fuci- 
lieri non tardarono à comparire , nè Fabrizio, quantunque non poterti: 
ne pur uguagliarne la terza parte , pofe indugio ad invertirli, c trattc- 
ncrlijfinchc Luigi Podcrico poterti ritirar la Cavalleria , con la qualo 
era ufeito à riconofccr la marchia . 

Lo fvanraggio del numero con che Fabrizio combatteva, morte il 
Podcrico ad inviarli , l’un dietro all’altro', tre Ordini rifoluti , anco di 
pena capitale, acciò lafciata la zuffa penfaffe à falvarela Gente. Mez~ 
od bora prima , rifpofe Fabrizio, _/àri.i flato il Comando opportuno , e pronta 
l'obedièza,bor,cbe mi trovo impcgnato,mcn male mantener centra il Nemico 
fuoco ìa front eyche quando opero come Dio m’bà fatto nafcere,nó fperofe non 
molto premio dal Rè mio Signore . Tutta dunque riporta nell’ ardir di Fa- 
brizio la fperanza della fallite, egli circondato dalle truppe affalitrici , 
che lo premevano, femprc con la faccia rivolta à loro , come un Leone 
iftizzito , che ancor quando cede fà ftrage , fi ritirava. I Fanti perduti, 
genere di Milizia non fol Venturiera, mà che combatte alla ventura- , 
c fenz’ordine, per fola ortentazion di coraggio , benché non rompeffe- 
ro , tratteneano tuttavia la gente di Fabrizio . Più impedi- 
valo la Cavalleria venutali fopra ad intieri fquadronffcmpre rezelan- 
do, c riconofcendo i luoghi , fui dubio, che tanta audacia del Rodi fo- 
ftenuta forte da qualche imbofeata . Egli fra tanto ben riftretto , c di 
galoppo marchiando, deludeva gli attacchi, c tre volte facendo fronte 
a’Ncmici, altretante fè pentir loro dcll’infulto,anzi l’ultima fiata , che 
concili fi azzuffò, riducendo i tre Battaglioni in uno , urtò nella Van- 
guardia^ à capo baffo sforzando il Corpo della Battaglia , ufei per la- 
Retroguardia . 

Lafciaronlo finalmente i Franccfi proteftando : Ce Monfieur eft 
un Ture ; e ’1 Podcrico falvata la Cavalleria , ammirando la ritirata- 
di Fabrizio , di cui hauria potuto pregiarli ogni più celebre Capitano , 
non folo li diè mille abbracci, c ringraziamenti , raà li fè venire da D. 
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Giovanni, e dal Rè lettere di bcnegniffimc efprellioni . La Fortuna pe- 
lò, che hcbbe propizia nel periglio, non lo favorì nel premi* poiché 1 
Francefi poco apprefTo ruppero i Quartieri Spagnuoli di Bordilz,eSal- 
drà, della cui difpofizione dimandato dal Podcrico, che li pareifc , ha- 
vea rifpofto, potcrfene prognofticar qualche male . Cosìè,il Podcrico 
foggiunfc, mà la fcarfezza del pane, c dcll'orgio è cagion del difètto ; 
e fe fi tiene fino alla mattina fcguentc,rimediaraflt al tutto con metter- 
ai alle (palle Gironi . Tanto tempo però non li diede il Nemico, à cui 
toccò l’acquifto del bagaglio, c non il vanto certo della Vittoria . On- 
de il (entimema della di(dctta|, (opì ne’Miniftri la memoria delle pro- 
*ieffc mercedi . 

Con licenza di D. Giovanni condottoli Fabrizio à Madrid , il Rè 
Filippo IV, lo diè per Maeftro di Campo al TcrzoVccchio'de’Napoli- 
tani dell’Armata Navale, prima comandato da Emmanucle Carafa,col 
quale nel 1658. fi trovò all’affiedio d’Olivenza diretto, e terminato da UtdllR)jJ 
Francefilo Tuttavilla , cooperando Fabrizio sì valorofamcnte all’ Im- Decimò A 6 ^ 6 . 
prefa ,che Sua Maefta lo dichiarò del Conficglio Collaterale di Napoli; 
e ’1 Marchcfe del Carpio D. Luis Mendes de Hato primo Miniftro del 4 »- 
Rè ce nc (criflc nella maniera, cheficguc . I6S 

SIGNOR MIO.' 

I L Duca di San Germano mi hi infirmalo il mollo, che P'.S. in fervigic di 
S.M. ( che Dio guardi) hà opralo nell’aflcdio * prefa della Piazza d’ O- 
livenza , che per le circojlanze hà parfo un miracolo . E bavendofi particola- 
oizalo tanto V.S. perche fi rendeffe alt’ armi di S.M. le dò le dovute grazie* 
ni prometto della fua Reai Grandezza , che nelle fue convenienze lo terrà 
molto à memoria per avanzarlo, come merita fua gran qualità, &c. ai .Set- 
tembre 1657. 

Per reclutar il Terzo, venne in Napoli, e tornato in I(pagna,G unì 
all’Efcrcitodi Eftremadura, quando fi prefero Grumena, & Aronghes. 

«nel 1665. Evora Città nella Provincia d’Alentejo , la più pingue , e 
quali nel centro di Portogallo in quattro giorni fi refe à 15 . Giovanni, 
à cui riufeì fatale l’acquillo; poiché lafciandovi quattromila Fanti , o 
cinquecento Cavalli di guarnigione , conducendo ficco il Prefidio pri- 
gioniero per nó haver faputo capitolare, fi mife in viaggio per incótrar 
un bnon nervo di foldatefca, che da Galizia veniva. Il Tuttavilla fuo 
Vicario Generale configliavalo , ch’cffendo tanto feemato l’ Efercito , 
privo d’una parte della Cavalleria andata à procurarfi l’alloggio, obli- 
fiato à cuftodir quattromila prigioni, cioè à guardarli da altretanti Ne- 
mici, fi marchiane per Mora, c Serpa, fino à congiongcrfi col foccorfo.’ 

Mà D. Giovanni avido di gloria , che penfava tanto maggiore , quanto 
farebbe più difuguale la pugna , vedendo vicino E (Iremo* fchierato il 
Portoghefe al doppio fuperiore di numero, Ipiogcndofi per quella Gra- 
da, trovare, dilfe, la porta per entrare à quefta Dama . 

Affrontatili dunque gli Eferciti, fopravencndo la Cavalleria, che 
come fi è detto, erali fcparata dal Grono, benché à troppe difordinate, 
tifica IdolTì horrìbilmentcla zuffa ,che dal valore de’combattenti , dall’ 
antipatia delle Nazioni, fù convertita in macello, rellando à Portoghe- 
fi la Vittoria affai cruenta , perdendovi il Generale della Cavalleria ., , 
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con molti Officiili, e foldati . All’aura però di quella fortuna, alfcdia- 
rono EbBra, & apertavi breccia dalla parte del Forte di Sant’Antonio, 
crali ancora difficoltofol’aflàlto fenon s’impadronivano d’un’altro Ri- 
dotto malamente fabricato di terra mobile , fenza nè palizata , nè in- 
camiciata di falcine, & havea nomedi Baftione di San Bartolomeo di- 
fetta dal Macftro di Campo Fabrizio de’ Rodi con trecento Tedefchi, c 
trecento Napolitani . Contro quello rivolto tutto lo sforzo, nella not- 
te della vigilia di San Giovanni 1664. dal Conte di Schombcrg fi ri- 
novò cinque volte da cinquemila Fati i’aflàlto sì ben rcfpinro dal Rof- 
fi, che lo Schombcrg, fonando à raccolta, perdutovi il fiore degl’ Offi- 
ciali, diffe: Qucflo Maeftro di Campo deve tener tutti i diavoli dell’Inferno 
nelfuo corpo. Doppootro giorni, non confentendo alla Capitolazione 
Fabrizio, fi refe la Piazza ; c non fu bene informato il Gazotti quando 
cmmii ifj.t p cr jfl^ )C j, e j a Guarnigione Caftigliana non usò molta refiftéza in Evo- 
ra per la rotta del loro Efcrcito . Anzi priva di foccorfo , otto di tanti 
attacchi foftenne; dove i Portoglieli con l’amico Campo à villa, doppo 
tre giorni, c mezzo, diedero la Città à D.Giovannùil quale avifatopoi 
con quanta intrepidezza hevelfc il Rodi ditelo quel mucchio di terrai 
contro sì valide forze, così ne IcrilTe al Rè . 

S E R O R. 

D On Fabricio de Refi Mar quei de Monferrato,que fierbe à V.Mageflad 
en c/l c exe reità conju Ter pio dela Armida del Mar Oceano, quando 
fati dela Plaza de Etera Ciudad para repìbir la gente que benia de Gali eia, 
lo dexì en el!a,j baviendola fytiada el exereito de Portugalfue quien defen- 
dio con ejlremódo baiar el Fuerte degan Bartolome confeycientot Infante 1 
que tenia en el.T de tal calidad,que dSdole pinco abanpetel General Scbom- 
berg, que duraron loda una nocbe,nò pudo entrar en el refendo Fuerte, que 
no confijha, que en un poco de tierra lebantada ,y por efta refiftencia no /e_> 
farceli atacar ala breeba abierta ,y que do muy er.fufer el credito de las 
Reales Arma 1 de V. Mageftad, de cuya Reai Grandepa en efta , yen la dela 
Breeba de V alenpia de Alcantara , que fue bien grande , el Mar qua bà prò - 
curado merrperlat onrai que à fugetos d‘ efta calidad accoft umbra bazer 
V. Mageftad, ire. Badajozi 8 .Julio ifiój. 

D.Juan. 

Scritta tu quella lettera doppo la difetta di Valenza d’Alcantara^, 
in Ellrcmadura fitta da Fabrizio, c che li confirmò il concetto d’ infu- 
perabilc, quando ancora per mancanza di forze era ncceffitato à cede- 
re il fuo coraggio . Nel 16Ó5. fotto il General Marchette di Marini va 
ventimila Fanti, c cinquemila Cavalli Portoglieli, Francefijnglefi af- 
fediaron la Piazza guarnita di duemila foldati, parte Spagnuoli fotto 
D. Pietro Fonfcca, c D. Giovanni de Carrera, parte Italiani de’ quali 
havea Fabrizio il comando . Qnanio può richiederli per perdere ana 
Città in breve tempo, era tutto in Valenza, dilètto di direzzionc, poi- 
^-Giovanni d’Avila Governadore non havea autoritàfopra i Mae- 
firi oi Campo: gli apparecchi fcarfiffimi , fenza terrapieni , Fianchi , ò 
Ritiratc.Uu argine di tavoloni era il più valido propugnacolo, fopra cui 
scaricava!! l'artiglieria , c un recinto di femplici muraglie fcrviva più 
a chiudere, che 3 culìedir ic monizioni • Nel ripartirli de’Pofti , tu af- 
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fegnata à Fabrizio la parte più fievole attaccata col Grolfo dell’ Efer- 
cito dal Marialva . Dicco cannoni graffi di fronte , e fei di fianco la^ 
battcronootto giorni) &altrctantc notti, fi che il Muro, fpalancata una 
breccia di trecento felfitnta palli Geometrici, appianata , c commoda.» 
per entrarvi le fchicrc, invitò gl’Inglcfi aH’afialto . 

Montarono quelli la breccia, vi piantarono più bandiere, e un’al- 
loggiamento; mà Fabrizio urtandogli con gl’italiani, li ributtò, prefo 
le bandiere, che inviò à D. Giovan d’Aullria in Badajoz. Sette volte, 
che fu riaperta , con travi, lana, caflòni di pietre la riparò . Ter nonj 
darl i guadagnata al Nemico mentre la perdita di ella tirava quella^' 
della Piazza, eia (traggo, ò la prigionia di tutto il Prefidio privo di ri- 
tirate, convenne à Fabrizio, e iùo Terzo tenervi fermo il piede, fenza 
nèdarpofa alle latighc, ne fuccedcrli altri al pericolo . Sin che l'otta- 
va notte datoli un’alfalto Generale l’Efcrcito, ci ferito da due mezzo 
picche in quella parte del petto, che fi congiungcalla gola , eda gra- 
nata nel braccio finiflro, non prima fi ritirò à medicarli , cheributtaffè 
i nemici , e à follcncr le fuc veci chiamafle in aiuto il Fonfeca . Parve 
però, che fottratta la prefenzadi Fabrizio, fifmarrifTe l’animo del pre- 
fidio , perche la mattina con vantagiofe condizioni fi refe la Piazza^ . 
La ftragge degl’Inglcfi, Francane Portoglieli, dc’quali negl'altalri mo- 
rirono da quattromila , coftrinfe il Marialva à chiedere fofpcnfione d* 
hofiilità per ritirare i morti . ConcelTela Fabrizio per dar qualche ref- 
piroanco a’fuoi,con patto, che degl’eftinrilafciafTel’armifotto la brec- 
cia, mentre ne mcn follò v : era . 

Ufcita la Guarnigione per mezzo l’Efcrcito Portoghefe, dimandò 
il Marialva chi fòlle fiato il dìfefor della breccia, & additatoli il Mae- 
flro di Campo de’Roili, che haveva il braccio fafeiato al collo, fccfo di 
cavallo, li diflct Stenta en el alma fui bendai Setter D. Fabricio,y embidio 
Ju gloria , Tenga por cierto , atte elle Excrcito farà hìfiodtador de fui atto- 
re i. Tutti i fuoi Medici, e Chirurghi l’inviò D. Giovanni, volendo fio- 
ra per hora avifo della di lui falutc, aggiungendole ftimavala quan- 
to la propria;,! Sogctti raccomandati da Fabrizio comparti i polli va- 
canti, fcrifie à Sua Macftà tali, e sì grandi cncoroii del fuo valore, che 
volendo introdurre ncll'Efercito d’Eftremadura la Carica di General 
di Battaglia , la conferì à Fabrizio , aggiorna la mercede di annui 
docati mille duccnco , deila cui Cedola, perche contiene la confirma- 
zionc Regia di molti Fatti narrati, metterò qui una patte . 

Por quanto he refuelto, por el maior manc]e de mìs Exercitos entrodu-l 
firen el de Ejlremadura el pueflo de Sorgente General de Battalla , que de 
mueboi attor à ejla parte à havido en tot de Flandesy cobenìldo que lai per- 
fetta! que lo huTiieJJe de otupar tengati los merito! de baiar, ferbifioi,y efpe- 
riettfiai militare! que Jon necejfartar, cottcuricndo e fi ai y otta! buenas partet 
tn Vai et Alaeflre de Campo D. Fabricto de' Rojfi Cavallero dela Orden de 
Calatrava, del Confe)o Collateral de Napolei , y atendiendo ala particular 
applicapotiy Zelo de mi mayor fervi cio,vueftra caltdad ,y valor , con que ot 
baveii portado ,y empie ado en el tìtmpaque mehaveis firvido ,y pteeftoi que 
baveti ocupado , havicndo 01 alludo en el foce erro de Tarr agone , atacanda 
vueflro Navi)o la Battalla Naval, en el de Pergiurati, afallo de lai Trin- 
cherai de Argela,en donde recebifteit dei mofquettazoiy battalla de liba, 
enei Sytio ,y toma dela Plana ite M oneott , recbeyando una J alida del enemi - 
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go rtyebifteis etra, en tl Rencuentro dt Irrida dell’anno 164,1. en laEatalla 
de Lerida del i6qq.Sityo,y toma de dicha Plaza,y /occorro d’ella,facando 
tl Conde d'Arcourt, eri e l Rencuentro de lai Baiar, en loi Silyos ,y tomai de 
JFlix, Mirabet,y Torto fa, Rencuentro de Llorem, Sityo,y toma de Ager, Si- 
tyo, y toma de Barcellona, Sityo, y J occorro de Girona , Retirada de Ber gei , 
Retirada deìl’Ojìal nuovo, Sityo, y toma dela Placca de Olibentia, Sityoy to- 
rna d’Ebora Ciudad,defcnfadcl Fuerte de S. Bartolomè,y defèfa dei a breeba 
de Vatenfia de Alcantara, y ronfiando, que lo continuareii en adclante,&c. 

Havcvali prima il Rè fcritto, & accurato della fua buona inten- 
zione di rimunerarlocon carta di quello tenore . 

Al Macilre de Campo D. Fabrizio de’Rofli . 

D O# Juan mi bi)o me hi infìnuado lo mucho,que traba\afleis en lai de- 
fencas de ! Fuerte de San Battolami d’Ebora Ciudad,y dela breeba dt 
V altri fia d' Alcantara ,y /lettela ambas apiones propria s de vueftra fangre. 
baiar, y zelo de mi realfcrbifio, que do obligado à remunerar oi,yfabore(Cr 
os muy à mtdida de tan relevantes fervi eia . Madrid, Ó-c. 

To et Rey . 

Fatto dunque General di Battaglia cbn autorirà(comc nella Rcal 
Cedola li determina) fopra Maeltri di Campo» Colonnelli di Fanteria» 
c Cavalleria, Commifsarii Generali di quella, e degli altri Officiali in- 
feriori, così nelle Piazze, come nel Campo, andò col Marchcfe di Ca- 
raccna Capitan Generale dell’Efcrcito in Portogallo , ad alTedìar con 
«beccolila cinquecento Fanti , e intorno à cinquemila Cavalli , Villa 
Viziofa, chcdoppo alcuni giorni d’attacco , portato con prudenza , o 
Valore del Duca di Canfano>chc col AroTcrzo di Napolitani al coper- 
to d’alcune cafe approcciò il primiero la muraglia, fi prefe. E m entro 
fi batteva il Cartello, venuto avifo accollarli il Conte di Marialva con 
undccimila Fanti, e cinquemila Cavalli Porroghcfi,il Caraccna Infeu- 
do il rello à continuarei’aflcdio, parte ancora in Borba per impedirò 
da quella banda il foccorfo, fpiccatofi con {cimila Fanti, e quattromi- 
la cinquecentoCavalli, fi azzulfò col Nemico . Rammentano tutte l’ 
Iftorie quella Giornata, nella quale ciafcun Comodante fè ortimamé- 
tele parti propric,c fc fi confiderà il numero delle milizie, l’clczzionc 
del fico, fi vcdrà,chei Portoghcfi dovettero della vittoria parte al va- 
lore, parte alla fortuna , c à qualche fcandalofo difetto del Generalo 
della Cavalleria proprietaria , che non folo non occupò il bianco do' 
fquadroni dclPrencipe Alcfandro di Parma , mà fe bavelle fcaricati i 
primi sbari dc’Carabini, quella battaglia ponca fine alla gueira. 

Lo Schombcrg fpcrimcncando quante volte l’ emulazione dc’Co- 
mandanri Cartiglia» habbia non folo fatto fuggiresti rigettate quel- 
le , che poteano ottenere (ingoiati vittorie , giudicò indubitatamente.' 
per efsi la Giornata perduta, c tutto inficme alzando il bartonc » e di- 
cendo: Addante Senores , ch’el dia es nueftro, avanzolfi con le fquadre di 
riferva di Cavalli siila Fanteria Spagnuola, che fianca, nefoftenuta, fi 
sbaragliò, e mifcinconfufionc, non potuta riparare nè dal Prencipe di 
Parma in altra parte impegnatole da un grolfo di Cavalleria, clic per 
l’incqualità del terreno, ove fuccefse la fazzione , maneggiandoli con 
difficoltà , combattea tre miglia lontano . Sin’ allora feoirendo dovo 
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vtdea maggiore il bifogno, era dito in continua agitazione Fabrizio i 
adempiendo tutte le parti, e di prudentiffimo Generale, e d’intrepido 
foldato. Scorgendo poi il periglio di reftar tutto i’Efcrcito in pezzi, 
prefi feco tre (quadroni di Fanteria, e come chi fi finii in penderò quel 
che dcve,non quel che fi, certo d'incontrar per fcrvigio del fuoRè ho- 
norata la morte, fi fcagliò contro nove fquadroni del Corno dritto de’ 
Portoglieli con impeto, e bizarria incomparabile, guadagnando i Man- 
po!li,c unaCafa forte , alla quale attaccava!» l’Ala delira , disfacendo 
( due fquadroni nemici . 

Non potè fpuntarc più à dentro, perche alcune cópagnic di Sviz- 
zeri, ch’cranoftipendiaric di Spagna , abbandonato Fabrizio li mifero 
fotto l’Infegne di Portogallo. Onde retrocedendo, fenza però mai vol- 
ger le fpalle, riunita la Fanteria lafalvò , e ritirò in Grnmcgna , ove il 
Caramella poco prima era giolito; il quale non volédo defraudare ciaf- 
cuna Nazion del fuo vanto , & Officiai del fuo merito, fcrilfc al Rè , cj 
à D. Giovanni la verità,chc havea pratticato in quella battaglia intor- 
no alla Rima, clic debbia farli delle foldatefche fedeli, Se inficine , che 
la falvazione d'una parte della Fanteria doveva!! al coraggio, e prudé- 
za di Fabrizio- Perciò in una lettera ì S.M. de 15. Agofto 1665. feri ve 
tra l’altre quelle parole : II Marcbefe di Monferrato è chi per ordine mio 
attacco la battaglia di Villa Viziofa contatta nfoluzione, e tale, che contee 
f quadroni bebbe qua/i rotto il fianca dritto dell’ Efercito nemico,nel quale ve 
operano nove . Ma non offendo fofienuto da’ fquadroni de’ Svizzeri,per effer 
quefii paffuti alla parte Contraria , fu coltrato cedere alla Forza, ritirando/! 
con tal maeffria , e valore , che più fi può dir continuajfe la battaglia , che fi 
dicbiaraffe perditore . Poiché falvì le reliquie rimafie à fuo conto , e tutta [_» 
ritiro l' Infoicela dell’ Ffercito,cbe per tutte le parti havea corfo la me de firn a 
fortuna . Azzione, Signore , che merita tutta lode , poiché nella guerra noti 
vi è più eroica , quanto ne'cafi di dijdetta prender partiti Jomiglianti, tire. 

Non gionfero nuovi à D.Giovanni gli avifi del valore inoltrato da 
Fabrizio fperimcntato da lui in altre occafioni . Si compiacque però 
S.A.fcrivcre al Rolli una carta ripiena di fcncimen» Aulhiaci, cioè,pij, 
c genero!!, dicendoli cosi . 

Al Marqucs de Monferrato ! 

A Vnque el fucefo deWlaViziofacs muy fenfiblr, con todo effo è oido con 
gufio el aderto que à tenido V.S.en ella.Porque no confifiiendo la glo- 
ria en ganar-que eftà en mano de Dios à quìen le parete, mai en el eifuerzo’, 
y difpofifion con que J e obra , ya à moflrado V. S. el uno,y la etra, por que con 
à quel acometio muy de veras con tan poca gente el cuerno derecho dell’ e- 
nemigo ,y con ella , corno bue'n marinerò hi fabido guardar la ropa . Pues co- 
rno me han infinuado, la Ritirada dell’ Exercito Je delie à V. S. el qual à to- 
daslufcifiempre et el mifmo,y me promito dela )uftificada,y reai Grande ( a 
de Su Magefiad lograrà tot empieoi proporpionados ala f angre, y balor <fe_» 
V.S. &c. Saragoza y Huviembre 11.de 166J. 

D.Juan. 

Fatta poi nel 1668. tra Spagna, c Portogallo la Pace, ripatriò Fa- 
brizio, conducendo in Napoli la fua moglie D. IfabellaSajol Ponz de 
Leon Dama principaliflima , e Gcntilifliroa della Profapia de’ Signori 

Du- 
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Duchi d’Arebs Grandi di Spaglia , godendo cinquecento quarantadue 
feudi al mefe di foldo . Quivi, come del Confcglio di Stato , c Collate- 
rale del Regno, tutto impicgollì in fcrvigio del fuo Rè , e bene della Pa- 
tria ; particolarmente nell’Interregno focccduto per morte del Signor 
Marchefe del Carpio (il cui rivendiamo Nome portati Napoli Tempre 
fcolpito ne! cuore) Egli come Decano preliedè à gl’altri nel Conléglio 
Collaterale ,da cui govcrnavafì tutto il Regno, tenendo il campanel- 
lo, firmando in luogo del Viceré, in manieratile non autorizate di fuo 
pugno, erano invalidcle rifoluzionidi quel Supremo Confeflo . Nodri, 
mentre ville, perla fua Napoli , penficti magnanimi , così ambiziofo 
della di lei gloria, e difenfore delle prerogative, che in quello partico- 
lare fu (limato tener troppo tela la corda, non cedendo mai un punto di 
quello li toccava nel Comando, c forfè fu la cagione , che non fi avan- 
zale à quei Porti fuprcmi,a’ quali alcuni giungono col piede deliro del 
merito, c finiftro della dilfimulazionc, di cui il Marcitele di Monferrato 
fìl femore maniferto Nemico. Cópofc un Nobiliffimo Trattato(premcf- 
fo già a quelle Memorie Iftoriche), nel quale fpiega bene à propofitole 
prerogative dovute alla fua Nazione Napolitana, e’1 luogo, che li toc- 
ca negl’Efcrciti del Rè di Spagna, al quale fu Tempre fedeliBima,e fpar- 
fc mari di fangne in fuo fcrvigio . 

A’ si alta (lima di bravo , & imperterrito foldato pervenne , chea 
quantunque la Spagna vanti in ogni Età Capitani famo(ì,ad Eminanue- 
le Carafa, e Fabrizio de’Rofli hà dato titolo di VALlENTES,coi qua- 
le dalle milizie furono cominuncmentc appellati . Nè fopra il merito, 
poiché Campioni si arrifehiati inficmc,e prudenti la Virtù Militar non 
ricorda . In ogni battaglia figurandoli Fabrizio quel giorno ultimo di 
fua vita,c perciò da fegnalarlt con l’eftrcmo del Valore , con tal confi- 
denza penetrava nelle più rimote fchicre nemiche, che facea dubitato 
fc liavdTe le membra invulnerabili d'Achille.Mà le ferite, che riportò, 
chiarirono il Mondo, eflTer fornito il Marchefe di coraggio invincibile , 
non di Corpo fatato . Egli in Età grave, afflitto da dolorofa ritenzione 
d’orina, ove l’oflcquio del Rè Io havelfc richiedo, non hauria dubitato 
montar di-nuovo à cavallo, efporre ad altri perigli la vita, che , fecon- 
dando i voti della fua Patria , con (lami immortali doveano filat e lo 
Parche. Mà per l’accennato male poftematafi la velica, mife piede ncl- 
l’ultimi confini del mortale pellegrinaggio - In udirne la trilla nuova, 
non folo la Nobiltà quali tutta, con fegnidi gran mertizia, afliftèà <|ue- 
Ao fuo digniflimo Compatrizio, mà il Signor Viceré Cote di SantoSre- 
fano (Prcncipe, à cui nell'avvedutezza, Giuftizia, Providenza, Benigni- 
tà di Governo hà goduto pochi limili quello Regno), c per un fuo Gen- 
t ilhuomo,e per il Cameriere Maggiore D.Sebartiano Vtilarealc,y Gam- 
boa, mandò frequentemente à vifitarlo . 

Come inclinava tutto al faturnino,e malinconicouiccoppiò lo fpi- 
t ito della Divozione al genio delta Natura, vedendoli cóttimo col Ro- 
fario in mano, ritirato in cafa, folito fidamente di lulìngar l’iftinto bel- 
inolo col guerriero giuoco de’ Scacchi, lontano da quelle convenzio- 
ni inutili, nelle quali fi difsolvc la Nobiltà impantanata nell’ozio , non 
lafciando ogni mattina d’aflittere al Santo Sagtificio della Mclfa,apcrta 
la cala a’povcri, nella guifa, che cilcndo in Campo tene» efpofto il fuo 
bagaglio a’ foldati.Cosi tra le braccia de’Rcligiofi , -da efcmplariflimo 
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Cridiano, fpirò a ’*6. Aprile 1691.111 crà di fcttant’un’anno . A tutt.u 
la Città fcnfo cornila di dolore cagionò la Tua morte ; mà la Signora.» 
Mirchcfa di Monferrato D. Ifabella Poni de Leon 1 cui lafciò Ered«_» 
Univcrfale > fua Vita durante, conia fuccefisiAie d’altri Cavalieri della 
inedema Famiglia de’Roffi, non potè ammettere confolaiione . L’Ec- 
cellentifsima Signora Viccregina mandò più volte à condolerli corL> 
quella Damaianzi il Signor Marchefc d’Aytona Genero del Signor Vi- 
ceré, c Grande di Spagna vi fi portò à pafiàr l’officio dello del Pefamt 
così da fua parte, come in nome di Sua Eccellenza - Gode hoggi que- 
lla Nobilifsima Eroina, come godè fin dall’anno 1679.pergra7.ia di Sua 
Maefià, ducento fettant’uno feudi al mefe, cioè la metà del foldo del 
Marchefe fuo marito, alla cui gloriofa memoria , tra le lagrime della. 
Patria Sirena, dedico anch’io i pianti di pictofa penna . 

Nè Roma T errarli in Orbìs Regina 
Auguflalis Regni Sedei incider et Partbenope , 

T um Sago, tum palmata T oga Romano parem 
Fabricium peperit , 

Ajfueta AlumnisSuis 
Lucem non auri 'vena dare , /ed acìe ferri . 

T ot enixa Generali ex Equo Achillei > 

Indialo Antiqui tati fi lentia , 

Redegit in \Jnum , 

Qui Patria faciem Maritali preferret afpeBu . 

Romana Rei pub Ite £ Alter diZlus e/l ‘Bracbium ; 

Rune Au/ìriaciDexteram , fulmen Imperli 
Extuli t non Fortuna, fed Virtus, 

Infra verum Fama pr aconio , 

Ac propèfatigatd in lauda tuba. 

F ali x Audacia ultra fidem , 

Strenua Confanti <e Vis fupra vires y 
Animus periculis altior 
Tantum probarunt Heroeml 
Ut Manlios , Carni llos, Marcellos , 

Fabios, Scipiones 
Diceres in Fabricio revixi/fe . 

Relatis de Rafie triumpbis , 

Exaggeratis ex Rafie manubiis 
Laureati non fufficiunt Fafijy 
Ipfum etiam Capitolium angufium eft . 

Non minùs mente , quam manu promptus 
T am felici ter foris bellum ge/fit, 

T am Luculenter Domi coluit Pacemy 

Vt 
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U/ utrique natus , 
Verfatili ad ardua Ingerito , 
Quìtfladio , qua Confitto, 

M artem , ac M ercurium 
Sor ti tu s in Horoficupo videretur . 
XJtinam viveret . 

Digniùi fie Ipf e laudar et , 

§ltù majorem V trtute,Prudentià,Gh 
Habuit nemitmm . 
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D. GREGORIO BONCOMPACNO 

Duca di Sora,e d' Arce-Signore d' Arpino,e Rocca fece a,d' Aquino , 
e loro Stati , Marcbefi di Pignola , e Capitano di 
gente d'Armi perS.M. Cattolica nel 
prefinte Regno. 

L A Pietà armata di quello inclito Capitano, che nel breve corfo di due Soli, quanto du- 
ra il Generalato della Squadra di Malta, gittò molte ccliffi io faccia alla Tracia Luna , 
richiedeva collocarli nella Nobiliffima-Cafa di V.E. dove hà Tempre ritrovato l'Afdo, 
c gittaci raggi di rcligiofa fplendidezza ne'luoi gftfrioli afeendenti: Ugo Buoncompagno , 
che con nome di Gregorio XÌII. fticccdc al B.Pio V. e rttjja Sede di Pietro ■ e nella mole dell* 
opere eccelle, e della Virtù , che meritò gli applaufì del Mando , fc nfplendere da'fccre Colli 
piti chiara l'antica luccfli quella Famiglia . 11 dimezzato Dragone, che ne forma l'infegna, ne 
addita, che meglio del favolofo Cufiode degli Orti Efperìdi .^Signori di quella Profapia ,ò 
con la fpada dilefero la Religione in IT, Giacomo Buoncompagqi Primo Duca di Sora , e Ge- 
nerale di SantaChiefa, ò l'illuflrarono con le Virtù.che in D. Coilanza Sforza de’Duchi di Mi- 
lano moglie di quello Giacomo, lì refero venerabili all’ollequio della meraviglia . Nella fon- , 
dazione di tanti luoghi Pii a'Padri Mendicanti,à quei della Compagnia di Gicsù, alle Mona- 
che di Santa Chiara, cretti in Sora, non folo meritò le molte Mantieni, che fecondo la promef- 
fa di Gicsù Crirto.alla munificenza limofimera fon preparate nel Paradifojma un doppio 
frutto di benedizzionc, dando Gregorio, e Franccfco fuoi figli, queito alla Porpora Vaticana, 
6 : al Trono Atcivefcovale di quella Patriaiquello ,& al Dominio d'ampio Stato , e per efem- 
plare di molti Breucipi . Degno, cui s'accoppulle nel talamo nuzziale D. Leonora Zaparta-,, 
Nipote del Cardinale Vicere di Napoli, Dama in cui parve medcfìmaca la Cariti ; profuiilfima 
nel Divin culto, fondata a'PP. Carmelitani, c dotata con reale magnificenza la Chiela della-, 
Madonnadcrta|leI/e Firme, fuori dell'lfola; fovvenuti con iarghilùme limoline i Religiofi , 
collocate ogni inno con pingue doti molte povere Vergini, ed in particolare lèntamente pro- 
diga con le Monache Cappuccinelle , A quella vera Madre de'Poverj.viliuta , c morta da San- 
ta, non folo Iddio aprì la mano liberale dcllcfue grazie, e rivelò , che la pendenza del 1656. 
non haverebbe dentro i confini dello Stato di Sota diffidi 1 contagimi veleni ; ma la fc Geni- 
trice di D.Giacomo, che appena paflato il quarto ludro fti chiamato a godere la luce inaccef- 
Cbilc.lafciandojla Terra si ripiena dc'raggi di fua Virtù, che in comporne la Tanta Vita fe ne il- 
lullrarono molte penne: di D. Ugo , e D.Girolamo Cardinale Arcivcfcovodi Bologna. Ma-, 
qual Angelo m’iniprellerà una lingua per efprimere l’Angelica Vita deH'Eccclleiitifs.Sig.D. 
Maria Ruffo, forelia del Gran Priore diCapua.del quale qui s’accennano ifatci.SpoCa del Duca 
D.Ugo.e dignilfima Genitrice di V.E. Eroina da compararli con una Giuditta , cosi amica-, 
della folitudine.che con meraviglia del mondo la coniervain mezo a’falti del principato • Li- 
bcralilfima nella Cnlliana beneficenza, di cui ha date si grandi moffreuelta fondazione d’un.. 
Convento a’Francefcani dentro dellTfoIa, nel collocare in matrimonio tante Zitelle, nel non-, 
permettere, che dalla fua prefenza parta povero alcuno fenza le mani piene dc’fuoi caritativi 
foccorli. Ammirabile nella moderazione difefielfa, tutta incela al ben publico de’ Tuoi Stati, 
&al proprio inrerelfe dell’anima, convertito in oratorio il Palagio , e st : in odore prcllantifS- 
mo di tutte le Virtù, tramandate in D.Leonora^pofa del Principe D.GioiBatciffaBorghefe.in 
Monfig.Francefco.in cui Roma perde un gran Prelato , il Mondo una cerca fperanza deprimi 
Eccidi aitici onori, ravvivata in Monfig. Arcivefcovo di Bologna fuo fratello , in cui oggi quella 
Chiefa venera un Ritratto vivente del Santo Borromeo ; D. Filippo fratello, nel quale, A in D. 
Antonio, nati ad un parto,dic natura il fecondo Gemini della milizia, impreffe la pietà, e l va- 
lore nella fama della fua fpada,non men bravo, che pio Cavaliere,nel diciotceiimo anno dell’età 
Capitan di Cavalli in Milano, rubbato da morte immatura à iicuri prognoltici di fingolarif- 
fimariufcira.Ma V.E. primo genito di Padri si gencrofi.unifce in fe Della tutte le glorie degli 
Antenati.ecógiunto in felicilfimo nodo di callo Imeneo con la Principelfa D. Ippolita Lodovi- 
lio figliuola dd Principe di Vcnofa, lorrlladi quel di Piombino, già Generale diquellc Gaieej, 
Gencraliliìmo del Marc, Pronipote del Sommo Pontefice Gregorio XV. hà follevato all'auge 
della Grandezza i falli della Prolapia.e gli onori dì quella Patria, la quale come tanto decoro 
acquillò dalle gella di quello Eroe luo Zio materno, cosi per me la lupplica à gradirne il Ri- 
tratto col mio particolare olfequio, che mipubiichcrà Tempre , inchinandola , 

Di V.E. 

Napoli jo.Maggio mjj. 




Drvmfi fa Stri. 

Dun.Auc.L'aiuno. 
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GRAN PR10R DI CAGNARA, E CAPIJA. 

L folitocoftume de’più celebri Capitani riferito da Ve- Uj , IX 
gezio, riufei così bene al Dittatore Camillo , che li diè * 
vinta una pcricolofa battaglia . A fronte d’ un’Hfercito 
innnmcrabile di Volfci, Equenli, Latini, Tofcani, veden- 
do i fuoi sbigottiti, più,che col fuon delle tróbe, fyegliò 
loro i fpiriti abbattuti con l’efficacia della voce:Jga.e tri- . 
fiitia,Milites,bxc qua sunti ano efì'tiiojlctan Mcyin Vos ignorati/? Qual iti- Ttr ' Lj '~' ' ■ 
/olito terrore ni hi vinti pria di cominciare la pugna ? Dove le genero/e Cera 
vici avezze à cozzar con le più bellico/e Nazioni ? così abbuffate , e cadenti 
mojlrano un cuor mezzo morto ? di quel Nemico , di cui tante volte battejle il 
dorfo f agitino, ber nonfojlencte la /eroda del guardo ? Non dico riandate le 
mie prodezze , che pur /ape te quanti allori crebbero / ùlT arpeo all’ ombra di 
Camillo ; mi come con Voi, e per Voi trion/ai , ricordatevi di VoiJìeJJi, il cui 
ferro và laureato con tutte le palme d’Italia re col fiore delle Vittorie bà in- 
ghirlandato l’hafia j alale di Romolo . V i /paventa quell’ immen/o ammaffo 
di Gente raccogliticcia , e ine/perta?Hoggi è la prima voltaiche cederà al nu- 
mero il valor de’ Romani, che degenera da /ortijfimi Avi la viltà de’Nipoti. 

Giuro però à Marte, che quefia giornata , ò con /amo/a Vittoria, ò con morte 
bonorevole /egnarà gliultimi periodi de’ miei giorni . Chi bà Zelo della Pa- 
tria, chi bà cuore in petto, chi è Romano mi fiegua, alzate la /conte , combat- 
tete, mirateli, e i Nemici fon vinti . Dato perciò il fegno, cfpintclc mili- 
zie all’afl’alto , hebbe la pugna per efcrcizio la ftragc degl’avverfarj , 
c per termine una gloriola Vittoria . 

Non una volta ammirofli la rifoluzion di Camillo nel bravifsimo 
Capitano Fra D. Fabrizio Ruffo Priore della Bagnara ,Gran Priore di 
Capua, Signor dello Stato di Maida, & Acconia, che tra’Gencrali del- 
la /quadra di Malta và in cócetto del più arrifehiato Comandante, che 
mai fprezzaffe, ò i pericoli del mare, ò l’intemperie delle Stagioni, ò le 
fùrie degli Ottomani. Spello à fronte di più Legni nemici, ad invertirli 
con la fua fola Galera, à fottometterli flòpcr dir con la fila fola fpada-, 
c per fuggir ogni taccia di iattanza, à rendere Marti i fuoi Commilito- 
ni, ballò l’ardenza della voce, l’anima del proprio efempio. Di fuo Pa- 
dre Francefco Duca della Bagnara , Carlo fìl il primogenito , heredej 
della Virtù, c del Nome di Carlo Ruffo Cavaliero Gierofolimitano de’ 

Conti di Sinopoli, Colonnello d'nn Reggimento di Fanteria Napoli- 
tana,chc per ordine del Gran Maeftro Valletta havea condotto da Na- 
pojiin Malta , quando nel Maggio 1 5 <55 . vi comparvero cento novan- 
tatre Galere comandate da Piali Bafcià Generale del Mare , con crent’ 
ottomila trecento Combattenti, che obedivano à Muftafà Bafcià Gene- 
rale di Ttrra,giongcndovi poco approdo altro numero di Navi dall’A- 
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(fica, celebre covile di quelle rapacifsimc arpie, c infuperabile Alilo di 
ladroni maritimi , de’ quali allora il più famofo DragutRaisRè di Tri- 
poli, in cui non folo l’autorità d’Ariadeno Barbarofla trasferito havea_. 
Solimano, mà gareggiavano in cfaltarlo la temerità, eia fortuna; c che 
nella Guerra di Malta hebbe in parte la dirczzione dcll’armi , finche^ 
una cannonata del Caftcllo Sant’Angelo cacciò all’inferno l’ anima di 
quel Demonio Corfalc . 

Mà dove i Turchi penfavano , che fol cingendola di funi potelTcro 
ltrafcinarfi l’ifola debellata à Coftantinopoli; i Cavalieri li preparava- 
no à farli rimaner tutti in Malta, màfcpclliti . Cinquecento di efsi, ili- 
ci ufi i Serventi d’armi, li contarono nella Ralligna, fra’quali Fra Mari- 
no Tomacello, Fra Gioan Maria Caltrocucco, Fra Marzio Venato, Fra 
Franccfco di Gucvara, Fra Dccio Malfrillo , Fra Giulio Ccfarc Malvi- 
cino, Fra Girolamo Galcota, Fra Bernardino Sorgente, Fra Vincenzo , 
e Fra Gafpare d’Afflirto,Fra Cefare Dentice, Fra Giulio Ccfarc di Pon- 
te, Fra Carlo Ruffo, Fra Marcello Madrillo,Fra Carlo Ruffo, di cui par- 
liamo, Capitano della Galera Corona , Fra Pier Antonio Barrcfc Ca- 
vallerizzo del Gran Macdro, Fra Colìantino Caftriota, Fra Girolamo 
Ruffo, Fra Berardo Capccc, Fra Paolo Emilio Bozzuto,Fra Gian Giro- 
lamo Carafa, Fra Gioan Batrifta, c Fra Emilio di Gennaro, Fra Orazio 
d’Aquino, Fra Ottaviano Bozzuto , Fra Sidcro di Napoli , Fra Cefaro 
Mormile, Fra Ottavio Capcce,Fra Tiberio d’Aquino,Fra Ercole Carac- 
ciolo; fiche tra cèto feffanta Cavalieri della Lingua d’Italia, erano tren- 
ta Napolitani , pregio , di che non potè vantarli non dico altra Città, 
mà Regione d’Italia, non contandovi quei del Regno, c Scipione diSan- 
gro rra’Volótar;, chcpalfarono modra ancor eglino, Se in tutto l’affedio 
valorofamcnte fi diportarono . E Fra Vincenzo Carafa Priord’Unga- 
ria Fratello del Duca d'Andria , che una fchiera di Nobili Venturieri 
Napolitani, à proprie fpefe conduife . 

Nella difiribuzionc dc’Poftida difendere, alla Lingua d’Italia, di 
cui era capo Fra Pietro di Monte, toccò l’ilola della Senglc , e ’1 Forte, 
di San Michele , del quale Fra Carlo con la Compagnia à fe fogettaj 
guardava la Cortina della fronte, attaccata alla delira parte del Forte 
con una Piatta forma , che poi, anco doppo la fua mortc,fù Tempre chia- 
mata la Pojla di Fra Carlo Ruffo . In eflà (lette intrepido à petto dello 
batterie, affalti, approcci de’Turchi (che controquclla parte sfogaro- 
no tutta la rabbia, impiegarono tutte le forzc)crgcndovi un gran ripa- 
ro all’angolo, per coprirli dalle mire debraienti Giannizzeri, dc’quali a’ 
15. Luglio foftenne, c ributtò un generale affitto guidato dal Rè d’ AI- 
gicri per terra,fagrificandonc più di duemila cinquecento al zelo della 
fua Ipada . Fra Marcello Madrillo,c Fra Giulio Ccfarc Malvicino,duc 
Ercoli fottcntraronoal pefo d’un fol Atlante, coltrato obedirc a’Ccru- 
fici per molte, c gravi ferite . Rifa nato fi può dir da un miracolo , oc- 
cupò di nuovo il luogo del fuo pericolo, che pur fù grandifiìmo nell’al- 
tro alfalto Generale dc’2. d’Agofto, col quale Mudala fiafeià fcaricò il 
maggior impero, c furore dcll’artiglieric, c Soldatefchc contro la Pojla 
del Ruffo , che foccorfo da Fra Vincenzo Carafa , doppo molte horc di 
fanguinofo conflitto, fè ritirar con horrcnda dragc (cornato, e rabbio- 
fo il Barbaro Condottiero . Egli però da palla di cannone colpito , ca- 
dendo Vittima dcll’Honor di Dio, con la propria morte, al Gran Mae- 
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Ziro a (Ile uro la Vittoria, à fc meritò la Vita eterna. 

Ricordandomi della prometta di non farmi addietro defnottro fc- mp j, 
colo, batta qui apportar le parole del Botto nel riferir la morte di que- ì t"- m.sj. 
fio incomparabile Cavaliere . 

Morido anco per /imilc accattone il Capitano della Galera Corona Fra D. 

Carlo Ruffo , che tante volte in queJP Hifioria finomina per cagione di quella 
fua Pofia da sbattere. Il quale awengache dalle ferite fue ancora ben rifa- 
ttalo non /offe , era nondimeno ritornalo, al r ornare di quefio aJ]alto,à combat- 
tere nella Pofia fua in compagnia del Commendator Fra Pier Antonio Bar- 
refe Cavallerizzo del Gran Maetlro . Et bavendo ambedue , l’uno à canto 
all’altro in detto afjalto combattuto con fommo valore, & ardire, mentre con 
animo intrepido, & invitto fi avano rifofpingendo,e ributtando i Nemici fu- 
rtno da uri fi e fa cannonata fparata dalla M andrà, ambedue uicifi, e in mol- 
ti pezzi sbranali. E per la morte di D. Carlo fu dato il Carico della Galera 
Corona, e delie Genti fue, che rimanevano, al Cavalitr Fra D. Ercole Carac- 
ciolo, il quale non motti giorni doppo, fìs anch’egli , mentre valorofamente in 
queft’ifieffa Pofia combatteva , da’nemiciuccifo . 

La Virtù (nilitare di si degno Cavaliere trovò il parelio in Fabri- 
zio, ultimo de’ figliuoli del Duca Franccfco, che oltre Carlo Primoge- 
nito, diede Paolo al Mondo, c ’1 P. Maeftro Fra Tomafo Maria alla Re- 
ligione di San Domenico, Provinciale del Regno, Procurator Generale 
dell’Ordine, e perefprefTo comadaméto del Sómo Pontefice Innocenzo 
XI. di dcfidcrata Memoria, Arcivcfcovo di Bari, doppo che, offertoli dal 
uicdemo Innocenzo , havea rinonciato il pingue Vefcovado di Milcto 
in Calabria, quel di Capaccio, c l’Arcivefcovado diCapua,(che fù da- 
to al Cardinal Cavalieri Romano,e quello fottTatto da 'Vivi , all’ Emi- 
ncntifs.Cantelmo)Prelato Santo, dottiffimo,e di zelo inflcflibilc,il quale 
niótre vedi l'Infula Paftoralc,nelIe mani de’povcri tutta depotttò la do- 
te della fua Sagra Spofa,particolarméte nclcontaggio,che l'anno 1691. 
cominciato da Convcrfano difettò alcune Città della Puglia , non ha- 
vendo più, chedifpenfare al fuo Gregge, dicdc,confumata da vigilie-* , 
da fatigheda vita temporale, che con opinione d’integerrimo Arcivcf- 
covo lafciò a’29. Aprile 1691 .celebra tali da’Padri di San Domenico il 
Reale di Napoli fuperbiflima pompa fùnebre, erettad’ eccella Mole la 
Caftellana,prcfcntc l’Illuftrifsimo Collegio dc’Dottori Teologi del Re- 
gno, del quale era Maettro anco il Ruffb,comc lo fono altresì Cardina- 
li, rammentandone le virtù in un Orazione Epiccdica udita con applau- 
fo il P. Fra Giacinto Maria dePetris del inedcfimo Ordine, allevato al- 
l’ombra dc’Platani Accademici , e de’più diferti Oratori di quefta Pa- 
tria a’ 4. di Luglio 1692- Il Genio di Fabrizio ( rimettòmi in fi!o)af- 
pirantc ad ardue Imprefe per gloria del Criftianefimo , l’ indotte à 
vcftir l’ Habito Gierofolimitano nel primo fior dell’Età impiegata^ 
ne’ftudii , opre di pietà ,& cfcrcizj convenevoli alla fua Nafcitamau- 
fcàdo l’ozio domettico,che alla Nobiltà dimentica di fc fletta arrugini- 
fcc la fpada, di ventiduc anni portatoli à Roma, col tratto di gcntilifii- 
mc maniere non fola rapì l’affetto di quei Prcncipi.c Porparati à lui cò 
ftrettifiimc parentele congionti, mà l’inclinazione del Sommo Pontefi- 
ce Urbano Vili, dal quale nel 1641. col confenfo della fua Religione 
ottóne la Dignità di Gran Croce, allora(olrre il Gran Priore della Koc- 
cdla Fra D. Gregorio Carafa,poi mcritiflimo Gran Maettro ) da altro 
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Napolitano Cavalier non goduta . Ingrandito dunque di Crocei c pet 
confcguenza accrefciuto d’oblighi di fagrificar fc Hello agli honori del 
Crocifitto, véne répo opportuno d’impiegar nella difefa di Malta la Vita. 

Contra qucll’lfola,(doppo la perdita di Rodi, Sede de’ Celeberri- 
mi Cavalieri di San Giovanni) per la prefa del famofo Galeone , dove 
navigava alla Mecca la Sultana diletta col primogenito Ofman a’z8.di 
Settembre ié44.accefo dì fJegno IbraimGran Signore de’Turchi.mcF 
fa in mare poderolilfima Armata , efpofta con folcnne pompa la Coda., 
di Cavallo,fcgno di marchia vicina,publicato havea nel mefe di Marzo 
1645. contra Malta la guerra. Avifatonc il Gran Macltro Gioan Paolo 
Lafcari, con Lettere circolari cóvocò da varie Provincie i Religiofi fuoi 
Cavalieri à propugnare l’ifola minacciata; e quelli alla fama del prop- 
ino alfedio publicato già da tutte le penne, fi condotterò in gran numero 
à quella principal Rcfidenza . Fra D. Fabrizio vi andò al primo invito 
da Napoli, fermandovi!!, finche all’Imprcfa di Candii rivolte le forzo 
dcTurchi , il fofpetto della temuta aggrelfione fvanì . Quindi tornato 
alla Patria, li fu poi di fommo follie vonc’popolaritumulti,ne’quali fcp- 
pe diportarli sì bene, che nulla mancando, ò al fcrvigio^lcl fuo Rè, ò al 
bene de’fuoi Concittadini,dall’uno,e da gli altri meritò l’eftimazione , 
e l’amore . Incompagnia di trenta Cavalieri Napolitani alfcgnati dal 
Viceré Conte d’Ognatte alla cultodia del corpo di D.Giovanni, quando 
có Infcgnedi pace yntrò nella parte fofpctta della Citrà,cavalcò Fabri- 
zio, placido conia voce, e col gello gli animi cfafpcrati,aHicurandoi po- 
poli intimoriti; fiche D. Giovanni, e l’Ognatte feriffero di lui fingoiarif- 
fime lodi alla Corre . 

Mà calmate le civili tcmpc(lc,esìi la propria Lira piegato di nuo- 
vo il capo la Patria Sirena, lalciò Fra D. Fabrizio quei lidi , & avido di 
guerre il generofo fuo cuore, ricondottoli à Malta , ne fu fubito ricono- 
feiuta da’Signori GranMacilrila prudenza del comando , c la bravura. 
dell'Animo, fpcrimcntadola fempre più nelle Cariche diverfe, alle quali 
fùfenza ripofo impiegato . Si che dal merito, c dalfcnno precorfa l’E- 
tà, li fu conferito il Pollo di Capitan Generale delia Squadra, folito dar- 
li a’ Perfonaggi incanutiti fotto il ferro, & avezzi non folo ad incontra- 
re, mà ad infeguire dietro le antenne Ottomane, la Morte , non haven- 
do più allora, che quaranta anni.Età, che porca parere intempeftiva in 
Sogetto feelto per foftencre il decoro della Religione, c fronteggiar la. 
Potenza del Turco ; la felicità nondimeno, con che ridulfc à fine difli- 
cililfimclmprcfc,e l’honore riportato dall’efccnzionc della Carica con 
la preda di molti tefori, furono conofcerc à tutto il Mondo , haverne il 
Gran Maellro accertata l’Elczzione. 

Rinforzata della fettima Galera la Squadra, ben provilla d’un fio- 
rito battaglione di Fanti, c d’un drappello di Cavalieri, (tra’quali Fra. 
Michele Ceva Critnaldi, Fra Giacomo Pefcara Fratello del Duca della 
Saracena, Fra Franccfco Filamarino , che poi perla morte de' Fratelli , 
acciò de’Duchi della Rocca non li rompefiè la linea, fùcollrctto à depor 
l’habito,e cafarfi,Fra Fabio Carducci da Taranto, che nell’anno 1684. 
li fognalo da Colonnello lotto Corone, Fra Antonio Ildaris da Bitóto,il 
Cavalier Correa Portoghefe General dello sbarco , Fra Agollino Gri- 
maldi Siciliano, & altri) fciolfc da Malta il General Rulfòncl mefe d’A- 
.prilc 1660. per congiongerfi alle Galere Ponrcficic,educdcl Gran De- 
cadi Tofcana aufiliaric dell’Armata Veneta; c navigando verfo il Re- 
gno 


Dìgìtized by Google 


GRAN PRIORE DI B AGN ARA, E CAP. 229 

gno di Candia, dove i Turchi fieramente premevano la Città Capitale, 
incontrò tre Saichc d’inedimabili ricchezze ripicne,cheinveftite,com- 
battute , occupatc,furon preludio di quanto oprar dovefTe il General 
Ruffo nell’Arcipelago. All’Armata Veneta comandata da Francefco 
MoroiìnUqucllo, che poi conquido nel 1685. la Morea , Stalla fuprema 
Dignità Ducale pervcnne,il Ruffo ne’primi giorni di Maggio fi uni. 

Convenuti à confulta i Capi d’occupare i Caftelli intorno alla Su- 
da, chela teneano bloccata , al Pollo di Santa Veneranda fi accodaro- 
no le Galere . Ordinò il Ruffo lo sbarco del Battaglione di Malta Cotto 
il Cavalicr Correa,edelloStuolo de’ Cavalieri , chefodcnuti dalle fol- 


datefche della Republica , e incaloriti dal cannone delle Galere, col 
quale Fra D. Fabrizio difimbarazzava le fpiaggie , fugato il groffo nu- 
mero dc’Ncmici,s’impoffeffarono del Luogo,tagliando à pezzi le Guar- 
die. Inoltraronfi le milizie alle due Fortezze dette Calogero , e Cala- 
mi, l’una fu abbandonata da’Turchi,l’altra ceduta doppo viril refiften- 
za. Nel tentativo dtll’ArpicornoPodo predò Rettimo , che poteva., 
aprir qualche porta alla forprefa della Canea ,fù il combattimento più 
atroce; poiché nell’appreffarfi Veneti, Malrcfi, e Francefi,incontrati da 
un Groffo di Turchi, fi venne da ambedue le parti rifolutamente allo 
mani . Al Signor di Garenne, cheera alla teda de’Franccfi,mentre in- 
calzava alcuni digitivi, fìi da quedi fpiccato il Capo dalbudo;una pal- 
la di mofehetto tolfeal Cavalicr Fra Agodino Grimaldi Siciliano la^ 
vita, mà in fua vece al Comando del Battaglione di Malta fottentrato, 
come più anziano, il Cavalicr Frat’Antonio Ildaris di Bitonto,tutto che 
ferito da due colpi di Scimitarra tra il collo,c la fpalla,un de’quali heb- 
be à gittarli interra lateda,eneportò con ampie cicatrici gli honorati 
vedigi,fodcnne c 6 ammirata bravura le replicate impreffioni de’Turchi; 
che caricati da gli altri Cridiani fquadroni,abbadonarono il Campo,c 1 
Forte dell’Arpicorno, morendovi un Cavaliere Spagnuolo,quattro Fra- 
cefi, e fin dal primo sbaro de’mofchctti colpito il General Correa gra- 
vemente nella cofcia. _ 

Stimolati i Generali dal profpcro avvenimento, fpcrando per I in- 
telligenze, che haveano in Canea, la forprefa di quella Piazza, vi fi ac- 
codarono , accampandoli à Cicalaria , acciò à viltà delibarmi pronte a 
fpalleggiarli fi concita fiero i popoli à fenotere il giogoima le fpie luron 
doppiere le promeffe, fecondo il folito,attcdati di Fede Grccajcqncio- 
fia che il Bafsà Comandante fotto Candia, udito lo sbarco de Cridiani, 
rapiti fcco dal Campo feimila Fanti, e cinquecento Cavalli, venne con 
celere marchia per unirli all’altro Corpo Ottomano, & prefi in mezzo 1 
Cridiani non ancora ben fermi nel Podo, nèdifcfi dal riparo de Forti, 
invedi a’29-d’Agodo con empito incredibile due Reggimenti primie- 
ri, facendovi non leggiera impreffìonc , e faria di tutte quelle milizio 
mcn numerofe delle Turchefche feguita la totale disfattale il Genera- 
le Fra D- Fabrizio, mirando de’fuoi,e de’ Veneti imminente la drago > 
lafciato al fuo Luogotenente il comando delle Galere,col piu, che po- 
tè raccorrc della maritima guarniggione non haveffe podo piè in «ri a, 
giungédo sì opportuno, che unito al Signor di Gnmonville Condottie- 
ro de’Veneti,cdc’Franccfi, portò feco la falute del Campo . 

Afpro fu, & odinato il conflitto , e cadendo 1 piu arditi dall una^ 
parte , e dall’altra , tcuca Marte in dubia bilancia la pugna, 
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Turchi con bravura rcfpinti, tornavano con ardore all'attacco} e quali 
follerò nati tra quei dirupi} calando onde eran meno afpettati > rinova- 
vauopiù pericolofo l’alfalro . Sforzarono la linea 5 confperanza di ri- 
manerne padroncini infine sii l’Infegnc Criftiane chiaramente inclinò 
la Vittoria}& a’colpi di picche, con la grandine delle mofehetrate sbal- 
zati iTurchi dalle trincicre,tutto di cadaveri Mófulmani reftò il Cam- 
po coverto, attribuendoli al General Ruffo l’efito felice di quella am- 
• bi^ua pugna dal Capitan Generale Francefco Morolìni , che con lette- 
re de' g. Settembre publica riconofcenza ne inviò al Gran Maeflro ì o 
quello con decreto del Venerando Configlio dcCj-.Novcmbre vollc,che 
ad efempio de’Polleri nella Cancellaria della Religione il Fatto fi re- 
giftrafTc . 

E faria far ingiuria alla verità iltralafciarne l’ Autentica del Mo- 
rofini fublimato a’ nollri giorni dal proprio merito allafomma Dignità 
della Republica, il quale con l’opportunità di congratularli dell’ Elcz- 
zione di Fra D. Raffaele Cottoner al Gran Magillero della Religione^ 
Gerofolimitana, fcrilfcli cosi . 

Eminentifs. Sig. mio Sig. Colendifs. 

uttM Miri- T L ritorno delle Galere della Sagra Religione m’eccita à portar all ‘ Emin. 
[un ai craK, Voflra i miei devoli (fimi Offequit accompagnati anco dall’efultanza mia 
J6 ft' 9 S "' T eT i* f ua Promozione alla fublimità di cotefto Grado prevenuto da lei col me- 
rito prima-, che con la dichiarazione . Mi vaglio anco dell'opportunità fieffa 
per deferire all’E.m.Voftra , & alla Sagra Religione inficme , un aggregato 
di grazie, per li foccorfi ben fruttuofi, e zelanti, che ha predato ath vantag- 
gi della Sereni/}. Republica in quejl' ardue occorrenze l’ Eccellenti] timo Sig. 
Priore della Bagnata , Generale dellafquadra fiefja , il quale, oltre l'efferfi 
ingiuntato all’Armata fin dalli primi di Maggio, precorrendo il tempo ordi- 
nario degl’ anni pajfati , hi fatto anco /piccare /piriti di tutta Generafità , & 
ardore nell' emergenze non ordinarie-ahe Jono accadute in quefia Campagna. 
Si portò, appena arrivato, con la fua fola /quadra /opra l’ acque di Canea per 
ovviare ad ogni fcccorfo, che poteffe entrare in quella Piazza . Si condujfe_, 
hen due volte in Arcipelago con le Galere fot fili di quefi’ Armata ad injegui- 
re le Beyliere, che furono pur anco fugate /opra l' acque di Melelino , ove fe- 
ce acquifio di tre Saiche,e nell’ Imprefe fatte J opra il Regno cooperò colle pro- 
prie genti, & affiftenza all’ acquifio dclli tre Forti, che circondavano , e bat- 
tevano la Suda ; come pure all’ e/pugnazione del Cafiello d‘ Arpicamo , chzj 
fiejfamentc fu fottome/fo , e diede à cono/cere una prontezza efemplare nel 
far accorrere un vigoro/o rinforzo al noflro Campo nel Conflitto , che feguì 
f otto lifei del corrente, nel quale doppo lo fpazio d'ott’ bore , i Turchi furono 
rifafpinti, abbattuti, & ìnfeguiti fin’à vfia di Canea . Quefi’ affiftenza coti 
profittevole mi farebbe defidcrare più lunga la fua permanenza , per quel be- 
ne, che farebbe per confeguìtare aglTnterejfi della Sereni/ sima Republica, e_. 
per quei lumi di Configlio, e di Prudenza,cbe potrei ritrarre dalla fua Virtù, 
quando ààverfamente non difponefsero le preferizzioni di Voflra Eminenza , 
&c. Francefco Morofini Capitan Generale . 

La Ragione del verno, che invita le fquadre à goderla calma de’ 
porti, non ottenne dal Ruffo ,che vi gittalfc l’ancora del ripofo , anzi 
lcorrcndo il mare, di cui fapeva, e prevedere, c fupcrar le fortune, feo- 
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pii fopra Capo partirò a’24-di Gennaro 16 61. una gran Caravella, che 
ben montata d’artiglierie, ejdi feelte milizie Turchcfche,caricadi fpo- 
glic depredate in quei lidi, non ofando qualunque fquadra tcntarla,do- 
minava fenza contrailo qucH’acque. Divife egli allora cinque Galere, 
che havea, due fopra, c due fotto vento, & egli in mezzo fi collocò, per 
invertir la Nave da tre fianchi, mà quella accortali, che le quattro Ga- 
lere tcncan pili largo il mare, c più lenta la voga, à vele, c remi, come 
ufa con dcftrczza quella forte di legni, contro la Capitana del Ruffo ri- 
volfc incontinente la prora . Egli qualche fegno d’animo vacil- 
lante per 1’ apprenfion del pericolo leggendo in fronte alle fuo 
milizie, con voce, che fpirava terrore indente, confidenza, e bravura^: 
Io vede, dille, il non lieve rifchìo, à che vi conduco-, mà hòfperienza del 1 10- 
Jlro vaieresti quale fono fintoli di gloria le difficoltà dell’Imprefe . A tren- 
ta Galere di T archi quefta mede/ima Capitana fotto il Generale Priore della 
Roccella hà datola feguita nc’Dardanclli,fc in me non fojfe uguale il Corag- 
gio, in voinon è inferiore l'intrepidezza . Ecco un V ajcello , che siigli occhi 
di Sicilia, e quafì à vtjla di Malta, fenza chi ne le fraftorni il Dominio , paf- 
feggia trionfante quejl’onde.E f offriremo , cheflracci Parie Crifhane lo Sten- 
dardo di Maometto, fotto le piante de’Cavalieri,e faldati Maltefe tante vol- 
te abbattuto ? Non vi propongo l’utiltà della preda,che non milita un’Animo 
generofo à Jlipend j dell' Intereffe,mà la deprefftone dell’orgoglio Ottomano,e 
l’Ffaltazion della Fede, che l’obligo della profeffion ci ricorda . Combattiamo 
da prodi, ir b pian faremo sii la poppa nemica, ò invermigliata col nojlrof an- 
gue ci accompagni alla tomba la candida Croce, che havemo in petto . 

Raddoppiata dunque la voga, con la fola Capitana la Caravella 
abbordò, che à bandiere fpiegate l’urto non fidamente foftenne, mi con 
la fcarica del cannone, e mofehettatia inferì notabil danno alla ciurma. 
Feroci (Timo, c dubbiofo durò più bore il conflitto; mà fcalatada'Cava- 
licri felicemente la Nave, eccdcndoalla bravura degl’ aggrcfTori la., 
moltitudine de’barbari, il Vaffcllo,le ricchezze, iCorlari rullarono all 
arbitrio dc’Vincitori. Mille benedizioni hebbe in ricompenfa il Gene- 
ral Ruffo da’Popoli,ovunquenc portò l’avifo la Fama, e inMnlta,quàdo 
vi gifife col teforo di quella preda, fu ricevuto co applaufi univcrfali.lndi 
nell’Aprile con le lette Galere del tutto fornite fortendodi nuovo, in_. 
Candiali unìà Giorgio Morofini, che era focceduto à Fràccfco nel Ge- 
neralato delMarc.il giorno 17. Agorto follennc al Santo Vcfcovo Ru- 
fojprefentòà Fra D.Fabrizio l’occafionc di nuovo, c più gloriofo cimeli, 
to; poiché avifato il Morolìni haver il Gapitan Bafsàcon trentafei Ga- 
lere Bcylicre polla gente ncll’lfola, e rimbarcatala in frcttadcovcrtolo 
apprcfso Tine, convocata confulta, chicfe il parere dc’Capi . 

Il mare in tempefta, il numero de Legni Nemici, l’ombrc, che fi ap- 
proflimavano della notte, dipingevano maggiore il pericolo , e perfua- 
devano à declinare la pugna . Il General Ruffo fù di parere , che noiu 
folo non fi evitarti, mà ne pur fi differirti il conflitto; c fenza piu ‘P* cca T 
roficon la fua fquadra affali la Nemica ; da’ Veneti furon fecondati 1 
Maltefi,e’l Capitan Bafsà coprendo col vclodelle tenebre fopragiontc 
la fuga, per non cffcrc arrivato da’Crirtiani, alla fua falvezza mi itaro- 
uo ancor le procelle . Viddcli in quella notte, T urchi.e Criftiam navi- 
gar tramifehiati, berfagliarli col cannone, &clfcr battuti da flutti. Uuc 
Galere occuparono i Veneti, quattro il Ruffo ne (ottomifc,! altre reità- 
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rono dall’ondc, ò divorate, òdifpcrfc . Il Senato creò Cavaliere Gior- 
gio Morofini , e per pegno di gratitudine inviò al Ruffo una Collana d* 
oro, ch'ci non volle ricevere, anzi difguftato per punto di prcgiudicio,c 
d’infulto fatto da’Vcncti alle Galee Maltefi,quando in atto per elfi fa- 
grificavanle Vite, divifofi dal Morofini, andò feorrendoper l'ifole dell’ 
Arcipelago, in maniera però, che ad ogni neceflità dell’Armata potefio 
riunirli al Corpo con la fua Squadra. 

Ne riufcìladifunionc fenza profitto, poiché incontratoli il Ruffe» 
con diece Galeredella Guardiadi Rodi, non lidiètempoà fuggirci mà 
coraggiofamente invertite, fei ne franfe a'Scogli dell’Ifola di Milo, tre-, 
celiarono in potere della fua Squadrala maggiore,e più valida à lui, che 
l’abbordò , fi diè vinta . Tornando in Malta a’ a 3. di Settembre 1661. 
ftrafeinandofi dietro in trionfo le Navi, e fpoglic nemiche , fu ricevuto 
con ilo fparo delle Fortezze , concedutoli un’ infolico honore di fefti- 
vc luminarie, e foprafatro di cortefie,edi lodi dal Gran Maeftroial qua- 
le dal Screniflimo Doge di Venezia con Lettere Ducali , erano (lati cf- 
prefli ifatti di quella condotta con le prccifc parole: Nèpiù valore, ne—, 
maggior prudenza poteafi de/ìderare di quella , rie bà fatto /piccare il Signor 
Generale Ruffo Priore della Bagnara. Perciò con publici Decreti d’Otto- 
brc,c Novébrc i66i.rinovari a’ 2 i.di Gennaro 1662, furono nella Can- 
cellarla di Malta regirtratc l’Impre(e,chc dette habbiamo, fatte ancora 
dipingere nelfAlbcrgc della lingua d’Italia, e nella fala del Palazzo del 
GranMaertro, ove radunali il Gran Configlio, fpedendolili di più a’ 14. 
di Marzo 1662. un Privilegio di ben fervila, de’ quali quel folo Senato, 
confulto col quale il Gran Maertro,e’l Venerando Configlio.li conccffc- 
; xo l’accennato ricevimento à modo di trionfo mi è venuto autentico in 
mano, e ne fo partecipe il mio Lettore in conferma del riferito . 

: FR. DON RAPHAEL COTONER DEI GRATIA 

SACRAE DOMUS HOSPITALISSANCTI 
JOANNI S, 3 tc. 

2q.s1r.i661. T T Avendo arrivato hierfera a I Porto la Squadra della Religione , con-, 
quattro Galere Turchefcbe di preda, (l’altre nó havean potuto reg- 
gere al lungo viaggio ) e letta bogginel Venerando Configlio la Relazione 
delVeneratido Priore della Bagnara Fra D. Fabrizia Ruffo Generale di effd, 
nella quale dice , che trovando fi con la Reale di Venezia, & altre dodeci Ga- 
lere, e due Galeazze della medefìma Republica, dando caccia nell’ Arcipelago 
à trentafet Galere Bcjliereje (Irinfero à talfegno a’ 17. del meje paffuto nel- 
P acque dell’ If ola di Alilo, che divife in varie /quadre fi mi/ero d] or dinata- 
mente in fuga, e Seguitando alcune di loro, che cercavano f puntare il Capo di 
Milo, la Capitana , ir altre Galere della Religione forzorno fette à dare à 
traverfo della medefima Ifola . Doppo che, voltati fi à quelle, che /epurate— , 
per varii venti, fuggivano , le noflre Galere , come più veloci , avanzorno al 
refto dell’Armata, e ne prefero quattro, ciocia Capitana una, la Padrona , e 
Santa Maria un’altra-. San Luigi , che infieme con la Reale di Venezia infe- 
feguiva una, l'arrivò prima, e la prefe, e San Pietro , che infieme con la Ca- 
pitana del Golfo infeguiva pure un’altra, avanzata fi l'arrivò prima, e rimef- 
fe . E confideranno S.Em. e Vener. Configlio la gloria, che rifalla alla Reli- 
gione d’una V moria cosi Segnalata, nella quale ci hanno hauto tanta parte—, 
nifi re Galere, ordinarono primieramente, che fi rendano grazie à Dio , come 
come Autore di tutte , cantando il Te Deum laudatemi nella Maggior Chie- 
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fa noftra Conventuale doppo li Vefperi . Et (fendo condegno qualunque te- 
nore , chef faccia al -valore, e Prudenza del Venerando Generale, e Capita- 
ni, determinorno, unanimi -voto, cb’efca su la fera dal Porto Marzamufeetto 
la Squadra , & entrata nel Porto principale facci f aiuto allojlcndardo albo- 
rato in Sant* Elmo ■ Doppo cbe,in dimotlrazione d' allegrezza, ér bonore del- 
lo fi endar do Vittoriofo delle Galere fi /parino dalla Città dalli pofli ben vifti 
à S.Em. cento fefanta Mafcoli, e fé f anta pezzi d’artiglieria,venti de’ quali 
devono ejjere con balla ,e che per tutta la'Città/i facciano luminarie quefta 
notte . E dipiù rifolfero, unanimi voto , che S. Em. ne facci dimoft razione di 
Jlima in nomefuo , e di tutto il Configlio , ringraziando al Venerando Genera- 
le, e Capitani del valore, e Prudenza, con che fi fono portati tanto in quefta-. 
Campagna, come nella pafata . 

Cosi feraci di trofei furono due fole Campagne ai Ruffo , e molti 
più ne hauria riportati, fc l’occafìoni corrifpondevano al defiderio , nè 
fotti: Rato coftrcttoà moderar co le prudétittìme Iftruzzioni folite darli 
à Generali dal Ori Maettro,quei fpiriti gcnerofi,che li sfavillavano an- 
co ncll’afpetto Marziale adattatoli à proporzione dalla Natura, i quali 
lofpingevano ad arrifehiartutto, fapendo,ched’ordinario lìegue al più 
magnanimo ardire la maggior Gloria . E perche in riconofcenza non_> 
meno del fuo Valore, che delle gentili manicre,havca da Generalillimi 
Veneti ottenuto preminenze Angolari per lo Stédardo della Religione , 
efpecial trattamento di Rima di fua perfona ,cdc' fuoi Capitani , no 
compofc un libro, lafciandolo nella Cancellarla di Malta acciò folfc a' 
futuri Generali di norma. Accoppiò, come dilli, all’armi le lettere, c feco 
portò armata la Filofofia alla guerrajperciò oltre la varia dottrinaci che 
hebbe imbevuto l’Ingegno, trovò il modo dì difporre l’Albero della fua 
Nobililfima Famigliaci cui perla immemorabile antichità della ftirpe, 
ttimavali imponibile rintracciarne l'Origine del Ceppo.Ottenuta licen- 
za di tettare, fabbricò fontuofo Palazzo,erefTe ricco Monte pcrfollcva- 
re all’antico luftro la Cafa del Fratello Primogcnito,cui il Genitore, in- 
tento ad arricchire i molti figliuoli del fecondo Matrimonio , lafciò Io 
Stato di Bagnara aggravato di debiti,!! che à fodisfarli le Rendite mc- 
defime non ballavano, & era in periglio di perderli. Ovviò all’iminen- 
te difconcio il Prior Ruffo; comprando, c pagando del fuo proprio l'am- 
pio Stato di Mayda, c Lacconia, vincolato però il prezzo di centocin- 
quantamila feudi à beneficio dc’Primogeniti, fenza poterli fopra di etto 
contrarre debito, ò pefo in avvenire . Stabilì ancor quello Monte per 
fovvenire con fomme proporzionate a’Cavalicri della Famiglia Ruffo, 
che s’impicgaranno in fcrvigio della S.ChicfaCclla Macftà Cattolica, e 
della Religione Gicrofolimitana, dalla quale(oltre il Gran Priorato di 
Capua)Ii fariano fiati fenza dubio conferiti fupremi Honori,fe i malidi 
podagra, e chiragra non l’havclferomani, e piedi inceppati, benché al- 
legeriti non poco dall’ufo del latte di Vacca , che introduce , e conti- 
nuò molti anni in Napoli , dove alieno da ogni penderò d’ambizione , 
quantunque cfortato à pattare in Malta à goder le Dignità meritate, hà 
voluto tutto impiegarli in beneficio della Patria , giovandoli con opro 
pie, con falurevoli Configli, e reciprocamente riverito da’popoli, e (li- 
mato dalla Nobiltàinon dijnenticidofi della fua diletta Religione, alla 
quale hà donato undccimila feudi pcrfuffidiodegl’armaroéci,dclìinado 
all’efultazionc della S.Chiefa,alI’honore dell’Ordine, a’vantaggi della 
Famiglia, al decoro della Patria, con tutto fe ftettò, le fue foftanze . 
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E Roma bavelle havuto tanti Scipioni, quanti Serie defi- 
IsfKSSSÉlSBi Aerava Zopiri, oltre le immenfe Monarchie > che poflc- 
deva, hauria potuto, come Alcfandro,(chepur non osò 
venir alle mani con gl’arrigli dcll’Aquilc Larinc)cer- 
car altri Mondi da conquiftarc. Tutti i Romani Eroi 
furono Maffimi , à Scipione di e de fi Titolo di Maggiore, 
non folo, perche ad altri di quello Nome andò innanzi 
nel tempo, riti nel merito della Virtù . Sotto il di lui braccio , al di lui 
piede, inchinofsi vinto Asdrubalc, giacque morto Annone, in careno 
Siface, debellata la Libia Scoronata dell’antica alterezza Cartagine ; 
Imprcfc, ciafcuna valevole à riempir i Falli di più Capitani, & opre del- 
la loia delira di Scipione, che intramezzò i liudj alle guerre, deponédo 
allora la penna, ch’era collrctto à vcllir la Lorica. Ncque quif quanta, 
elegantiùs, intervalla negotiorum otto di/punxit . Semper^ui belli, 
I.Z* tjtfi.Km, p a( j t fervili artibun Jemper inter arma , ac jìudia verfatus , avi corpus 

periculis, aut animum dfeiplinis exercuit. 

In udir Ferrante Loffredo non prendere equivoco, mio Lcttoro i 
Nonè egli quel Terzo di quello Nomc,chc diè l’una mano àPallado> 
l’altra à Marte, si verfato nelle Lettere, che parve alla lucerna di Olea- 
te haver brutto i fuoi lumi ; si prattico nell’armi , che appena potè no- 
tarne veftigio, fuorché nc’Campsdi battaglia, l’Iftoria .Èi farà impiego 
d’altro tempo*ome fìi lo llupore dell’altro Secolo , hor ti prefento un_> 
fuo Nipote, anch’egli fàmiliardi Bellona, e dalle Mufe non alieno, ben- 
ché l’occupazion principale foffc in quelle feienze , che non fdegnano 
veflir la Corazza, c piantar Accademie ne’Padiglioni, fpccialmcnte la 
Matematica, alla quale attefe con tutta l’attenzione Ferrante il Quar- 
to, Marchefedi Trivico, figliuolo di Francefco detto altresì Cecco, 
emulando l’Avo famofo in tutto ciò che di fapcre, e di valore adorna 1’ 
Animo d’un Cavaliere . Serie non interrotta di bellico!! Pcrfonaggi 
m vanta l’antichiflima Genealogia de’Loflredi , e benché hoggi l'Albero 

Generofo lìa rimafto condue foli Rami, de’ Marciteli di Trivico , Conti 
di Potenza, e de’Prcncipi di Cardilo, dall'un’ c l’altro però pendono 
numero!! trofei appelìvi da prodi Difccndéti di quritTlluftriflimo Ccp- 
p*, che nondimeno di Ferrante, Sogetto della prefente Narrativa , tra-’ 
molti non fenza ragione s’infupcdbifce . 

Mirava con qualche timore l'Italia i lampi della guerra, che bale- 
nando dal Ciclo del Dclfìnato, finalmente sù quella Nobilifsima parte 
d’Europa, perche troppo felice, fempre travagliata da llranierc calami- 
tà, fcaricarono l’horrenda temprila dcll'armi , che , particolarmente^ 
nella Savoia, con incendi fterminatoril’affliffc . E perche allora da- 
fiati velenofi di Luterani, e Ugonotti languivano i Gigli di Francia,noa 
folo imbevuto il tofiico cfccrando da primari Signori di quell’ inclito 
Regno , fparfo nelle più valle Provincie , mà infettato ancor il fanguej 
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IL SIGNOR 

D.CARLO LOFFREDO 

MARCHESE DI TREVICO , E S. SOSSO, 


Conte di Potenza, e Marcbefe di S.Jgata, di Zunculi, 

(Cf 1 utile Sig- di Migliano, S-Pietro,f3‘c- 

L A penna , e ’1 bolino , runa con la vivacità della frafe . Falera con 

gliezza dell'incaglio, fé in quello Libro g.unfero i rapptefentare al Mondo 
la Marziale Inizine di Ferrante Loffredo Marchefe di Tnvico .andran fa- 
fiof, della lor forre. Io norfne invidiato la fortuna , or che m. fi concede il confo- 
Rrarla al merito di V.E. die nel genio bizzarro, nel a generofità impareggiabile, ne - 
le Virtù Cavallerefche ne copia in fe i lineamene si al vivo, che poma àgi* occhi del- 
la fama cagionare un dilettevole sbaglio ; tanto panche và fregiata da infiniti fplcn- 
dori dc'chiariffimi Antenati, i quali tucti nell’anima grande di V.E.nlucono . Mira- 
colo veramente può dirli, che il Sole della Nobiliffiina Prafapiade'Loffredn fpunta- 
to dagli Orixonti Reali di Dania.e Norvegia, Afcendente negl. Em.sfim di Norman- 
dia. alla qual Provincia diede Conci , e poi Duchi, fermatoli lungo tempo fopM 
Gran Brettagna , cui diede più Tefie coronate : facto «azionano in quello Ciclo di 
Napoli perii cotfo di moltifecoli fiali Tempre mantenuto in un mer.gio di glorie . 
Ma tal prodigio aferivafi alla Fortezza . e prudenza di tanti famofi Campioni, che in 
pace, & in guerra per la Fede, per il Iti, per la Patria, e reggendo e pugnando le ag- 
eiunfero nuovi raggi di meriti , e Io mantennero lontano da quell ombre .con che la 
decrepita antichità fuole eccliffare il lullro delle Famiglie . Perciò il Ré Roggiero, 
“imperatore Federico II. e '1 Monarca Filippo IV. arricchita quella ge^rofa ll.rpe 
di ampliffimi Privilegi, decorarono 1 Loffred. coi Titolo d Illnftrw Nobili Confati- 
puinci. alludendo all'affinità del fanguc , che ad efli da quella Corona deriva . Del 
fhe l'evidenza incontraftabilmence da certi autori provata può leggerli nella fecon- 
da parte delle Lettere Memorabili del Giuftiniani , Lete. Lll. dove ì Privilegi altresì 
i di he fa fi notano, conceduti in premio al valore , col quale i Loffredi in lervigio dt 
«nelle Maeftà si bene impugnarono Baffoni di Capitan Generale , veltirono togho 
^incorrotta Giuffizia. Parlano fiumi di fangue verfato da Campioni di queftaj 
fchiatta , che non potran giammai afforbirli dal Lete dell' oblivione . Chi pero oggi 
la vede affai diminuita dell'ampiezza de'goduti Domimi, che anticamente godeva-, , 
ouando Duchi, Principi, Marche!!, Conci, Baroni di grandi Staci ,e tute i Titoli eran 
rampolli dell'Albero de'LoSredi, ne ammiri nondimeno la Grandezza del cuore in- 
cera in petto di V.E. che hi ereditate le Virtù tutte degli Atavi . Non potrà duo- 
«ue non effcrle grato àgli occhi il prefcnte Ritratto.che le confagra la mia offequio- 
fiffima fervici, fupplicandola i gradirne l’animo, e farà un pegno, col quale uu faro 
lecito publicarmi 
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Reale; Toccò pure all’Italia udire i libili della diabolica Serpe >c con 
la calata de’Francefi fotto il Marcfciallo della Dighiera ofti- 
nariffimo follenitore di quella Setta, vederli inondata da un fiume d’E- 
rctici acciari, più lordo del Nilo quando allaga l’Egitto . Penlbfli dun- 
que fir comparir sii i confini dello Stato di Milano armata la Religio- 
ne femprcferma dc’Monarchi Cattolici, e liberar inficine le Città dagl’ 
infiliti, l'anime dal pericolo dcll’Erefia, che non oliarne il contrario di- 
vieto del Rè Crillianifsimo, perche di là da’Monti non havea più che 
ammorbare, fcefc dall’Alpià dilatar nell’Italia il contagio. Da Napo- 
li numcrofò Terzo di Fanteria vi condufTe Ferrante, col quale anco ol- 
tre i Monti frenò le sboccate fcorrerie de’Nemici . Carlo Carafa do’ 
Duchi d’Andria , allora Capitano di Ferrante , ( che poi con maggior 
forte militando al Signor Dio degl’Efcrciti , fondò la Congregazione^ 
dc’Sacerdoti detti Pij Operarle ricevè l’etcrnaCorona della beata Fe- 
licità, come d’huoino sì virtuofo piamente ficrcde , nel 163 3.) acqui- 
ftoffital grido di Valorofo,che il Dighiera invogliatofene , l’invitò con 
Iufinghierc, e grandi promeflè à feguir le di lui fcomunicatc bandiere. 
Mà n’hebbe un cartello di disfida in rifpofla , chiamandolo in Campa- 
gna à provarli feco, fccglieflèlui , ò con la fpada , ò conia pillola , per 
punirlo dell’ardimcntofa fuggcllionc, con la quale havea ofato follcti- 
care il fuo Cattolico cuore, ficuro, che un colpo, ò hauria aperto à Car- 
lo il Ciclo ,ò fpalancato al Dighicra l’Inferno . Non fu accettato dal 
Francefc l’invito , per non cfporre la canizie d’un Capitano inveterato 
non meno negl’efercizij della Guerra, che nell’odio della Fede Roma- 
na al giuoco d'un fortuito accidente, fdegnando cimentarli con un gio- 
vane Cavaliere . Ne commendò l’Animo religiofamenteferocc^e Car- 
lo appagoffi d’haver dato à conofcerc aTranfalpini vivere negl’italia- 
ni l’antico fpirito di Generalità . 

Affai potrebbe dirli di Carlo , quando la fua gloria maggiore non 
fbffe l’effcrc fiato Servo di Dio , chiamato da lui con modo fpeciaJifll- 
mo, facendoli penetrar nel cuore la fua Vocazione con l’armonica vo- 
ce d’una Monaca, che cacando in Coro nel Monaftcro delle Canoniche 
Regolari di Regina Carli, talmente l’invaghi del Paradifo, che gettò 
dal cuore non fido il pollo di Generale di Fàtcria offertoli dalla Rcpu- 
blica di Venezia, la Luogotenenza Generale dell’ Armata quando for- 
ra D. Pietro di Toledo da Napoli fciolfe per il Peloponncfo , mà tutte 
le prctefe fpcranze del Secolo . Cofa occorfali ili quella Spedizioh di 
Morea, degna di leggerli da’Divoti della Beatilfima Vergine noftra Si- 
gnora, riferirò con le parole proprie dellTftorico.ch’anch’cgli a’ giorni 
nofiri, con odor di non ordinaria fanrimonia,aprì, chiudendoli al mon- 
do, gl’occhi all’Eternità, in San Nicolò de’Padri Pij Operarij . Fu pre - 
fada’Noflri (come fi diffe)valorofamente laCittd di Patrat in Acbaja in 
giorno della Natività della Madonna-, quale per antica devozione(come fa- 
ceva dell’ altre fue Fejlivttà) il notlro Carlo offerii ava con rigorofo digiuno 
di pane,& acqua', e mentre la foldatefca, entrata già dentro vittorio/a , at- 
tendeva à faccbeggiare ,ad uccidere chi fe li opponeva , e à dar il fuoco alle 
cafe-, egli doppo efferfi molto affaticato nell’affalto , e conqui/la di quella, fe^e 
ne flava fopra un nobil deflriere paffeggiando avuti il Corpo di Guardia fuo- 
ri nel Campo Aove fl confervavano le Bandiere.E perche la giornata era à lui 
molto follane, con ia maggiore divozione,cbe in tal congionlura di tempo po- 
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teva, con in mano l’Officio della Beali filma V ergine , attentamente lo recita- 
va. le quejlo mentre-, ecco ali’improvijo comparire tre Maomettani à Ca- 
vallo, che contro di lui con rabbiofa furia venivano per affollarlo : effo appe- 
na li vidde, chef libito coragiof amente f e oli oppofe, efenza buttare f Officio , 
rn.nn.Hipj. fenza terminare di recitarlo, com’ anche ferivo il P. Giovanni Rbò,intrapre- 
-.u. freon l’ijlcffa mano lo feudo, & impugnò con l’altra lafpada . Chi lo com- 

batteva da un lato, chi dall’altro , tutti tre conte grida , e con l’arme cerca- 
vano d’abbattere l’animo, e la Fortezza di lui . Alà egli avvalorato da_. 
cele/le vigore, col girare attorno il brando, col vibrar di punta , col fender di 
taglio, mà giù col giocolar di cuore brevi, & infocale Orazioni al Signore 
cominciò à far fi la ftrada alta vittoria in mezzo al f angue de’ Nemici . Av- 
viliti i Maomettani dall’ardire del Cavaliere, e dalle ricevute ferite,temen- 
do di taf darvi la vita, voltaron le f palle, e fi diedero vergognofamenfe alla 
fuga. 

Con si nobile Rcggimento,(nel quale oltre Carlo Carafa già det- 
to, prefero foldo Gioan Agoftino Vulcano, Gioan Paolo Loffredo, Ma- 
ri no Pelcara Caffaldo Capitani , Giacomo d’ Azzia Alfiere , Scipiono 
Caracciolo, Fra Orazio GuidaniCavalierdi Malta, Goian Andrea Pc- 
fcara Caffaldo Venturieri, c Sargente Maggiore Ferrante Venato , eh’ 
havea ventiquattro anni fcrvito in Fiàdra da Capirano,c morì poi fotto 
Verrua) pafsò nel 1590. Ferrante in Savoja. Il foccorfo di Sciglcsfgua- 
dagnandouna Grotta, dal vecchio Marcfcial della Dighiera ridotta in 
. . Fortezza reale) tù opra del fuo giudicio, la perdita, effetto d’altrui nc- 
ifsn'viui'ì'i gligenza; ilriacquifto per affàlto, sforzo del fuo valore. Occupò Barro 
ci>*n col primo attacco; coftrinfe à sloggiar d’intorno a San Genis Monsù di 
sufcMroCrft-t- fjrid jli lui fuperatoin battaglia ptclfo Gincura . Bibicnna all’Alpi » 
San Marcellino,, & altri luoghi nel Territorio di Liondi Francia,fi fot- 
topofero alle fue armi . Indi venuti gl'Efercitià fronte vicino Ponfer- 
rat, ccderono i Spagnupli con perdita di genti , e bandiere . Rimeffo 1’ 
cfercito in Piemonte, attaccò le Valli di Mayda,e di Lucerna, occupan- 
dole con altri Luoghi, Bianzà li aprì intimorita le porte, fìi (calata Bri- 
ghcras. Villafranca reftò foce or fu, gran parte del Marchefato diSaluz- 
7.0 accettò le leggi dal Vincitore, accrebbe!! in Pinarolo il prclidio , Ii- 
beràdo dall’allcdio la Piazza;!; tentarono di nuovo Brighcras,c Caurs , 
c coronò Ferrante il corba d’altre imptefe con Pacquifto del Forte del- 
la Mirandola . 

Havea nel 1594- il Rè Errico IV.per troncar le orditure de’nego- 
ziati tra’Spagnuoli, c Cattolici di Francia,c ftabilirlila Corona fui ca- 
po, 1’ Erefìa folcnnementc abiurata, partendoli di Parigi non foto i Mi- 
niftri del Rèdi Spagna, mà Filippo Cardinal Sega Legato del Papa, dal 
quale Errico non era per anco ribenedetto. Temendo perciò il Su- 
premo Govcrnador dc’Pacfi balli Erncflo Arciduca , che unite l’ armi i 
Franceli, e gl’Olandcli, la guerra fopira in Francia con la riduzzion-za 
di quali tutte le Provincie , faccflcro ardere più incftinguibilc in Eian- 
draùngrofsò con nuove leve rEfcrcito,c con ordine particolare del Rè, 
il Terzo già vctcrano,e per molte vittorie fainofo del Trivico richiamò 
da Milano . Dunque giontovi nell'anno ffdTó, li congiunfe a’dieccmi- 
la Fanti, e tremila Cavalli co’quali Carlo Masicld figliuolodi Pier Er- 
nefto entrato in Piccardia, ben munito Melun, che da’Spagnuoli tene- 
vali, a (Tedio la Sciappalla Città lotte di frontiera in Francia , ove mira 
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l’Hannonia, che ne’principi di Maggio efpugnata,flimolò Errico ad af. 

Tediare Laon . 

Soflenendofi tuttavia alieno da Errico il Duca di Mena con qual- 
che feguito, impetrò ordini dell’Arciduca al Masfeld , che procuraffej 
di foccorrcr la Piazza . Non fi fcusò col poco numero, che conducea-. 
il Masfcld, mà accompagnato dal Mena, pervenuto à Fera , Infoiata la 
ftrada aperta,pcr configlio di Ferrante Loffredo fi marchiò perla felva, 
non havendo Cavalleria, oltre quella , che il Mena trahea per guardia 
della Pedona . Indi ufeiti, & accampati in faccia aH’Efercitod’ Errico’ 
in varie fcaramuccic vennero à prova le foldatefche . Màchiufi da Er- 
rico i palli, e al foccorfo di Laon, c alle vettovaglie de’penurianti Spa- 
gnuoli, convenne al Masfcld, che non havea gente d’alfàlir le Trincie- 
rc nemiche, conmcravigliofo ordine ritirarli, attaccato alla coda, dov’ 
era ilTrivico,Fiàcefcodi Sagro, & Alfófo Médozza có milizie Spaguuo- 
le, & Italiane, che l’infulto bravamente refpinfcro . Quad ubi Rex ani - r Jcj 
madvertit , tot ulteriùs infeclari vetuit-aitque ad ohfidionem redire militem c,ti, z,//./ .4. 
)uJJìt,palamprofeJfus:tot annorum jpalto,quibus tam frequeneiartam atroci a 
pejjerat bella-, numquam fe majoretti, aut parerti ohjijlendi j crociani in bojli- 
bus obfervajfe . 

In Pripancourt s’ingrofsò il Terzo del Trivico con le Compagnie 
refidue del Terzo del famofo Carlo Spinello dc’Prcncipi di Canati, la- 
feiatogiàdi Prcfidio da Alcfandro Farnefe in Parigi , come hò detto 
nella Vita di Carlo; e venuto in Fiandra un’altro Terzo di Napolitani, 
chefottoFr.Vincézo Carafa fopraccénato Prior d’Ungariaepoi di Ca- 
puajiavea lodevolmente militato in Portogallo, e Sayoja, s’incorporò 
ancora con quello del Trivico, il quale perciò comodava ad unfioriti/fi- 
mo, numeralo, c nobile Reggimelo;!! che all’Arciduca Ernclto morto a’ 

2o.di Marzo I59j.focceduro il Còte di Fuétcs,nó s’intraprefe a (Tedio , 
non occorfe battaglia , clic con quel valorofo Terzo non fi fegnalaflo 
il Trivico . Gli acquifli di Ciatclct,Dorlens> laforprcfa d’Amicns ìoj 
P iccardia, la battaglia di Lippa,ovc fu vinto Maurizio da Errico Con- 
te di Tferemberg, e Girolamo Carafa Marchefe di Monteucrod’alTedio 
di Cambrai fatto dal Fuentes, intervcnutovi.Camillo Caracciolo Prin. 
ciped’A veli ino, moflrarono quanto il Trivico foife degno di comanda- 
re à quei Addati, e quanto effi fi pregiafTero d’obcdire à si egregio Ca- 
pitano . Tale fpcrienza ne fece il Cardinale Alberto Arciduca venuto 
in Bruffelles a’n. di Fcbraro per governare la Fiandra . 

Appena pofe Alberto la mano al Timone di quella nave in tempe- 
ra, ecco li fi avifa dal Govemadorc di Fera in Piccardia , trovarli dal 
Rè Errico cinto di ftrettifaimo allodio. E benché Giorgio Bada qual- 
che foccorfo v’introduceffc felicemente, non era però tale , che potefle 
efimer la dalla caduta . Nel Configlio di guerra convocato dall’Arci- 
duca, dal Signor di RofnèMacftrodi Campo Generale, intrepido, e fo- 
pra tutto prattico delle Città della Francia , fu propolla la diverfionej 
dcll’armi con l’attacco di Cales, quanto più forte, e perciò creduta inef- 
pngnabile, tanto cuflodita con maggior ncgligcnza.Nell’cfiretno mar- 
gine delle colle di Francia bagnate dall’Oceano Britannico , dove tra_> 
la Gallia, c l’Inghilterra ,non più, che trenta leghe di mare tramezza- 
no, è fituara quella fortillima Piazza, il terreno ali* intorno rolla dal 
fhifTo inondatojun borgo grande, e popolato per l’opportunità del com- 
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mercio , è difefo dalle Fortificazioni della Città munita di tre baloardi 
reali,e d’una Cittadella nel quarto angolo à Tramontana rivolto. Non 
manca vicina al borgo una Torre detta di Risbanc, che guarda la boc- 
ca del Porto; e’1 Ponte di Niulet, ò Novabriga,che in mezzo à paludi, 
e lagune, fiancheggiato di Forti, cuftodifce l'unica firada, per cui fipaf- 
fa à Cales . 

Rifoluta l’Imprcfa, acciò reftaffe più occulta, venuto l’Arciduca à Va- 
lczienes, inviò Ambrofio Ladriano Milanefe con parte della Cavalleria 
leggiera , e’1 Terzo del Marchcfc di Trivico verfo Mótcrollo nella ftra- 
i. c tl.'iiJ.t. da di Fera,àGiorgio Batta ordinò col retto dc’Cavalli leggieri fi portaf- 
fe nel Cambrefy; alCaftellodiSan Paolo invio® con un Terzo diSpa- 
gnuoli, due di Valloni, Agoftino Media, c’1 Conte di Bofsù con le mili- 
zie Fiamenghe prefe il camino per Arras , c Bettunc in Artois . Cosi 
gl’animi de’Ncmici>e de’fuoi tenendo Alberto fofpefi, comandò al Rof- 
nè deftinato Capo di qucU’attacco,che prefi feco Luigi Velafco, & Al- 
fonfo Mendozza co’loro Terzi Spagnuoli,e quattrocento Cavalli fi có- 
feriffc à Sant’Omer , dove gionto il Rofnè uniti afe due Reggimenti 
Valloni di Claudio Barlotta, e Carlo Contedi Buquoy,conduccndo fet- 
te cannoni da batteria, con tanta follecitudine marchiò, che a’ 9. d’A- 
prile comparve improvifo al Ponte di Nuova briga, e lenza dar tempo 
a’difenfori battendo il Forte, li coftrinfe, abbandonandolo , à rifugirfi 
nella Città. Segui il Rofnè la Vittoria ,& occupando con pari felicità 
la Torre di Risbanc, chiufc da terra, c da mare ogn’adito à foreftieri 
fuilidii . 

. Convenute lotto Cales le milizie, che per occultare il difegno ha- 

vcan fatto diverfe marchie,àgl’i 1. l’Arciduca vi giunfe.ttabiiiti i Quar- 
tieri follecitò con maggior premura i lavori . Contro il Borgo da quel- 
la parte ,cheguarda la Città , dove fapeva efferpiù fiacche le mura^, 
ordinofsi l’attacco dal Rolnc, il quale per diftrarre le forze del prefidio 
in più parti, indrizzò dalla parte di Gravclinga altro attacco, alzando- 
vi una battcria-di quindeci cannoni; mentre nell’angolo del porto era., 
l’altra di diccifette.Dall’aurora de’ 1 5 di Maggio , che feguì alla folen, 
nità del Corpo del Signore, fino alla fera fcaricateiì le bombarde apri- 
rono fufficienrela breccia, e col rifluflò del mare fcolato il porto ,con 1’ 
l’acqua fino alle ginocchia, & al fianco,volarono gli Auftriaci all’affal- 
to,che duràdo à lume di plenilunio fino à quattr’hore di notte, li diè gua- 
dagnato il borgo, ritirandoli i Franccfi nella Città, contro la quale nel 
medemo luogo il Rofnè fubito erette una batteria di ventiduc cannoni. 
Per foftener il foto cadente di Cales, il Rè Errico doppo tentata inutil- 
mente la forte del mar proccllofo , c implorate fenza profitto da Lifa- 
betta d’Inghilterra raffittente promette, leciti trecento Fanti, tutti Of- 
ficiali, e fior di milizia,fotro il Signor di Campagnuola l’inviò da Bolo- 
gne, incaricandoli, che, ò entralfcro nella Piazza, ó non tornaflcro vivi. 
Picn di pericoli era fenza dubio il tentativo , per le molte lagune fatto 
dalle quotidiane inòdazioni del mare, aggióto un Forte, la cui cuttodia 
effondo difomma importanza, perche indi potcafi introdurre il foccor- 
fo per terra, era commetta al Trivico ,e fuo Terzo, à cui per la bravura 
inoltrata nell’affalto del Borgo, quel gelofo pollo confidò l’Arciduca . 

Due horc prima del giorno appreffatofi à Cales il Capagnuola, tro- 
vò, per il rifluffo dcll’acque,attc a pattarli à piè le lagune;c riddati Na- 
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polita ni, è non prattici dell’alternativa di quell’Occano, ò licuri,chc il 
Nemico nó ne tentarebbe il palfaggio, ncgligenti,ò fppiti.m.iffimejche 
il Trivico havendo vegliato tutta la notre, lì trovava, benché armato , 
nel Padiglione . Entrarono dunque lenza oltacolo nella Cittadella 1 
Franceli, con tanto fenfo, e del Trivico, e dell’Arciduca quando lo Cep- 
però, che quello hebbe à morirne di doglia, quello , (gridato con agra., 
riprenlione il Trivico , indi tolfc il fuo Terzo , & un’altro di Spagnuoli 
con Luigi Velafco vi collocò . Mi dovendoli, aperta la breccia,a(Talire 
la Cittadella; il Marchefe per infarcire la riputazione delle fue genti, e 
correggere con nuovo valore il primiero diletto, chiedo all’Arciduca , 
Stottenvto il primo attacco,a’ foldati così parlò; Alo» havtr mai da loro 
e/allo, ò più dovuto l'offequio al Cornandoti/ più pronta l’imitazione all' ej em- 
pio . Altre volte concorfero à farli acquiflar lode di buon Capitano ; bor efji 
dover ricuperare il concetto d’intrepida Nazione . Ejfer tempo d’emendare 
l’ errar dell’occhio col valor della mano ; fodiifar con atto memorabile a’giufli 
rifentimenti dell’Arciduca , allo fcandalo manifeflo del Campatila taccia del- 
la Patria innocete, che la fama di Cavallo T ro\ano perderà ne’fuoi Jfgli,qua- 
do da forti no oprino. H aver impetrato il primo luogo all'ajfaltofe ne mojl zaf- 
ferò meritevoli col piantar fui muro la prima Infegna.Neg.irlt fuoifoldatife 
no li fojfer copagni,e detefiar il comando di gente, che non babbia la riputazio- 
ne per anima,per cuor la bravura . Si rfolvcffcro feguirlo arditamente far 
conofcere, che fe nella Piazza per la Porta entrò l’ajluzia nemica , il lor va- 
lore vi penetrarla dalla breccia -, ni poterli refptngere pochi foccorritori , pria 
non vinti , perche non vi/li . L’angujlia del tempo J’ ordine d' Alberto ,l’ impa- 
zienza, che ih ejft fcorgeva,non permetter’altro,che con gloria uguale al pe- 
riglio, ò la morte, ò l’acqui/lo . Al termine di que de voci, già le fue trup- 
pe havean principiata la moffa, volarono per dir così all’alfalto sì terri- 
bile, e rifoluto,che quantunque dalla refidenza de’difcnfori bravamen- 
te rifpintc, & al volo di molti fornelli, in buon numero ne rimanclfero 
edintc,da tanto pericolo non impaurite, mà inferocite , s’aggrapparo- 
no per le ruine, montarono la breccia, piantarono fui muro rjinfegne , 
c cacciando à viva forza i prelidiarii, feguitati dall’altrCMnilizic, entra- 
rono nella Cittadella . Fu grande la drage, maggiore la preda , gran- 
didima la Vittoria, di cui per tedimonianza del celebre Caterino d’A- 
vila riferito dal P. Galluccio,a’N«politani del Trivico il primo honorc u;.|. 
li deve . Italo! alti fcribunt ad oppugnationem reltquis praivijfcait inujlam 
palmari! incuria notam,ob ingrefjum fubfidii non praclufum, nova Virtutii, 
induftriaque oflentatione delerent . 

Di lomma gloria all’armi d’Alberto , di edrema pena al cuore di 
Errico fu l’imprefa di Calcs, accrefcendoli anlietà la perdita di Ardres 
non molto indi lontana, che l’Arciduca, ripofato dicce giorni l’Eferci- 
to,a’ tì.dì Maggio invedì,ea’i 3 .dell’idef(ò mefe,benche nonfenzafan- 
gue, hebbe à patti di buona guerra . Tornato da Francia , determinò 
Alberto l’acquido diUld Piazza nel Territorio di Vaes tra le Provincie 
di Fiandra,c Brabante, cintad’acquc navigabili d’un ramo dello Scal- 
de, fanghi, c paludi poco meno, che inacceffibili, prelidiata da tremila 
bravi foldati, difficile non meno ad aprirli le vie per attaccarla , che a 
chiuderle per impedire i foccorli . Dunque limolando altrove l’ appli- 
cazione dcll’ami, inviò a’ 5 . di Luglio ilRofnè con fettemila Fati, e tut- 
ta la Cavalleria verfo Bredà, della quale Maurizio credendo cero 1 af- 
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fedio,una parte del prefidio di Ulft,con le navi,chc havea tempre pro n : 
te,fubitamente vi fpinfe;&ad attediar quella Piazzaci gfflte sfornita , 

diede l’ultimo impulfo ad Alberto. . ' 

Riconolcendo Giorgio Balla quel fito, havea con ragione Rimata., 
rimprefad’impoflibileriufcita, poiché Maurizio,occupato UHI quando 
Alefandro di Parma era in ajuto della Lega Cattolica con l’cfcrcico in 
Francia , con nuovi canali > e Ridotti ben muniti d’artiglierie , e folda- 
tefche, fortificò tutta quella Regione, & a’Forri Aurtriaco , e di Fuenrcs 
edificati da’Spagnuoli per freno alle fcorrerie Olandcfi , haveane oppo- 
ni tre , l’uno derto Morual, l’altro Rapio, il terzo in mezzo d’clli,Rapio 
minore, circondati-di follò, rollando tra loro due lingue di terra, cover- 
ta, ò dall’acque, ò da 'fanghi, che occupate aprivano alla Piazza ango- 
li c fogetto al cannon de’Forti, il fenticro. Alberto per tante diffi- 
coltà non rimoffo dal fuo propofito, richiamato il Rofnè , prefe verfo il 
Territorio di Vacs la marchia . Parte dc’Spagnuoli, Valloni, c Italiani 
ridotta al Forte di Fuentcs,c feguitadal rimanente dcll’Efercito ^'in- 
carnino per la Lingua di terra preflò il Rapio minore, che dovea partirli 
con l’acqua al ventre , e con pericolo di fdrucciolare mafTime i Ca- 
valli: accortefi le fcntinellc di quel furtivo patteggio , toccarono ad ar- 
me; mà da’Forti tra le tenebre della notte, errando per lo più colpi cie- 
chi, Claudio Ballotta altelhc prefe il Rapio minore co’fuoi Valloni.In- 
di co’Gcrmani del Colonnello Tisling, e trecento Fanti Spagnuoli , e_» 
Napolitani del Terzo di Trcvico fi accollò vicino al Morualda’tiri an- 
co dc’piccioli cannoni coprendoli fubito con le trinciere.di là dal Mo- 
rual, in faccia d’Ulft, a’ trecento dcll’iftcflc Nazioni àrtegnato l’ allog- 
gio. Cosi difpofte all’alfcdio le cofe, con ottocento foldati in due fqua-» 
droni forti il Governadore d’Ulll Conte di Solm,c rotte le prime guar- 
die, fcagliandofi fopra i Tedcfchi,chenon haveano crincicrata la fron- 
te , quelli tormentati dal cannone della Piazza , c dalla furia del Solm, 
cominciarono à mollrar le Ipalle al Nemico ; ne ballando à ritenerli il 
Barlotta, che con la fpada alla mano li minacciava , nc il Tisling , che 
combattendo mori , fi gittavano per timore a fommergerfi volontaria- 
mente nell’acque . addolorato il Barlotta,prcfa in mano una picca, ac- 
compagnato dal Trivieo, da Marcello de’Giudicr, & altri Officiali, urto 
con impeto valido ncgl’01andcfi,che al furoredi quei non più ditren- 
ta, mà rifolutiffimi Capi, prima attoniti, poi atterriti, finalmente prefa 
la carica, altri nel più vicino Forte fi chilifero, altri nella Città difordi- 
nati fi ritirarono. 

, Per alficurare i convogli, che da’duc Forti AuAriaco , c Fuentcs 
con cvidéte pericolo al Campo già piantato fi tralportavano,il Morual 
fù affittito, e prefo, il Rapioda’prcfidiarii cosi vilmente ceduto, clic fde- 
gnatone il Solm,contro novecento ,ch’ erano , molte cannonate à ter- 
rore fcaricò dalle mura. Sopra quell’argine, dov’crano iduc già guada- 
gnati Forti hebbero alloggiamento i Valloni col Colonnello Barlotta, 
gl’italiani tetto il Macftro di Campo Marchefc di Trivieo, e’1 Principe 
d 'Avellino Capitano de’Vcnturicri , i Spagnuoli con Alfonfo Rivcra. . 
Con nobil gara, c indicibile Aento, approcciavanfi i Spagnuoli , c Na- 
politani del Trivieo vcrlo i tre Rivellini, al cui cannone il Campo Au- 
Ariaco era continuo bcrfaglio. Màuna palladi fatale bombarda, colto 
nelcapo>& efiinto i) Rofnè, (mentre nel Padiglione fcrivcya il modo,có 


Digitized by Googl 


MARCHESE DI TRIVICO: 241 

die dovea il Vclafco affalire un de’duc Rivcllini,il Trivico l’altro sii la 
porta) fu all'F.fcrcito di maggior danno, clic s’ haveflc un Reggimento 
intiero abbattuto . Nel tempo fletto il BarIotta,e’l Trivico gravemen- 
te feriti s’appartarono per curarli . Il Trivico però tornando fubito,de- 
pofto ogni pender di falute , volle in pedona guidare i fuoi all’ attillo 
ilei Rivellino desinatoli, mentre il Vclafco fatta nell’altro co’Spagnuo- 
li valida impresone, giàfopra vi fpiegava i Vcfdlli . 

Spinfefi dunque il Trivico all'attacco con ugual bravura efeguito, 
e tcfpinto, perche in quella parte piegando tutte del Nemico le forze , 
l’impeto benché grande degl’aggrellòri, foftennero . 1 Napolitani ver- 
gognandoli ritrarre il piede, fotto il baloardo alloggiatid,cavaravi una 
mina in due giorni, ne fmantcllarono l’angolo, c replicato l’aflaltod’ac- 
quiftarono per forza con molta ftragge, c loro, e degl'Olanded.E vera- 
mente de’duemila Fanti morti in qucH’alTedio , il numero maggioro 
toccò al Terzo del Marchcfc di Trivico, contandod rari fotto i’Infegne. 
Quàdo però d credea difpcrata Timptedt,il Solm fè la chiamata al Tri- 
vico, e per cfTo all’Arciduca chicdcndodi parlamentare . Sommamente 
grata fu ad Alberto la nuova portatali dal Loffredo, al quale, e al Con- 
te di Solrè commifc bandilfero i fuori di tromba la fofpcndonc dcll’ar- 
mi, inviandoli per Ortaggi dentro la Piazza, refa a’iS.d’Agofto, tcocn- 
dod dal Trivico il Baftionc occupatogli cbe,honorato di decorofe con- 
dizioni il Govcrnadore ne ufeitte, efprimcndod tra le altre, Idem contri 
SoUntnfis in Arcbiducit pottilatem-, H'fpani Regis Nomine accipiendum,tra- 
cieret lluljìum,unàque Mauritianum M unimentum,ubi primùm paratie Na- 
uti ad difcejjurn forent, quem ab fe maturatimi iri palliceretur . Ut interei 
lictret T reuici Militibut, & aliquot HiJpanis in occupato propugnando per - 
fiflere ; modo ne progrederentur ulteriiit,doncc ejfct in Oppido Foederatornm 
Mila: cujuj fecuritatis Obfides apud eum morarentur Trcvicui,ó- Solneus. 

Il Conte di Solm prima mirato da Maurizio con torvo fopraciglio 
in Olanda, perche a’Govcrnadori delle Piazze la difgrazia quantunque 
incolpevole delle perdite è il proccffo,che li condannale non allagiat- 
tura del Capo, alla diminuzion della ftimajcosì bene la propria Fama, 
come UIft, egregiamente difefe, che il pericolo dell’infàmia ridondò in 
materia di lode . Godè il Trivico degl' applaufi co’ quali fu ricevuto 1 ’ 
Arciduca in Bruffellcs per tante imprefe si fcliccmétc accertatemi par- 
ticolare per quella d’Ulft , cinto di validi Forti , affittito dall’ armata.. 
Olandefc, contro l’opinioncdcl Re di Francia, che noi mojeftò, creden- 
do doverli ivi ftruggerfi da fc ftelfi i Spagnuoli . Indi lardato il Terzo 
fotto il Sargcnte Maggiore Geronimo Déticc,chc poco appretto fi tro- 
vò alla Battaglia di Tomaut con Maurizio infaufta a’ Spagnuoli, mà nò 
incrucntaà gl’OlandelùIl Trivico d’ordine del Rè, per reclutare il Ter- 
zo ridotto à molta mancanza,prcfe le porte, partì daBruttellcs,ncl Gen- 
naro 1597. accompagnato da lettere favoritiflime dell’Arciduca, cui vi- 
vamente raccomandò Gioan Andrea Pefcara Caftaldo Venturiero nel 
fuo Terzo, nel quale havea Tempre da valorofo foldato fatto prova del 
gcncrofo fangue , ch’ereditò dal Celeberrimo Gioan Battifta Caftaldo 
Marchcfc di Cattano, Generale deli’Impcrador Carlo V. c Rè d’Unga- 
ria Ferdinando in Germania, Ungaria , Tranfilvania , e di cui havenu 
fatto breve digrelfione narrando i fatti del Marefcial Conte Carafa , in 
cicca (ione dell’ acquifto di Lippa ,efponendo à S. A. varii fervigi di 
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Gioan Andrea , con le precifc teAimonianze da me lette originali , & 
autentiche] . . 

Si teffica per me Ferrante Loffredo Marcbefe di T rtvico , come il Ca- 
pitan Gioan Andrea Pefcara Cafialdo di Napolibd fervilo per Venturtere nel 
mio Terzo in tutte le occafioni , che fi fono prefentate, tanto in Savoja, quanto 
in Piemonte , Francia, e Fiandra, fempre bonoratamente da buon Cavaliere , 
& bonorato faldato-, fcgnalandofi in tutte le occafioni, e particolarmente nel- 
la Rotta di Ponferrat, dove morfemolta gente di S.M.con perdita di bandie- 
re'. Nella qual Rotta detto Capitano Gioan Andrea ricuperò una bandiera 
da mano de’ Nemici, con ricevere un’arcbibugiata net braccio finijlro, coupé - 
ricolo della vita , non taf dando occafione alcuna , ebe non dimoftr affé il fuo 
valore . Per il fuo buono procedere, e qualità era amato dal noffro Generale, 
Cr altri Superiori, &c. 

Il Marcbefe di T rivico , 

Pervenuto a’ 7. di Febraro in Milanoi diedene il giorno Aedo prò- 
to avifo d’Alberto , il quale rifpofcgli . 

Marques de Trevico. 

t,u ori i’ T ■A Co' 1 * que me efcrivi\ a’ 7. del pafado defde Milan, recibi, j efpero , 
jntaf.turu I / que con la diligenza, que hauràufado enfu via]e,efiarà ya en Napo- 
1 597- les,y que bauracomcncado la leva con el cuidado , y vigilanza , que confo 

de fu buen Zeta, encargole que fea de manera , que no foto fe halle à qui para 
el tiempo que fe defea, y et menejler , però con el mayor polpe de gente que fe 
portiere, para Io qual eferibo de nuebo al Conde de Olmaret, en garbandole, le 
acudacon la affi enfia neceffaria , j affi efpero quefe dara tan buena manou. 
que bay a de faltr cierto lo que To me pronte to de vuefiro cuidado , y animo . 
Nuef.ro Senor fea en fu guarda . Alberto Card. 

Trattenuto nondimenodal Governadordi Milano per avvaletene 
nelle contingenze correnti ; e poi in Napoli dal Viceré Conte d’Oliva- 
rcs per varii fofpctti di forcdicra inva (ione nel Regno , fvanito il ritor- 
no in Fiandra, impiegandoli in tutto ciò, che riguardava il fcrvigiodel 
Rè, c ’1 bene della Patria, fatto del fupremo Conliglio Collaterale, nel 
tempo, che vi lì trattenne, non contò un horaoziofa.Finche per l’ufcita 
dell’Armata da Porti di Fracia mettendoli in qualche foprapenficro il 
Viceré Duca d’AIva,fpedi Ferrate à vilìtarc,c munire i Prcfidjdi Tof- 
cana,bene fpcrando dalla di lui diligenza, che dìfcli da Capitano di tal 
coraggio, poteano Rimarli alCcurati quei Propugnacoli del Mar Tirre- 
no . Mà perche il Duca di Feria Governador di Milano per gente , da- 
naro^ Sogctti da Comando facca all’Alva continue irtize, quello elef- 
fe Ferrante per condurvi un Terzo da MaeAro di Campo,fcrivendoli . 

ILLUSTRE SEnOR. 

r . M T j 1 Scrivi à V.S. la Carta ittdufa. lllufreSenor .Temendo confideracion 
!■ à los fervido 1 que V.S. à bechoà Su Magefad,y fiondo que tot conti- 
a?.«tv.i«2+. nuarà en lodai ocafionei, be beebo clettion dela perfetta de V.S. para Mae- 
ftre de Campo de un T orcio de Infd feria Napolitana,que aora enbio al Ffla- 
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do dt Mila n, de donde mela fide el Duque de Feria con ocafion de haverfe 
deci arado el Rey de F ranfia, y el Duque de Saboya,yfut Coligadot en tornar 
las armas,y mover guerra en Italia , he querido avifarlo à V . S. faraque 
fe di/ponga defde, luego . Però no lo diga hafta queyo mande darle fu defpa- 
cho . T porque hafta aora no he vifto refpuefta de V. S.y conbiene no perder 
una aora de tiempo en eda leva,buelbo à avifarlo à V.S.y que luego al pun- . 
tf fe' venga d qui, adonde, le or denaro lo que à de bazer.Dios guardo à V dì. 

A lo que V. S. mandare . 

Fi Duque de-Alva . 

Con la moltitudine, e grandezza deil’azzioni, ancor quando à lui 
appena parca nella carriera della gloria haverprefcle molle, così rapi- 
va ad ammirarle , e commendarle le penne descrittori , che Scipione 
Mazzetta ncll’Iltoria (lampara nel 1600. in quelli termini lo ricorda. 

Ferrante Marchefe di Trivìco,e del Configlio di Stato di quefto Regno, 
il di cui padre fu il Marchefe Francefco fimilmente del Configlio di Stato di 
quefto Regno, Perfonaggio dt molta efperienza nelle cofe di guerra , e di Pa- 
re, e di molta eloquenza . E in altro luogo foggiungc . Ferrante di htffre- 
do Marchefe di trivico, negl’anniaddietro comandando un Terzo d' Italia- 
ni, militò nelle guerre di Fiandra mol Panni con fama di valorofo guerriero . 
EdelmedeCmo favellando, dice il Summontc. Il giovane Marchefe 
Ferrante feguendo i veftigi defuoi Maggiori in Fiandra, tir in Francia, di- 3. 

moftra non degenerar punto da quelli . Morì nelle guerre di Lombardia 
circa il 1625. come da alcune fcritture intorno i fatti di Scipione Fila- 
marino chiaramente lì cava . Stimoli gcneroli furono al magnanimo 
cuor di Ferrante le gella di Francefco, ò Cecco fuo Padre, e del Zio Car- 
lo, ambedue Capitani d’immortal grido . Carlo in particolare , ( cui i 
proprii meriti ottennero il Marchefato di Sant’Agata, e ’1 luogo nel Co- 
lmilo Collaterale) non oltrepalfava il diciottelimoannodcll'età,quan- 
do Ferrante fuo Padre Terzo di quello Nome^he governava le frontie- 
re d’Apruzzo, Io giudicò habile à difendere Civitclla del Tronto dall 
Efercito del Duca di Guifa venuto in foccorfo del Sommo Pontcnccj 

Paolo Quarto, col quale il Viceré Duca vecchio d’Alva havea guerra^, 
con non invidiabile profperità, perche a’ Prcncipi (qualunque fe ne fia 
la cagione ) impegnati à metter piede bollile oltre i confini Ecclelialhr 
ci, devono attribuirli come perdite i vantaggi , c difgrazie le fortune . 

Carlo non ingannò il giudicio.del Padre, e da un’Efcrcito fiorito, 
da un Generale per molte vittorie famofo, qual’ era il Guifa , la Citta 
commeffalisì intrepidamente difcfe,chc nè pure sii la moltitudine de 
lor cadaveri potendo fcalarla i Francefì , difperarono fermar piede itu 
quel fuolo, c già partiti li trovò il Viceré Duca d’Alva accorto da Na- 
poli con l’Efercito . Alfaggiodcl nemico fanguc piu imbizzarrito il 
genio di Carlo, con un Terzo di Fanti Napolitani hebbe campo d cler- 
citarlo in Milano, c Piemonte , si chiara rifuonandonc da per tutto la-, 
fama , che non folo altri Celebri Capitani fi erudirono nella marziale 
fua fcuola,mà gareggiavano i Prcncipi nella dima di sì cornicilo Sogct- 
to. In ella fupcrò tutti Ferdinando Gran Duca di Tolcana figliuo- 
lo del Celebre Cofmo,(cui il Beato Pio Quinto per meriti precipui ver- 
fo l’Apollolica Sede,concclfe fra’Regoli d’Italia il fopranomc di Gran- 
de.) Quello trattando Carlo con termini di fpccialilTimi honon,in mol- 
te lettere, da me vedute Originali, e clic non apporto per sfuggir la pro- 
li h 1 1U - 
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lifsità.mollrò qual concetto tenca di si meritevole Perfonaggio . Onde 
allora, che Carlo fu in Piombino fopr’intcndédo à tutti i prefidii di Tof- 
ana, con lui paflàva il Gran Duca familiar confidenza,configtiandolo, 
Avvenendolo prontamente ne’bifogni di premunire quelle Fortezza . 
uu Et all’avvilo participatoli dal Loffredo d’elfcre richiamato à Napoli , 

'»* c •rhtf. cos j nfponde. 

Molto 111. Signore . 


C Peda pure V.S. che non ì punto minore il defiderio , ch’io tengo di poter 
vederla diprefenza in quefia fu a cafa , di quello , che con la fua de' g. 
j. tifo 1 1 atf. moflra baver lei . Mà poiché ilfervigio di fua Maeflà impedifee per bora 
1 5P°- quejlo comune defiderioper la fubita partita , che le conviene fareffiia pur fi- 

• cura, che ne porta con feto una pura , e finterà affezzàone,cb’io porto al valo- 
re , e bontà fua , & un’ardente defiderio di potermi impiegare in qualche fuo 
fervigio . Si che, Ó- à Napoli , e dove farà, potrà Jempre valerfi di Mi, come 
del maggior amico, ch'ella Sabbia , e quanto più fpeffo farà prova di quefia-, 
mia volontà , tanto più è per conofcere , ch’io l’amo da vero , e che le defidero 
ogni prof perita , e grandezza . E con ringraziarla dell’officio cb’hà voluto 
pajfar con meco in queft a fua partita , le prego felice viaggio , e me le racco- 
mando . 

Al piacer di Pà- 


li Gran Duca di Tofcana. 


Nè quelle efprefsioni appagando quella Serenifsima Altezza, do- 
vendo per la nafeita d’tinFiglinolo darne parte,com’èfolito,a’Prcncipr 
amici, non fifeordò del fuo Loffredo già tornato à Napoli,c nel mede- 
d« Tìnmi* ^ m0 §' orno così li fcrilTe . Ali bà V.S. dato tanti Jegm dell’amore, che mi 
isso, porta , che poffo ficuramente credere , che i miei contenti arrechino ancora à 
lei molta allegrezza . Però bavendomi il Signore Iddio conceffo , in quejlo 
giorno della Gran Due beffa mia un figliolo mafebio , hi voluto, che la lo fap- 
piaf ubilo, con afficurarla, che conferve, e confervarò fempre memoria detl’af- 
fezzionata volontà fua verfo di Me, & offerendomele, le defidero ogni bene . 
Inforta poi nuova nccefsità di vifitarc i prefidii di Tofcana, vi fu dal Vi- 
ceré Conte di Lemos altra volta Carlo inviato, al quale trovo diretta., 
la feguente Lettera Originale . 

ILLUSTRE SEnOR. 


E Ntretanto, que ref pondo particularmente alai Cartai de V.S. que he_, 

recebido eftos diai, me à pare fido defpachar ejta,ydezir à V.S.que eftoj 

»éoó. preparando dofientosfoldadot para enbiar ayen dot Calerai con algunai ca- 
rnai, veftidoi, y otrai cof ai,y que acabada, que aya V.S. la vifita deffoi pre- 
fidtohfe ponga en Orbitelo, ò Portberculei donde f nera mai à propofito , y no 
fe mueba de alli bafta,que lo abifeà V.S.Su Mageftadme àrcfpondido^tpro- 
vandome ,y dandome lai gradai de haver embiado à efte fervido una perfe- 
tta delai parta, y calidad de V.S. de que be holgado , lo que ei razon, ire. 

El Conde de Lemoi . 

Del Padre di Carlo, Avo del noftro Fcrrantc,chiamato anch’egli 
Ferrante Terzo di quello Nome , rilerbandoi Fatti gloriofi da narrarli 
nel Terzo Volume, nel quale, piacendo al Signore,parIarò de’Capitani 

Ce- 
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Celebri Napolitani morti nel Secolo palpato M. D. qui lenza taccia di 
tralgredir la prometti, mi è lecito ricordarlo brevemente con l’occafìo- 
nc,chcnell’ararfi il terreno nc’Stati del vivente Carlo, Decimoquar- 
to Marchefe di Trivico,e Conte di Potenza, cafatocon Violante diSan- 
gro de'Prcncipi di Viggiano ( Anime, òdi più chiara Nobiltà ,ò di più 
gencrofi penlieri,ò di più amabil Virtù, come in quella Eroica Coppia, 
appena mai congiunfc Imeneo in Nodo faulliffimo di matrimonio)!! tro- 
vò à cafo una Medaglia di bronzo, nella quale dall’una fono l’ intiere., 

Imagini di Carlo Quinto, di Ferrante Loffredo, e della Verità , Cefare 
in mezzo porge al Loffredo la delira, e dalla Verità riceve la lancia, con 
le parole intorno Divi Q^Caro. CAES. V tritai. Dall’altra è una mezza^ 

Figura di Ferrante armato all’ufo dc’Capitani antichi, & attorno li leg- 
ge Ferititi. LoffreHui March. T rivici . 

Fra tanti valorolittimi Generali, ch’hebbero la forte di militare in 
fcrvigio, c fono l’occhio di quel Cefarecinque volte Maflimo tra’Mag- 
giori Marti del mondo, non hebbe il fecondo luogo Ferrame, così no’ 
pericoli della guerra, nella gloria delle conquider nell’autorità del co- 
mando, come nella grazia di Carlo, che in Ferrante fuo Capitano am- 
mirava bravura d’Achille, c nel di lui Genitore Francefco,ò Cecco Lof- 
fredo fuo intimo Conligliere, prudenza di Ncllore . Nel medemo con- 
cetto lo tenne il Rè Filippo Secondo; perciò al fratello Don Giovanni 
Capitano Generaliffimo della Sagra Lega havendodeftinaro Ferranto 
Francefcod'Avalos Marchefe di Pefcara Napolitano,VicerèdiSicilia, 
per attìfterli di Configlio,c quello poco prima dalla Milizia dcll’Huma- 
na Vita licenziatoli, li fottituì nell’Officio Ferrante Loffredo , perle cui 
perfuafioni fi rifolfe, artaccò,e vinfe la famofa battaglia Navalcdi Le- 
panto, nella quale, ò Venturieri,ò fregiati d’honorcvoli Cariche inter- 
venne numero grande di Cavalieri Napolitani, (oltre i Capitani della-. 

Infanteria dcll’iflcflà Nazione) che andarono fervendo la perfona del 
Fratello del lor Monarca, c verfarono il fanguc inoflequio della Fedo 
Criliiana . Venticinque ne hò nominati nella Vita di Carlo Spinello, 
hor ne aggiungo dicccfctte , gl’ altri fin hora non mi fon venuti à no- 
tizia . 

Fra Vincenzo d’Afflitto,che pjrima havea propugnata la fua Rcli» cari, é, un, > 
gione in Malta , attediata da’ Turchi nel 1565. c doppola Giornata di fa- 

Lcpanto fu Capitano nell’Imprcfa dell’Ifolc Terriere di Portogallo, e 
del Pignone in Africa ,mori in Savoja comandando ad undcci Compa- 
gnie di Fanti . Bernardino di Cardines Signor di Pifticcio, fecondoge- DtL , ll x f „ 
nito d’Alfonfo Marchefe di Laino , che vi mori.Trojano Acciapacm- **iu r» a; 
Venturiero . Fra Berardo Capcce , che nel 1 5 64. con le Galere di San 
Giovanni fi trovò al tentato acquifto di Malvalla , nell’ anno apprettò , ' 

quando Malta fu attediata da’T orchi, tra gl’altri Cavalieri Napolitani 
con Fra Coftantino Caftriota fi offétfcalGranMaeftro d’entrar nella- r ;/.c«»?. »./- 
Fortezza di Sant’Elmo, di cui giudicava!! hormai difpcrata la difcfamcl * 
combattimento poi accennato intrepidamente fi diportò . Gioan Vin- 
cenzo del Tufo dichiara fama ancora nell’Imprefe del Pignone, di Na- 
varino, di Tunilì, honorato da D. Giovanni col coprirli aliatila preferir Fii.cm^.rù. 
za,flimatiffìmoda’Comandanti, in particolare da Antonio d’Oria ,im- »,//. a,i 
piegato nelle più pericolofc frazioni ; à quella dc’Curzolari conduffc r */' • 
afuc fpefe molti foldati, Capitani Riformati, e Cavalicri.Orazio, Gioan 

Bat- 
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Battilla, Tiberio, Fabrizio, Giulio Cefare , Simonetto,& altri due Ori- 
zii tutti òtto dell’ itlelfa Famiglia di Gennaro . Gioan Berardino Pi- 
fcicello già Paggio , Gentiluomo d’ Acroi , e Configliere del Rè 
Filippo Secondo, venuto con D. Giovanni da Spagna, cui feguitò anco- 
ra nell’altrc imprefe di Batbaria , c Capitano di duccnro Archibugieri 
Napolitani mori in Fiandra circa il 15 82. Orazio Minutillo, che die la- 
vita combattendo per Crifto sii la Galera S. Filippo di Napoli . Fede- 
rico Pignatello già efercitato nella guerra di Roma, e nella difefa di 
Malta dovefìi Vcnteriero nel 1565. indi doppo la vittoria Navale, uno 
de’Soccorridori di Taranto lotto la condotta di Carlo d’Avalos,che fìi 
anco al foccorfo di Malta - Gioan Alfònfo Bisbai con fuo padre Fer- 
rante Conte di Briatico, benché Gioan Alfbnfo ottenefse titolo di Mar- 
chefc, e fu di parti sì rari ancora nella Politica, che in afTcnza del Vice- 
ré , governò due volte la Sicilia da Prefidente, Luogotenente, c Ca- 
pitan Generale . Gioan Iacovo Teodoro Capitano di lunga fpc- 
rienza, & approvata virtù , il quale non potendo defiderare occasiono 
più propria, c più criftiana di coronar con morte gloriofa la decorfa mi- 
lizia,lafciò in quella battaglia la vita,c cadde, doppo d’haver con mol- 
to fangucTurchelco fognato quel giorno faultifsimo al Criltianefimo . 
Oltre il difpiaccrc inoltratone da Sua Altezza, parricolar dolore nc_> 
Tenti Marc’Antonio Colonna Generale diSanta Chiefa , che fra i più 
meritevoli di lode nominati in una carta al Rè, fi diltcfe ncgl’Kncoinii 
del Teodoro , e ne confolò. il Fratello Pietro Paolo con quella Let- 
tera, 


D.Trunc. Btr- 
n tuoi t IR eri* 
dell 0F motigli* 
T adora . 


M I pef a in occafione di comune allegrezza havermi à dolere con V. S. 

della morte del Signor Gioan Giacomo fuo Fratello, mà può ralle- 
grar fi, che come morto per la Santa Fede , vive in CìeIo,ò‘ anctin terra per 
effcrjt portato infervigio di Sua Maejlà come quel Cavaliero bonorato , e_, 
bravo foldato, ebefempre ì fiato, come ne farò fede à Sua Maefià , e Nofiro 
Signore confili V.S. com’ Io defio . Dall’Armata 9. Ottobre 1571. 


Fra tanti Altri del Ciclo Militare, quali Stella di Marte Ferrante 
hu. Zar. Anà. 'Mar chef e di T rivico di fettant’anni Jjt eletto Affiflente appreffo D . Giovali - 
»ìtu C Dt 7 uIt n> ^ Auftrta nell’Armata della Lega contro il T ureo , e à quella vittoria fe- 
ìsipfm.Ltfr. licemente cooperi . Scipione Mazzclla cosi ne fcriffe. Fù Signore di mol- 
ta autorità mentre vìffe , molto verfato nell’ Arte Militare . Fùmolt’anni 
Decano del ConfiglioSupremo di quefio Regno , e nella guerra di Monfignor 
Ji Guifa fi porto col fuo valore , e prudenza in modo tale , che fu potiffima ca- 
gione à non far entrare 1 Francefi nel Regno . Fu eletto quefio Cavaliere dal 
Rè FilippoSecondo , Affienir appreffo D. Giovanni ifAufiria nella Lega Cri- 
ftiana contro T urebi negl’ anni 1571. Carlo di Loffredo fuo figlio offendo d’ 
anni dieciotto pieno dì vigor militare, difefe Civitella dal Campo Francefe fit- 
to il Generalato di M onfignor di Guifa , e per i firn meriti fu Configliere di 
Stato di quefioRegno, e Marchefe diSant’ Agata . Di lui aggiunge Mon- 
fignor Fra Bonaventura Clavcrio Vefcovodi Potenza in una Lettera.. 
all’Abbate Michele Giulliniani . In ricompenfa di queftì fervigi fatti al- 
j TuT' Maefià Cattolica , n’bebbe Ferdinandoper la Cafa del fio Primogenito , per 
quattro Generazioni, la CaHellania di ùcce , àr una Compagnia di Cavalli 
{quali grazie dal Rè Filippo Quarto fonofiale cofirmate a’fuoi Fofieri,)àr ot- 

ten- 
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tenui il Marcbefato dì Sant' Agata nella Puglia per il Secondogenito Carlo ,# 
di vantaggio , un’altra Compagnia di Cavalli per la di lui Cafa , per qual tra 
Generazioni . 

Ugualmente bene impugnò Ferrante la fpada,&adoprò la penna, 
versò fangue, òcinchioffri, che fomminiftrano ambedue il latte all’Im- 
mortalità della Fama.Scriflè ira l’altre cofc, dell’Antichità di Pozzuo- 
1 i ,c nella Chiefa del Monte di Dio de’Domcnicani>fondazione del Zio 
ferrante Loffredo, Secondo di quello Nome , Marchefedi Trivico,nc! 
Coroereflea’Genitori Francefco,e Beatrice Caracciola>ad Errigo Vef- 
covo di Capaccio morto nel Concilio di Trcnto,e Gioan Antonio Tuoi 
Fratelli, tre fontuolì Sepolcri, che poi per adornar quel luogo,ove fi ci- 
tano le lodi del Signore Iddio , con intagli di noce , in altra parte fi 
trasferirono . Suoi componimenti fono le Ifcrizzioni, e nella Lapida di 
Gioan Antonio fi legge • 

J vanni Antonio Loffredo Cicci filio > 

Qui egregi am multi s in belli s 
Carolo V ■ navavit Operami 
Quique in Alba Pompe jet M unitiones » 

Dulìorum primus , ingreffus , 

Omnibus ferì deftitutus , 

Claram mortem feda prettulit fuga ; 

Ferdin. T riviri Marchio 
Recepto ab Hojlibus Corpore , £?* bue relato 
Fratti benemerenti P. 

Egli fedate con l’autorità, e con la forza alcune turbolenze in Piò- 
bino, dichiarato Viceré di Sicilia , giunto in Trivico per partirne coro 
la moglie, e figliuoli alla Carica ingionta!i,pria di navigare à quell’ I- 
fola, inviò lo (pirico all’altro mondo, e gittò l’ancora nel Porto dell’E- 
tcruitì . 
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alla fcliiirà di Publio Scipione detto Afiaticopro^ 
^pigeà^gnofticato hauria si miferabile il fine? Un Eroe, che con 
mm ««piede vittoriofo havea sbalzato di capo ad Antioco il 

^Diadema dcll’Afia, melTo il giogo al collo della Liguria, 
affatto tremare anco le ceneri di Cartagine, trovato eftin- 
to nel proprio letto,non sòs’hebbe una lagrima in honor 
dell’Efequic . Roma non hebbe occhi per piangere colui , per il quale 
fopra tutte le Corone havea follcvato ii fuoCapo . Fù condotto à naf- 
conderfi in una ('offa, coverto di nero velo quel volto , dove quali in un 
nli.rtttTt. it f u0 Ritratto potea mirar sè medefimn la Fortezza . De tanti Viri morte 
nu n a frjbjfa e ji q Ui [J}i 0ì ejujfue corpus velato capite elatum eft , cu'yjs operd 
fnper totumterrarum erbem Roma exttderat Caput.Si ferma Ccfareà con- 
templar sii i lidi del mar d’Egitto il Capo di Pompeo vomitato , e rin- 
ghiottito daH’ondci il corpo fenza haverdove almen fottrarfidagl’oc- 
chi dell’Invidia, che non volle ne menoalPoflà concedere il ripofo del- 
la tomba; di maniera, che Pompeo come vivo non trovò mondo capace 
)dm Mi, di fue Vittorie, morto non hebbe terra ballante pel fuo cadavere . /*_» 
tantumin ilio Viro afe difeor dante ForlunàiUt cui modo ad V ifloriam terra 
defuerat, detjfet ad Jepuituram . 

Di Ferrante de’Monti Capitano di chiaro nome , clic non hebbe.» 
animo minore, mà forti forfè non difugualc il fine di Scipione , ò Pom- 
pco,contcntati,Lcttorejfapcr della Vita ciò , che hò polfuto cavar dall* 
ìftoric , non curar d’ intendere della morte ciò, che non deve pub! icari! 
dalla penna . Mi Ila lecito col velo del lilcnzio coprirne il capo fecondo 
d’eroici pcnlieri,in cui accumulò molti allori la Virtù militare. Napoli, 
che li approdo porporata la cuna, fù colhetta i prepararli gramagliato 
il feretro; mà fc rimafe avvolto in fcorucci il corpo , Tempre farà dalla.» 
Fama laureato di palme il fuo Nome. La lìirpe dc’Monti parve l’Olivo 
nitja.ic.t. di Mcgara Tempre feconda d’armi, e fcracifiima di foldari - Aiefandro, 
**• Camilio, e Ludovico,il primo tanto (limato da Aiefandro Farncfe,chc 

fotto il di lui comando lafciò il Terzo di Carlo Spinello de’ Duchi di 
Caflrovillari, di prelidio in Parigi; Paolo Quinto lo dichiarò Generale 
delle Galere diSanta Chiefa,c’ì Rè Cattolico li fè mercede deli’Habi- 
to di Calatrava,del Titolo diMarchefc ,c della dignità di Configlicro 
nel Collaterale di Napoli ; Honori trasferiti nel cugino Camillo, i cui 
pregi vantano come corona d’Encomii haver havuto Capitani nel fuo 
Terzo, che poi furono la gloria della Monarchia Spaglinola , c preffo il 
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AIMluftrifs.& Eccellentifsi Sig. Pad. Coliendifs. 

IL SIGNOR PRINCIPE , 

D. ANTONIO OTTOBONO 


Nipote dd già Sommo Pontefice 

ALESSANDRO OTTAVO 

D all'altera , ove fi porta vibrata fili pondo dell’ale ad amo- 
reggiare col Sole , mirare altresì le più vili minugie della 
T erra , se naturale ifiinto dalla Regina dell'aria ; bammi accer- 
tato in altre occafìoni l'efperitnxa , che piegare il guardo anco a 
gl'infimi fiuoi firvidori è proprio pregio di F" . E. Aquila de' Prin- 
cipi , e già Arbitro di Principati . Il volo , che /piccò /opra i fet- 
te Colli Romani non le tolfero di vifta l'antica mia umtliffima Ser- 
vitù, contratta [eco con letterate applicazioni colà nella Domi- 
nate del Mare Inclita fua Patria, e dove all’AQUIL AOTT OHON A 
l'Aquila Quirinale piegò in o/fequio le piume, non ifdegnò gra- 
dire anco i vili tributi della mia penna ; Ora le- con/agro le— 
fatigbe d'un altra , che bà Sudato in fottrarre dal fondo dell 
oblivione la memoria de’prefinti Patrixj, tra’ quali fingolarmcn- 
te il Ritratto , t la Vita del Famojò Ferrante de' Monti pre- 
fento àV- E. in cui il genio guerriero degli Antenati vive mede- 
fimato in una impareggiabil prudenza , e gli allori di tutta Inu- 
mana letteratura unita alle palme vittorio/i degli Avi le intrecia- 
no nobil Corona alla fronte. S'ammirò nel Sommo Pontificato A 
ALESSANDRO FlII.fuo Gran Zio, quanto ben rifpondéfe alla va - 
fitta di quel Capo di Santa Cbiefa , fuperiore al pefo d un Trire- 
gno, la capacità della mente di V- E. maggiore della Grandetta» 
ebe ne foflenne , zy uguale la moderazione dell animo, che ac- 
coppiò il Sommo della Potenza coll' ecceffo dilla “Benignità. Sia que- 
fia del mio ardire il motivo ,e la feufa, nel prefentarmi a' fiuoi piedi 
con l’effigie , e'I racconto de' fatti valorofi di quefio Capitano } 
Supplicando vivamente la magnanimità di F- E. fi compiaccia della 
mia riverente Offiervanza, e mi confenta la gloria di dichiararmi in. 
chinandola fino alle ceneri • 

DiF.E. 



Nap-3°. Dicembre ttfj}. 

rmibfs. & Offttjuiofili.Serv. 
Dom. Ant. Pattino 
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baffone del fuo Comando inaffiò cO’pritni fudori i lauri della vittoria il 
Grande Andrea Cantclmo. Lodovico fratello di Ferrante, tutti, c tre 
delle Guerre Italiche. Belgiche, Galliche , Germane , fotto Aleiandro 
Farncfe, Marchefc Spinola, & altri famofiflimi Duci.hebbcro tra’Cam- 
pioni del Secolo honoratiffimo luogo . Di Ferrante figlio di Girolamo 
Marchefe di Corigliano.comegl'ultimi periodi della vita per elezzione 
diilimulo , così i primi impieghi della Milizia per fe fteffi fi occultano. 

Lo trovo bensì Capitano , Sargente Maggiore , Tenente Colonnello di 
Paolo di Sangro Prcncipe di Sanfevero , e Comandante d'un Trozze di L '“‘ s ‘ tr ‘ ■ 
Cavalleria inviata dal Viceré Monterey, e che tanto poi fotto Gerardo 
Gambacorta alla Vittoria di Norlinghcn contribuì di valore, e di fan- 
one. 

Piiidiftinta memoria fe ne hi nellTmprcfa dell’lfolcdi Provenza, 
la prima volta diftornata dalla tempefla.Iafccondafrliccmenre efegui- 
ta . Poiché il Marchefc di Santa Croce Tenente Generale del mare,fo- 
pra diece Vafcclii,e trentacinquc Galere imbarcati duemila novecento 
Spagnuoli , quattromila fcicento Napolitani fotto i loroMaeftri di Ca- 
po Gioan Bartifta Orfino , Lucio Boccapianola , e Ferrante dcj’ 

Monti, con-ducento cinquanta Cavalli, prima à Capocorfo,indi ottanta 
miglia diftantc da Provenza patì temporale sì fiero, che doppia perdita 
di fette Galere di Napoli,duc di Sicilia, una di Genoa, c più di duemila 
foldati, il reffo dell'Armata sbattuta , parte à Corfica, parte à Longone 
lì ricoverò. Per fodistarc con qualche gente alle iftanze del Cardinal 
Egidio Albornoz Regente allocalo Stato di Milano, vi fìi deftinato dal 
Santa Croce Lucio Boccapianola col fuoTcrzodimillcfeicento Napo- 
litani , acciò fi prcmunifTcro le frontiere; poiché il Duca di Roano con 
due Reggimenti Svizzeri, otto di Franccfi, & alquanti Cavalli, sforzato 
il palio del Satfo Corbe > era calato nella Valtellina ; e quantunque il 
Signor di Fcrnamontefpintovidall’ArciducheffaClaudia , dalfe varie 
frolle a’Francefi , quelli col Roan avanzatili nella Valle di Le- 
vin , affiliti inopinatamente i Tcdefchi , ne lafriarono fcttcccn- 
to tra morti, eferiti , giovando i gl’altri la fuga . Mille trecento 
Fanti col Maellro di Campo Carlo della Gatta, c lettecento Cavalli in- 
viati dal Monterey, eran gionti à Milano, dove i Popoli viveano in gran 
timor della Guerra ,ch’hormai parca penetrar le interne vifccrc dello 
Stato . Tanto più che dalle prattiche col Duca Vittorio Amedeo di Sa- 
voia nulla cavandoli di profittevole; c calato dall’ Alpi il Marefcial di 
Criquì, per il paffò concedutoli del Piemonte, fpintofi nel Monferrato, 
c tragittato il Pò , havea cinto d’afledio Valenza . Pronte le Infogno 
de’ Veneziani a’confini , non mai però piegate alle propelle ampliffi- 
mc della Francia , mà contenuteli ne termini di foffener la Maelli del 
Senato, e immune il Dominio dall’armi lira nicrc, chea faziar l’ingorda 
feted’ eniolc Potenze diffànguavano le vene all’ Italia ; Chiurt i paf- 
fi della Valtellina a’ Germani foccorli ; I Duchi di Savoia , c di Parma 
venuti in perfona fotto Valenza , condotte confidcrabili truppe per dar 
la mano al Criquì, c terminare l’imprefa. Contingenze tutte, che met- 
teano i Spagnuoli in angullic, c Valenza in pericolo , benché dal Mar- 
chefe di Celada Spagnuolo.Sopr 'intendente, daFrancefco di Cardine* 
de’Marchefi di La ino Governadorc, da Ccfare Caracciolo, Carlo del- 
la Gatta, Lucio Boccapianola, Gerardo Gambacorta Napolitani, bra- 
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vamcnte difefa . Il Santa Croce alla Baja di Saona, sbarcò la maggio* 
parte delle foldatefche, tra quali il Terzo di Ferrante de’Monti; ondo 
con quella, & altra gente diretta da D. Carlo Colombo* dal Marchefe 
di Torrecufo , Tenta poterlo impedire i Collegati^ loccorfe la Piazza • 
Sino all’anno 3. militò con quel Pollo Ferrante nel Milanefe, 
Piacentino, Monferrato* Piemonte) impiegato nelle più difficili Impre- 
fc , c fcgnalatofi tra molti Comandanti di quell’Elercito ; fi che il Mar- 
chcfc di Leganes , al cuigiudicio fi dovette in gran parte la vittoria di 
Norlinghen , venuto al Governodi Milano , fatta lunga fperienza del 
valor di Ferrante) in rimunerazione delle proprie fa tichc,e peri afpct- 
tativa di maggiori progreffi,all’Eauellrc Milizia lo trasferte feeelo Co- 
lonnello di Cavalleria Alemana Nel mentre non appagato dall’ ac- 
quino di Eremi) fidato l’occhio fopra Vercelli il LeganeS) fingeamirar 
altrove) per accertar meglio il colpo prcmeditato.Nonefscndoli igno- 
to) che dal rigorofo filézio della Condotta nafee per ordinario la buo- 
na Fama d’un intraprefa ; nè può non indebolirli la virtù del Nemico 
coftretto à diftrarre le forze; inviò à Trino con alcune Compagnie di 
era/, ttjl.i'i- Cavalli D. Vincenzo Gonfaga,eFcrrantede’Monti colfuo Rcggimcn- 
ttUH.t. to verfo CafalC) minacciando ambedue quelle Piazze t tenendo fofpcll 
i Prencipi d’ Italia , c’1 Cardinal della Vailetta focceduto al Criqui • 
Quindi cangiata la marchia) fi condusse improvifo fimo Vercelli, Città 
principale governata dal Marchefe di Dogliana Genero del Marchefo 
Villa, di Cafa Solari Cavalicr Picmontcfc,fòrnito non mcn d’ingegno, 
che dicoraggio, moftrato nella prima fortita, da cui nondimeno ripor- 
tò più lode di gencrofo, che vanto di fortunato. Fatta il Leganes la di- 
vifionde’Quarcicri,e principiati gl’attacchi, richiamò dalle parti diTri- 
no,edi Cafale D.Vincenzo Gonfaga,e Ferrante dc’Móti per alfifierli in 
quel faftidiofiffimo alfedio, ne! quale fi fpefcmolro tempo , c fi fparfo 
granfangue, trovandovi!! il Marchefe Gio: Francefco Serra Maellro di 
CftM.it. (^ am p 0 j c | Terzo vecchio di Napoli , c Carlo della Gatta ( nelle cui 
mani fi refe la Piazza) Generale della Cavalleria Napolitana foccedu- 
to al Gambacorta, ch’era morto nella battaglia di Pan perduto. 

Impegnare poi l’armi Spagnuolc nella protrazione de’Prencipi di 
Savoja contro la Dnchclfa Madre del picciolo Carlo Emmanuele II. 
con alcuni Terzi di Fanteria , e Ferrante col fuo Reggimento , Donj 
Martin d’Aragonafi pofe all’alTcdio di Cencio, che il tratto delle Lan- 
ghc predomina, e’1 tragitto della foldatcfea sbarcata al Finale alficura. 
Mortovi nel riconofccre i liti per l’artiglieria l’ Aragona , D. Antonio 
Sorcio fuccefseal pericolodel Comando, c all’honor dell’acquifto, ri- 
buttato il foccorfo del Valletta, e del Villa, che con morte di trecento 
tra Savojardi, e Francclì, furono da’Spagnuoli accompagnati lugo trat- 
to di llrada. Indi col Gatta lafciato al Prencipe Tomafo , occupata^ 
Villanova ad afsalto, havute Moncalvo, la Città, e Cittadella d’Afti à 
patti, fi riunì col Prencipe al Leganes i i quali medicando l’alfediodi 
Trino Piazza un migliodifcolladal Pò ,e perii numerofo Prcfidio co- 
mandato da Monsùdi Meroles,e per le fortificazioni di due Recinti, re- 
fa frale inefpugnabili d’Italia da Carlo Emmanuel di Savoja , la guar- 
dia dc’paffi, tra la Dora Balta, e Vercelli commiferoà Ferrante . 

Pervenutone al Marchefe Villa l’avifo, indovinando il difegno del 
Leganes, con mille Cavalli , c altretami mofchetticri in groppa , avvi; 
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ematoli à Sant’Ià , intefe afpettarlo già Ferrante sù quella druda. ; 

<nà quedo in tanca difparità di forze non havendo più che quattro , ò 
cinquecento Cavalli, ritiratoli alle Vertole di Crefccntino pensò ugua- 
gliarne il numero col vantaggio d’ un’imbofcata . Evitò l’inciampo 
la cautela del Villa , che lalciati ottocento Fanti , e due Compa- 
gnie di Cavalli, acciò con la metà fi accrefcelfe il prefidio di Trino , ri- 
padaodo la Dora , à Torino tornò - Per incontrar quelle genti lì molfe 
allora Ferrante, e ttovatcle nella Forefta di Lncedio, li li (cagliò ad- 
«lolfò con tal tcmpella di palle, che pochi Rampati, ò da morte , ò da. . 
prigionia,! Trino ne portarono la novella . 

Da si fattilo principio agurandofi il Prencipe,e’l Leganes la buo- 
na riufcitadcll'imprcfa ,doppo la metà di Maggio 1 639. pofero l’alle- 
dio à Trino , alzatevi le trinciere in modo ,chc non potette penetrarvi 
foccorlb . Perciò clfcndo più necelfaria ivi la prefenza di Ferranco , 
che la dimora sù la/lrada di Sant’Ià, lo richiamarono al Campo. Piaz- 
za sì ben fortificata fii prefa al primo affatto datole doppo pochi giorni 
che s’aprirono le trinciere, il Tacco fù generale, e la preda infinita, men- 
tre in quella Città,come in luogo ficuro, erano (late condotte le ricchez- 
ze della Provincia . Quivi lafciato buon prefidio fotto il comando del 
Maeftrodi Campo Eligio Delio Napolitano;!! voltarono i Spagnuolià 
Sant’Ià, che ventiquattro giorni tenutati, giuròal Prencipe Tomaio II» 
fede. Con la forprefa di Torino, con vicendevoli perdite, & acquifti 
fufficientcmciite nobilitato terminò l’anno 1639 nel quale il Legancs 
havendo fempre la mira à Cafale, e perciò mettendo all’ordine quanto 
di foldatcfca,c di militari provedimenti parca ncccllàrioà tanta impre- 
fa, maturò per l’anno feguenre il difegno . 

A’ ao. di Marzo fpedì fotto Cafale Carlo della Gatta , il Con- 
redi Montcca dello, Vincenzo Seriale Cnmmilfario della Cavalleria 
Napolitana,ch’havca militato in Alfazia , Ferrante de’ Monti , c’ 1 Co- 
lonnello Vidumb co’Reggimenti di Cavalli Tcdefchi, che dalla parte-» 
della Cittadella occupato il Ponte della Gattola, (ino alle porte della.» 

Città fàcean fentire il terrore dell’armi . 11 Legancs vi giunlc a’2 2. col 
graffo delle milizie, dìflribuendo i quartieri , fulminando con le battc- 
rie,accofiandofi cògli approcci. Ma alla fama di queft’aflèdio,che havea 
piene à tutta Italia le orecchie, il Conte d’Arcourt con dodecimila có- 
bartcnti,e dieci pezzi di cannone partito da Pinarolo , prefcntolfi allea 
trinciere Spagnuole, A affaliro il Campo li diè quella rotta cho 
raccontammo altrove . Qui folo ripeto ciò che vi oprò Ferrante.»; 
poiché entrati il Vifconc di Turena,el Conte di Pleflis Pralin con la. 
Cavalleria, c Fanteria loro nella linea già aperta , l'Arcourt con quelli 
alla delira, e’I Marefcial della Motta a fin idra , invelli il grolTo della. 
Cavalleria dello Staro condotta dal Conte di Montecadcllo , che pri- 
ma di tutre accorfa al pencolo s’azzuffò con la Francefe;ma,e la morte aiutati. 
de’ più coragiofi, e la fuga di quei foldati, che abbandonavano le trin- 
ciere, cagionò nella Cavalleria del Montecadcllo trepidazione, e fpa- 
vento, fi che mollrò confufamcntc le groppe. 

Conofccndo Ferrante , che la Fortuna all’audacia nemica haveo. 
rivolta intieramente la faccia, metfo in idictta ordinanza il fuo Reggi- 
mento, nel punto di fpingerfi al foccoifoiSóro ì quando(& iffe a’ foldati) 

/arem fpettatori della tragedia del nojlre Campo*. J fraiuefhfuperata la li »' 
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ne a, portano da per tutto la coftcrnazàonc .eia morto , piantano jì i Ridotti 
l’injègne, all’ombra degli Auferiaci padiglioni ripofano . Alle noflre fcbitre. 
è atterrite, i fugate, vieti meno aneoil terreno allo /campo . Nevi f chi fac- 
cia argine à quella piena, fronte à quell’ impeto#/ acolo à quelle furie} E non 
vi fenlite in mano il rimprovero delle voftr’armi ? Sù venite meco alla pu- 
gnai moflrate, che il J angue Francefe ì un humore calamitato, che rapifce le 
fpadeTedefcbe: in nubi! petto, fe paiono alle volte fopiti,l’ occafìonc ,e la ne- 
eejtlà fvegliafpiriti genero/i. Spejfo giova dijjimolar quei pericoli , cbefefi 
confederano, non fifuperano . Eccomi il primo al cimento . Se mi feguite nel- 
l’ardire dell’animo, vi cedo l’bonor dell’impreja . L’ultime parole a ppen* 
furono udite, poiché Ragliatoti come un folgore nel più (biro dementi- 
ci] molti proftrò, molti fugò, foderine col folo Reggimento d’Alemani» 
le raddoppiate aggreflioni de’Vincitori , e fc non mutò afpcttoquelbL, 
mina, fu perche la Cavalleria del Montecaftello infittendo a ritirarli 
fenz’ordine, non potè più rimetterli : A che procurò rimediare D.Ferran- 
te de’ Monti con la fua , e coti generofamente diportojji, che due volte foflen- 
ne,e rifpinfe i Nemici. Ma caduto morto il San Sebafeiani Veronefe fuo Sor- 
gente Maggiore,che fece prove maravigliofe,ni potendo refijlere all’urlo de* 
Francefe, sonvetne anco à quefeo di penfare alla ritirata . 

Introdotto in Cafalc il foccorfo, sloggiati i Spagnuoli,ma con tal 
ordine , ch’anco la (confitta non parve perdita , l’Arcourt pofe fubito 
l’alTedio a Torino . Il Legane* ridotti in Vercelli da ftttemila Cavalli, 
inviò Carlo della Gatta , c Ferrante de’ Monti con parte della., 
Cavalleria verfo Rivarolo,luogo tra'fiumi Chiufela, eMalon per intro- 
durrc in Torino qualche prefentaneo convoglio . Egli portatoli allej 
Colline dalla banda di Chieri, due miglia dalla Piazza attediata, e non 
riufcitolicfpugnar il pollo dc’Cappuccini, che l’era incontro, pensò più 
ingrolTarfi per attillar il Campo Francefe . Richiamati dunque Car- 
lo , e Ferrante , li mandò di nuovo a Colcgno , dove fecero ciò chej 
nella Vita di Carlo fi è raccontato . Venuto poi il tempo dell’ attac- 
co, il Gatta, il Montini Pigna cello, & altri Capi alfalirono si bravamen- 
te le trincierò nemiche, che le ruppero , difordinarono , & haurebbero 
all'Arcourt refa la pariglia del fuccefso fotto Cattile, fe dall’ altra parte 
fófsettata d'ugual vigore l’imprefsione. Entrarono nondimeno in To- 
rino, eccetto il Pignatello rimatto prigione, ancorché avifatone il Mon- 
ti tornalfe addietro per difimpcgnarlo, ma non potè giungere a tempo. 
Onde col Gatta fi mife dentro Torino ; havendo il Monti refpinto 
una grofsa partita di Cavalleria Francefe , che verfo la Città s’inol- 
trava . 

Per facilitare 1’acquifto della linea al Lesane*, che l’havea inve- 
rtita dall’altra parte , il Prencipe Tomafo fè ulcir da Torino molte mi- 
lizie, c verfo il Valentino poco lungi dalle trinciere inviò il Perronecó 
le Corazze del Duca , fopra la via di Moncalicri i Croati di D. Piecro 
della Pucnte, fra quelli , e quelli Ferrante con una parte del fuo Reg- 
gimento Alcmano . Ma non (puntatoli dal Legane*, evi è più dall’Ar- 
court fortificato il Trincieramcnto , c ftvetto l’afsedio , fi procurò infe- 
ttarlo con le fortitc frequenti, che faceano Carlo della Gatta cooj 
Ferrante, & altri Capitani d’cfpcrienza . In quella dc’j i. Luglio ordi- 
nata nel tempo ttefso, cheli accoftava al Campo Nemico D. Vincenzo 
Goufaga jnviatodal Legane* con mille Cavalli, per far penetrar nell* 
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\ Piazza un convoglio ; Ferrante fi portò con fegnalata bravura , fpin- 
gendofi contro i Franccfi col fuo Reggimento, di maniera , che fc fofle 
fiato favorito dalla fortuna, com’era guidato dal proprio valore , forfè 
quel giorno faria fiato di molto lutto a’ Nemici . Pure non oftante la_> 
gagliarda oppofizione, che trovò nell' occupare un Fortino delle Trin- 
cicre, refpinto dal Villa mentr’era sii l’acquiftarlo,fuperò la linea cite- 
riore > e per mezzo delle firagi vicendevoli fi ridufle con la fua gentcj 
al Legancs . Fra gli altri di qucfto Reggimento morì un Capitano , chg 
fù trovato donna , il cui proprio nome non fi sì , mà ben hauria pofluto 
appropriarli quel di Camilla, di Clorinda, di Zenobia, di Pantafilea, c 
di qualunque famofa Ammazzone . Alcmana di Nazione, allevata fra 
l’armi, venuta in Italia fervi prima fotto il Collalto da Fate nella guer- 
, ra diMantoa , indi arrenatali nel Reggimento di Corazze di Ferran- 
te, fali per diverfi gradi fino à quel di Capitano, facendoli chiamar Gu- 
glielmo Suevivelt, detta ancora il Capitano Anfeville,btamofadi bat- 
taglie, non curante dc’pericoli, in fomma non le mancava d’ huomo al- 
tro, che l'efTerloi màalfaibene il fingeva, amoreggiando con le Dame, 
trattenendoli in conviti, e fcflini, & anco ammogliandofi con un’altra^ 
donna. Raccontò nondimeno Ferrante de’ Monti al Conte Tefauro , 
in due cofe dar fofpetto di quella, ch’era, e nel facilmente adirarli, e nel t*»» . 
grondarle lagrime motteggiata del fembiante donnefeo . Cosi dilpia- 
ccndolcd’ellcrfcmina, ville, oprò,evolle morire da più che huomo,poi- 
che elcfTc più toltola morte, cheremkr l’armi ì un Cavaliere Francefe, 
da cui fc l’offeriva quartiere . 

Conia prefa di Torino havendo iFrancefi guadagnatoancol’ani- 
mo de’Prcncipi diSavoja, riunitili alla Ducheffaic perciò celfati gl’in- 
trighi del Piemonte, e addormentate per qualche tempo le guerre ìoj 
I talia , tornò Ferrante in Napoli , dove trattennefi pochi mclhpoiche 
inforte le follevazioni di Catalogna fpalleggiate da’rinforzi di Fr*i- 
cia , airaura delle cui promeffe havea rivolta la vela , e giurato il vaf- 
fallaggio, prcparolfi la Spagna à ridurre per forza quel Prcncipato . Il 
Marchefe de los Velez rapprefentò prima il perfonaggio d’Èrcole, por- 
tando il ferro ,e’l fuoco per eftinguere i Capi di quell’eira ; mi nulla., 
frnttando,e più ftizziti i Catalani, bifognò darli fuccelfore il Gran Con- 
tcftabilc del Regno Federico Colonna Prencipedi Butera , il quale fù 
in Tarragona alfediato da’Francefi per mare, c per terra . Armò fubito 
il Duca di Medina Viceri di Napoli ventidueVafcelli^c alquante Tar- 
tanc, fpedì in Ifpagna quello Convoglio comandato dal Cavaficr Fra^ 

Gio: Battifta Scarampi Almirante Generale, fopra di cui erano Luigi di 
Rogiero, Luigi Podcrico con due Terzi di Fanteria Napolitani, c Fcr- 
rante de’Monti con fcicento Cavalli fotto la fua direzzione ; che verfo 
la fine di Giugno 1 641. pervennero nc’mari di Spagna ,e congiontifi a’ aum , 
5. di Lnqlio con quarantadue Galere condotte dal Duca di Ferraudi- c<«. *cW. 
na, introduttóre nella Piazza afsediata il foccorfo . 

Levato dal Marcfcial della Motta l’afscdio,u(cì dalla Cittì có feief- 
to Cavalli Ferrante , cacciando i Nemici da tutte le Terre di quei 
contorni dov’crano acquartierati . Acquiftòpcr forza il Caftello d’Al- 
forge luogo forre per natura, mi piu refo dilficilcad attaccarli per 
cfscrvifi ricourati un gran numero di banditi detti Micheletti , gentco 
che non teme la morte , avezza à gli homicidii , & una compagnia di 
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Cavalli comandata dal Tenente D.Giufeppc d’Ardena Catalano.Sfor- 
zolla nondimeno Ferrante , e mife tale fpavento ne’ Francefi , che da^ 
vari podi fi ritirarono àVaglies . Allora il Monti fpiccofsi con alquan- 
ti Cavalli à riconofcerc quella Piazza , refiando à Villalnnga tremila^ 
Fanti, e duemila Cavalli, che doveano col Conte d’Aghilar Generale, 
c ’1 Baron d’ Amato Tenente Generale della Cavalleria marchiare all* 
efpugnazione di Vaglies.il Marcfcial della Motta fortito fcgrctamcn- 
te da’ Quartieri venne à trovare i Spagnuoli à Villalunga, in tennpo>chc 
già Ferrante era tornato dal riconofcerc Vaglics - 

Azzuffateli dunque le truppe nemiche , doppo tre hore di atroce^ 
combattimento furono rotti i Francefi, efsendo morti da mille di loro, 
e ferito il Signor di Terraglies. All’ombra della notte foprayenuta evi- 
tarono maggior perdita, e li ridufsero à Vaglics. De'noftri pochi tno- 
w , rirono, fu però Ferrante gravemente ferito in teda . 11 Baron d’Amato 
f S ' per feguir l’aura della Fortuna, pafsò la mattina fcguentc il fiume traj 
Ar"clcs, e Villalunga per incontrar di nuovo il Mottajfeguendolo tut- 
ta f Armata condotta da Ferrante de’ Monti, che qualunque ferito vol- 
le dar’in campagna, c trovarli à quel nuovo attacco. Vero è , che fuc- 
cefscfolouna femplice fcaramuccia nel ritirarli i Francefi, trala Caval- 
leria, redando prigione un Capitano dc’Ncmici . Rinforzato doppo tre 
giorni l’efcrcito con l’arrivo del CommifsarioBiafcCiannino Napoli- 
tano, chccondufsc cinquecento Cavalli, fi marchiò à Vaglics, c trova- 
tala abbandonata dal Motta; fcguitolfi il viaggio al Colle diBclaguer, 
dove trincieratili i Francefi guardavano quel pafso importantifsimo 
per entrare nel Rodiglione . Ferrante fecondando ildeliderio della-, 
Tolda tefea, clic chiedeva il fegno all’afsalto , invedì con tanta rifolu- 
zion le Trincierò, che doppo codantifsimadifefa , lefuperò , fugando i 
Francefi, che vi lafciarono l’artiglieria . E fù tanto pili celebre , & ho- 
norevolc per Ferrante queda Vittoria,quanto degl’ Audriaet non fi per- 
dette un u>ldato,redado leggiermente ferito Fra Giufcppc Brancaccio 
Napolitano Cavalicr di Malta. Onde fatti i Spagnuoli padroni di tutto 
quel tratto di campagna fino à Belagucr, ritornò Ferrante vcrfoTarra- 
gona, c i Francefi fi ridufsero à Moublanc . 

Accrefciuto cosi ogni giorno di nuove forze l’Efcrcito , e con lt^ 
foldatefchc sbarcate dall'Armata afsicurate da buoni prefidj le Piazze 
di quella coda, il Marchefc di Leganes nel principio di Novembre for- 
prefe ai favore della nebbia la Città d'Almcnaz , nè potendo cfpugna-, 
re il Cadcllo perii foccorfo introdottovi dal Mareftial d’Amboife , ri- 
tirofsi nclTAragoncfc à quartiere. Molti Capi del cui Efcrcito furono 
chiamati in Ifpagna allaCortc per confultar della futura Campagna.Vi 
andò ancora Ferrante, donde , col Podo di Generale della Cavalleria.. 
Napo|irana,di nuovo venne àMilano;mà dal GovcrnadorMarchefeldi 
Carafcna differitoli il pofsefso della Carica, mal fodisfinto fi ritirò àNa- 
poli, có infaudo aguvio della fua morte, della quale nò pofso fenza rof- 
for della gloria militare deferiverti le particolarità. Succefsc circa l’a- 
no 164S.C0 opinione comune, che valclscro gl’impulfi dell’altrui livore 
3 pcrdcrlo,non i chiari arredati del valore ad afsolverlo; nè fofscro effi- 
caci le bocche di ventiquattro ferite, che ricevè còbattendo, a ributtare 
le accufc , che finalmente trionfarono de'fuoi trionfi. Sepolto nella-. 
Chicfa di S411 Severino dc’Padri di S.Bcncdctto, non ofeuro Ingegno li 
dedicò un Epitafio . Chi 
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DE* MARCHESI DI CORIGLIANÓ. 

Chi mira quefio Marmo 
Deplori la forte d'un Campione 
T roppo mi/èro, perche troppo felice } 

Che per effere /’ Enimma 
N on men dell'Eroica Fortezza , 

Che dell'Humane miferie , 

Nacque tra le porpore d'illufireProfapia , 

V iffe tra le palme di fegnalate Vittorie , 

M ori tra le tenebre d’anticipati /corrucci . 
ìlluflrar'a molti fecoli l’Occafo di quefio Sole , 

Che con ventiquattro ferite 
M ojjlrò in petto un geminato Zodiaco . 
Maggior di Cefare 

Non da! ventre della M adre , ma alla tomba 
Portò una coflellagione di Cicatrici . 

Hebhe Nome di FERRO, anima d’Oro : 

Sparfe in Offiquio del Re tanto /angue , 

Che bauria potuto annegarvi I Invidia , 

Se ( pafcendofi di ruine ) 

Ella non /offe Immortale. 

\Jltimo della N obilijpma Famiglia , 

Di non so qual Fiegra imputato. 

Con quejlo Gigante guerriero 
Sifepellironoi MONTI . 
lafciò gli egregi Fatti alle penne, 
ilV alore all ammirazione , 

La morte al fìlenzio 
Della Fama. 

Impara , chiunque leggi, in Ferrante de’ Monti , 

La Fortuna altro non baver di fermo , che tincoft anta \ 
La Virtù, anco quando perde la Vita, 
Guadagnare I Eternità . 
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Roderebbero gl’occhi dello duporc,fe Tito Livio noi giu- 
rafsc, quell’horror di folitudine , quel tugurio cadcntcj 
cfscrc flati il palaggio,cla Reggia, quel mucchio di mal 
commcfse pietrajc la tomba di quel grande Scipione , al 
cui animo non ballò quanto è vada l’Europa , quanto lì 
donde l’Africa portentofa? cosi è - Nell' anguftie d’uru 
Villaggio, perche in Roma fri invidiata la fua Grandczza,Scipioncs’in- 
piccioli, e aH’ofcuro di femiruto Pagliaro , il maggior Lume d’Italia fi 
ritirò; mà tanti raggi non diffonde il Sole dalle cafe del Zodiaco, quan- 
ta luce all’Hiftoric tramandò Scipione dalla Cafupola di Lintcrno , fui 
Z/ÌJI.S 6 . Frontcfpizio dalla cui porta appefe Seneca l’Kcdzziorie : In hoc angulo 
illeCartbaginis Horror, cui Rima debet,qtiod tantum ftmtl capta efi,ablue- 
bat corpus laboribus rufltcis ftjfum'jub hoc Pile teciotamfordidoJletit:hoc ll- 
tum, favimttitum tam vile J'ubfiinuit . Hi però in quella terra medefima, 
nella quale godè, vivo, la pace, morto volle la fepolrura,ò per moftrar 
gratitudine verfo un luogo datoli si liberale d’albergo , ò,comc penla_. 
Livio, per cadigar l’ingratitudine della Patria, che li fù si avara della., 
dovuta riconofcenza : Silentium deinde de Africano fuii • Vitam Untemi 
egit fine defiderio Urbis . Morien;em euri , tu ipfo loco fepcliri ft ìujfijfe ft- 
runt , monumentumtjuc ibi adificari , ne funus fibi m ingrata Patria fieret . 
Se il corfo di queda vita è feininato d’inciampi , c dall’ altezza dellaj 
dima anco precipitano i Grandi, perche Inprtcipiiia curjus ifie deduci l : 
Sion,, fijt. . h u j u[ cminentisvitse txitus cadere efi-,C\ aggiunge ad elfi un’altro infortu- 
nio, che al contrario delle delle cadenti, quando ca dono, ne pur fi mi- 
rano . 

All’efilio dalla Patria condannatoli Scipione da fe dcfso, ordinò , 
che la volontaria fua carcere, fofsc il fuo necefsario fcpolcro.E l’imitò 
Francefco Maria Carafii Duca diNoccra,chcdoppo haver fognato col 
fanguc le Code d’Africa,& honorato col valore le Provincie più infigni 
d’Europa,. cacciato dall’Invidia in una prigione , ivi , per difpofiziono 
di tedamento, lafciò la fpoglia mortale, ove fofTrì l’immeritato fuppli- 
cio dell'Innocenza. Mà per non darprincipio alla fua Vita con le mede 
peripezie della fua morte; egli , e per la Profapia chiarifsima,e per am- 
piezza di Stato, cfsendo de’primi Signori del Regno di Napoli, nato nel 
1579-da Ferdinando, &Anna Clarice Carata figliuola d’Antonio Prcn- 
cipe di Stigliano, e d 'Ippolita Gonfaga,rimado Orfano del Padre in età 
di quattordcci anni , lenti in le ilprimo foletico della guerra ,ch’è il dc- 
fidcrio di veder edranci paefi, e ofservar fvariati coftumi. Scoria perciò 
l’Italia , pafsatc l’Alpi, e viaggiando per Aleroagna , s’ abbattè in uru. 
Od cria d'Argcntina con alcuni Cavalieri Eretici , da lui però non cono- 

feiu- 
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D, GIO BATTISTA 

TERZO DI CAPUA, 


XV 111. Gran Conte d’ Altavilla . , Prìncipe della Riccia , Conte 
diMontuoro , utile Signore della Città di Nicotera , e/uoi 
Cafali , "Barone del Feudo di Amane , Signore della 
Caja di Capua , (frc. 


A Cció il famofo Dueadi Nocera.chc con tutt'i lauri conquidaci nella Milizia non 
potè declinarci fulmini della malevolenza: da fìmiidifgrazia (ìacfenrencl fuo 
Ritratto, Icfpongo alla luce delle Stampe forco l’ombra di V.E. la quale il prò- 
reggere i perfeguicaci dalla Fortuna ereditò dVchiari Antenati , le cui imprefe in fcrv i- 
giode’noftriMonarchi.e della comun Patria.cmpiono i volumi all’ ilioria. Solo, che 
odanliinomi di Barcolomeo.e di Giovanni di Capua .alzaranno il capo dall’ antiche* 
tombe Carlo II. Robtrro.c Ferdinando Regi di Napoli, St addicaranno quelle due gràd’ 
Anime . che furono l' Intelligenze di quello Regno. Bartolomeo Gran Protonotario , 
due volte Ambafciadore di Carlo à Nicolò IV.. e San Celellino V. che con la Comitiva 
de’primi Signori Napolitani.accolfe «'Confini del Sannio, Se alla Dominante con Reai 
magnificenza, condurle . Lafciollo Viceré Cario ilìefl'o, quando s’accinfc alla fpedi- 
xions di Puglia,! cui figliuoli ofiaggi in poter del Ré d’Aragona, riportò liberi al Padre. 
Nel di lui pugno valfc canto la fpada, quanto in bocca la lingua, non meno erudito con 
Tarmi della Ragione nel dritto della Legge, che valorofo con la Ragione dell' armi nell* 
imprefe della milizia , avanci il Pontefice Clemente Quinto in A vigno «.perorando per 
Roberto Duca di Calai ria, nc ottenne per lui la Cotona, efclufo Carlo Numetto Nipo- 
te del Ré d'Ungaria . Né maggior mercede trovò Roberto conche rimunerarsi grand* 
animo,che con aggiungergli Titolo di Grande, allorché lo dichiarò Gran Conte d'Alra.' 
villa . Giovanni di Capua altro fulmine della Guerra , coronò molte Vittorie con una 
perdita da lui preveduta nella baccaglia co'Francefi jn Calabria; in cui il Ré Ferdinando 
di Napoli impegnatoli.contro il parer di Giovanni, Io fperimcnrò unico difeii/or delltu 
vita, cun riporli volontario alla morte.Poiche dato al Re il proprio Cavallo, e circódaro 
egli da'Ncmici,doppo haver nel di loro sigue intrifo il magnammo ferro, fpirò per moi- 
re ferite l'anima, contento di fagrificar la vitad'unPrcncipe allafalute d'unRc . Have- 
rà forco gli occhi il Lettore in quello Libro molti Campioni della Proùpia di Capua , e 
forfè in altro volume li Renderanno i fatti quinci foto accénari di Ferdinando di Capua 
celeberrimo difenfor di Grifiènhagen,e di GioiBactifUMarchefe di Campolattaro, Prin- 
cipe di Conca, Macftro di Campo in Fiandra, Catalogna, e Milano . Ma quella Regia., 
Stirpe richiederebbe più felice penna d ricordarne folameure i gloriofiffimi falli, accenna- 
re il Tempo, quali diecc Secoli prima, inchinato a'fuoi Principi di Capua, che impalma- 
rono con anelli fpo&recci ladcltra d'infante Reali , come Achille di Capua ContcRabi- 
le,e Genero di Ruggiero, fpofata la di lui Nipote Giuditta Sancia , confcrvandofcne le* 
fcritturedc'Capitoli matrimoniali nell'Archivio de' Gran Conci di Altavilla; E I' Arme 
della Famiglia , (colpite cosi nelle reliquie di Capua difirutta , come in tanti edifici di 
Capua nuova , fon tefeimonj irrefragabili , eh' ella affimfe il Cognome dal Prencipato .- 
Quindi, quali fegno dell'alito Dominio.la dignità di Capocedola.cioé Capo del Senato, 
ò Governo di Capua, fitto rimane in quello Cafato.di cui la medefima Città riconobbe lì 
già Signoria con l'annuai tributo dì una Toma di Lamprede, e Storioni ■ inviando il Vol- 
turno à baciare riv erente i fofei di si gran Profapia ; coftume continuato lino al Gran* 
Conre d'Altavilla Vincenzo Avo di V.E. Prerogativa ancora da Principe lopra la Della 
Città ftì Tufo delle fafee, ch'ella prefeató alla Cafadi Capua in occafioue di fponfali, nel- 
la nafeira de'figliuoli , Se alcune pezze di cela d’oro ne ricevè in limile contingenza laj 
diguilQma Zia dello ftclfo Vincenzo accennato . Troppo debole é però la mia pen- 
na per giungere d quei termini del no* più o/rre,chc vi han piantato i fuoi famoli Eroi. 
Onde V.E. che in le Reila rutti, e nella Grandezza d'animo, e nella benignità del trat- 
tole nel brio del valore mirabilmcnce li unifce.gradifca (umilmente la fupplico) l’Ima- 
gme di quello Principe fuo congionro.c FolTequiodi me minimo rràfuoi lervidori, fa- 
cendomi degno dell'ambito onore di dichiararmi inchinandola 

Di V.E. ~ Napoli 30. Maggio I6?j. 
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fciuti per tali . Richiedo da loro della Patria, c della Religione, fran- 
camcntcdichiarottiltaliano, e Cattolico . Sogghignarono allora quei 
perfidi, beffeggiando i Riti, c i Miltcri della Chicfa Romanajrigcttava 
egli con energia i paralogifmi dc’Lutcranùmà dove un de’più temera- 
ri sbuffò non sò quali fagrilcghc ingiurie córro rintcmeratifsima Pu- 
rità di Maria Tempre Vergine noftra Signora , il Duca tcnerifsimo fuo 
divoto, quali li fotte fcoccata una faetta al cuore: Menti, diffe, ribaldo , 
c prefo un doppierò di metallo ivi ardente , lo fcagliò con tanta forza- 
alle tempie dell’ubriaco bedcmmiatorc, cheli fè vomitar dalla teda il 
vino, il fanguc, c l’anima fcomunicata . Sguainato allora il ferro i com- 
pagni del morto, àccorfi i Famigli dell’Ofteria con alabarde, lo circon- 
darono,egIi folo fra tanti Nemici, ruotandola fpada,à molti nefè pro- 
var in petto la tempra, rnà trapalato da alabarda , la cui punta fi affile 
al muro, condotto prigione dal Magiltraco, che fopravenne,come Vio- 
lacordellc Leggi Ofpirali fu aggiudicato alla morte . Intefa però dal 
Duca di Saffoniala qualità del Pcrfonaggio, dichiaratolo fuo parcnto, 
le rilafciarlo, eia Vergine , di cui havcacon tanto Zelo propugnata la 
caufa, dandocffcacia all'Arte dc'Medici lo redimi alla priflina falutc. 

Pago d’havcr fitto conofcere a’Tcdcfchi in si Religiofa occalio- 
ne la coflanza della fua fede , che poi dovea far fpiccarc più chiara à 
lor favore contro gli Eretici fiotto Norlinga , venuto à Napoli , fi con- 
gionfein matrimonio con Anna Pignarella figliuola d’Hettorre, Quarto 
Duca di Mótclionc Gride di Spagna, cVicerè appreffo di Catalogna, da 
cui hebbe poi Franccfco Maria Domenico, che ancor fanciullo , meffo 
in diremo pericolo della Vita,difperandonc con tutte le fue Regole la 
Medicina, lù dal Padre raccomandato all’ intcrceffionc di San Dome- 
nico , e in chiamarne il Nome , vidde fano di tutto punto il bambino. 
Condottolo perciò à render grazie al Santo Liberatore , lafciò per do- 
nativo alla Chicfa un intiero Paramcntod’oroa’minidcri del Sagro Al- 
tare, una Collana di perle legate in o 0 , un ccntorino di grotti rubini, e 
trecento feudi per Foglio delle lampadi. A quello medefimo Francefco 
Maria Domenico, ottenne il Santo Patriarca, in progrclfodi tempo , la 
falutc dell’anima, poiché cafligatoda Dio con l’ultima infermità, & al 
ricordo de’paffati eccedi , difpcrando della divina Mifericordia > fenza 
voler confettarli, era in procinto di precipitar all’Inferno, dove in una- 
alienazione di mente condotto, vidde la fedia preparatali in quella Ra- 
gion di Dannati. Comparvcli allora Domenico , c fgridandolo di si 
enorme feeleragine, lo confortò, l’impctròottogiorni di Vita,ne’quali 
apparecchiatoli à ben morire, fè poi un Crilliano pattàggio . Ritornan- 
do al Duca, egli con l’occafione, che nel 161 r.l’armata di Napoli fot- 
to il valorofo fuo Generale D. Pietro di Toledo dovea feioglier la fe- 
conda volta per Africa, à tentar qualche acquiflo , con altri Cavalieri 
Napolitani vi s’imbarcò da Volontario. Non era forfè prima ufeita- 
da quel porto fquadra nè meglio proveduta, nè morata da più nobil mi- 
lizia defiderofa di fcgnalarfi , c in fcrvigio del fuo Rè , e in avanzo di 
Santa Fede . Parvc,che l’imprefa favorifsero gli Elcmcnti,così profpe- 
ra s’hcbbc la navigazione , e lo sbarco poco difficile. Determinatoli 
nel Confeglio di guerra l’attacco di Chcrchinc, gruppo di cinque Ifolc 
nel mar Libico diventi miglia di giro, la cui Piazza Capitale Cervina, 
fe demolita fifolfe>haurian riportato notabil follicvo le due Sicilie dal- 
ia le 
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le fcorrcric de’Pirati,chc in un Paefc derelitto dalla Naturai abbonda» 
no delle ricchezze depredate d’Europa; incaminaronfi le truppe in or» 
dinanza à prender porto fotto la Città non lontana dal lido . 

Mà la moltitudine de’Mori,che divifa in varj battaglioni , fpeco- 
lando la gente, havea tenuto fin’allor la collina,veduto il poco numero 
de’Criftiani, fcefe correndo à tentarne le forze, & impedirne il difegno. 
Dal caliginoso afpetto , urlare animalefco, c modo d’ impratticate ar- 
mature de’barbari, nulla i Criftiani atterriti, feguirono la marchia; più 
volte i Turchi fi accollarono, c fi partirono, finche facendo da vero, at- 
taccofsi con vicendevol ferocia la milchia . Come in fomiglianti oc- 
cafioni, ò per oftentare il proprio coraggio , c per dar efempio da imi- 
tarli la foldarefca minuta, fogliono azzardarti a’primi pericoli • Ventu- 
rieri:Tratto dall’ardor giovanile il Duca nel piu folto dc’Nemici fi fpin- 
fc, i quali fecondo l’ordinario lor ufo,doppo i primi incontri precipito- 
famentc fuggendo, e à mezza fuga tornando trontc,la confidenza incon- 
fidcrata de’Criftiani han tate volte dclufo, allora prefa la carica, havea 
rivolto le fpallc, incalzando loro si bravaméce i Noftri,che in due hore 
di fierifsima pugna, fi coprirono di cadaveri quelle fabbic,e’l Carata di 
propria mano molte di quell’animc nere all’cterne tenebre condannò . 
Mà nel fine ritiratiti i Criftiani , à lui , eh’ era in mezzo delle fquadrca 
Turchefche fu preclufo lo fcampo; quindi dalla calca premuto, ne vo- 
lendo darli prigione, (lette un pezzo sii le difefe . 

Ferito in più parti, eda colpo di fcimitarra,offcfa con larga piaga 
la manofiniftra,ftringendolifi addotfo i Mori, nè potendo reggere il fre- 
no, fi rivolfc col cuore al potentiftitno Avvocato fuo San Domenico, in- 
vocandolo nell’ Imaginc di Soriano . Vidde allora un Religiofo Do- 
menicano in habito candidi (fimo, e sfolgorante, alla cui luce rimafero i 
Turchi abbagliati , che prefelo gentilmente per lcredcni del cavallo , 
traffelo dal mezzo dc’barbari, lo pofe tra fuoi, c difparvc. L’abbracciò 
il Generale, ià cui la fama fpar%della fua morte havea fortemente do- 
luto - Ne confentendoalle di lui iftanze d’cflèr rimctfoalla pugna, che 
ripigliata con più calore fcrvea , viftolo carico di ferite ,c appena reg- 
gentefi in piedi, li diè per guardia cento foldati, ordinandoli fi ritirafte 
à curarti sii le Galere . Per la copia del fangue fparfo mancandoli 1 sj 
forze fii bifogno accomodarlo fopra una tavola . Per iftrada , vedendo- 
correre contro loro uno fquadron di Nemici , i conduttori del Duca 1' 
abbandonarono, ne potendo egli in conto alcuno difenderti dagli alfa- 
litori , che gi alla vita haveanli l’armi indrizzate , al Padre fuo San_. 
Domenico tè nuovamente ricorfo . E quali quel Nome fiato forte un_< 
tuono all’orccchie dc’Mori , volte le briglie (i precipitarono in fuga., . 
Vennero allora i fuoi codardi foldati , e prefolo sù le fpallc, lo conduf- 
fero alla Galea . Publicò il Duca qucfto miracolo, nè ingrato al bene- 
fico Protettore , tornato in Napoli , fi portò fubito à Soriano Terra all* 
hora di fuo Dominio, facendo alla Santa Imaginc un donativo di cin- 
quecento feudi . 

Intanto il DucaEttorre fuo fuocero, privo di fuccefsori mafchi,ef- 
fendo morto nella prima età l'unico figlio Camillo, acciò loStato,ch’è 
uno de’più valli del Regno , & hora ingrandito con Io Stato di Terra- 
nova in Sicilia , non uteitfedi Cafa Pignatella , e cadefse à quella di 
Carafa del Duca di Noccra per le ragioni d’Anna fua primogenita, ma- 
ncò 
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ritò la feconda figliuola Geronima à Fabrizio Pignatello figlinolo di 
Giulio Marchefe di Cerchiara ,c Prencipe di Noja , tra il quale , e’I 
Duca di Noccra cominciofsi ficrifsima lice, minacciante tragico fine, n 
P oiché Giulio con quattrocento huotnini portatoli à Montelione , no 
prefe à nome di Fabrizio il pofsefso, tenendone pronti altri feimila per 
opporli ad ogni tentativo del Noccra, c quelli dal proprio Srato,per ri- 
cuperar l’eredità del figliuolo facea levata di gente. Interpoflafi l’au- 
torità del Viceré , fi venne ad accordo , dandoli al Duca di Nocera il 
Contado di Sant’Angelo nc’Sipontini, fuorché la Cerignola,c sborfan- 
doii ventimila fendi Fabrizio, à cui il rimanente dello Stato reflò . Mi 
il Carafa limolato à feguire la Guerra , andò à Milano , dove ha vendo 
fotto i Governadoti Duca di Feria, e D- Gonzalo di Cordova militato 
più anni da Volontario , li fu dal Rè Filippo IV. conferita la Carica di 
Generale della Cavalleria Napolitana. Con ella fi trovò all’affedio 
di Cafalc intraprefodal Cordova fui fine di Marzo 162 8. mi con sì po- 
co avvedimento nel piantare il Campo siila pianura , non guadagli atta 
pria le Colline, che diftribuiti gli alloggiamenti à fronte di quella por- 
ta del muro nuovo, che ala nuova fi chiama , e fpiccata dalla. Cittadel- 
la vcrfoil Pò, al muro antico delia Città lì congiunge, non ftringendola 
con la celerità degli approcci , diede commoditàagliafTediati di mag- 
giormente fortificarla, fono il calore delle frequenti fortittschc i lavo- 
ri degli attediami impedivano,ergendovi due Mezze lune per coprire la 
Porta, c due grandi Piattcforme à figura di forbici . Dalle colline libe- 
re ogni di entravano genti, monizioni, vettovaglie in Cafale, calcola- 
to il numero de'firomenti introdottivi, fino à dicciottomila Tacchi . 

Vero c , che venuto da Spagna Generale di tutta la Cavalleria D. 

Filippo Spinola, figliuolo del Marchefe Ambrogio» fùron’inviati Marc' 

Antonio Brancaccio, e Luigi Trotti co’loro Terzi di Napolitani^ Mila- 
ne!! ad occupar Punzone sù l'alto d’un colle prefidiato da fette- 
cento cinquanta Fanti feelti, donde porca no venire i foccorfi.che per il 
Duca di Nivcrs Gonfaga focceduto al Duca diMantoa,fì apprettavano 
in Provenza . Circondata di Trincierò laTcrra , ben fortificata ccrta^ 

Chicfa fui pendio del colle, parca di difficile riufeita l’imprefa, penfan- 
do i difènfori far quiui tetta al Brancaccio , che ncll’oppotta parte era., 
co’fuoi Napolitani alloggiato. Mà affatiti dal Brancaccio , non potendo c ^ ^ 
rtjìjìtre, furono corretti abbandonare il pof!o,e ritirar fi verfo l'alto del Col ■ 
le . Et Napolitani, occupata la Cbiefa , affittarono il T rotti , il quale cotica 
duepezzi d’artiglieria, tl giorno feguente fopr averne . Battuta dal canno- 
ne la Città, e ’1 Caftcllo fi refero, ufccndone gli Officiali con armi, e ba- 
gaglio, e alla guarnigione concetta appena la fpada . Tornati al Cam- 
po il Brancaccio, c ’1 Trotti , fi attalirono , e prefero le colline ; mà la^ 

Città ben preveduta per la negl igenza primiera, era per far fotto le mu- 
ra incanutir le miliziciOnde il Cordova doppo diece meli d’inutile trat- 
tenimento sloggiò . Nè fuor di propolito farà una Lettera , che al Tuo i*. 
amico Gioan Angelo Barrile Duca di Caivano fcrillè il Noccta dal 
Campo, dicendoli fral’alrre particolarità . 

Delle cofe di qui non ho che dirli altro , fe non che adeffo il Signore fi i D Fr „ r gr , m 
compiaciuto dare buonifftma fortuna in quejli principi! alla Cavalleria del,. *t,Hfi.d,t 
mio Carico, e particolarmente nella fuzzionc dell’altr’hieri , e del giorno an- 
tf cedente . Poiché ufeendo I Inimico con cento cinquanta mofehevieri ,t con 
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quattro Compagnie dì Cavalli per asfaltare il nuovo quartiere dell' Ifola del 
Pi •yfkla prima volta inveflito dalla Compagnia del Capitan Gerardo Gam- 
bacorta , e da quella di D.Geronimo di Sangro,cbe tagliarono à pczzfettan- 
ta'mofchettierfp e pofero in fuga il rimanente ; e D. Geronimo di Sangro refi 
ferito di mofcbettata alla cofcia deflra . Mà per grazia dì Dio fi ) 'pera , che 
non foto nonpericolarà della vita , mà ne anco refi ara ftorpiato , ancorché la 
ferita fia molto grande . Il feguente giorno , quafi affrontato l’ Inimico ufcì 
con maggior sforzo, e ritrovandofi le fi effe Compagnie di guardia, ancorché 
fenza D. Geronimo per efferfi ritirato ferito, fu inveflito da! detto Capitan. 
Gerardo Gambacorta con valore efiremo, e con le tre fole Compagnie,chefia- 
vano al fuo carico , ruppe le quattro Compagnie nemiche , e ne tagliò à pezza 
più di cento, uccidendo un Capitano difua mano con una fioccata alla gola 
Ó- il fuoT enente Frantefco T eodoro, e Filippo Felingiero T enente della Com- 
pagnia di D. Geronimo di Sangro moftrarono grandiffnno valore , come certo 
dimofirarono tutti i follati . Spero , che quefia Cavalleria/! farà molte ho- 
rror e, <irc. 

Il fecondo a /Tedio di Cafale cominciato con fervore dai Marche- 
fe Ambro/io Spinola nuovo Governador di Milano l’ anno medelìmo , 
che il fuo predeceflòr fene tolfc; cper l’infermità , e ritiramento dello 
Spinola aminiftrato dal Marclicfc diSàta Crocei che per fovcrchia cau- 
tela accrcfcea la confidenza nemica , andò giornalmente languendo, 
tanto più, che accordata tra gli a (Tedienti, e i Monferrini una tregua.. , 
in varie terre del Milancfc crafi partedellc foldatefche divifa ; quan- 
do i Marelcialli della Forza, di Schomberg, e di Marigiiac con quinde- 
cnnila Fanti, e quattromila Cavalli , fapendo la poca intelligenza tra. 
il Santa Croce , il Còllabo, c’1 Duca di Savoia , marchiavano ficuri d’ 
introdurre in Cafalc il foccorfo . Pervenutane la notizia al Santa Cro- 
ce, in faccia alla Cittadella alzò nuove trincierò, dalla parte delle col- 
line crede altri ripari muniti d’ artiglierie , c col parere del Confeglio 
di guerra, determinò attendere, fchierato dentro al vantaggio dcll.-u, 
circonvallazione, i Nemici . Quelli appre(Tati,& attaccata la fcaramuc- 
cia con Ottavio Piccolomini, poi Duca d’Amalfi, ufeiro con pochi Ca- 
valli dalle trinciere per riconofcerli, fu divifa da Monlignor Mazarini, 
che pubjicò la Pace di Ratisbona, abbracciata da ambedue gli Eferciti, 
ufeendo dal campo Franccfc i tre Marefcialli, e dallo Spagnuolo il 
Marchefe di Santa Croce, il Duca diLerma, D. Filippo Spinola, il Du- 
ca di Nocera, il Conte Scrbellone , & altri Comandanti , paflando co’ 
Francefi fcambievoli accoglienze . Di quanto oprali©, oltre le cofe ac- 
cennate, il Carafa, perduteli in Xfpagna, per la Tua morte , le fcritturc , 
non hò autentica notizia , di certo folo lì sà , che fu M.ieftro di Cam- 
po Generale in Milano, Piemonte, c Monferrato ,c in mercede de’ fnoi 
fcrvigi fu dal Re inlignito del Tofon d’oro , dichiarato Gentil’ huomo 
della Camera, Grande di Spagna; deftinato à Cariche fupreme , come 
fi vidde . 

Pendevano ancora i Regoli d’Italia dall’incertezza , che fuflìftc/Te la 
pace, che come nata lì può dire d’improvifo, parea di breve durata,maf- 
lìmc, che fu mal fentito in Madrid il convenuto di Ratisbona, rimafero 
però in chiaro della buona mente del Rè Filippo IV. con la venuta del 
di lui Fratello Ferdinando Cardinale Infante deftinato al Governo de’ 
Paefi Baffi. Poichequefto Prencipc humaniilìmo,trattcnutofipiùdi un 
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inno in Mila no> fopitcle differenze tra’Genovcfì, e’1 Duca di SavojaJ» 
trattò tutti con tanta gentilezza, che lafciò l'Italia delle lite Regie qua- 
litàinnamorata, quando con novanta Compagnie di Fanti, c venticin- 
que di Cavalli fotto il Comando del Marchefe di Lcganes Tuo Luogo- 
tenente Generale, D. Filippo Spinola Generale di tutta la Cavalleria , 
c à lui fubordinato Paolo Dentice, che in fua vece la governava,ii Du- 
ca di Nocera pria Generale della Napolitana , verfo Fiandra prefe il 
viaggio di Germania , dove congiontc à fé le reliquie della gente con- 
dotta già dal Duca di Feria , &hora guidata dal Conte Serbcllone ri- 
dotta! tremila cinquecento Fanti, mille ducento Cavalli de’RcggimS- 
ti del Marchefe di Torrecufo, Conte Panigarola, del Gambacorta, c d’ 
altri; rafsegna ti dodccimila Fanti, c cremila Cavalli , con dodeci pezzi 
di cannone, Efercito di maggior forza, che numero, in Donavert rice- 
vè il Marchefe di Grana venuto da parte del Rè d’ Ungaria à compli- 
mentarlo, in cui luogo inviò à render l’officio il Duca di Nocera , chea 
fu dal Rè fommamente gradito , c l' union delle forze all* ultima con- 
chiufione ridufse . Accompagna coda’ principali Signori marchiò nel 
Nome di Dio il Cardinale, enei fabato 2 . di Settembre abbracciatoli • ' 

col Rè Ferdinando*fuo Cognato fottoNorlinghen, fu rifoluto profegui- 
re l’afscdio, c mofìrar fronte al Vaimar, fe tentafse il foccorfo . 

Quati Cavalieri Napolitani C trovafsero nella battaglia, che prcfso 
quella Piazza feguì, nò può afscrtivatnérc definirfiida varie Illorie, Rela- 
zioni, c Lettere, trentafette ccrtiffimi ne hò raccolto, c fono il Marchefe 
di Torrecufo Carlo Andrea Caracciolo , Gafparo Toraldo , Pietro de 
Cardincs dc’Marchcli di Laino Prencipi del Sagro Romano Imperio , 

Macftri di Campo,Paolo di Sangro Prencipc di Sanfevero Colonnello, jW'o.óv. 
tutti di Fanteria Napolitana ; Paolo Dentice Luogotenente Generale 
del Marchefe de ios Balbafes, Gerardo Gàbacorta Generale della Ca- a„. a; n.„' t 
vallcria Napolitana, Michele Pignatcllo, Michele Blanc , c Mario Lan- * 
dulfo Sargenti Maggiori nc’Terzi del Torrecufo, Toraldo, e Cardines; 

Luigi Gaetano figlio di Francefco fecondo Duca di Laurcnzano , Te- ua.'.iu 
ncnte del Sanfevero,pot Colonnello di Cavalli, Fratello d’ Alfofo Du f 
cadi Laurenzano , che mori Macflro di Campo in Catalogna , Tiberio uhm c*,/. 
Brancaccio Tenére di Macflro di Capo Generale , Gioan Tomafo Blàc, 

Alefandro Capccclatro, Giufeppe Mariconda, Luigi di Rogiero , Dio- " ' 

mede Carafa, Ottavio Marchefe, Tomafo d’ Avalos , Carlo‘d’Afflitto umsfu. 
de’Conti di Loreto, Lucio Boccapianola, Francefco Pifani Carafa, Ce- 
fare,c Fràcefco Toraldo fratelli di Gafparc, Onofrio Caracciolo,FcrrS- „i., »/;« 

te dc’Monti, che vien riferito anch’egli Tenente Colonnello del Sanfe- -**'• 
vcro,c Comandante à cinque Compagnie di Cavalli, Ludovico fuo fra- 
tello, c Camillo purede’Monti, Geronimo, e Filippo Fclingicri , Carlo 
Maria Caracciolo figlio del Torrecufo , Francefco Concublct de’ Mar- 
chcfi d’Arcna, Geronimo Pignatcllo Capitan di Cavalli, morto poi in 
Fiandra di ventifei anni. Luigi Orefice , Francefco Gambacorta fratel- 
lodi Gerardo, Marc'Antonio Gambacorta de’ Duchi di Limatola.» 

Fra Lelio Brancaccio , Francefco Maria Carafa Duca di Nocera. Ma 
chi sà i Nomi di tanti altri Capitani , Alfieri , Officiali in quattro Ter- 
zi di Fanteria, e nella Cavalleria Napolirana>di tanti che perverifimile 
congettura andarono da Napoli Venturieri à fervire un Infante fratel- 
lo del lor Monarca , à propugnarla Fede Cattolica > tanto feofla dall’ 
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J *c c ‘” lradlzzl0 "' Ca/-< dell’ Efercito , che fiumjfe V Efercito 

li , ezz f. con 9 urlla ‘iti Rii il quale doppo prefa Rati sbona J’ imamini 
alta -volta dt Norimgben, e tenendo quella Piazza af[cdiata*rrivò l' Efer- 
ctodt S.A. e fi uni col Ri. Il Conte d’Horno Cugino del Ri di Sveda , & 
il Duca di Vaimar Capi dell’ Efercito Nemico , rifiuti di f occorrere la Città, 
hpofero attorno in battaglia alti 6. Settembre 1634. E prrcbe il Duca fu 
mandato da S.A. e dal Ri d’ XJngaria à riconofcere il Pofio della Collina , il 
quale non era guarnito, come il b fogno richiedeva ,fu caufa per mezzo del- 
lafua Relazione, che detto po/lo fi fortificarci guarnire col fior dell’Eferci- 
to\il che fece l ijltffa notte . la mattina dellifette con tutte le fitte forze l’I- 
nimico ajffalto detto po/lo, e trovandolo coti ben provìfio, doppo cinque bore di 
combattimento,! fpargimcnto di fangue, refto l’ Efercito Cattolico intieram?- 
te vittoriifo . E perche S. A. ufando gratitudine col Duca per quello Pera . 
adoperalo in quefia gìorifa vittoriani donò la bandiera Colonnella del Reg- 
gimento del Conte d'Horno , il Duca la confagrò al Gloriqfo Patriarca San 
Domenico in Soriano , come Autore d’ogni fuo bene . 

Trovo nella Relazione in Idioma Spaglinolo citata, di quella me- 
moranda Vittoria, fpettantc al Duca di Nocera il Tegnente atteftato . 

El Duque de Nachera pediò licenzia para ir à pelear . Su Alteza le mandò, 
que afiftiefe cerca de fu Perfona , que eralo que mai importava . T à media 
noebe le embiò à rcconofcr la Montagnuela,yel lo hizo, adelantandofe hafia 
el bifque, y bolviò à Su Alteza con muy cumphda Relacion,y dixo,que la fu- 
ma de las cofat confifiia en f allentarla, y que combenia rinforzar la genita,, 
comofebizo. E nella Relazione de’foccorfi inviati dal Viceré Montc- 
rey, ambedue confidatemi dall’cruditifsimo Signor Barone Gittio, così 
li fcrive del valor moftrato da'Spagnuoli , e Napolitani in quella gior- 
nata . F.n el camino fe le junlaron lai tropat , con que avia pafado el Du- 
que de Feria el aHo antecedente, y unido con el Exercito delSettor Rej de Vn- 
gria fe confequio la felicijfima,y memorable batalla de Norlinguen, en que 
J'e Jeùalaron tot Fjpanolcs del T erfio de Napolet , que lievi à fu cargo Don 
Fedro Giron ,y tot Ter pici de Napolitano s ael Principe de San Siver , del 
Mar quei de Torrecufo, de D. Gafpar T oraldo, y de D. Pedro de Cardenat, 
y veynteCompanias de Caballot, que gobemava Gerardo Gambacurta,y por 
fuCormffario General D. Alvaro de Quiiionei, con tanto baiar, y bizaria, que 
fin duda tuvieron la mayor parte en aquella Vittoria , en la qual quedaron 
muertos de tot Capitana de la Cabalicela de Napolet D. Pedro Vlloa Riba- 
deneyra Cavallero dela Orden de Sant Iago, que fue el primero que ferri en 
las tropat del Enemigo, D. Alonfc Noguerol, y D. Pedro Arias, y Caftellar , 
y beridet el Governador Gerardo Gatnbacurta, el Comfario General D. Al- 
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eloflejfo Rìdi nafeoflo il volle vedere . Al Nocera non folo moftrò l'In- 
fante Angolari efpreflioni di gradimento, e di Rima, màli diede lTnfe- 
gna Colonnella del Conte d’Horno, &egli rinviò à Soriano perche al- 
la volta della Chiela li fofpcndeire , e in una tabella azurra in lotterò 
d oro ne redatte la fcguentc memoria . 

Francefilo Maria Carafa, Duca dt N acero, Prencipe di Scilla, Contea 
di Sortano, Maefiro dt Campo Generale nel Piemonte , Monferrato , e Lom- 
bardia , ejjendo andato fervendo D. Ferdinando d’Auflria CardinaVInfan- 
te di Spagna, nel pajfaggto, che fece da Italia in Fiandra, traverfando l’A- 
iemagna, fu mandato da S. A. Ambafciadorefiraordinario alla Maeflà del 
ReaXJ 71 p an a y che fi ritrovava coti l’ f ferri tn f n ** n v 
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varo de Quihoncs, D. Diego Manrique de Aguayo , D. Diomede Carafa, D- 
T ornai ifAvalos , Ottavio Marquei,y D. Fernando d' Ilerediai de menerà 
que de lodai los Capitane t de Cabalici de Napolei, quefe hallaron en a que- 
Ha ocafion, /diamente quedaron D. Crifloval Salgado ,y D. Antonio deUl- 
loa , el primero de Cora fai , que quedò gobernando lai trapai ,y elfegundo de 
Arcabuzeroi, porque loi danai fueron muorici, ò htridot ,y lambirti loqne- 
dò T iberio Rrancacbo T eniente de Macflrc de Campo General . T al valor 
de fan buenoi Cabus,y foldadoi atribuyò el Senor Infante la mayor parte de 
tan bueno fucefo, ire, 

I Sofpirato intanto da’Popoli dc’Pacfi Baffi, che opprefli, confumati, 
diftrutti da sì lunga guerra , fpcravano col di lui arrivo certo follievo, 
profeguì il viaggio rinfantc, e’1 Duca di Noccra gionto fcco à Brulfcl- 
!es, vi fi trattenne alcuni anni: e poi pafsò alla Corte. Gli avifi dellv> 
follcvazioni di Catalogna hormai impofsibili à mitigarli co’ lenitivi 
della benignità, induflcro il Rè ad applicarvi il ferro del rigore . Onde 
deftinato à comandar 1’ armi terrellri il Marchefe de los Velez, datili 
per Maellro di Capo Generale il Marchefe di Torrccufo Carlo Andrea , 
e Generale della Cavalleria il Duca di S. Giorgio Carlo Maria Carac- 
caat.ifarM ciolo , Padre, eFiglio, inviò ancora il Duca di Noccra Viceré in Ara- 
gona , l’anno 1640. La pompa (ingoiare, con che fu ricevuto in Sarago- 
za,erali fiata preparata d.,lla Fama dcllcfue Eroiche azzioni ,& ama- 
bilifsimc qualità, nel cuore di tutti i Cittadini , che ne riverivano la_, 
Maeftà del fembiante , & amavano l’ affabiltà del tratto . E perche.» 
gran Nafcita , c gran valore inclina ad ogetti (imbolici , conia (li- 
ma, c rifpctto, conche trattava co’Nobili Aragonefi , talmente fc gli 
obligò , chcfolo il Rè in perfona hauria havuropiù afsiduo,(inccro,nu- 
merofo corteggio. Intraprcfo il Governo , provillo d’ abbondanti fpc- 
ranze, e (carfo di danaro , che impiegato in tante guerre foRcnute allo- 
ra dalla Corona , non porca diftribuirfi per tutte à mifnra del bifogno, 
quell’animo grande non fi fmarrì; mà premunite le Frontiere , levata- 
qualche géte col rcliduo de’fuoi Patrimoni, impegnati, difìratti, moflrò 
non haveri Regi maggior teforo dell’affètto de’ Nobili loro Valfalli . 

La penuria maggiore era di Comandanti , perche dove , ò foia» 
avantaggiati gl’indegni, ò i meritevoli non rimunerati ,i foldati vete- 
rani fi appartano, e dove l’oro non corre, il ferro, ò fi dcponc, ò rolla in 
ceppi . In un Regno di tanta gclofia, sì per elfcr à fronte del Prcncipa- 
to di Catalogna,sianco per elfcr pieno di Popoli facili à ripentirli, quà- 
docon mano forte inficine , e piacevole non fi regga, confidcrava il 
Duca Viceré, contr’ ogni ragion di buona Politica trovarli Icarfczza- 
di Milizie, c di Capitani; per quelle fupplì con l'indultria,e col denaro 
fuo proprio; per quelli fupplicò Sua Maeflàà provedernelo. Il Rè vedu- 
ta la necefsità dei Regno , c Fidanza ragionevole del Minidro , inviò 
ordini in varie parti di Spagna, ove fapefsc trovarli huomini da clfernc 
ben fervito ; fcriflc al Marchefedi Tavara Viceré di Navarr?,invialIL> 
ad Aragona col medemo podo di Commifsario Gencraledella Caval- 
leria Ottavio Marchefe, che à Praga, i Norlinghcn, in Fiandra havea- 
con honor militato, c ne avvisò il Duca, il quale alle lettere di S. Mae- 
ftà aggiunfc l’Ordine, che fieguc . 

El Duqnc de Nachera , Principe de Scila,Cavallero dela In/ìgne Orden 
del Tufo n de Oro , Gentilbombre dela Camara de Su Magtflad ,fu Virrey ,jr 
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Capitan Gentral di los Reynos de Aragon,y Navarca. 

Por quanto Su Mageftad , Dios It guarde , por defpacbo fìtto del tenor 
figulini c . Et Piy . llluftre Duque de Nachera, Primo, mi Lugartenienie, 
y Capitan General del Reyno de Aragon . A' Otavio Marquei , que fé ball a 
en Navarra , he mandaao,que luegopafe al Exercito de vuefiro Cargo àfir- 
Hr de Comi/ario General dela Covalleriarque baviere en etfin que por nin- 
gun cafofe detenga. De que me à pare fido adbertir 01, paraque lo tigais tn- 
tendido . De Madrid à }. de Mayo 1641. ToelRey. D. Remando Ruix. 
de Contrera . Manda que e I diebo Otavio Marquei firba en ejle Exeretta 
al putii 0 de Comifario General dela Cavalleria . En cupo cumplimiento or - 
deno, y mando à los Capitante de Cavallo 1, Governadoret , d re. Saragopa 
à 22. de Mayo 1641. 

El Duque de Nachera, Principe de Scila . 

Nel mentre il Marefcial della Motta Comandante dell’armi Fra- 
cefi in Catalogna , penetrato nel Regno d’Aragona, fè in elTo notabili 
feorrerie jlafciandovi i foliti velliggi della militar crudeltà . UTci di 
Saragozza il Nocera con alcune Compagnie, non tanto per incontrar- 
lo, efléndo di gran lunga inferiore nel numero , e qualità delle forzo, 
quanto per coprire il Paefc ;Mà il Motta ufcitonc doppo l’ acquifto di 
Monzon, havea porto l’alfedio à Tarragona , dov’ era il Contertabilo 
Colonna Romano Viceré di V'alcnza . A quella Città venuto il Rè Fi- 
lippo in perfona , chiamò conforta di guerra per liberar la Piazza aflè- 
diata anco per mare dall’ArcivefcovodiBordeos. Spedi ordine al Du- 
ca di Nocera fi portarti a’ confini con ottomila huomini per unirli al g .. Cl) „ r , 
Marchcfe di Leganes , cui dovea incorporarli altresì la Cavalleria , o c/"m còlli. 
Fanteria Napolitana giuntatali in Cartagena, quando forte pronta l’Ar- 
mata, la quale accrefciuta da Vafcelli, che condulTero nuove Milizio 
da Napoli, foccorfc Tarragona, attaccato il Bordcos,chepiù non ten- 
ne il Mare, esloggiato il Motta, che nulla guadagnò dall'allodio . 

La morte del Conteftabile rapito dal mòdo doppo veduta libera dal- 
le antecedenti veflàzioni la Piazza , fù quali prefica à quella del Duca 
di Nocera , cftinro per interno duolo di veder più intele le importino 
dell’Invidia, che approvate le finezze della foa Fede . Non li si la ra- 
gione dalla quale fi movertero alcuni, particolarmente il Protonotario 
d’Aragona , à ftordircon tante accufc le orecchie de’Suprcmi Miniftri» 
che finalmente trovato nell’animo del Re facile adito di credenza, no 
eftorfero ordine, di conferirli prigione nel Cartel di Segovia. Colpo sì 
fiero, e che pungeva la riputazione Anima de Nobili , il Duca acerba- 
mente lenti, & interdettoli il venire alla Corte pcw^jra di chinonhau- 
ria portino mantenere le caligini dell’efpofte calunnie, prefente la luce 
della verità, à portar quell’infortunio impiegò tutto il coraggio , cho 
per il Rè à tanti pericoli non havea dubitato offerirli. Conofcendoli 
alicnifsimo delle imputazioni addottiteli , fe iftanzafi fpediffe per giu- 
ftiziala Caufa, pronto à fottomettere il collo alla fpada,comc havea te- 
nuto fermo il petto alla morte . Mi perche nel provarli l’accufc di ve- 
ftire alla moda Francefc ,haver ballato in non sò qual Fortino in Pari- 
gi, addotti per indiziidi fegreta intelligenza col Rè di Francia , il par- 
lar troppo libero, econ qualche fprczzo delle forze Spagnuole , l’ oflc- 
quio della Nobiltà Aragonefc,chccon fallo incredibile l’accompagna- 
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va, & altri articoli di limili gravezze, non procedeano felici le madri- 
ne de gl’Impoftori,e ne’Confegli di Madrid calumandoli con piè pofa- 
to, fogliono andari lungo le rifulte, egli nel mefe di Maggio ióqi.ag- 
gravatoda opprefsionidicuore,che firifolfcro in febri acute ,ientendo 
ogni divenirli meno le forze , generalmente li confefsò ,echiefe il Sa- 
grofanco Viatico . Entrato in camera il Sacerdote , nel prefentarli la^ 

MHm mt .r Div inillima Oftia,fi levòginocchione fulletto,e cavata di fotto il guS- 
Gtnttil. dilli* ciale unadifciplina intrecciata i punte di fcrto battendoli con fpargi- 
rmmifi.cMt- mento di fangue, recitò buona parte del Salmo Miferere . 

Filava da glihomcri del Duca queirautentica teftimonianza di 
vera Contrazione, accompagnando le lagrime degli occhi fuoi , c do’ 
Circolanti , che inteneriti à quell’ atto , lenza il quale niun Criliiano 
deve mettere il piede su le porte dell’Eternità, per ordine del Sacerdote , 
li ftrapparono di mano il rigorofo flagello , & egli Immillatoli avanti il 
Signore , alla cui prefenza afliftono tremanti le Angeliche Potcftà , e fi 
cuoprono il volto per riverenza i Serafini, Dio di verità, difsc,t« che ve- 
di dentro il cuore degli huominiSen conojci quanto alieni fojfero i miei penjie- 
ri dai!' offendere, nè pur con minima colpa , quel Rè , di cui mifacejh najeer 
V afallo . Coti bave fi ofervato àTele promefe fatte,quandoq>er tua mer- 
ci, mi arrollajli alla Milizia de’battezzati, mà gli buominijtr finìjlri rap- 
porti, t’ ingannano , e però perdono à chi bà procuralo la mia ruma. Siami 
propizia la tua Bontà , ebe/e mi concede Spazio di tempo, l’impìegarò à pian- 
gere i miei peccati in una Religione di Mendicanti-, Je bai determinatofpian- 
tar queft’ albero inutile dal Campo di Santa Cbiefa, non fta per accrefcer tiz- 
zoni all’ Infernormà per rinverdire nel Paradifo prejjo la Pianta divini fima 
della Croce-, Sperando al merito del tuo prezioSojangue, eb babbia ad efere 

il lavacro de miei giovanili delitti . Ricevuto il fuo Dio nei Viatico, dop- 
po un hora a’ io. di Luglio 1 643. li refe l’anima . A D. Pietro Porture- 
ro fuoEfccutore Teftaémtario haveva importo, che nel mcdcGmo Ca- 
rtello dafse Sepoltura al Cadavero;acciò le ceneri di chi era ftimato reo 
di lefa Maeftà dal filo Rè , non vedefsero altra luce , finche per mano 
della Giuftizia fi fofsero le pretefe colpe efattamente difculfc nel Sa- 
gro, Supremo , Regio Configlio d’Aragona in Madrid . Mà il Rè udita 
la morte, e commofsone à tenerezza, comandò li fi cclebralfcro 1 ' Efc- 
quie come à Generale d’Eferciti. Onde transferito il corpo à Madrid fu 
deporto nella Chicfa de’Padri della Compagnia . 

Sii le penne di molti Scrittori volò per l' Europa la difgrazia di 
quella morte , e da D. Vittorio Siri vicn narrata con tali fenfi. Il Duca 
Ummjhl Siri J- pj oeer4 J, CaSa Cmuffa doppo la prigionia di dieci meSi per SoSpizione di ri - 
TmaMi.i. Mlt ncl t(m ^ cb ,£ esercitava la Carica di Viceré d’ Aragona ; paSTo all’ 
altra vita in quei giorni nella Torre di Piato , luogo dijlante tre leghe da~> 
Madrid, degne ben effendo le condizioni, e le circò/lanzc dellaSaa morte . , 
tutte mijleriaSe, & eSemplartJipubhca notizia . Erano già duemeSì ch'egli 
Ji Sentiva aggravato da veementi //ime opprej/ioni di cuore . Parò il Suo male 
tn Sebri acute , le quali à poco à poco lo consumarono . Fit così intrepido nel 
male ,fino à moftrarji Sempre inSenfibtle a’ più atroci dolori . Annunziatali 
la morte, doppo una conSefone generale delle Sue colpe&ddimandò il Santf- 
f,mo Viatico con molta Serenità, e rafegnamento . Quando li venne presen- 
tato il Santi//ìmo,/i levò, come meglio potè, inginoccbione nel letto , & ejjen- 
dofi prima fattajlracciarc dalla parte manca la camicia, che lo copriva , 
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Inficiatala cadete in quel punto alla vifla del Juo Signore , cavò di /otto al 
guanciale una di/ciplina guarnita di punte di chiodi acuti re recitando il Sal- 
mo Mifere re , cominciò àpercuoterji le carni in maniera , che ne ujet molto 
J angue, cjeguitava fino alfine del Salmo ,fe non era da’fuoi fervidori trat- 
tenuto per ordine di' Sacerdoti, acciò fra lepercoffe nonf giraffe . Dimandi 
con divotfifime parole perdono , e mifiericordia de’fuoi peccati , prot filando d' 
entrare in una delle Religioni Mendicanti , quando à Dio piaeeffe di conce- 
derli lunga vita . Pregò poi il me defimo Crifioà non ejferli propizio in quel 
punto tfiremo, Je haveva mai, nè anco venialmente, offefio il Rè fuo Signore : 
che Sua Maejlà era degna di perdono , perche i fuoi MinUlri l’ baveano in- 
gannata : ch’egli moriva innocente re che il tutta era effetto della Pietà Dìvi- 
naperche dove haurebbefagrificata la vita nel Campo ad un Rè terreno, bo- 
ra fiagrificava la riputazione, e la vita infieme in una carcere al Rè del Cie- 
lo . Con che un bora doppo il Sagro Cibo, divetiffìmamentefipirò . Rapporta- 
ta qutfta nuova al Rè con tutte te far circofi anze, dicono, che s’tntenenjjfi,. 
& ordinaffe, che fe gli deffe Sepoltura, non come à carcerato, e reo, mà come 
àGcncrale d’ E feruti, e libero . Onde portalo il fuo corpo à Madrid , con—» 
pompa Solenne , in habito militare fu fepolto nella Chiefa de' Padri Giefuiti. 

E perche, fondata ordinariamente in aeree apparenze , non può 
fulliRcre la menzogna , già cominciava la rabbia degl’Impoftori à lan- 
guireje’l procefso lenza prove fnfficicnti difsolvevalì da fe Rcfso;quan- 
do Francefco Maria Domenico Duca di Nocera figliuolo dell’ evinto 
Ducaj con vive iftanze fatta ripigliare la Caufa, e rimetter fui tapctole 
difcolpe, e l’accufcjcoftituì Procuratore di efsa il Fratello Emmanuele 
Carafa allora Capitan di Corazze] di cui fi è fcritto à fuo luogo.Quat- 
tr’anni, da che la prima volta fi pofe penna in carta ] pafsarono in agi- 
tarli con tutto rigore nel Configlio d’ Aragon quella Caufa, efaminate 
fottilifsimamcnte le imputazioni^ conofciuta chiarifsima la di lui leal- 
tà) il Rè à pieni Voti di quel Senato, fè Rendere in nome fuo la Senten- 
za , afsolvendo la memoria del Duca di Nocera da ogni taccia d’infe- 
deltà, cfaltandone la virtù con termini encomiaflici, e pom poli, refen- 
do mortificata l’Invidia del Protonotario,(chc poi mori malamente ) e 
più illuRrc la Gloria del Duca di Nocera , proferito Innocente , allor 
difpiaccndo, quando più non porca rifarcirfi, la perdita d’ un’ Huomo , 
che in ofsequio del proprio Monarca havea fparlò il fangne, e più caro 
della vita patito havea nell’Honore . Leggi per curiofità la Sentenza-. 
Rampata in Madrid , di cui adduco una parte , c qual gioja nel Lette- 
rario Teforo del fuo Mufco conferva il Signor Barone Andrea Giofcppt 
Gittio, uno de più eruditi Sogetti di qucRa Patria, Biblioteca viva d'I- 
ftorie antiche, c moderne, all’occhio del cuigiudicio, non sò felia Co- 
ronata Scaturigine di Nobiltà nell’Europa , che non fi renda chiara , e 
vifibilc, bcnche,(com’èfolitodi quanto è caduco) fcpolta fottole ruine 
dell’Età antepafsate- 

SENTENT1A IN S. S. R. ARAGONUM CONSILIO PRONUN- 
CIATA AD FAVOREM MEMORIAE DUCIS DE NO- 
CHERA DEFUNCTLCONTRA FISCI, ET PATRIMON. 

REGII PROCURATOREM. 

J ESV Chriflì , ej ufque Gloriofifiima Virginis Matris Maria Nomìnibus 
bumilitcr invocali t. Pttteat cunfiis, quod Not Pbtlippus Dei Gratta Rex 

LI 2 Ca- 
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Caftelìa, Aragcnum, &c. In eaufa qua cor am Nobit, ir in nojirt Sacro£u- 
freme. Regio Regnorum Corona Aragonum Con/ilio dulia ejl, ir dueitur in- 
ler Tifa, ir Patrimoni i nojiri Regii Procuratorem ex una, & Illutlrem Du- 
cer» de Nocbera Comìlem de Soriano D-Franeifcum Manar.n Cara/a de Na- 
folet fttium Dgitimum, & Naturalcm , ac Primogcmtu.m Illuftrìi Don 
franci/ci Marta Carafa Ducit de Nachera , Comitit de Soriano , ac Princi- 
pi) de Scilla vitafunlli partibus ex altera, ire. Et quia Juf radili ut Dux de 
Nocbera obiit capto s, ir detentut antequamilli proponeretur,&formaretur 
aceufalio , & imponerentur onera culpa, qua adverfut eum re/ultabant , ir 
certum effe quod in dillo Duce Vaffallo noftro , ir tanta obligationir ex fuo 
Jan guitte ejjujo per eum plunit in noftro Regiofervitio , ir txpofiti totiit il- 
liui vita quamplurimis, ir eximiit pericoli), ir confumptà etiam maxima. 
honorum quarti itale, non potuit inveniri caufa ad procedendvm ad e)us Ca- 
ptionem, ir carceribut mancipandum, ir expedit cut, flit notamfacerefuam 
Jnnocentiam , ir purgar t nota qua opponi potuit in fuo Sanguine, & Pofleri- 
ta;e,Nec non etiam probare quodfemperfuit unut ex magiiFidelibus Vaffal- 
lij noftris , maxima benevolentia , ir amore Nobit Jemper deferviendo ; ir 
quod refolutioni fumpta centra eum, procejfit aliqua finiftra informatio, ire • 
Vtfo Mandato, feu Jubl/itutione in procejftt inferta per D. Emmanuelem Ca- 
rafa Capii aneum , vulgo, de Corazat, in favor em pradifli D. Pelei Perfore- 
rò, ir Ioannit Lopez Cauftdici, ir Agenti t in didoS S.R ■ Con/ilio, ir cujuf- 
libeteorum in foltdum concefft, veluti Procuratorem dilli lUuftrit D.Fran- 
cifcì Maria Carafa de Napoles illius Fratrit Ducit de Nocbera , ir Comitit 
de Soriano , Filii l agitimi , ir Naturalit , ac Haredit unìverfaìàs benefici a 
Legit , ir Inventarti omnium bunorum quafuerunt dilli D. Francifci Ma- 
ria Carafa fui Pairii Ducit de Nachera defungi , confiitutum per diRutn-r 
Ducem de Nocbera,Comitem de Soriano, virtute eu\ufdam Itftrumenti , ut 
in dilla fubftttutione affentur, fupradtlìo Capitaneo D. Emmanuel Carafa > 
ire. Pronunciamus fententiamus,ir declaramut in buncajui Jcquiturmodui 
Quia per D. Petrum Porlurero tam nomine Exequueorit ultimi teftet- 
rnentt lUuftrit Ducit Nocbera, Principit Scilla vili fenili , quam Procura- 
Ioni lUuftrit D. Francifci Maria Carafa , nunc Duca de Nocbera , ir Co- 
mitit de Soriano ejut Filii Primogeniti, ir fucceftorit , fupplicatione coram_, 
Ma)tftatenaftraoblata , die vigefima prima menfìt lanuarii anni millefimi 
fexccntefimi quadragefimì quarti fuit expofitum , pradiRum dcfunRum-a 
Ducem , j ujfu noftro carceribut fuijje mancipatum , in e\fque detentum de- 
cejjifje. nulla contra eum accufatione inftituta , ir ad eorum notitiam perve- 
nire ahquas contra illum in noftro Regno Aragonum,informationcs rcceptas , 
Rumque femper in noftrofcrvitio perfcveraffc,ut decuìt ejut Sanguini t fplcn- 
dorem . Idquc tuie b cottflanur, ut in obfequio noftro fanguinem fuderit. Vi- 
tato pericoli) multotiè) cxpofucrit , ir magnai opet confumpfcrit ; atque itau. 
nullampotuijfe occafionem pr abere, ut carceribut deberet manciparr, aquum- 
que ejj'e,e\ut hwoccntiam omnibus palefieri, ir noti fi qua ex bit ejut Pofic- 
ntatt pojjet r fallare, purgari, ire. Ideò, ir alias deliberationem,& Concia - 
fiottem in S.S. Regio Aragonum Canfilto ( cum interventu Magnifici Regii 
Fifci ntftri Advocati)fumptam,infequendo, Pronunciamus, ir Declaramut 
aifolvendam, ut abfoivimus , M emoriamprxdiRì lUuftrit Ducit de N teie- 
ra, ir dillo Regio Tifico fore, & effe Silentium perpetuum imponendum,ut im- 
ponimi) t. Non obftanttbus in contrarium praienfti,ir allegatii,ir neutram 
Parttum in expenftscondemnamut . VicoRcgent, Vidit Bayetola Rege»t . 
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Vidi/ Magami* Regent . Vidi/ D. Cìmfiopborus Crefpi Regem . Vidit D. 

Rernardui de Poni Regent . V idil D. Michael Hieronymus Caflellot Regii 
Fi/ci,& Patrimoni i Advocatui . tata , & promulgata fuit , &c. die fexta i_, 
menfit Maii. Anno i Nativitate Domini MUlcfimofexcentefimo quadrage- 
fìmo quinto . Regnorum nofirorum -vigefimo quinto . 

Somalia magnanimità del coraggio proporzionata la deposizione 
del corpo, e la robuftezza del braccio.Nel nuotare armato, fe,cheGiulio 
Celare non fofse folo; nel correr la lancia in particolare nelle Gioftro 
di Parigi riportò dal Rè il primo vanto tra quelli armiggeri Cavalieri i 
benché indi trafsero poi i fuoi Emoli la punta attofsicata della calun- 
nia, per trafigcrli,c non per giuoco, l’Honorc. In Napoli nelle Fello 
celebratedal Viceré Conte di Lemos, ad un colpo di Scimitarra tron- 
cando il collo ad un Toro , rinovò le prodezze del Marcitele del Vallo 
fuo Concittadino . Amato dalla Nobiltà à tal legno , che ufcivali {in- 
contro nell ’approfsimarsi à Napoli, corteggiavate per le Piazze à Ca- 
vallo , non clsendo allora sì frequenti > & in ufo i Letti portatili dello 
Carezze . Ai valli Titoli dclfuo Legnaggio, per la Principessa di Scil- 
la di Cafa Ruffo, fua feconda moglie, un nuovo ne aggiunfc.Più si preg- 

t iò dcll’cfscr Nobile acquillato per propria virtù , che ereditato col 
angue . Fù di perfpicaciffimo Ingegno non folo in quelle fcienze,che 
fervono all’Arte Militare, mà in quelle ancoraché ripofano fotto l’Om- 
brede’Platani,e danzano in Coro con le Mufe . Quindi Fu unode’Sa- 
vii Cavalieri, che diedero principio all'Accademia Illullrifsima de gl’ 

Oziosi di Napoli con Luigi Carafa Prencipe di Stigliano , Luigi di Ca- 
pua Prencipe della Riccia, Giovanni di Capua fuo Fratello Contedi 
Montoro , Filippo Gaetano Duca di Sermoneta ,& altri fotto ladirez- 
zione di Gioan Battilla Manfo MarchefcdiVilla, Prencipe dell’Acca- 
demia, famofa in gran parte d’Europa, honorata da Difcorsi del Cava- n. 

Jier Marino aggregatovi , à cui il Manfo erclse un Tumulo nella Cap- /* dii c*»*/. 
pella di Sant’ Angelo ad Forum con quella Ifcrizzionc egtegio parto MMr - 
dell’erudita fua penna . 


Joanni T}aptift«t Marino, Patbenopeo Maroni, 
Equeftri Ordine ab Allobrogum Duce , 
Senatorio Cenfu à Rege Francorum , 
Laurea ab Orbis terrarum plaufu , 
Injignito , Importi to , redimito, 

Lofi Illujlrem quìnque Lujlrium 
Europa lufirationem , 

Natales ad Larei, quaft ad T umulum reverjò , 
Off bui tanto cum pbteuore Patriot rejìitutis , 
Nato CIjIjLXXIII. 

Denato CI jljCXXV. 

Joannes Baptifta Manfo Villenftum M arebio 
Ex Teft amento H oeres , 

Morenti Fati, meerenti Voto . 
Qujiquii, ades 


Retteli 
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Ridde Marino debitum Mari tributum 
F lumen lacrymarum . 

L’Offa però di queft’Infigne Poeta ripofano ad un Iato dell’ Aitar 
primario del Cimiterio de’Santi Apolidi dc’Padri Teatini, c leggcfi nel 
rcpolcro. 

Joannes Baptifta Marinus Neapolitanus 
Inclitus M ufarum Genius , FJegantiarum Parens 
H. S. E. 

* Matura fattus ad Lyram , 

Hauflo è PermeJJt \Jnda volucri quodam Igne Poefeos , 
Grandiore Ingenii V end efferbuit . 

In una Italica Dialetto 

Gracam , Latinam^ad miraculum , mifcuit Mufam . 
Egregia s Prifcorum Poetarum Animas 
Expreffit, qui omnes cecinit , 

AEqua laude facra-, prophana , 

Divi/o in bicipiti Parnajjb Ingenio , 

Utroque eo uertice fublimior • 

Exterris diàPatriì, redii t Partenopen Syren peregrinai 
XJtpropior ejfet Maroni Marinus . 

Nunc laureato C ineri Marmar hoc plaudit , 

\It acci ni t ad AEternam Citharam 
Fama conce» tus . 
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Ali‘IIIuftrrifs.8i EccdlcntiTs.Sig.e Pad.Colcndils. 

IL SIGNOR 

D r TOMASO PALLAVICINO 

Cavali e r dell'or dine d' Alcantara , Generale delle Arti- 
glierie,Gtntil H uomo della Camera di S.M. Cattolica, e 
fuo Capitan Generale deir Armata Reale nell' 

Oceano del Sur. 


Ooo così Immortali le glorie di VH.e della ftta gran Cafa, che hanno obligato la tnia_» 
penna i (crivcre al l’ Etcì aiti» acciò i fregi della lui lllmlri&. profapia , accoppiati colle 
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meraviglie delle Tue g dia, pofsi fervir di fanale a gli Eferciti,e d'cfcinpio agli Eroi. Formo 
quelli caratteri, quafi talpa alla villa d’un Sole cosi rifplcndcntc,che temerei , quali Icaro 
d* incenerire, fc non foni rilloratoie foAenueo dal Palladio della protezione di V.E-chc invigo- 
rire la mia mente,fc>enche con Fu fa à jSorer concepire ie prerogative dell'Eroiche fue virtù, cen- 
tro delle lire grandczze»che lo rendon fra’ Campioni l'Eroe, e fra gli Eroi il Semideo de' noli ri 
tempi. Sucllerci dall’ati della fama una penna,fc fùflc poflibile^er deferì vere in parte i pregi della 
faa fpada;mi à tanta vaflalnateria de’ fuccenì,che non havereb&on mai fine, fari affai meglio dar 
un abozzo,in una mole di meraviglie in compendio, che empir fogli immenfi per far fiancar i 
Lettori- Dirò folo,che ove può giungere il pendere di ciafchcdum),per ammaliar Grandezze»Me- 
riti, Cariche cosi Militari, come Eccl ertali ichc.fi trovari circondata da Stati liberi, da una gran 
ferie di General i,da Perfonaggi, da Porpore, e da Camauri, che illuftrarono nella noftra Europa 
le Provincie più cofpicue del luo recinto fin da tanti Secoli, che han affordato l'orecchio dc’Po- 
poli,c fiancate le penne, pid follevate d’Icilia V.E.chc fin da’fuoi primi anni mollrò fegni cosi 
gloriofi del fuo Valore, che quando il Marchcfe di Torrecufo Grande di Spagna pafsò l'anno 
1666. in Milano, a fervir da Maeftro di Campo,fo«o il comando del Sig-Duea di Sermonera>in_» 
quel tempo Governatore, che fc una fcelra de 'più colpicui Cavalieri per Capìtaoi del fuo.Terzo, 
volle la perfona di V.E per 1100 di eftì, degno figlio dell'EcccIlentifljmo Sig. Duca di Callro 
fio Padrc,chc ben diede faggio del fuo eflere,prudcnza,e Valore nelle cariche di Generale » «-* 
fopra rutto in quella delle Calere Pontificic>chc folo da'Ponrefici fi concedeva, ò à Nipoti , ò a’ 
Prencipi del Soglio-li folito,& invitto Valore fperimentaro di V. E gonfiò alla Fama la tromba 
delle fuc glorie, che limolato da più ordini,defiderato da fupremi Minifiri.bifognò rollo paflar 
i fervire da Milano in Portogallo nel Terzo del General D. Marzio Origlialo quel tempo Mae- 
lìro di Campo,fotto il comando del Serenif$.Sig.D.Gi<KdiAu(lria,a]la villa di cui nella memo- 
rabil battaglia di Villa Viriofa fi fegnalòcon prove così con fide rabi li del fuo coraggio, che ca- 
gionò lo flupore»non folo al proprio Efercito,ma anche all* ifteft’ Inimici , palcfando le fue glo- 
rie con tante bocche di fcrite>che non folo il refero cfangue,ma anche prigioniere per lo fpteto 
d’anni no ve, con quei difàggi, che non fuolc la penna efpnmere, quando Ai decantando i progief- 
fi di chi arTicchifce cìafchedun giorno la fna fama di nuovi fregi . Liberato dalla prigionia di 
Portogallo fervi V.E.in qualità di Capitan di Cavalli nelle occafioni più pericolofc della Ca- 
talogna, dove fù eletto Maeflro di Campo l’anno 16c2.dc immediatamente affilato al Generalato 

^.1 iGn il a: 1, c r . 1. r..~ a , r. 


della Giunta, Governator della Monarchia.de! Coniglio di Stato, Cognato di V. È- pafsò per 
Viceré, c Capitan Gcaerale ne i Regni del Pcrù,fù crearo V.E-Capitan Generale dell’ Armata 
Reale nell'Oceano del Sur,& uniti con S.E.partiile da Europa per queirEmisfero.Nell’Indie, che 
non fc , che non oprò la fua prudenza, c valore, havendo fatto conofccre al famofo Pirata Lo- 
renfiglio 01 andefe,che con venti Navi da guerra, entrato per lo Stretto Maiarano,oel Mar Paci- 
fico, per far prefa del teforo»che da Lima pattava a Palla mi, che V.E.era di quelI'Armata il Ge- 
nerale, per il che non folo fu falvo il ceforo Cadetto, mi non ardi d’approflimarfi, convogliando, e 
onduccdo i Galeoni, e l'Armata Calvi fenxa lefione alcuna allo sbarco, có non poca ammirazione 
di quel nuovo Mondo,dove fervi dieci anni con atti così fegna!ati,chc ritornato in Ifpagna fù da 

S nella Ma erti dichiarato fuo Gentil huomo della Camera ; Onore conceduto per arra di nuove 
imoftrazioni,giache Sua Maeftà palefando la fua Reai Munificenza, hi dato un faggio della-» 
propenfione,che tiene ncli’efaltazione di V. E. ne'gradi più ftiblimi della fua Monarchia, quando 
non veniRe impedito dalle notorie fue infermità .Or l’Autore di quello libro, che hi volu- 
to deferì vere le glorie deirEcceHeotifi.Sig.Principe di Malia D-Francefco Toraldo, d* Aragona, 
fecondo marito dell’EccelIentil*. Sig. Ducheffa di Caflro, Madre di V.E.Campionc in vero de' 
più prodi, e regnatati, che habbian fioritone! nollro fecolo , hò Rimato dovere dedicarle Cotto gli 
aufpicii fortunati di V.E.acciò i farri memoràdi di sì glorioso, & infigne Capitano, pollano maggìor- 
méte comparire nel Teatro di quello Mondo, in cui per anche fi còhfervano intatti i fuoi veftigi & 
infuppati del fuo fangue i terreni delle Spagne, ove le memorie de fotti cotanto egregi, faranno mai 
femore vivi alta poficriti,e memorabili alrAugufli/fima Cafa d’Aulìria,pcr la cui fedeltà nel 1047. 
rcflo CommcrCo nel proprio fangue, oud’io ilupido ammiratore di rate gloriole azzioni non po- 
tendone e fprimere l’infinito numero^, fupplico V. E. ad aggradirne quello picciolo compendio,e 
compartirmi l’onorcdei Cuo benigno gradimcnto,tncntr’ inchinandola mi rafiegno 


Di V E . 


Napoli jo.Maggio lòpj. 

FmiUfs. & Devoti f r. Serrili. 

Do m. A ut. Parano * 


ftg.iie. 



Digitiz 



FRANCESCO TORALDO 

PRENCIPE DI MASSA. 

Nfigne pitti verfo Roma Tua Patria haurai ammirato , ò 
Lettore, in Publio Ruti!io,che efilia tone per occulta cof- 
pirazion deli’Invidia, e confolato da un fido amico con 
la fperanza di pretto ritorno , mentre già cominciavano 
à fentirfi in e (fa i primi Clanici della Guerra Civile , per 
la quale potea farli Capo di Fazzionanti, e dominar Ro- 
ma i capriccio > con afpra rifpoOa li affogò in bocca il difcorfo : Inde 
mai lì off c/i, che m’ tatti ad agurar sì gran malti tolga il Culo , ch’io per le 
mine delta Patria, alla Patria babbta da /pianarmi iljtn fiero -, vogli affer- 
rar la Fortuna nel mar di J angue de' miei Cittadini - Ptùjlimo la Pace della 
mia Patria^be il commodo di mia quiete, e /offrirò più ‘volentieri l’e/ilioati cui 
Rabbia à vergognarfi chi lo cagiona , che le /Ir aggi d’ima Città, che fia co- 
Jl reti a à piangere il mio ritorno . Civium enim meorum bonum pluris^uam ■ 

reditum meum Jacio ; maltque, utexilii mei eoipudeat , quàm ut propterre - ' • ' 

dìtummeum Patria defleat . La cariti di Furio Camillo Dittatore più 
degnamente s’ammira, il quale prefa à forza, e data à Tacco la Metro- 
poli de Vejenti, mirando dall’alto della Rocca quell’eccidio militarci , 
e correndoli à Roma il penderò, fra le lagrime degli occhi proruppe in 
un fofpiro,& in un voto:che fe mai Roma à fimil dettino dovette vederli 
fogetta, fi dcgnaflèro i Numi, tutti i mali minacciati alla Patria rover- 
fciar nel Tuo Capo: Deci precatut , quidquid incommodi Romano Nomini ** 

immine re t , tdtotum in /uum Caput verterent . 

Chiunque fortifti le fafce in braccio alla Sircna,piangi inficine, & 
ammira l’eiempio de’due accennati grand’ Huomini in Franccfco To- 
raldo d’Aragona , Prencipe di Matta ( in cui lo Stipite antichiffimo di 
Generofa Profapia, vibrata dalla più cruda Erinni, barbara feure tron- 
cò, rimattone un ramo in Tropea trapiantatovi da Alfonfo figliuolo di 
Gafpare Barone di Badolato ) che per falute de’Cittadini, piegar vol- 
le il Capo innocente ad elferli mozzo da man plebea , per non mancar 
alla Fede verfo il Tuo Ri, «Ha pietà verfo la Patria.Prima di lui nacque 
Gafpareda Vincenzo, e Diana Filamarino Zia del Cardinal Afcanio 
Arcivefcovo di Napoli, de’più valorofi foldati ,che ntiiitafTero fotto le 
Infegne Spagnuolc. Maeftro di Campo d’un Terzo di Napolitani, non 
tanti lauri havea piantato in Italia, quanti fotto gli occhi del Rè d’Un- 
garia,e del Cardinal Infante ne riportò nella fola battaglia di Norlin* 
ghen , dove hayendoli il Marchefe di Leganes dettinata la difèfa della 
Collina contigua ai bofeo, oppotto al Campo Cattolico , e prima gua- 
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dagnato da Svezzcfi con morte del Prior Aldob ra nd ino ne\ riconofccr- 
loi mantenne sì bene il pollo, comandando con D. Martino Idiaquez , 
cuti U/t-t ) t l uc ^° a< * un cor P° di Spagnuoli, quello d’italiani , che tutto lo sforzo 
w „' ' dc’Svezzefi provativi!! con dilperata rifoluzione , non potè mai fpun- 

lifttt.mtm. tarvi, e reità fiaccato l’orgoglio dcll’Erefia fin’all’ hora ebra di cartoli- 
cfpMi}. co fangue , e fumante nelle ceneri di Germania. Pofciachc collocati 
due pezzi di cannone {opra un pollo dominante, berfagliò sì fieramen- 
te il fianco de’battaglioni Nemici, che li difordinò, e colli mfe alla ri- 
tirata. Siche in quella fanguinofa giornata diltingucndofi il Valore de' 
Culm. Comandanti, fu dettoda un lRorico-.Fra’Capi il Marchefe di leganti fu 
riputato degno d’ogni gloriale del nome di buon Capitano: il Conte GalaJJ'o , il 
Conte Piccolomini , il Co:Serbellone , e’I Generale Vuert fecero il loro dovere i 
mi J: opra tutti , li Maejlri di Campo T oraldo, tir Idiaquez pugnalarono. 

Dall’ifteffo Vincenzo Toraldo Barone della Palata, c dalla fecon- 
da moglie Luifa diBracamótc della Cafade’Conti di Pignoranda,nac- 
que Francefoo, di cui pariamo; mà dc’fuoi moltidimi Fatti poche noti- 
zie ci fon pervenute, tali però , che lodimoltrano degno d’annoverar- 
fi tra gli Eroi di quello Secolo.Pafsò i primi anni Venturiero forto cele- 
bri Comandati; ogni grado, che formontò fino ad clfer Maefìro di Capo 
* Generale, e Generale dcll’armi/e lo guadagnò có più azzionicofpicuc. 
FùlOgo tempo nelle guerre di Milano,mentrc D.Gonfalo di Cordovani 
Marchefc Ambrolìo Spinola, il Duca di Feria relferoin Lóbardia rinco- 
llante fortuna dell'atmi . Semplice foldato ninno più di lui durò al pe- 
fo della fatiga; prode Capitano, altri non l’ avanzò nell’Arte della Mi- 
lizia . Nato a! Comando s’avvezzò all’obedienza così, che poi faria-, 
fiato fortunatifliino nel comandare , fe finalmente non bavelle incon- 
trato il genio indomito d’una Plebe , che per propria difgtazia , rical- 
citrò nell ’obedire . Col Terzo di Gafpare fuo fratello hebbe à franto 
mille volte la morte nella battaglia sù la Collina di Norlinghen,e por- 
tatoli colCardrnal Infante inBruirellcs,hebbeuna Compagnia di Fanti 
nel Terzo vecchio dc’Napolitani, governato già vent’ un’anno da Mar- 
!»,» e, temi cc ^° del Giudicc,& allora dal famofo Andrea Càtelmo.In quante faz- 
tot. ti comi, zioni trovolTi quel fiorito Terzo fempre rifervato per le più rimarcabili 
il.oit. itjf. imprefe, tutte cfercitaronoil valor. di Fracefco, il quale infiemecó Gia- 
como Càtelmo nipote d’Andrca velliti amédue da fantaccini, Se aiutati 
da un foldato Nemico Inglefe,cui regalarono di diece doble, entrò in-, 
Brcdà attediata dall’Oràges a’z i. Luglio 1637. Mail brio impaziète di 
Giacomo,che appena il quarto lullro compiva, non potendo rattenerlì 
ne pur con arredi dal Govcrnadore, lo conduffè à morte immatura;mè- 
tre fottrattofi dall’occhio di quattro Capitani Borgognoni alfegnatili 
per cullodia , mefcololfi con altri in una fortita , c montando intrepi- 
damente la contrafcarpa , palla di mofehetto Io pafsò nel ventre-, 
da partei parte , e lo fè cader efanime in braccio al Toraldo - Chea 
à quedopoi nel 1638. folfe conferito il podo di Maedrodi Campo, ol- 
tre l’honor, che foco reca la Carica, fìi mercede' di merito {ingoiare-, , 
come {cclto fra tanti Officiali , che componevano il Terzo Nobililfimo 
del Cantclmo degni di comandare ad Efcrciti , & in cui Andrea parve 
•bavette aperto l’Accademia della Milizia . Poiché vi mantenea di con- 
tinuo un Maedro d’armi, che cominciando da cinque , poi diece , indi 
venti , e così di mano in raano,infegnava a’ foldaci trattar la picca , il 
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mofchitto, appoggiar Scale, ripara rii, afsalire, c quanto prescrivono le 
Regole d’ una Scienza inventata per faper morire con arte . Efercitava 
loro al falto dc’fofsi, delle trincierei qualche volta invitàdo allo Spct- 
tacolo alcuna cofpicua Dama Fiamenga, ficea, che dalle di lei mani i 
più meritevoli ricevessero il premio d'uno fpadino con ella d’argéto,d’ 
una banda,e d’altro limile . Quantunque però havefse il Comando del 
proprio Terzo, confervò inalterabile osservanza al Cantclmo , col 
quale marchiando verfo Bcttunes,hcbb’ordinc di prefidiar Clermarcs, 
e tratrenuefi in Fiandra la Campagna del itìjp.doppo di cui riforma- 
to, tè ritorno à Napoli nel principio del 1640. opportuno per coopera- 
re alla Tua difefa, quando vi li tè vedere l’Armata di Francia. 

Da’Porti di Provenza verfo la fine d’ Agollo fciolfero quaranta.,' 
Vafcelli da guerra, dodcci Brulotti , dodeci Galere, & altre Navi one- 
rarie dirette dall’Arcivelcovo di Bordcos (clic afpro Suono rende all’o- 
recchic Fedeli l’ udirli in guerra tra’ Criltiani Soprapollo l’ Elmo alla-, 
Mitra, e’ibacolo di Pallore cangiato in verga di Comandantc)che co- 
fleggiandola Spiaggia Romana gionSero à villa di Napoli doppola., 
meta diSettembrc. Lo Spavento concepito da’ popoli alla comparSa^ 
di qucll’Armata con diSegno di Spingere i Galeoni nel porto, brugiarvi 
le Galere, i VaScclli, & altri legni, che vi erano, Svani, quando s’inte- 
fe di certo , non eSser Sopra tante Navi Soldatclca da sbarco . Elleno 
però venivano col vento in poppa della vana Speranza, che havea dato 
à credere al Bordcos, trovarli la Città in confufione,c la difeSa non pre- 
venuta; il Corpo Civile Smunto del miglior Sangue, ellenuato di forzo, 
privo finalmente de’mezzi da refiftere alla potenza di Francia. Aggitm- 
gevali qualch’aura di finiflra lama Soffiata aU’orccchicFrancelì da ma- 
ledica bocca di chi per denigrar l’incorrotta fedeltà del Popolo Napo- 
litano, rapprcfcntavalo difpoflo à Sottrarli alla verga Spagnuola,e per- 
ciò facile à piegar la cervice Sotto il giogo di Francia . Mà i Napolita- 
ni Smentirono quel falfo rumore co’fatti, e prefe l’armi fi difpofero à 
rifolutamente difenderli . 11 Viceré Duca di Medina, inficm col Vice- 
ré di Sicilia D. Francefco di Melo venuto da Palermo per andar alla.. 
Dieta di llatisbona , e col Prencipc D. Luigi Guglielmo di Portogallo 
de'Duchi di Braganza calatoli con Anna Maria Galeota Dama Napo- 
licana,nel cui degno Imeneo la bellezza, c Nobiltà della fpofa furono 
la Paraninfa, c la Pronuba, cavalcarono per le più frequenti contrade.,. 
La Nobiltà si numcrofa,e si florida, qual’é quella di Napoli , tutta inj 
©pera, c in moto. Sempre, ò al fianco de’duc Signori Viceré, ò alle bat- 
terie , che Sul mare nuovamente s’ercSsero , afsiflécon vigilanza inde- 
fessa; in particolare coloro, e tra elfi Francefco Toraldo, a’ quali notL» 
era infolito mirar fifso in fronte a’Nemici di CaSa d’Aullria . 

DeluSo perciò il Bordeos,dannando la propria credulità, che l’ha- 
vca indotto ad alzar machine di valli pcnficri nel vacuo d’aerei Suppo- 
sti, confiderò non men difficile l’accollarfi, e dar fuoco a’iegni nel por- 
to, chesbarcargcnte Sul lido, e attaccar la Città sìben preparata a ri- 
ceverlo ; girò le prore , & entrato nel Golfo di Pozzuoli , veduti 
Sotto il Cartello di Baja tre Vafcelli mercantili Inglefi ancorati > 
mandò ad invertirli con quaranta filuche armare il Signor di Cou- 
drè Suo parente , accompagnato da’Signori diBoildaufin,diMomoran- 
sì, di Kocchelaura, dal Marcitele d’Hcrvaux,c da altri Venturieri Fran- 
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etfi. I Vi feti li già mezzo fcarichi delle merci, lotto il calore del can- 
none della Fortezza fi difefero,mà contro quei legni piccioli, e veloeif- 
fimi poco indovinando i colpi del Cartello, abbordati furono premo- 
rendovi però molti degl’alfalitori ,c fra gl’altri il Barond’Hervaux, e 
Contai guadagno l’Armata ritornò in Provenza . Ififuccello con que- 
lle parole vien riferito dal Conte Gualdo . Fà ordinato J, ubilo à D. Mel- 
eti j z Mo. tbior Borgia Valenziano , Fratello del Cardinale Borgia ■* del Duca diCan - 
dia. Grande dt Spagna , Generale delle Galere di Napoli , d‘ apparecchiarle, 
& armarle quanto prima per la difefa di quelle Cofte, e di quei Porti. A D. 
Tiberio Caraffa M aeftro di Campo Generale della Citta , d’armar fi con quel 
Popolo ,& al Prencipe di Satriano dì Coffa Ravafcbiero Maeflro di Campo 
Generale della Milizia di tutto il Regnofi’ armarla, e portar fi alla difefa-, 
della Città . Onde tale fila diligenza d’ejjo Prencipe , che in manco di due 
giorni fi trovarono più di venticinquemila huomini armati nella Città di Na- 
poli, e fi fecero drverfe batterìe /opra il mare in varie parlifopra il porto del- 
la Città, & m Pofilipo Promontorio dal mare poco difcofto . E per dar mag- 
gior animo al Popolo andavano fempre cavalcando per tutto il V icori , e’i 
Melo , accompagnati dal Prencipe D. Luigi Guglielmo di Portogallo cafato 
in Napoli , e da moltifnmi altri Signori , e Cavalieri deile principali cafe di 
quel Regno, che fi trovavano allora nella Città, fra’ quali il Prencipe di Bi- 
fignano, Sanfevcnnt, &c. il GranTcforiere,Galeota,Padre della Prencipef- 
fa diPortogallo D.Anna Maria Galeotaioltre quejli D. F rance fcoT or aldo , 
Ó-c. Sbigottito il Bordeaux di tanti preparamenti , e molto più per baver ri- 
trovato quei Nobili, e quei popoli più fedeli di quello penfava ,fopra di che fi 
tra accinto all’Imprefa, <irc. 

In tanto della guerra acccfa in Roffiglionc , e in Catalogna veni- 
vano hor infa urte, hor felici novelle , c Francefco fpinto dal Genio fuo 
marziale, con l’occafion d'un nuovo rinforzo di gente levata in Napolù 
che il Viceré inviava à Spagna, ancor egli vi fi condulfe.Rivcrito il Rè, 
afpettò (òffe impiegato nel fuofervigio. Nè tardò molto la congiontu- 
ra, poiché aiTediato Pcrpignano da’Franccfi, & incaricatone il foccor- 
foal Marchefedi Torreculo, confiderò S. M. la poca gente, che condu- 
cea il Marchefciil camino, che dovea fare per Pacfe Nemico, in cui l’e- 
ra ncceflario marchiare infieme, e combattcre,e perciò perdere la fol- 
datefea pria di giungere, Se azzuffati! col Nemico affai più numerofo 
fottola Piazza, comandò fi mcttefic in piedi un buon nervo di truppe 
. per rinfòrzo del Torrccufo. Subito dunque furono me [fi all’ordine due- 

mila Cavalli guidati da Fra Vincenzo della Marra Govcrnador Gene- 
rale della Cavalleria , di cui hò da narrarti à fuo luogo la Vita . Si ri- 
dulfero fotto l’Infegne da tremila Officiali riformati , a’ quali come à 
fquadrone compoflodi Veterani, &huomini d’honorc, dovendoli dare 
c«*/ , • hi i un Comandante, fu feelto Francefco Toraldo dal Rè medefimo, chcne 
havea molto concetto, pria dichiarato Ceneraio dell’Artiglieria , hor 
Maeftro di Campo Generale, con ordine d’obedir tutta quella fiorita., 
gente à D. Pietro d’Aragona Marchefedi Pover Capitan Generalo. 
Mà non fariano venute in tempo le truppe, fe da clfcdipendca Ja falli- 
te di Pcrpignano, c non più torto dalla rifoluta intrepidezza del Torrc- 
cofb, del quale nel foccorrere con poche milizie , c frequenti battaglie 
la Piazza, come fu tutto il pericolo, fù (ingoiare la gloria, c pervenne j 
* Tarragona terminata l’imptefa, quando vigionfc il Pover con intcn- 
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Gioite di folleggiarla . A (Tediata fra tanto , e fottomcfla da’ Franccfi 
Coliurcj il Pover,che havca ricevuto ordine dal Rèdi foccorrerla,rap- 
prcfentata alla Corte l'impoflibiltà del buon efito, per nò potcrfi,com’ 
crad’huopo,fenza più valida alfidcnza, artraverfare la Catalogna , tra 
il defidcrio di m offra r animo forte, ove le forze cran deboli; e’1 timore» 
che alla fua diflimolazione s’ attribuire la perdita, ugualmente pende- 
va . Onde,quancunque, perche non molto efperto nel medierò dell’ar- 
mi,(i guidane da 'configli del Toraldo , chemoderavalo nelle rifoluzio. 
ni, perfuafo da alcuni, che bramavano più il difeapito della di lui ripu- 
tazione, che il vataggio de’ Reali Interdirà quella volta partì col Mar- 
ra, e’1 Toraldo, confidando, eh 'ancor qui la Fortuna ,comc dice il vol- 
go, daffe mano all’audacia . Offervavane la marchia il Marefcial della 
Motta Hadancourt con duemila cinquecento Cavalli , e quattromila- 
Fanti . AvanzatoG perciò à Ragliarli il camino , vennefi predo 
la Terra d’Hartotcch ad un picciolo incontro , c faro aleggiare il pri- 
mo fangucallc fpade,le rinfodrarono,nientc ritenuto il Poverda! Viag- 
gio, il Motta dal inoledarlo.Quedo accrcfciuto di duccnto Cavalli Ca- 
talani col Nipote dell’ Arcivefcovo di Barzcllona , predò la Terra di 
Sant’ Andrea attaccò più da vero la zuffa co’Spagnuoli , che rivolta di 
nuovo la fronte, incoraggiti da’Comandarti, urtarono con invitta bra- 
vura le ferrate fchicrc Franccfi, ruppero l’ordinanze,l’infcg airono lun- 
go tratto di via, dove lafciarono effinti quali ducéto Gentiluomini Ca- c “ si - r "- 
talani, corrèdo gran rifehio di redarvi prigione ilSignor d’ Argencourt, 
ammazzatoli fotto il Cavallo . Due volte , tuttoché con difuguaglian- 
za, battuti, nè perciò defidendo i Francefì, riunitili à Villafranca col Si- 
gnor di Terraglia , ricominciarono la zuffa molto più atroce delle pri- 
miere. Quivi ancora combatterono egregiamente i Spagnuoli ,la Ca- 
valleria fotto il Marra sbaragliò la Franccfc , tagliando à pezzi tutta- 
la guardia del Marefcial di Bresè,e la Compagnia Colonnella del Có- 
midario Monte, morendovi la maggior parte dc’Cavalieri Volontarii , 
sì che il Motta prendea la Carica ; mà dall’Ajurantc di Campo Som- 
mariva Veronefcrimefsa con grand’ardore la pugna, fi rifolfc il Pover 
tornar verfo Tarragona,e fù la ritirata una fuga . 

Al Governo di quella Città , e fuc frontiere fù dcdinatodal Rè, 
Franccfco Toraldo con titolo di Governadore dell’ Armi , cui anco il 
Macdrodi Campo Generale hav’obligo d’obedire; e Hi non folo cffec- 
todi benignità rimuneratrice dell’altrui mcriro,mà giudicio di providé- 
za, cofidando à si valorofo Capitano una Piazza, cui allora miravano i 
dcfidcrii de’Franccfi . Poiché in mano di D. Filippo di Silva refa Lcri- 
da à patti a’ 2$. di Luglio 1644.il Marefcial della Motta addolorato 
di nò ha ver poduto foccorrerla,fi perfuafe rapirne un'altra a’Spagnuo- 
li, e rifarli della riputazione feemata . Perciò con ottomila Fanti , ca 
quattromila Cavalli, invedi tutto inficine, drinfc d’afsedio , cominciò 
con l’artiglieria à tormentar Tarragona. 11 Governadore 'D. Frante/- 
coToraldo uno de’migltori Capitani degl' sferriti di Spagna » al quale fra- a " al -t- 3 - 
tante prodezze, potea meritare gl’applaufi di Madrid, c l’ammirazione 
del mondo la fola difefi di queda Piazza, con poco da fpcrar nel prefi- 
dio, c molto da temer del Nemico, fortificatoli quanto permetteva la- 
brevità del tempo, cl’angudia del Regio Erario; per impedire i lavori 
nemici, con diverte fortite giorno ,c notte facca (fate il Campo adàli- 
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torc dieontinuo con Tarmi in mano . A’ 14- d’Agofto 164+. ui'cito di 
mezzo dì, quando i raggi del Sole ardente fciolgono in fudori ogni più 
vigorofoioldato, eillanguidifcono il vigor della delira, affililo, e rot- 
to il Quartier principale; fpianò una parte della trincierà , ruinò qual- 
che approccio, & invertite le batterie , inchiodò quattro pezzi di can- 
none; prefe alcuni barrili di polvere, lafciò morti da trecento Francefi, 
e con poca fua perdita acquiftate molte bandiere , lì rimile dentro lo 
mura- 

Vedendo dunque il Marefciallo dalle frequenti, e felici fortite del 
Toraldo diminuito il fuo Campo fenza notabil profitto, li levò da Tar- 
ragona ; e non havendo polfuro impedir la refa di Belaguer al Cautel- 
ino fortituito al Silva nel Comando Generale delibarmi in Catalogna , 
fu richiamato in Fracia,fucccdendoli il Conte d’Arcourt,per le cui ma- 
ni, in quei Paeli parve rifioriffero i Gigli . Mà non tanto il di lui valo- 
re , quanto la fcarfezza dell’ altrui alfiftenza , proibì al Cantelmo 
iltempcftar più oltre sù l’abbattuta fortuna de’ Francefi , e perditoro 
nella battaglia di Llorens,lo coftrinfc à chiuderli in Belaguer , dovo 
j’Arcourt piantò immediatamente l’artcdio . Meditava il Toraldo mil- 
le vie,pcr aprir infietne il pafso all’ufcita del CanteImo,&all’inrroduz- 
zioncdc’Viveri nella Piazza. Intefo,chcl’Arcourt,pcr ingrolfarc il fuo 
Campo, havea feemate le guarnigioni vicine, avvalendoli dell’ oppor- 
tunità di pertèzzionar due difegni ad un tempo, fi portò verfo Ager có 
un grofso Convoglio, e con le truppe, che potè mettere inficine . Vc- 
gliavali però fopra il Marchcfc della Trufse Comodante ad un Corpo 
di gente , che guardava le venute, per numero , maggiore , per qualità 
veterana . Ambedue quelli fvantaggi non arretrarono il Toraldo dall’ 
iftituito camino. & incontrato animofamente la Trufse, attaccò il Fat- 
to d’arme cpn perdita piùgrave dalla fua parte.Mà vedendo il periglio 
della disfatta de’fuoi,c del convoglio quali già in poter de Nemici,an- 
dò sì deliramente temporeggiando , e difponcndo con si buon ordino 
laritirata, checon pochilsmo danno lui fèritornoà Tarragona,il Can- 
telmo , al calore di quella zuffa ufeida Belaguer con mille ducento 
Fanti, c cinquecento Cavalli, sforzato il Quartiere del Santonè . 

Morti Gafpare, c Ccfarc fuoi Fratelli ambedue prodi Guerrieri , 
ben conofciuti in Italia , Fiandra , Germania , ridotte in Franccfco lo 
fperanze di perpetuar Pantichiffima Famiglia Toraldo, con licenza del 
Rè, e decorato con la Dignità di Configlicro Collaterale del Regno , e 
di quel di Guerra di Spagna, fi caso in Napoli có Elvira Frezza Vedova 
del Duca di Caftro di Cafa Pallavicino, dalla quale nó generò, che una 
figlia,data doppo la di lui morte in moglie à D.Mclchior Navarro Ca- 
valier d’Alcantara , c Regentc di Canccllariadcl Regno , che chiaro 
per dottrina, e prudenza w Vice-Canccllier d’Aragona, uno de Sei-Vi- 
ri, per teftamento del Rè Filippo deftinati ad affirtcrc alla Rcina Ma- 
■ nanna nel Governo della Monarchia fino all’età adulta del Rè Carlo 

Secondo ; hebbe Titolo di Duca fopra il Feudo della Palata dotale di 
fua Moglie, ereditario de’Toraldi,e fu mandato Viceré del Perù .Stac- 
catili poi nell’Aprile 1646. da Tolone quaranta Vufcclli di Guerra., , 
dieccotto Galere, cento Tartanc, & altre barche incendiarie : Armata 
cifwtm t.2 1. p 0/ j er( ijj più di qualunque allra,che dalla Francia fajfe per alcuni fecali ufei- 
ta > imbarcò al Porto di Vai nel Mai Liguftico con altri due Reggimen- 
ti 
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ti Piemonte!! il Prencipe Tomafo di Savoia , desinato l’Alefandro A 
loggiogar la nuova Tiro del MarTirreno,dactii nondimeno riportò Co- 
lo le porpore d’uno sloggianicnto vergognofo . Contro Orbitello di- 
rette dunque le velc> e attediato in e (lo Carlo della Gatta, fpedìal Vi- 
ceré Duca d’Arcos l’avifo dell’a (Tedio , e Fidanza del foccorfo , per il 
quale l’Arcos volle udire in Confcglio di Guerra il parere di molti, 

(doppo, che il Toraldo deftinato à quella fpcdizione,havcanc per giu- 
di motivi ricufato Thonorc) alcuni dicevano fi fpingefle,come pronto » 
e fpedito, il Battaglione del Regno . Diffuadevanlo altri, duro paren- CMfr lit - 
dolinclla vicina raccolta transferir i Popoli dalla falce di Cerere alla- 
fpada di Martei badando una leva di gente volontaria della Città. L’ 

Arcos approvò l'opinione de’fccondi,e feguì poi quella dc’primi, invia- 
ti alcuni Fanti, e Cavalli del Battaglione fotto il Torrccufoper maro» 
c Luigi Podcricoper terra,che aggionti a’Spagnuolidell’ Armata ap- 
pena diedero tempo al Prencipe Tomafo di rimontar le Navi, e partirli. ?**/« a«u*. 
Nel mentre, perincaminar bene il foccorfo, fò dal Viceré con cararte- 
re di fpccial Potcftà , c di Govcrnador Generale dell' Armi , inviato à ' 

Seda il Toraldo, ch’indi diede il feguentc ordine àMario Landulfo . Il 
Muffirò di Campo Mario Landulfo marchiar» col fuo Terzo alla volta del- 
la T orre delta Marina di Garigliano , Ò- ivi doppo p affata la mofira , t’im- * Ab- 

barcar à nelle Tarlane , che fi anno pronte , e feguirà il viaggiti à Gàetafion- 
de-, havendo ricevuto le pale, zappe, e picche,cbe li confegnarà il Signor Ca- 
pitano à guerra di detta Piazza,fard vela verfii Pori’ Èrcole, unitamente 
con V altre Tarlane , che conducono li Maefirt di Campo Marc' Antonio di 
Gennaro, e Giovanni di Marco co’loro T orzi, cornali Maefirt di Campo bà 
da paffar buona corrifpondenza,conformandofi negli accidenti del fcrvigio di 
Sua Maefià, dando il Nome un giorno per uno . Arrivato à Pori’ Ercole, ri- 
ceverà gli Ordini, che li darà il Signor Conte di Linares , uno de' Generali , 
ch’ivi fono, ó~c- 

Dovcndo però narrarla difgraziata morte di quello Nobiliffimo 
Cavaliere, mi trema in mano la penna, riti riaprir il funedo Palco dei- 
antiche Tragedie , dove un Popolo Civilidimo rapprefentò horrendn- 
mcntc la partedi Furia con le mani infanguinate nelle vene dc’Nobili, 
con le fiaccole accefc nel bitume dell’odio , faturatc con le ceneri do’ 

Cittadini edifici! ,eda non edinguerfi fe non nel mare del fanguc In- 
nocente. Da che quello Regno hebbe lafortcdifogcttarfi alloScettro 
d’Aragona,c poi a’Monarchi di Cadiglia,chc l’crcditarono,con quan- 
ta prontezza habhia ad un cenno del fuo Signore contribuito oro, gen- 
te, Capitani , e quel che più fi prezza , il proprio cuore , habbiamo al- 
trove accennato, & è facile il raccoglierlo da gli Autori . Il folo Conte 
di Monttrcy Viceré inviò in cinque anni fuori di Regno ad accrcfcere Cnirr , 
gii Eferciti di Sua Macdà quarant’ottomila Fanti, cinquemila cinque- cì*.zì n « p. 
cento Cavalli, fè rimedi' in Spagna, Milano, Germania di tre milioni, c 
mezzo di feudi, anzi in un Libro, che fe ne compofe , parlandoli della- 
fpedizione all’acquillo dclPlfole di Provenz.a, quelle parole fi aggiun- 
gono . En ijue tambien fe manfefia con evidencìa e l amor ,y fielìdad de la 
Ciudad de Napolet ,y del Rcyno,quc continuamente an fervido à Su Mage- 

fiad con fu bazienda bafiandofobre lo dicho el dcztr ,quc fola la Ciu- 

dad de Napolet à fervido condot millonet en efie tiempo,cofa dina de toda—, 
ponderacion,y fin exemplo . 


2,7$ HVAINV/t 

. • j^*..mnirì nnn fii a° 2 r*tvio di Gabelle > ma 

La principal ch » eran0 della sfera meddim a popolarci 

l*indifcrctezza de Gabcl > rieorc contro la retta intenzione-» 

e rifeuotevano i Dazn con r ... d j j{c"io Erario,non la difpc- 

dC '- Pren SÌSvS. Viddcfi perciò la Città fottofopra,la 
razione degl oBeqwon lc g onne à mezza gamba,corrca- 

Pkbe m /ed c ^ &iluoghl dt quelli, Aerano 

” UdT/ * fulmmc ducilo f°?'* Ns H l 

wf r«r/«err. Scocco ^ chiamat0 Mafancllo , .1 quale co- 

C ° n ì ,A fifo niii tirannico, che difpotico, badando un fegno di i Sci- 
mandava ad ulop . irvo lar le tede, e incenerire i palaggi,con 

f Ìta T/^Zmero grande di Popolo armatole quando egli an- 
iotto di fé un numero s j havcrfollcvato il Regno con la 

dò à Palazzoper ringraziar ì^VKere ^ [um . lc Gabelle, 

redituzionedcl bram ■ ri»; , ZZ a , e per tutte le coltrati! in or di- 
fi ava lafoliatefcaf rbitra ’ J '^^~ o Cavai li, e la Corazzar 

zianza tanto folta-, che , F tU e fedicimila piar ma- 
rcendo per il Certo dato da Capitan, Ae^opoo, , ral ^„ di ri . 

ti da fuoco, Mafaniello, ve ne fi una di donne,. 

^ÌTd^alZtfianLle , e tamarri in babitofuccinto formavano 

il ^rofiuadrone avanti Palazzo • cannuccie di pefeato- 

Ucc.fo poi il Mafane lo, V ‘“ U . a , tam01 fo(T non info- 

re, c fopolto con a canto i c Fato ali’ immobili, e provi- 

lite nel mondo, che da nome j ' nd ’ o e cftjnt0 il fomentatore.. 

dentiffimcdifpofizioni > q - O-onvolfero l'apparente calma-, 

della tempefta, forfero altri tur > doppochc leccano il primo 

cominciar piu da icnno u ; . .• i 0 reso, poi lo co- 

Francefco Toraldo, e «effe intori* -Icj B^XVmiìt.fXe difor- 

ftrinfc ad affumcrc ilComan benché fi vedefle nelle loro 

dinata, e nondimeno tremenda .Eri. pero ben ne rice _ 

^ o r le > m ^ntenevali connfp^cdolci^e ^^ k re.to ne per la fpc- 
vnto Viglici» del e Y,^ W fcdcl* l’ordinò condefcendelTe al volerò 
ranza,ch hivea nell adalta v0CC: p C rchcdf//rf.'A#™ appoggiar a 

TwpM ri'- MpUCarZe gridando tutti perfervizio del Rè nfbo Signore* ccet- 

ty rò l'officio a’ 1 bn 'deftrezzàtirocurò addolcire la ferocia di quella gè- 

Con le violenze, cartigò le rapine, 

P r ‘ f,d ‘ atfi fubit0 di fuld - ltcfca C,c ' 

Udina . Non potea confentirfi dal Viceré la pretenderne imp»»* 


FRANCESCO TOR ALITO 
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«(Tendo l’ifteflcsche dominare il popolo alla Città, e privarli il Rè delle 
migliori Forrezze.Kifpofe doverfi rilolvere quello pOto dal Rè, lenza il 
cui ordine cfprefso ne men fe nc hauria ottenuta la cólegna dalCaftel- 
lano-Scriflc al Toraldo, raccomodandoli il diftogliere da quel vano pé- 
li ero il popolosi quale all’efficaci ragioni proportele da Fr5cefco,(fuor 
che alcuni, che levatili da fcdere»ufcirono mormorando dal convocato 
Congrc(To)(i contentò di differir la domanda, come l’ altra della cufto- 
dia del Palazzo fùdiflimolata,cfopprcffa . Tolta quella fpina faftidio- 
fa, cominciò à fiorire la pace, mà fecondo la forte de’fiori , che la vita., 
mifurano con un giorno. Per rtabilirla il Toraldo abbattè le Trincee, 
non convenendo ch’ove rtudiavafi di rimettere la Cictà nella priftina- 
Unione, foflc divafoil fuo Corpo.tolfc dallecolline occupare i prefidii , 
e Partigliene, e fcorrcndo col Cardinal Filamarino Arcivefcovo(la cui 
Paftoral vigilanza mai non posò , finche non vidde libero da lupi fedi- 
ziofi il fuo Gregge) articurava l’adempimento de’Capitoli accordati, e 
la fermezza della fofpirata quiete. 

Quella nondimeno era ancor fluttuante,e con l’arrivo dell’Armata 
di Spagna redo totalmente fommerfa . Inviò il popolo al Gcncraiiffi- 
mo di ctfa D. Giovanni d’ Aurtria un ambafeieria con agurarli felice 
arrivoicfibirli prontiRima obedicnza,c pregarlo fi portarti con la Città 
delinquente da Figlio di quel Gran Rè, che (tendeva fopra tanti Regni 
invitto, mà Clementirtimo Scettro . Accettò D. Giovanni TImba/cìata, e 
ricevette coti molta benignità gli Ambafciadori,e con molto aggradimento il 
donativo , e afficur olii , che la Jua mente non era punto diverfa dalle loro fpe- 
ranze, ir intenzioni. Del che ben lofio gli ne haurebbe dimofirato i /eguali, 
fe col pofar delTarmili defiero occadone di sbarcar difarmato . A’ si duro 
fcoglio ruppero le concepite fpcranzc; conciofia che negando il popolo 
l’aflòluta depofizione di tutte l'armi,quando non furti in luogo da efso 
medefimo curtodito; in fine per l'e/ort azioni del General Toraldo, promife 
rimetterne alcune, l’altrc tenerli in cafa; permefsoli il portar (pada , e 
pugnale . Nc portò il Toraldo la nuova à D.Giovanni;i! quale già en- 
trato in Cartel nuovo, tenne feco Francefco , & aderendo a’ configli di 
chi li efaggerò la nativa viltà della Plebe , fè dalle foldatefche sbarca- 
te afsalir la Città, mentre le Navi , e i Cartel! i la fulminarono con lo 
bombarde . L’arrifchiara rifoluzione non profittò . Il popolo portoli in 
armi, con l'artiglieria del Torrione del Carmine fè ritroccdere fino* 
Baja l’Armata,il Toraldo inviato per riafsumcrc il Trattato di compo- 
fizione da D. Giovanni, non foto non trovò chi l’udifse,mà appena po- 
tè liberarli da coloro , che li ripetevano in fàccia l’ ingiurta nota di 
Traditore; anzi condotto con qualche mal rifpetto in publica piazza, li 
fur prefenrati dentro bacino d’argento una Corona, & un Capeftro con 
lignificati bene intefi da Francefco, che forridendo rifpofe , l’uno non- 
doverfi alla qualità della Nafcita, l’altra efsere improporzionara alla- 
condizione ai Vafsallo . 

Tra’fulmini delle reciproche hoftilità.fplendevano tuttavia i lam- 
pi della fedeltà imprefsa ne’cuori dc’Napolitani verfo il Rè lor Signo- 
re, il cui Nome, anche quando parca l’impugnafsero, proferivano con- 
riverenza. Non era occulta al Toraldo la buona inclinazione del po- 
polo non fccca affatto nelle radici . Onde con dcftrezza unita all’auto, 
rità dell’Officio, ricordandoli la promefsa di volerlo in quella Carica- 
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di Generale dell’atmi per fervigio del Prencipe Naturale , eia vitupe- 
di cenciaie r rt0 (Tettare à Scettro più pcfanre la meditata Republica , 
fò fgombrat dalla Piaaaadel Mercato .1 Ritratto del Rè Criftianiflimo, 
atmefovi per opra dell’ Abbate Gioan Luigi Ferro Romano venuto 
daU Ambafcia dor di Francia , fi che il Sole lo vidde la prima mattina, 
dall Amo noi vidde dui. Del fatto» 


CtfT.in 



UmpojZun baldacchino nella piazza del Mercato comparve afflaci*-. 
aZÌch'un tale, che di tajlare , e di provare Vinci, nazioni popolar, con finili, 
‘Irritativi /i/ludiafic . Kiufcì la prova, e’I tajlo centrano alla pretenfionc- . 
£?L7he veda!* “quell’ Imagi* d* molti, che aborrivano il Nome Frante- 
r t e i anali , ancorché con tanti danni, e calamita dall Armata Regia premu- 
ti perfeveravan nondimeno nella, fede ver/o ìlRÌ,com,ncw una gran baruf- 
fa tra gl’ HI ef, popolari, nella quale molti caddero ; e venendo da quei, che 
tenevano le parti Francefi, fatti prigioni tre del contrario partito, ne volendo 
quelli, benché imprigionati, e nelle, forze nemiche ridotti , gridare , come, :on 
tuonali alla gola venivano coftretti. Viva Francia l afe, arano decapitare 

più lofio, che al Nome di Francia acclamare II che pervenuto * notizia del 
Generale D. Giovanni, & havendo tanta fedeli a ammiralo, gl, parve inde- 
gna de tanti travagli, chef, finivano . Mofone per tanto 
a f crivere una lettera alT araldo ,nella quale daval, ayifo della notizia a 
si pervenuta di quel cafo di tanta finezza, e d, tanta fedeltà dal Popolo d- 
m fi rata. c parendoli cofa troppo ripugnamele vajfalh di tanta fedeltà fof- 
fero a tante hofiihtìfottopfii, bave a rfoluto di, fin veri, ■affinché, fe per fuo 
mezzo potette trovar fi qualche partito per la Face , e comporne delle tur- 
bolenze prefenti, V affiorava, che trovarebbe nella fua perfona tutta quella 
maggior benignità, e buon ricevimento, che fiipotefie defiderare per fod, sfare 
il Fedeli fimo Popolo in tutte quelle cofe, che li veni fiero propofie . 

Aumcntandofi in tanto Tempre più contro di ui i fofpetti , inani- 
marne melando cavata dal Popolo fotte il Cadilo Sant Ermo unx, 
mina, e Remata, leufandofi il minatore (che ne fi. Tubilo appiccatoci 
haverne liavuto l'ordine dal Prencipe di Mada,li acccfero d increduli 
furore , e cominciarono à decretarli la morte ; la quale li fù maturata, 
dall’occafiooe, che volendo il Popolo far due i mine fotte i Campanili 
diSanta Chiara, c del Gicsù ,ò Cafa Profclfir de Padri della Compa- 
gnia, mentre da quei podi occupati dalle Regie milite nceve “ 
notabili, il Prencipe richiedo d’ordinarlcfi sforzo dilfiiadcrlecon que- 
fti (enfi . E donde , i miei figli cavarem noi tante lagrime per deplorar l ec- 
cidio di quefia Cittàinon bafia mirar gl, edifici, da tante patte di c * nmM tra ' 
forali, e cadenti ì Non bafia imbrattarci il piede nel f angue civile, chef corre 
per ogni una di quefie piazze, fe alle ruine della Patria non cooperiamo ancor 
noi con le nofire maniebarbaro trofeo, faranno d'tnconfiderato furore due no- 
tatine di f affi in che lì rifiateranno i ducputbe , Templi di quefia Metropoli, 
fenz’ altro profitto ,cbe d’baver, fepellito pochi vofiri nemici fiotto una tomba 
troppo preziofa. Si rifentono da’Cimiterj le tener, riverite dt vojlr, Mag- 
giori, che in quefie Cbiefe afpettano il fuco della tromba finale fi armaran- 
%o i Santi del Cielo, de’ quali quivi fi adorano le fiagre l magmi, eie 
bili Reliquie. Noi metteremo i fulmini in pugno di Dio col vilipendio di S.D. 
Marfià depofitata nel Sagrofanto Tabernacolo dell’Altare . Di gnrzu non 
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precipitiamo i enfigli . Ciò che fi pretese onte mine , efeguittlo con P ar- 
mi, ajjaltte quei pofit, cacciatene i difenfori ,fe pugnate per la Patria non-, 
combattete contro Dio . 

A sìfalutcyoli configli chiufero quelle turbe ie orecchie; Ondo , j 
il Principe regalò d, venti zecchini il minatore , perche difponedè le 
cave fecondo il dileguo datoli daini perfalvarlc belle fabriche di 
quelle Chiefcj e drfpofta la gente all’alTalto , feoppiarono le mine, mi 
con la caduta di poco muro dalla parte deBanchi nuovi ; onde gridan- 
do, T rad, menta , circondarono , si che non poteffe fuggire, il Toraldo ; , 

eglifcufavafi dicendo d’haverlifervito fedelmente, ma chcrefitodcl- 

le mine molte volte riefee infelice ; perciò fi provedcflcro d’ altro Co- 
mandante, eh egli dillo già della loro crudeltà, c barbaro furore, rinon- 
ziava la Carica; ma avvedutoli il Popolo , che i barili adattati alle mi- 
ne cran pieni di polvere guada mefcolata conarcnaccia, efclamarono 
nuora il Traditor della Patria . Li compilarono un fubitario procelTo , 
incolpandolo di ciò ch’egli aferivea alla maggiore delle fue glorio : 
baver difi otta la mina, e proibito P affatto al Caftcl Sant’ Ermo non ancora 
rinforzato di gente , di monizione , e di vettovaglie dal Maefiro di Campo 
Pietro Caraffa ; impedito l'attacco generale à tutti ipofii de’ Spagnuoli , avi- 
fatali Plora , che dovrà il Popolo invefiir quel Quartiere , cui perciò fuc- 
ced'e infaufia lafcaramuccia ; divertilo il pieno effefto delle mine accennate, 
pacando co’ Regi Minfirifegretiffme intelligenze . Per quedi gloriofi de- 
litti condannato a morte lo condulfero nella Piazza della Loggia, inti- 
mandoli fi confettane in quell’hora di tempo , cheli concedeva la pie- 
tà Popolare . r 

Egli allora nella bottega d’un Argentiere fittoli vénirc un Frato 
Agoftiniano , ripofatamentc , e con franchezza efpiò l’anima fua coio 
Legni di viva contrizione , difpiacendoli,che non li folfe pcrmedb rice- 
vere per l’ultima volta il Santiflimo Corpo di Giesù Crido nell’ Euca- 
ridia, radcgnandofi humilmcntc ai volere di Dio , e recitando alcuno 
fue orazioni folite,fù avifato eiferc ogni cofa in pronto . Onde tcnen- 
doin mano un Ctocifi(ro,chepiii volte abbracciò, e bagiò , ufcì fuori , 
e condotto avanti la fontana de la Pietra del Pcfce, alla turba innumc- 
rabilc prcfcntc a quel pictofofpetracolo ,con cuor codantc , e faccia-, e» 
niente turbata, didc ad alta voce : Io moro per Dio , per il Hi ,r per la-, " , ' t ' J ’-’ 
Patria, poiché quanto oprai è fiato ad effetto di riunire i d funi ti, e procacciar V ’ 7 ' 
pace, e quiete à tutti . Indi chinato il volto a terra , c di nuovo chiedo 
perdono a Dio de’fuoi falli, ad un hora , e mezza di notte li fìi tronco 
U Capo a’ 22. d’Ottobrc 1647. fedànta giorni doppo d’ haver adórno 
qucll’infaudo Comando perobedirc al Viceré , per ferviral Rè filo Si- 
gnore, c tranquillate lo dato della fua Patria . La veduta di quella fu- 
neda Tragedia , nella quale un Principe sì pio , e valorofo era morto 
dal ferro de'fuoi medefimi Concittadini, tralfe a molti le lagrime, ne 
lafciarà di farne piangere l'ldoria,& publicarla ferità di quella Turba 
forfennata, che più non riveriva Nobiltà, non riconofceva meriti, non 
rifpettava valore , & haveva barbaramente uccifo un Capitano fuo 
Compatriota, cui in tante battaglie la morteidedi non fi era arrifehia- 
ta d’accodarfi, degno di vivere Immortale, qualviverà finche non., 
mancaranno inchiodri alle penne , che con fomma lode ne fcrivono. 

Leggali, fra molte, l’Iftoria del Signor D.Paolo Antonio di Tarfia, 

N n inti- 
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intitolata Tumulto* de la Ciudad , y Jlejnu de Nnfote, enei .io rfe_ 
j6 47 .(btnpat.i in Lione di Francia nel Italia qua e hò voluto ca- 
varc-alcune particelle, che unite confermano co che del d.lu. valore, 
c fedeltà fin qui fi è accennato . Vara proceder il Popolo co» orden mi- 
litar, bujcavan a lo, fot dado, v,e\o, ,y ma, curf ado, , para bazerlo, Calo* 
de Pus Trova s . A Otavio Ma' quei bizieron General de la Artillena,f /ae- 
rei à Cacar porfuerza de fu Cafa à D. FrancficoToraldode Aragon Prin- 
cipe de Ma/fa ,y Mae/l re de Campo General , que ama fido por Su Magc- 
lìad e n lo, Exercito, de Catalana, y le bizicronGovcrnador General de lai 
Armai del Pueblo . Efie Cavaliere por ejcufar mayores danos , y con tnten- 
don de fin ir , e n quanto le fuefie poffible , al Rey, adm,t,o,aunquede mala-, 
nana , e l Cargo . Et apprcflb . la defilo » , que lo, fied, enfio, kna.eron de 
D prancifcoT araldo de Aragon, Principe de M affa por Governador Gene- 
ral de fu, Armai, obligando/e con violencia ,y amenacasa r, ab, rei Puejto, 
defde fui principio s iuzgaron lodo! , que e/ìr, batta en una perfetta quietud , 
por fu, diligendo,, autoridad , y manera , perone confiderà, orlo poco ,que 
f efiai vale n con un Pueblo defconcertado ■ f i afeflo defie C avallerò a la 
Corona Catohca fuefiemprc grande ; por que de ma, de averlo heredado con 
la Cantre, y finezas de fus Mayores , le tema ya redupicada, vepe, confi, - 
mudo con fui fervido, ,y bazonas militare, enocafione, mnumerable, 
batallai, rcfnegai, afaltos, rytioi,y otra, Emprefas^ue en et dfcwfo de fu 
Vida Je le ojrecteron,y entre ella, fuefenalada la de Tarragona, en cuyei 
deferfa,antei parete aver tenido auxilio, fcbrehumanos,que esforzado lat 
arma, de fus fddadoi a lai violencia, hojhle, , de lodo df uguale, . Ado- 
ne, va coronada, con el aplaufo , y alabanza, de todos, quedandopara lo» 
venderò, memoria della , , dicendolo que T actto de Agricola : Qufdqutd 
mirati fumu, manet ,mavfurumque efitn ammuhommum , m attenuate^ 

tempnrum, F**rru rerum . * f - » 

Conr-nuò el Principe e (la, finezas con la ocafion de tornar afucargo lai 
arma, del Pueblo . Pue, en quanto fe le ofrectb ,ypudo , bolviopcr la, con- 
veniencia, publica, , mirando al may or fervido de Su Magefiad , corno 
ludo en el a)ufiamiento,que ]unto con el Cardinal Filomanno , proci, radun- 
ane fin veerfeen la Plebe fi fiale, de en, menda, intentava atro, medio, par » 
quietarla . T por que, corno buenfildadocy prude, ite,fab:a, que para lograu 
bienfu intento, ma, prec fio , y meno, pel gr, fi, era vefiir en lo exter, or del 
fentir, y de la, inclinatone, de lo, que quena grangcar,y por figreto cami- 
no tflorbarle fu, intento, , que a cara defeulierta reprebenderlo , , uso ejte_, 
ard d, dando a intender a lo. Popolare ,/er de la mifima opinion, y parecer , 
que elio,, par » perfuadirlej, y arraflrarles al proprio eftratagema .■ . ■ Con 
Leyva reparando fiempre mayore, male, dfuodiendo al Pueblo detodolo 
quceracppuejla a quietud, y porque le eraforzofio hazer efio con grande c,r- 
(Orfptcion y recado, esultando, lopoffthle ,fu intento por no dar en inconve- 
niente, irreparablei, el Virrey , y dema, Mtnfiros , aunque tema,, por co- 
llante, que Cavaliere de tanta, prenda, por nmgun aconlacimiento dege- 
nerar, a de fu, Mayores , con todo effo confederando el lanzt tan apretado, en 
quefe ballava el Principe , à quten por la, violenta, de lo, inquieto, erey 
Jori fio obrar conforme a fu, d, fi amene,, y defeot, no tuvìert n lugar, mjc- 
oura ocafion de comunicarfe , ni tratar con elfegretamente por medio dz_, 
Otrohfin que fi buviefiefieguido el inconveniente de defcubnrjc elTratado , 
j al Principe l’infauftojuc ceffo , e» que defpue, cayopor otro camino • T ^ a ~ 
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die negar», queen fu muerle mifma, arrediti D. Francfcofù intencion, &c. 
Mà rimettendo à quell’erudita Moria il Lettore , (Veglili à rinovar gli 
antichi pianti fui di luiTumolo la Sirena . 

/ Syren in lacrymas, ' 

Laureatam cuprefeo fufpende Ljram . 

Duci magie Auguflo , 

Civi magie amanti, 

Numquam aquiore lutìu luffa pcrfolvce . 

Ne naufragium faceree 
lnterfeditiofoe T urbartim fiutine , 

Sanguine cavie fuo . 

In cinerem invitine abiic , 

Ne Cuniculari in polvere canflagraree . 

Periit ,ne periree . 

Francfcum Toraldum, Lubren/ìe Muffe Pi incipem 
Hoc defleae in T umulo , 

Qui Equejlris Generie Lucem , 

Sagatam Prudenti a Laudem > 

Palmarem in qrmie Gloriam 
Eretìiore fupra cateroe pratulit Arimo . 

Heroum decora in fe completeue uno , 

Italicue, Germanicue > Catalaunicue , 

Et, fi Civilit Belli Belluae, Perduellium Monfira 
Datum effet extinguere , 

Etiam Aphricanut dicendue . 

Dum Regii tenax obfequii , 

Patria Securitati confuti t, 

Infanientie Plebie Dutfor, t$- V index, 

E idem. Confi antiam , extremo tefiatus fpiritu. 

Titanico Populi gladio occubuit. 

Nihil fibifuperftei reliquie > 

Prater defiderium fui . 

Orie Effigicm ne quare , 

Infra Heroum Atfue marmora Junt . 

Civici donando; , 

Cui triumpbue fui! Patria faine. 

Si V irtutemffrenuè Religiofamfufticie > 

Aureum dice e Palladium : 

Si Fortitudinem,Ferreum Herculem , 

In hoc difparem, 

Q u od à Fatfiojorum Hjdra ceciderit . 

DELSlGNOR FRANCESCO DENTICE 
Cavalier Napolitano . 

D EI Fato entro gli abiffi 
Sii le ftcllanti sfere 
In Ciel Sereno occhio Arabo s’afliifi , 

E cerchi qual la sù funefto afpetto 
Qualità tanto fiere 

Habbia,che alnoftro mal ferva ci Oggetto • 

I trafeorfi deftini altri riveda, 

E degli efperti Madri entrai Volumi 

& r ~ Nn a «m- 
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Impallidifca affatigato i lumi. 

Che diran finalmente, 

Oche nuovo rigore 

L’aiitiche ftclle informa, ò eh’ innocente 
Degl 'infornimi noftri è tutto il Cielo. 

Sol dal volito furore , 

Fiere Erinni, agitato è l’empio telo , 

Ohe l’adorata noflra Pace uccide: 

Voi dcll’offcfa Aftrea Miniftrc ultrici 
Siete dc’nollri danni infauAe Autrici, 

Mei Regno della morte 
"Nacque il noftro Dcfiino; 

Voi di l'erbario in vita havefte in forte. 

Chela vedrà empietà per Genio ottenne; 

In voi del viperino 

Capo le fozze pcfti à fugger venne 

Di latte in vece, ca’noftri danni intento , 

Quante contro de Rei vindici offefe 
Infogna il crudo Radamanto, apprefe . 

Mà in contemplar le pene 
Per noftro mal formate , 

Se Prometeo obliò le fue catene , 

.Parve il gran fallo à Sififo men grave 
Nelle fatighe ulate, 

O quanto à Tizio riufei foave, 

Paftura eterna elfier di fàuci ingorde , 

Gel d’orror sii le labra fitibonde 
Di Tantalo fermò l’iftabil’onde , 

E fatto adqlto appena , 

Temendo, che poteflè 
All’infinita pena aggiunger pena i 
Voi, crude Balie, lo portallc al Mondo , 

Parve» che rimaneflè 

Senza tenebre il Tartaro profondo , 

Si fcreno moftrofti a’fuoi tormenti , 

Mentre il voftro Nocchiero il fatai remo 
Spingca del nero Lete al lido cftremo • 

Ricordanze piò incile 
Non dici- co’lor furori 
Ecuba à Troja, & à MiceneOrefte; 

Nè conobbcr giamai sì fiero iftintó 
Ne gclolì rigori 

Della cruda Medea, Coleo, e Corinto’: 

E mentre il Dcftin Patrio al mondo apprefta 
Novi cali di tragiche ruine , 

Taccianle Scene Greche^ le Latine • 

Funellato il fereno 

Del noftro Ciel fi vide , 

Gelò la luce ad ogni ftella in fieno : 

Sol d’ira accefe i Tuoi guerrieri lumi 
L’alma del grande Alcide , 
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E in lui delufa lì credè da Numi; 

Degno trofeo della l'uà Clava invitta, 
Stav'clla in Altri immobili confitta . 

Lafciò il centro nativo 
Quel furor ruinofo , 

Che le ceneri d’Etna agita vivo , 

E trafmigrato nella rabb ia infana 
Di ftuol tumultuofo , 

Che a’noftri danni armò voglia inumana > 
Mille inccndii compofe in ogni delira 
In foco Cittadin la Patria ardea , 

Mà nelle fiamme Greche Ilio parca . 

D’un sì efecrando vanto 
Immenfa turba altiera 
Al Sardonico rifo aggiunfe il canto , 

Se di Nerone in tanti corpi avvinta 

Godea l’anima fiera 

I)i ravvivar la fua memoria eliinta: 

E fchermo di temprile à Roma in grembo 
Spinfc il Tcbro, atterrati i fuoi confini , 

T emendo i Fati antichi haver vicini . 

Cercò da patrii Erari; 

L’ambiziofa cura 

Ciò che Natura a’piìt lontani mari 
Di ricco infonde di lor Sirti à (corno t 
E in fcrica tcllura , 

Qnanc’han gl’aghi Etiopici d’adorno. 

Di quel torbido Cicl l’ardor delufo ; 

E tutti trafportògl’ori Indiani 
Fin da quei liti a’noliri mari e Urani 

I Nuinidici monti 
A piè del noftro Fallo 
Svilcerati abballar l’altiere fronti t 
Mà nuovi Antei riforti in quelli tetti 
Oltre del Regno vado 
Di Giuno ferii i fulmini foggetti i 
E tanto alzar l’ambiziofe cime , 
Ch’ellinto il Sol, pianfet più volte! Poli 
Entr’ombre denfe di marmoree Moli - 

Se incenerito giace 
L’antico fallo al fine , 

Delle ceneri fue tómba incapata 
Cittadc immenfa io miro, in ogni loco 
D’indiflinteruine , 

Clic mollruoli parti fur del foco,' 

Olimpici Embrioni ergendo al Polo : 

E facuratc mille fiamme avare 
Nelle vifccre fue, pur grande appare 

Volìri ofeuri fembianti 
Celati à gl’occhi notiti , 

O d'infcpolti corpi ombre vaganti. 
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Dcttan più fieri carmi alla mia Cetra l 
Che da gli Elidi chioftri 
E da’fogli belliflimi dell’Etra , 

Dalla barbarie del defrino cfclufc, 

Mofrrafrcal proprio Re d’haver gradita 
Più,ftabil fi, che momentanea vita. 


E mentre voi rimira 

L’occhio della Ragione , 

Spirto, che à tefehio fetido s’aggira, 
Rifiuto miferabile di Fiere , 

Par, che à me si ragione : 

Pria, ch’io voli à fruir l'opra le sfere 
L’oblivion delle mondane cole, 

Doppo, ch’hauranno in porfidi Africani 
Accolta l’Ombra mia grati gl’Ifpani. 


Della mia Fede i merti 

Afcolta,cs’inlor mento. 

Della ferale Islanda entro i deferti 
Mi confini per Tempre ingiufto Fato , 

O il mio ftabil contento 

Turbi Magica lingua, in Ciel traslato. 

Gonfio di fcioltc nevi Alpino Fiume , 

Chcd’atterratefelvc crea trofeo, < 

Morta fembianaa è dclfurot Plebeo • 

Torbide fpecic adduce 

Alla mente agitata 4 - 

Memoria ultrice.ond’ellaogn’hor produce 
Ofeuri i Tuoi Fantafmi in cui rimane 
La Ragione cccliffata. 

Efempi fon moli di membra humane _ 

Qni da ftragi fraterne à Morte erette > 

Se cangiate le forti, andran ripiene 
Di Coturni Tebani Itale fccnc . 


Dalla difefa Iberia 
Fato amico mi traffe 
Diniiavi allori à coronar l’Efperia, 

Et alle fpade vindici nemiche 
lllefomi fortrafiè _ 

Forza di delle al gran Filippo amtChes 
Rironcfccndo in me petto badante 
per morte così fiera , e acciò eh hcre 
La Patria facefs’io di sì gran Fede . 

Fede, che al Cielo afeefa 


A prepararmi il feggio , . 

Di nuove (Ielle hà la mia sfera acccla, _ 
Ch’appo lor d’ogn’Eroe fian gliAftri ofeuri, 
E "odo hor che prevegga 
Ch’all’Ibcria ne fccoli futuri _ . 

Frutterà Palme Ululiti il mio Cipreuo , 

Mentre a’Nemicifuoi moverò guerra ^ 

Co’Fati in Cielo, e eoa l'Efcmpio in Terra. 


FRAN- 
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D. ORATIO TUTTAVILLA 

Duca diCalabritto, Utile Signore della Citta di Mine nino , e 
della Terra di Spennatola, Centilbuomo di Camera di 
S.M-che Dio guardi,* fuo Capitano d’ una Compagnia 
d'buomini d'armi inqueflo Regno. 

C Hi leggendo l’eroiche imprefe qui brevemente accennate di Francefco Zio di 
V-E.Duca di S.Germano.tn cui collocaci fi videro tutt i fupremi onori . che_> 
può difpenfar I’inefaufta potenza di Spagnai figurarti: rinati in quefta Cafa 
i Timotei.a' quali la Fortuna gictò Regni in feno, farebbe in errore, perche le Provincie, 
che fattomife.le Città, ch'efpugnò.ftirono opra del filo valore, non dono della fila forte. 
HebJr coraggio da trasfondere in petto a più Marci, Cenno da dar legge a più Capitani. 
Veroé che ( ottenute vittorie non furono fola prerogativa del fuo braccio, perche n’ere- 
ditò innumerabili da fuoi Maggion.Poiche fiu da quando Geronimo Tutravilla primo 
r-onre di Saruo, figliuolo di Gugliemo.che prefa in moglie una Principclfa della Cafaj 
^ i :i fsnnna le» tirai fìirru* rii F ranfia, ninnr A in Nmnli l'Albero 
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in nuovo moftro di bravura, e morendo ivi additò alle fpade Codiane, come piamente 
inferocire nel efterminio degl’infedeli.fegnò quell’arene col proprio sàgue.fc ampia rac- 
colta di glorie in quelle Regioni feraci di palme, che fempre più tigogiiofe pullularono 
in ousno de'fuoi figliuoli Vincenzo, Marc’ Antonio.Pompeo.Mutio.Orazm.Fulvio . Il 
Colfo di Lepanto, 1 fcogli di Navarino, le Rocche di Corone, ancot ne publicano il valo- 
ri ammirato dal Sercni(*.D.Giovanni d’ Auftria.acdamato da'fupremi Duci della Sa- 
cra Leea.Sr ancor oggi a'Barbari di terrore.Si duole tuttavia la Milizia- della morto , 
ocrche ardirti ruotar la falce importuna, troncando lo (lame vitale di Profpero Tutta- 
villa Cugino di V-E.allorche Governatore Generale dell’armi nel Roffiglioue.potev a_, 
goder l’ombra di tanti allori da lui piantati in Italia, nell'lfola del E Iba, 8 t in I fpagna . 
Dalla cui fcuòla ufeirono faldati, che poi comandarono ad Efcrciti . Non occorre ften- 
dernii nelle gloriofe rimembranze di D-Vincenzo Padre di V.E.fr*tcllodcl Duca, di cui 
fi feri ve, e Zio di Profpero, Perfonaggio degniamo di fiancar nelle fue Iodi piu penno, 
mentre habbiamo ancora gli occhi pieni di fuegtandezzc.e lungo tempo Tenente Ge- 
nerale della Cavalleria, Maeliro di Campo Generale del Regno rha goduto la Patria.,. 
V E che sì al vivo ne moftra in fe la virtù, meritò ne giuiigeilero 1 baleni fino alle Reali 
pupille su la penna luminofa dell’EcceIlent.fs.noftro Sig.Vicere Conte di Santo Sceta- 
no in quefta encomiaftica formaiJeÙor O.Oraao T uttavilld Duqne de Calai, ito Cenni 
de la Camera de V,M, V Capitana de una de la, compaiua, de hombre, de armai 
de efle Reyno,ei bijo de D. rincencto Tottavilla Duqne -de Calabeìto.qne dcfpue, de baver 
fervido a f'.M-porefpacio de ranchi» anos,murio ficndo Mae/lrc de Campo Generat eli eflcj 
jteyno.y Sobri no, y beredero del Duqne de S.Gc,mxn*uìot merito,? fervido, por fe tan no- 
nno,,) largarlo, muy prefente , en la Reai memo ria itV.M.no paffe a exprefar os.y j ha- 
eer recuordo dello,? de lo, demas.qae lo, de efla famtha anpreflado eon ftnguUr Zclo , y 
amor ala Reai Corona de V.M.paraqne en ella intclhgenaa? en la deqne aerando profa- 
nalo, efle Cavatlero.de, de que llcgni i efle Governo i fohatado forma parafatiti • i fer- 
i„ i V.M.y nohavicniola bornio fe coniale «y al extreinde CataUna para hager efla 
Campana, enque poder l,^)r la, obligacione, icfnfangre.T haviendofc de poner anici a lo, 

,f Dagénerofi^arteitìti disi gran Principe, obligaco ad nn oflequiofo fiienzio umii- 
mcnte me l’inchino con l'onore di dichiararmi 


DiV.E. 


I 


Napoli j«.MagS>o 

■*^0Wn f * 


ì 


Devotìfi.Serv.Obligatifs, 

Doni. Aut. Panino. 




pjf *w. 
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FRANCESCO TUTTAVILLA 


DUCA DI SAN GERN ANO. 


I fi conceda quella volta, dall’a mico Lettore per formare 
il Ritratto di Francefco Tuttavilla Duca dì San Germa- 
no, mirare l’Imagincdi LucioCorneiio Si Ila, mi in pro- 
filo, cioè da quella parte, che fu in lui degna dell'Elogio 
di Vellejo Paterclo; non fi riguardi l'occhio livido , che 
fu la fucina de’fulmini fcagliaci contro Roma fua Patria ; 
mà quella mano , c quel cuore,!’ una miniftra , 1' altro incudine della^ 
Fortezza. D’animo maggiore d'ogni gran fortuna, e nel quale non fs- 
prefii difccrnere qual folle più ammirabile, ò labravnra,òil fcnno.Tal D , 
Iti veramente Franccfco, aliquando fortunà,/emper animi maximui , Con- 
fiiiii Dax,milet manu ; compendiata in un foto Sogctto la fagacitàdi 
Neftorenc’ConfigIi,c l’audacia d’Agamennone nelle pugne. Quanto 
volte combattè tante vinfeda Giornata di F.ftremox lo vidde perdente; 
mà perche non fcquendofi ilfuo parere, era fiata da lui prcvifta già laj 
dìlgrazia . Natone! 1604. da Orazio Tuttavilla Duca di Calabritto,e 
Porzia del Tufo , honorò egli i principi del Secotojmà del Primogenito 
Fratello Duca di Calabritto , oltre quella , che meritò negl’ impieghi 
Politici, e Militarirfilulfe la gloria in tre Figli, che furono Profpcro non 
«ma volta mentovato in quello Volume , morto in Vich Generale deli'. 
Artiglieria, c Govcrnadore dell' Armi nelle Frontiere di Roffiglionoi 
Antonio , c Guglielmo Capitani di Cavalli nelle lunghe guerre di Ca- 
talogna . Franccfco nel fcftodtcimo dell’Età,Alfiertr nel Terzo Napo- 
litano del Marchcfc diTorrccufo con Vincenzo fno Fratello Venturie- 
re, militò su l’Armata Reale comandata da D. Federico di Tokdorfiel 
tiacquifto di SanSalvadorriel Braille . 

In ricompenfa del valore moftratoda due giovinetti Fratelli nel- 
rimpvefa accennata, Franccfco pafsò al pofto di Capitano , Vincenzo 
li fuccertè in queìIod’Alfiere, dichiarandoli cól’opre di meritar le Ca- 
riche, che poi ottennero in progrefib di tempo, principali<fimc,efuprc- 
me» l’uno di Tenente Generate della Cavalleria in Napoli , MacRro di 
Campo Generale prima in Ahdatuzia nelle guerre vive di Portogallo » 
poi di tutte lè Milizie del Regnodi Napoli; l’altro di Vicario Genera- 
le fottopofto foia méte alGeneraliffimo D.G io vanni d’A ultori Figlino- 
lo del piti gran Monarca d’Europa . GioncH Cadice con quattordeci 
Galeoni comandati dal Mcrchcfe di Coprani, rimirilo il Toledo col re- 
tto dell’Armata à Malaga , li fi prefentò nuova occafione di legnai arit 
nella battaglia con Inglefì» e Olandefi, che diedero fondo in>taccia alla 
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Città, c quantùque cento venti ben corredate folfer le Navi Nemiche , 
riuicì si provida la difefa, e gloriofa la Vittoria per i Spagnuoli,che gli 
Eretici non potendoli vantare d’havcr dato fuoco a’Vafcclli nel porto» 
lafciando gran numero di cadaveri ondeggianti per quelle rive » s’al- 
largarono in alto marc,mordcndofi le dita, c meditando vcndetta,fcor- 
nati, econfufi, che foli quattordeci Vafcelli Spagnuolili havertero eoa 
vergogna fcaceiati . Mà non hebbero in Francia miglior fortuna gl’In- 
gleli, poiché da Carlo Rè della Gran Brettagna mandata unapotcntej 
Armata à focorrere la Roccclla, dove Luigi Terzodecimo di Fracia era 
in perfona all’aflédio , c congiontofi alle Navi Francefi per ordine del 
Rè Filippo con alcune poche il Toledo, venute à fronte l’Armate,fìi rif- 
pinta,c maltrattata l’Inglefc,ebagiò il piede al debellatore Luigi quel- 
la Piazza ribelle . Mà à baftanza in od rato havea nel mare Franccfco, 
e la Nobiltà del fuo fangue, e la bizarria de’fuoi fpiriti , dellinato dal 
Cielo à decorar di glorie piii permanenti la Milizia tcrreflre . 

In Fiandra, c Milano, riformato del porto , fervendo da femplice_> 
foldaro, poi da Sargcntc Maggiore , da Tenente di Maeftro di Campo 
Generale, indi Maeftro di Campo d’un Terzo di Napolitani , frequenti 
battaglie, numcrofe Città (è d'huopo , che voli à maggiori imprefe la^ 
penna) vinte, occupate, difefe, foccorfe, furono clogj della fua Fama-.» 
& cran tradurti del luo valore . Dalla muraglia di Villanova d’Affi (da 
lui foftenuta contro Savoiardi, e Francefi) mentre fcoverto,e dalla Gi- 
gantea datura ,e dal pocopcnfiero di cautelarli , riconofceva i lavori 
nemici, una parta di mofehetto partateli ambedue le gambe , non can- 
giò in Vulcano quel Marte, mà v’imprelle due gioje, che portò feco al- 
7 la tomba. La forprefa di Torino alla diligenza del Marchefedi Cara- 
ct/r hi.ie. cena , all’intrepidezza del Tuttavilla , che vi penetrò per mezzo unaj 
fioccata di palle » intieramente fi deve . Govcrnadordell’armi inNiz- 
za di Provenza, difegnando la forprefa di Villafranca, e della Fortezza 
di San Sofpiro, licenziatone dal Cardinal di Savoja , obcdial luo Rè, 
che dichiaratolo Generale dell’Artiglierìa, lo volle in Ifpagna nel 1 643. 
incrudelendo le guerre di Catalogna . 

L’Aftrologia demolitici, che affetta la nota di Giudiciaria, e non 
rare volte indovina , prcdicea quella Provincia un Teatro da rap- 
prefentarvi fiere Tragedie, e lafciarvi , ò la riputazione , ò il Dominio 
le due Potenze Prenciperte d’Europa , che fenza dubio vi fi furiano az- 
zuffate, l’una per tener lungi da sè il fuoco della Guerra Civile,col fiato 
dicótinuefpcrazedate à quei popoli, fofhàdo al fomite della fcdizionc: 
l’altra per eftinguer la fiamma accela nelle vifeere de’Regni, e col fan- 
gue di molti affogar la colpa comune . La morte veramente del Vice- 
ré Contedi Santa Colomba era Hata effetto della ruftica barbarie de* 
Villani, nel cui groffògiudicio più pefa una cipolla, ò fimil cofa rubba- 
ta da’foldati,chelavita d’un Cavaliere , òl'obcdicnza del medefimo 
Prencipcithc nè può finalmente alle fuc foldatcfche tener le mani ligu- 
re, nè difnaturarle dalla condizione di quella pcrniciofa libertà, che Se- 
gue per ordinario il raciticrc della Milizia . Vedendoli perciò incorli 
nella Reale indignazione i Catalani, c prevedédo la nuvola gravida di 
fulmini, che minacciava loro da Cartiglia, affrettarono metterli al co- 
perto della protezzione di Francia, & opporre allo fdegnod’ un Rè of- 
ferti le forze d’un Rè cosi antipatico de’ Caftigliani . Fratanto la ma- 
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niera d’accettar la fpontanca fervitù dc’Catalani fi negoziava in Pari- 
gi , eglino con fegretc fuggcftioni tentarono gli Aragonefi, proponen- 
do loro varj motivi di rifentimcnti contro di chi có tutto il braccio del 
Rè maneggiava il governo della Monarchia , /limolandoli à ripetere 1 ’ 
antico privilegio (ritenutoli quando da Regno Elettivo crafi fatto erc- 
ditario)d’obligar i Rè di Cartiglia à giurare in mano del Ginftizia(co- Bi[ut CurTrt 
sì vien detto un Deputato di Saragoza,sù le Leggi Municipali , poi da civ.aic««/. 
Filippo Secondo derogato). Màgli Aragonefi chitifc prudcntementcì 
l’orccchieà quel fiiono, grato nel principio, mà infidiofopiù del canto 
delle Sirencjpiù torto concfprefià Ambalceria l’cfortaronoà raflegnar- 
fi alla Reale Clemenza . 

Gonfi nondimeno i Catalani dalle valle promelfe infinuatcli da-’ 
loro Deputati fpediti in Francia, ogni buon configlio prezzarono. Ac- 
colto Monsù di San Poi fenz’alcun carattere di Regio Miniftro , mà col 
genio naturalmente averfoa’Spagnuoli, indi i Signori di Plelfis Befan- 
zon,c di Serignan in nome del Rè,nel!c lor mani'giurarono homaggio al 
Criftianilfimojche prometteva alfifterli per allora cófcitnila Fàti,e due- 
mila Cavalli, piegando il collo al nuovo giogo infiorato di Gigli d’oro. 

Dal che ilRè Filippo giurtaméte fdcgnato,(ì dichiarò voler clfer lui ftellò 
alia tertadel proprio Efercito,e có braccio armato di rigore punir quel 
Membro contumace, nulla eflendo giovati i tentivi della benignità. Dif- 
fuafo però dal Configlio, preparò l’armi per debellare quel Prcncipa- 
to : Ne diede al Marchefe de los Velez il generai Comando , aggion- 
tili il Marchefedi Torrccufo Maeftro di Campo Generale ,c’l Duca di 
San Giorgio Generale della Cavalleria, Padre , e Figlio , i quali occu- 
pata, oltre molti luoghi, Tortofa, e Tarragona, in faccia à Barcellona^ 
piantarono le tende. Non riufeito profpcro 1 ’ attacco del Mongiovic , 
c variando con incollante fortuna i fuccelfi , prefa da dovcro à cuorej 
dal Rè di Francia(chc mirava all’ acquifto del Roffiglionc) ladifefa di 
Catalogna, dove inviò à governarla, con titolo di Viceré, il Marcfcial 
di Brefiè, c quel della Motta,egli trasferitoli à Narbona, alfediò Perpi- 
gnano , il Motta ftrinfc Tarragona da Terra , mentre l’ Arcivefcovo di 
Bordeos la premeva per marc,bravaméte difefa dal Prencipe Federico 
Coloni Gran Cóteftabile del Regno di NapoIi,Vicerè prima d’ Arago- 
na, allora di Catalogna , e dal Duca di Fcrrandina bizarramcntc foc- 
corfa. L’imprcfa di Lerida diftornatadall’emolazione dc’Capi al Mar- 
chefe di Torrccufo, dalla Fortuna à quello di Leganes, cadde in fortej 
à D. Filippo di Silva foldato di tutta fperienza, veterano nelle gucrro 
di Fiandra, che nella metà di Maggio 1644. fi attendò fotto la Piazza, 
c feco il Tuttavilla, dichiarato, come fi dille, Generale dell’Artiglieria. 

A lui, con quattromila Fanti,e trecento Cavalli, il Pontc,che con- 
giungeva, accampato sii le due fppnde del Scgrc, l’Efcrcito,fìi fidato da 
D. Filippo di Silva , quandosù le Collinc,dette Las Orcas de Lerida-, 
fconfillè il Marcfcial della Motta . Ivi fronteggiando l’impeto de’ Ne- 
mici, ferito, c poco meno, che prigioniero, guazzato il fiume , rallegrò 
il Rè in Saragozza col faufto avifo della Vittoria . Tarragona liberata 
col folo avvicinamento dell’armi ,Bellagucr prefa à patti coldifpcndio 
di pochi giorni , del Cantelmo , cdel Tuttavilla furon comuni trofei . 

Mà il Conte d’Arcourt , cui il Motta ccdè il mal fortunato Baftdno , 
prima tentato il parto del Segre alle Termes ,crcfpinto dal Cantelmo 
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eon tre Terzi di Napolitani, un di Valloni, e cinquecento Cavalli, poi 
Tiufcitoli in parte il difegno dalla bada della Noghera per incuria del- 
le foldatefche, che guardavano i polli, s’impadronì di quel tratto, che 
èdi qua, c di là dalla montagna, alla quale facendo grado i dirupi hatt 
dato il nome di Scala. Non più, che un miglio dittante dal Campo Spa- 
gnuolo à Llorens, era in punto d’opprimerlo: quando il Cantclmo , e’J 
e» ijujìU. Tuttavilla moffifi da Belagucr, addogata fi la difficile imprefa d’obligar 
l’Arcourt à lafciar l’occupato, fi fcagliarono fopra i Francefi , che cac- 
nf«,. cium c j at j pii, dall’ardir rifoluto , che dalle forze deboli del Nemico , cooj 
cn.dictisl. jyjjnto morti di loro, abbandonaron gli acquiti! fino alla Scala , ovo 
le impertranfibili rocche ftabilirono il termine della vittoria . 

Mà non più forma dell’onda in mare è la fortuna in terra , cui non 
fidando i Capitani prudenti, oprano con maggior cautela quando vin- 
fero con più gloria. Con pari applicazione meditavano l’Arcourt feen- 
derc dalle montagne , non potendo folli fiere tra’ dirupi , e feofeefe, e’1 
Cantelmo impedirglielo, per non clfer obligato ad abbandonare Llo- 
rens. Quindi inviò D. Carlo Padilla Generale della Cavalleria con 
cinquecento molchctticri, c mille cinquecento Cavalli ad incontrare^ 
il Nemico, e premunire un pollo, donde angufto tranfito li fi apriva^. 
Tutto il bagaglio, e’1 cannone, havea ritiratola notte, e quali intiera-, 
la Fanteria, lafciati in Llorens ottocento Fanti fotto iMaeftri di Cam- 
po D. Pietro Valenzucla, & Alfonfo Gaetano Duca di Laurenzana, in- 
ficio con Michele Pignatello Govcrnadore della Cavalleria Napolita- 
ni, con trecento Cavalli della mede-lima Nazione, e tutti all’ordine dai 
Generale dell’Artiglieria Fràcefco Tuttavilla, ch'indi nondovea muo- 
verli fenza l’avifo del Cantelmo mefiòli nel mezzo della firada fra Llo- 
rens, e Belagucr ; dove la liaca de’Monti curvandoli in forma di lemi- 
circolo, le cui punte poco mcn, che s’attaccano al fiume , moftra una., 
fpecie d’Arco con la lua corda , e chiude nel fono un picciol piano , al 
quale foldue firade conducono , l’una commoda dalla parte di Bela- 
guer, l’altra difficile, e che appena foffre un huomoà cavallo, dalla par- 
te di Llorens. 11 Padilla, che con due aviti havea aflicurato il Cantei- 
ino, di non haverfi nuova dc’Francelì,lo turbò col terzo, accertandolo 
elfcr eglino già in marchia , e lui verfo Belaguer battere in fretta la ri. 
tirata. Comandò per tanto il Cantelmo al Maeftro di Campo Gene- 
rale Marchcfe di Mortara ,che fronteggiando il camino della Monta- 
gna, fofteneflc il Tuttavilla, che dovea venir da Llorcns;egli»dalla par- 
te di Cherp,dov’è la firada maggiore,incaloriva la Cavalleria degli Or- 
dini, e delle Guardie vecchiciordinando al refiantc della Fanteria, che 
allo ftretto di Belagucr indrizzaffe la marchia , & à D. Sirnone di Maf- 
caregnas, che col fuo Reggimento al Ponte diGraden fi fcrmalfe. 

Prudcntifsima era la difpofizion del Cantclmo , giudicando , affi- 
CUratone ancor dal Padilla, che verfo Belagucr s’incaminalfo il Ncmi- 
* co; quefio però, foelto l’angufio fonticro,dov’cra il Mortara à fpalleg- 
giare la Retroguardia del Tuttavilla , indi à foendcrc cominciò . Non 
prima fe ne avvidde il Cantelmp, cheà trattenere i Francefi inviò con 
loroCópagnieD.Pietro Ferrcrse D.Pietrodi Lara,impofo al Pardo, che 
fecondaffe l’attacco , nè ancora ingrolfati, li contraftalfero il pofieflb 
della pianura . ISpagnuoli diedero principio conanimo franco albo 
auffa, ributtando i primieri, ferito mala mente il Fc{rcr,e peggio il Par- 
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do MI la perdita» che fegui, provenne da falla credenza, che le trup- 
pe fcefe da quei ftretti dirupi , fodero le medelime già col Cantelmo 
partite la notrejOnde tardi inviati à riconofcerle un Officiale Spagnuo- 
lo, e Giofeppe Cammajolo Napolitano » dalle ferite di quefto fìi lattai 
ampia fede ,d'havcr addortò i Nemici. Alla veduta dell’irrepugnabil 
periglio il Laurenzana rivolto al Valcnzuola, ec< inpagnùiWmj^dif- 
fe, con honorc . Il Commillàrio Generale Tiberio Carata inveiti il pri- 
mo con la fua Compagnia» occidendo molti » lanciando al Santone la_. 
piltola,che non haveaprefo fuoco allo fparo,c quello fchivato il colpo, 
ferì di fpada in teda il Carati , e li gittòà terra il Cappello . Con du- 
cento Cavalli, eia fua Compagnia di Guardia Catalana , li oppofe ar- 
ditamente il Cantelmoimà dalla parte di Llorcns venute ad arine bià- 
che lcfchiere, fu cosìcodante la rcGdcnza de’ Spagnuoli , e della Ca- 
valleria del Pignatello, che fdegnatone l’Arcourt, ordinò non li dado 
quartiere à niuno i mà il Samonè con miglior conliglio gridò: Quartie- 
re à tutti . Il Tuctavillafra quedo mentre, acciò non rimanelfc multa-, 
la perdita inevitabile dc’Spagnuoli , vedendoli mefehiati col maggior 
numero dc’Francefi, appuntati alcuni piccioli pezzi d’artiglieria, li (‘ca- 
ricò nel piti folto della battaglia, e ne fèhon endo macello. Si che quel 
poco terreno rimadoin poter de’ Nemici, fervi a’ Vinti , c Vincitori di 
comune fepocro . Fu così odinato quedo combattimento, che vi refluii 
fiore della Nobiltà Napolitana,vi morirono Raimo de Angclis, Mario Ca- 
rata Capitani, N. Vincenti Tenente diCavalli. Rimafero prigioni qua- 
li tutti gli Officiali, il Marchefe diMortara, il Pardo con nove ferite, D. 
Giovanni Sarmiento, il Valcnzuola , Tiberio , Celare , & Emmanuclc 
Carafa, Antonio Moccia,ilBaron d' Amato, D. Gmfeppc Scria, Miche- 
le Pignatello Conduttore della Cavalleria di Napoli, Vincenzo Totta- 
villa; quedidue fuggirono poi da Francia , dov’eran ritenuti prigioni ; 
mà Alfonfo Duca di Laurenzana ferito nella mano lìnidra,fpirò fra po- 
chi giorni in poter de’Ncmici . 

Scampò dalle loro maniFranccfcoTuttavilla , gittatoli così cotn’ 
era àcavallo nel Scgrc, & ingannati i Reggimenti Catalani (accampati 
dall’altra riva per Ragliar la fuga de’Nodri)polfedendone perfettamen- 
te la lingua; indi dilungatoli dedramcnte,li falvò, dato di fpronc à quel 
fuo bravo cavallo detto Battaglia, e penfando ridurli in Balagucr, do- 
ve crali ritirato il Cantelmo, ricevè ordine dal Rè di fermarli in Lerida 
per ricevetela gente, che vi arrivarti:. Quivi li capitò Lettera del Can- 
tclmoalTediato, & infermo, quale efprimcndo la dima, che quclfamo- 
foCapitano tacca delTuttaviliadiofferifcc all’altrui curiolità . 

Quefia mattina è arrivato il prefente,già fatto giorno , ir ejfendofi qui 
intefo da mezza notte abajfo alcune fome , che andavano verfo cole/fa par- 
te ,/eci avanzarne la Fanteria , e Cavalleria fino à V illanovafii che bavuto 
awifo il Nemico s’avanzò con un nervo di gente verfo qui , circa le nove-a 
bore della mattina, bavedoli quell’ Efercito fatto fronte fino le due bore dop- 
po mezzo giorno ,che s’è ritiralo a'fuoi quartieri . lofio af penando da V . S. 
III. m’avvfi ciò, eh' è Jocceduto ; e conforme l’hò-prima finito, è imponìbile , 
che fi porti tutto in una volta eotefio Convoglio ; perche la madina è molliti 
per sfilarci cuftodirfi con tanto poca gente,potendo V .S.Ill.confiderare qud- 
to importal a al Nemico portarfelo via, mentre con ciò confeguirebbe l' ultimo 
fine alle cefi nefire . Stavo ben perfuafo , che s’introducerebbero i Convogli 
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quando V.S.Ill. mifcrijfe da Belbaftro , che terrebbe pronti per queft’ effetto 
quattromila b uomini . Mi adeffo mt dice non tenerne più-, che duemila,temo 
che non lo potrà confeguire . E fi fi ftà trattando di J occorrer lo dato , in che 
ci troviamo , Io non sì la cagione, perche non inviano la gente, che v’i di bi- 
fogno, conforme l’bò rapprejentato à S.M. Poiché il difpcrre te cofe nella ma- 
niera, c'boggifi vedono, è porre in evidente periglio cotejio Convoglio , e gen- 
te , & accelerarne la perdita del tutto. Bfe non fi può far più , farà meglio 
pruder altra rifiluzione-, acciò fi fulvi ciò, che fi potrà, mentre il tempo pajfa in 
andare-/ venire corrieri/ s’impoffibilita il ficceflo/juando più fi dilata l’efte- 
cuz.ione.Sino à tanto/he io non vedo l'efi:o,ìo non poffo fcrtvere à S.M. ben- 
ché non dubito, che V.S.Ill. Ì bavera rapprefentato le difficoltà , che s’incon- 
trano . Però Jìando le cofe in queftoflato , non fi può defiftere d’ intentarlo . 
Che però veda V.S.Ill. fe con alcuna parte di cotefii viveri può fare unapaf- 
fata,portandofcco il dati aro, che fe una volta entra qualche cofa , darà tem- 
po per maggiori tentativi , s’anìmarà queft' Bfercito/ fgomentarà il Nemico-, 
perche la J'ua Cavalleria patifee di foraggi , e fià filamenti afpettando que- 
fio incontro-, & in cafi contrario veda V.S.I-ll come s'ban da cacciarci Fran. 
cefi da las Avellana s, e brugiar quelle cafe , che rendendo inutile quel pollo 
nemico , rimane aperto il puffo per trafportare i Convogli -, mentre per la di- 
Jlanza da quello à Villanova fi poffono trafportare in due bore, & attaccan- 
dolo con rfiluzione, con andar /diamente à quefl’effetto,non dubito, che V.S. 
IH. lo confeguirà,per non effer filo, in cui il Nemico puffa fortificar/! . 

Queft a mattina una partita deU’ Bfercito hà portato cinquanta vacche 
con le quali baveremo carne per quindici giorni , e così con altropoco beftia- 
me , che fi porti di cotefio Convoglio , durar à la provigiotie . Il danaro fi po- 
trà ripartire in monete d'oro fra le perfine, che faranno di maggior Jodisjaz- 
zione, e che faranno miglior montate, e con alcune fome di farina, ò bf còlto , 
e di vino, può V .S,lll. puff are con minor impedimento, mentre la di lei Perfi- 
no importa molto qui,attefi, ( conforme l'hò finito ) hà dodeci giorni , che mi 
ritrovo con fibre , e fognato , ir in ogni giorno mi fi và accrefiendo . Eccet- 
to due, tutti gl' altri M aeftri dì Campo fanno infermi » e quafi tutti li Sar- 
genti Maggiori . Anzi un Tenente di Maeflro di Campo Generale, che fa- 
va fino, hien fimìlmente cadde indifpoflo-, di maniera, che può V.S.Ill. giudi- 
care in che flato fi trovano queft e cofe, e quando V.S.Ill. tratti di marchiare 
è forzofi, che m’avvfi la notte, e l’hora , accioche io poffa inviare ad incon- 
trarlo, e fi àf ponga con queft a conformità . Poiché io non crederei , che V.S . 
lll.fi foffe moffolino che l'arrivaffe la mia rifpofta alla fua ultima lettera ; 
ne haurei fatto avanzare la gente la notte paffuta , fi non fi foffero intefe le 
fome . Però unapaffata alla leggiera di notte potrà femprefirfi, giachi bab- 
biamo offervato, che quantunque il Nemico ufi molta diligenza /non può ar- 
rivare ad impedirlo-, mentre con l'arma c’hoggi s’ì toccata, non potè giunge- 
re qui col fio groffo-Je non doppo le nove bore. I cqftrati fi potranno condur- 
re per due , ò tre parti differenti ; Et in fine tutto fi dif ponga al contrarie, 
mentre è di b fogno ufir di queft a maniera, e l’Infanteria è preci] o, che arri- 
vi qui, f e non fi potrà tutta, almeno in parte-, perche in queft o efercito non vi 
fono furzebaflanti per portare il Convoglio, difendere queft o quartiere/ fro- 
teggtare il Nemico-, e quando non J'ucceda,i di meftieri , che ci diebino fi que- 
llo f e hà da fare da devero, ò non fi hà da far niente . Poiché non fi può ope- 
rare, dicendo boggi una cofa, e domani un' altra-, giaebe fempre fi diffe/be vi 
farebbero quattromila huomini , ó- boggi doppo tanto tempo , non fi trovano 
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più 1 che duemila , efsendofi toccata l’arma al Nemico con la prevenzione di 
cotefio Convogline così b'.S.Ill. potrà fcrivere à S. M. e che tutto và al ro- 
ve/cio , & in apparenza , e non vogliono dichiararfi,parlando femprc in ter- 
ze perfine . 

Ad onta de’Nemici ufcì il Cantelmoda Bclaguer , & appena di 
quell’ azzione potè elfcr creduta la Fama. Onde il Duca di San Gio- 
vanni Michele Cavaniglia Cavaliere Napolitano (Padre di Garlùu 
morto gii fotto Barzellona,com’hò raccontato ne' fatti di Carlo Maria 
Caracciolo Duca di San Giorgio) che allora trovava!! in Corte per pu- 
blici interefli della Nobiltà Napolitana.alla qualccon la varietà delle 
feienze aggiunfe non ordinario fplendoredn quelli (entimemi ne fcrif- 
fe al Cantelmo . 

ECCELLENT 1 SS. SIGNORE. 

B Etiche V. E. riceva queft’VJficio da perfino non mai veduta , e forfè fi. 

lo nota per relatione della bona memoria del Duca di Laurcnzano mio 
Aepotc , mi prometto dalla grandezza dell’animo, e della virtù fua,che non 
habbia à dìfprezzarlo . Dolgomi della firtuna,cbe così tardimi porga occa- 
fione di farlo per lettere, mà godo di non haver lofi iato mai dì riverirla con 
l'animo, fin da che lafiìma della qualità di fua Cttfa, e la fama delti glorio- 
fi fatti dellajuaperfina, mi diedero il conofcimento di qtufto debito , Mi s’ 
accrefie anche il cortento dì rompere il mio filenzta in occafione di tanta im- 
portanza peri’ armi di S.M. e di tanta gloria , come è fiata la fua ufiitada 
Belaguer , nella quale non fi può confederare circoflanza fenza ammirazio- 
ne . Me ne rallegro dunque infinitamente con V. £. come anche con tutttu. 
la nofira Nazione,che deve al valor di V .Eal magiorefplendore fio, e pre- 
go N.S.cbeglie lo confervi con continua profperìtà di fucce/Jiper farlo Ri/lo- 
ralore di quefia Monarchia, già che nel valore l’bà fatto limile à quei, cbc~, 
feppero fondare gl’ Imperli . 

Hò fodìsfalto in qualche parte al mio debito con oppormi alle calunnie 
dell'invidia , e dell’odio cb’han procurato dì trovar tenebre nella luce . M’ 
avanzano per li miei peccati alcuni pochi mefi di fi a za in Spagna, perciò vor- 
rei,che per mia cofeìazioneV E. mi facejje grada ordinare à un fio fervitorc, 
mi dia relazione di tutto ciò, che giudica degno di notizia per li fini commu- 
nicatì al fio Secretano , acciò fi convinca apertamente la menzogna per al- 
leviamento de’ mah patiti da me in quefia Provincia , teatro delle mie f ven- 
ture . Af petto quefio favore, ó-c. 

Nonfìi picciola (augura della Monarchia di Spagna la perdita^ 
del Cantelmo rapito dalla morte a’y.di Novembre 1645. al cui cada- 
vero furono celebrate nella Chiefa dc’Padri della Compagnia diGiesù 
Efcquic Reali da D.Franccfco TalfisTurriano uno de’fuoiTellamenta- 
rj > recitandovi nobiliffima Orazione il P. Emmanuelc Hortigas della., 
medefìma Compagnia Catcdraticodi Sagra Scrittura nel Collegio di 
Saragoza . Ne (enti il Rè Filippo difpiacetegrandifsimo , c in alcuno 
Lettere che ne fcrilfe a’principali Minillri , cominciava con quelli ac- 
centi: Gran perdtda bàfido la de D. Andrea Cantelmo . Francefco Tutta- _ 

villa tenendone lungo tempo nell animo 1 ammirazione della Virtu,e 1 d^icmnt. 
dolor della morte , feguì in Catalogna à moftrarli , nel Zelo del Reai 
fervigioj nella prudenza del comincilo Comando, perfetto imitator del 
Cantelmo. 

Col 
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Col nuovo honorc di Maeftro di Campo Generale inviato al Go- 
verno di Tarragona , (il fuccedcrfiil’jin doppo l’altro FrancefcoToral- 
do, Tiberio Brancaccio, FranccfcoTuttavilla nel regger l’armi di quel- 
le gelole frontiere, è inoltra evidente del quanto il He ftimarte la fcdcl- 
auijt.tii. i. tà, e ’1 valore de’Cavalieri N.ipolitani)memre l’Arcourt all’ affèdio di 
Lerida haveva eretto la linea,raccolta poca géte attaccò egli Móblanci 
per tirare à quella parte dalle trinciere degli aggrelTori il foccorfo,c riti- 
fcitoliil difegno, (laccatone dall’Arcourt un grolfo di Fanti,e Cavalliiil 
Tottavilla lafciati in quei cótorni di fcrro,cdi Fuoco fpavétofi veftiggi » 
à Tarragona fi ritirò. Chiamarodal Marchefc di Legancs, clic invece 
del morto Cantehno moderava la varia fortuna dcll’armi,a’2o.di No- 
vembre i646.inve(tì la circonvallazione Frauccfe , combattendo con 
sì bizarra bravura, che non folo il Leganes,foldatcfche, viveri , moni- 
zioni in Lurida agiataméte introdurtela l’Arcourt veduta la rtragedi 
e ntUitJiij. mille foldati, e più di dnceuto Officiali di conto, appena con la vita di- 
hjta.ai. f e f a ]j d a ]ia finezza dell’armatura , fi falvò in Barcellona ; difobligato 
il Lcganes dal debito di renderli ciò che havea da lui ricevuto fotto 
Cafale di Monferrato. 


L'Aprile dell’anno 1647 vidde à regger la riputazione di Francia 
impegnata per il foftegno di Catalogna,!! giovane Condì- venuto coru 
quell’apparato, cht ad un Principe del sagucdoveafi.Sotto Lerida bat- 
tuta có vétiquattrocinonijlcdi lui prime molle intopparono;un aflalto 
però li diede efpugnara Agcr tri Catalogna, e Aragona . IITuttavilla 
per rifarcir la giattura,diè fopra Coltantin, c Salò, ne del Marcfcialdi 
Gramont venuto al foccorfo havria sfuggito l’incontro, fc le fpic ò in- 
gannatrici, ò ingannate, non li riferivano, trovarli in marchia l’Efcrci- 
to tutto à forprendcrlo . Perciò dclufo dalle fperanze dcll’Aytona di 
lifut.cmr. trattenersù levolte il Nemico, pernon efporre à certa llrage le Trup- 
ncmljic*- pe, tornò à Tarragona : Non perche lifoffe mancalo cuore, mà per non per- 
der la gente , ejfendoli flato rapportato , che tutto l’ Efercito, non il folo Gra- 
montj’andajfe adajfahre. Con diremo dolor di quei Popoli, che fotto 
un tal Duce , llrepitandoli intorno tant’armi,havean goduto un lungo 
interlliziodi pace, nel 165 j.fii rivocato il Tuttavilla alla Corte. 
c “ ' Confutandoli la conquida di Portogallo (già gli anni anteceden- 
ti convertita la guerra in reciproche fcorreric) dilfuafe il venir có quel 
Regno à manifcrtaro:tura.Rapprcfentava,di là da'confini d'EJl remadura 
irovarfi beniffimo fortificate, e guarnite Olivenza , Telhei, Campomapor , 
GrumeHa , quattro Propugnacoli della Provincia d’Alentejo , antemurali di 
Portogallo, che appena due leghe l’una dall’altra dfcofle fi dan la manofor- 
mano un giro , refi andò in mezzo Badajoz , come centro di quel circolo , e_* 
à dir coti l’ Arianna dentro quel labirinto di fortezze , ogn' una delle quali 
efiggeva per l’.icquijlo l’impiego d’una Campagna , e! confumo d’un Efercito. 
Quefto come formar fi, sbandate non fodisfatte delle paghe le veterane mili- 
zie, alienati gli animi de’provetli Officiali non riconofciuti co ’ prem}, mane an- 
te l’Erario Regio , per la Flotta dell’ Indie forprefa à man falva su la vifla 


di Cadiz dall’ Armata del Crumuel ? che fe ancora, col folito miracolo della _» 
Potenza Ifpanafi metteffe infieme un nuovo Efercito, per l’fiejfa ragione 
come nuovo , e compofio di gente collettizia , Ò- indifciplinata , non dover fi 
mettere à fronte de’ Portoghefi agguerriti , avezzi à veder più volte la fac- 
cia de’ Cqfligliani , e quel eh' i piu rifolutjfimi di difendere fino all’ ul- 
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timo /pirite tejojlanzt , i figliuoli , il Paefe, tir ìgederfi la mal’ ufurpata li. 
berti iella Patria , è far correre à tutto il Regno la forte iella loro antica 
Sagunto . 

Con ragione fconfigliava Francefco I’ impegno , che potei* 
rendere fprezzabili le forze di Spagna à tutta Europa» intenta à quei 
snovim£d,de’quali nò prefagiva ottimo fine, crefciuti gli apparecchi de’ 
Portoglieli, che rinovata l’amicizia có Fràcia,anco fi Umifero col Cro- 
«nuehdal quale (i promettcano trèra Vafcellià guardar le CoAe.Ritira- 
rono dall’ìndie > edalleTerziere le guarnigioni ,e prcparavanfià refi- 
fiere in Campo aperto. Inchinando però il Privato D. Luis d'Haro à 
ripigliarli la Guerra offenfiva , fi appoggiò al Tuttavilla Governador 
Generale dcirarmi.il quale raccolto l’Efercito, e da Eftremadura sfor- 
zati i patii delle Frontiere . mife il Campo attorno Olivcnza » con nove 
Baloardi Reali.Tcnaglia.eMezze lune, fortificata dal famofo Ingegne- 
re Cofmanden Oliandole, prefidiata da due mila cinquecento Fanti , e 
cinquecento Cavalli. Oltre à due meli durò l’afTèdio, che terminò con 
la refia’20. di Giugno 1657. grande elfendola fiima cheneriportò il 
Tuttavilla, oppugnando in un tempo Olivenza, e foccorrendo Badajoz 
tentata per diverfione da’Portoghefi , dilatando : quartieri d’inverno 
con la prefa in tre giorni di Mouraon . 

Rinforzato fra tanto i Portoghefil’efercitodidicceottomila fanti, 
e due mila Cavalli(métre le Geti del Tuttavilla per le folitc mancanze 
ogni dì defertavano) attaccarono Bidajoz, non d’altro munita, che da 
alcuni piccioli Forti di terra, e fafcinc.Francefco entratovi, con un Ter- 
zo d’ottocento fanti veterani, ributtò quattro fcrociffimi afiilti, proce- 
dendo con grand’ardore i Comandanti del Campo per la vicinanza 
dell’all’hora intrufa Regina trasferitali ad Eftremox.Serrata la Piazza, 
per ufcirnc, c portarvi in pedona il foccorfo, diede un falfo aU’arnji da 
una parte della Città, dove accodi i migliori Reggimenti ncmici,Fran- 
ccfco dall’altra parte con buon Corpo di gente sforzate le linee pafsò, 
c congiontoli con fette mila fanti , e quattromila Cavalli condotti dal 
Privato D. Luis d’Haro , iPortoghefi non arcuandolo ,11 tolfero da 
Badajoz. 

Tra le congratulazioni dell’alfedio difciolto, toccò al Duca di S. 
Germano il dolor della morte di Guglielmo fuo nipote , il quale con la 
fola Tua Compagnia di Cavalli incontrando un groflo di Cavalleria* 
Nemica, fparlo prima del lor (angue il luogo del conflitto , cadde qual 
fuolc gencrofo foldato, con la fpada in pugno , e la vendetta in mano . 
Degl’altri Fratelli di Guglielmo , in particolare di Profpcro,che nelle 
Rivolte di Napoli, e nelle guerre di Milano moArò fotto pel biondo va- 
lor canuto, in particolare ncgl’incótri di Lóbardia co’Franccfi , dove fc 
prigione il Generale Marlin , dato nelle difpcrazioni d’eflcr coArctto à 
render la fpada laureata di molte Vittorie, ad un giovane quali di pri- 
ma milizia, e che poi morì in Vich Generale dell’Àrriglieria,e Govcr- 
nador dell’Armi di quelle (ródere, in divcrfe occafionihò fcrittoalcu- 
na cofa,in altre nó lafcierò d’accennarne ciò, che mi è venuto à notizia. 

La liberazione di Badajoz nó parea bafiantc all’ufcita in Campa- 
gna d’un Privato del Rè , perciò efpugnata al primo affatto Vdlalobo- 
yn, piantarono l’afTèdio à Yelbcs Piazza principalillima fopra un S ilfo 
rilevato in deliziofa pianura , cinta da fei intieri , c quattro mezzi Ba- 
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loardii provila di numcrofoprefidio, e viveri in abondanza . II RèFi- 
lippo per animar D. Luigi ail’iinprefa , havcali inviato i famofi Padi- 
glioni di Carlo V. iftoriati con la conquida di Tunefi , che poi fi per- 
dcrono . Il Tuttavilla mentre difegnava gli attacchi, ricevè da mo- 
fchettata in teda una ferirà mortale, che rottoli Porto del Cclabro,o 
toccato il pannicolo delle Cervella, coftrinfc il Cerufico ad diramo 
tredici pezzetti d’Oflbiriconofcendofenc poi Tempre l’ampia cicatrice, 
quando feoprivafi il Capo . Perche dunque non potè molti giorni ac- 
cudirvi, inoltratoli il verno alla metà di Gennaro, non forti felice even • 
to l’alledio • 

Da Fiandra venuto D.Giovanni d’Auftria Generaliflimo in Por- 
togallo, con ordine del Rè Padre, chetrattaflecon fpccial riguardo la 
perfona del Tuttavilla fuo Vicario Generale, per la diligenza del Mae- 
firo di Campo Generale Luigi Poderico,prefe Aronghcs , Alcongela, 
Grumena,& altre Piazze di minor nomc,conducendo un Efcrcito , col 
quale havria potuto domar Lisbona , fe l’Armata maritima haveflèj 
/palleggiato le milizie terreftri. Perciò nel Giugno ióéj.alfalita Evora 
Città, degna di nominarli la feconda Lisbona , in quattro giorni fi re- 
fe . E perche D.Giovanni meditava andar all’incontro d’un altro 
Corpo di Gente, che li veniva da Galizia , fu parere del Tuttavilla li 
marchiafle per Mora, e Scrpatfi proteftò,èhc drizzare il piede per la via 
d'Fftremox , era portar fi fpontaneamente al precipizio, & efporfi ad inevita- 
bile mina . Non baver lui, anco con deboli forze, sfuggita mai la battaglia , 
quefia però, come perniciofa a’Reali intereffi, dijfuaderla con tutto lo fpirito , 
Mirajfe Sua Altezza l’Ffercito feemato di numero , e di vigore , copiofo filo 
d'impedimenti,trarfi dietro quattro mila prigionieri, che fifarebbon temere L_, 
altresì dif armati . La Cavalleria dtft ante -attico quando gtungejfe fi racco-, 
alla pugna,darcbbe più da fatigare a’ Nemici per catenaria, che per refpinger- 
la . §fuefii,e dall’ecceffo delle truppe, e da ! vantaggio del fito orgogl ioti, af 
penarli per ricuperar con una Vittoria quanto,e di riputazione , e di terreno 
bave un fin’ allora perduto.Dove nell' a gufile de’paffi fpiegar le linee,collocare 
il cannone,efercitare il coraggio ? difpiacerli filo quel giorno d’ baver cinto la 
fpada,per veder l' Ffercitode Infegne del Rida Fama djun Prencipe d certo 
periglio d’effer condotte à làsbona,ma trionfate . Dipendere la riufeita delle 
battaglie ■/co me parla il Modo fiali’ arbitrio delta Fortunata con tati pregiu - 
die] provocando la firte-poterfi altro, cbecopr are à prezzo di fi angue le fccn- 
fitte più dall’imprudcza,che dal de/lino-, l’una colpa de’Grandid’altro delirio 
del Volgo ? non mancarli appreffo opportunità di combattere, bora doverfene 
frenare il generofo defiderio,e per ottenerla ficura , non curare incertavitto- 
ria - Piegavano i Comandanti all’opinione del Tuttavilla ; vinta non- 
dimeno dalla bizarria del giovine Generaliflimo la cautela del vecchio 
Capitan Generale, prefo il camino d'Eftrcmox , dove al doppio mag- 
giore era l’Efcrcito Portoghcfc accampato, fi riportò quella rotta ,che 
inaltra occafioncnon hà pallata in filenzio la penna . 

Rinonciato il Pollo, e venuto alla Corte, fii fpedito Viceré in Na- 
varca, e Capitan Generale della Provincia diGuipuzcoa in Bifcaglia: 
fortificò Fonterabia, San Scballian , c quella che più di tutte era aper- 
ta, efenza difefe, Pamplona Capitale del Regno . A Sardegna , cho 
occifo il Viceré Marchefedi Camerafla,trovavafi inpcricololi tumulti, 
dalia Regina MadrcVedova , c Confeglio Supremo di Madrid deftina- 
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to Viceré doppo havcr governato la Navarra quattr’anni , e mezzo» 
augnatili otto foligiorni per la partenza, confinimi quattro meli nel 
viaggio, non curàdo graviflime infermità, c vincédojl’oppotizione degli 
Elementi, il giorno del Santo Natale diè fondo nel Porto di Cagliari . 

Chiamata da Napoli la Squadra di quel Regno, con Fanteria Spagnuo- 
la,e Napolitana comidata dal Madiro di Campo Generale Fri Gioan 
Battilia Brancaccio , introdotto prdìdio in Cagliari,& in Aiguer, die- 
de il Tuo luogo alla Giuftizia, celiando, e dichiarando Rei di lefa Mae- 
llà il Marchefedi Villafrida, quella dell’Aquila col fuo nuovo marito, 
il MarchefediSea, che fc decapitare nella publica piazza, ufeendo in-, 1 
perfona còtto cinquecentoContumaci,che fattili forti nelle montagne, 
furono da luidiflipati,e cacciati fuori del Regno, ridotto per opra lua ì c*mtà».tifnr 
tanta obedienza , che ne riportò il nome di Domatore dell’indomita Sar- arou ,& 
degna, governandola cinque anni con intiera fodisfazzione dell'Ifola. *Vw»*«*. 

Dichiarata dal Rè Criftianitfimo al pupillo Carlo II. la guerra- » 

Francefco, prima gionto a’ to.d’Agofto Viceré in Catalogna , e Rolli- 
gliene, lavorò una machina ,ch’hauria fcolfa la fortuna di Francia in-. 
Perpignano, Salfas, Villafranca di Confluente, e Colture, mà venuto à 
luce il difegno in Perpignano per trafeuragine , in Villafranca per re- 
lazioncd’una Villana vecchia , che feopti il Tuttavilla con le truppej 
mcITe in aguato ne’Valloni, c marafli, i Francefi raddoppiarono i prefi- 
dii, e punirono i Congiurati. Riportarono però quivi li Spagnuoli qualche 
vantaggiofotto la condotta del Duca di San Germano,occupado alcune Piaz- 
ze, e pofti importanti ,e negl'incontri Jegu iti con l'f foretto prancefe comanda- 
to dal Conte di Schomberg,come che l’angufiia de’fiti,e gl’ìnfluffi del Clima. 
non permettejfero all’ una, e l’altra parte di fare quivi gran cofe . Mà fe li ri- 
guarda à quello, che fece, & alle poche forze, che havcvail Tuttavilla, 
cagiona maggior mcraviglia.Con non più che nove,ò diecemila Fanti, 
c Cavalli ,& otto pezzi di cannone pafsò i Pirenei ne’ primi meli del 
1674. con tal bizarria,che la mattina medefima,che pofe piede nel Có- 
tado di Rofliglionc , prefentò allo Schomberg la battaglia, accettata^, 
e continuata per più horc, cedendo finalméte il Campo i Francefi qua- 
lunque numcrofi di ventimila combattenti, rimafli prigionieri Montò 
d’Angiò,e Monsù di Robliere ambedue Generali di Cavallcria.il gior- 
no apprelfo al conflitto occupò Serct,Luogo picciolo, mà d’importan- 
za, afsediò, e prefe à (orza d’armi il Cartello di Bellagard, altrimento 
detto il Pertus, Piazza di fommaconfidcrazione, collocata nell’alto d' 
una valle, fola ftrada publica tra Catalogna, e Ro(Iiglione,non parlan- 
dod’altre Fortezze, che d’una principale fogliono feguirla caduta . 

Rodevafi lo Schomberg per vederli togliere avanti gl’occhilc piò 
infupcrabili Piazze di quel Contado, ne poterfene vendicare ; poiché il 
Tuttavilla confapcvole delle fue poche milizie, Tempre mutando quar- 
ticri,hora rtuzzicando, e sfidando il Nemico da’luoghi vantagiofi, bora 
Schivandone l’incontro,c declinando il cimento nc’fiti inopportuni, te- 
nevalo à bada, e fra tanto con diverti ftaccamcnti impadroniva/! di va- 
rie Terre, occupava il Pacfe, c lo Schomberg fentiva improvifamento 
le perdite, quando fi vedeva di continuo il Tuttavilla sù gli occhi- Que- 
llo alla riva del fiume Tech alzato un Trincicrone per coprirti dagl’in- 
fialti nemici, divifo in tre fquadroni il Corpo delle lue truppe, ne inviò 
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due à battere il forte Cartello de losBafios , 3t accertato,che loSchom- 
berg con ventimila foldati,partitoda Perpignano perfoccorrere il Ca- 
rtello , non havea prefa quella Brada de’Pirenei , dove da’Spagnuolifi 
tcncano i palli occupatici veniva ad invertire ilfuo Cordone, inviò or- 
dine al Campo lotto los Bafios , che abbandonato 1’ alfcdio veniflèro 
con gran fretta à congiungerfi feco .Se i Francefi haveflèro tirato drit- 
to alla Trincierà del Tutta villa, hauriano deliramente dislatta quella-, 
gente Paefana , appena imparata da lui à librar l'archibugio. Ma la-, 
prima lor furia fi (caricò lui Cartello di Mauriglias dall’altra fponda-, 
del Tech, nel cui acquifto,c paffo del fiume à guazzo lo Schom- 
berg confumò tutto il giorno, c molaagente, percotendolo fieramente^ 
l’artiglieria del Tuttavilla, al quale , venuta la notte , fi ricongiunfero 
le truppe arrivate da losBanos , con che potè opporli ad ogni tentati- 
vo nemico, ne ha vendo piu, che ottomila foidati,a tracco la battaglia^ 
con vemiduemila Francefi, guidati dallo Schomberg,e li vinfe, riufeita 
fanguinofa la zuffa , morendovi tre giorni doppo,fcgatafi la gamba,/}. 
e Mfuti tit. Gioan Bai tifi a Pigna fello Cavaliere Napolitani , à cui fu levata una cofci* 
da una cannonata-, e fu grande la perdita fercb’era faldato di mollo valore, 
filmato, & amato da tutti . Declinando poi le cofe,e Bella garde ricupe- 
rata da’Francefi cedutale dal Govemadore, cui mancava più lo fpirito, 
che le monizioni da lòftencrne l’alfedio, il Tuttavilla, nè fovvenuto del 
bifognevole è continuare la guerra,nè efaudito nel rinonciar due volte 
la Carica, protertatofi alla Regina, ea’Miniftri, non ballarli l’animo di 
perdere la riputazione acquiftatafi in cinquantaquatrro anni di denta- 
ta milizia;qnando finalmente menlo penfava, fu richiamato à Madrid. 

Incatenatoli dunque alla Corte nel \6-j6. paflàndoper Saragoza 
bagiò la mano à D. Giovanni, (che invitato dal Rè Fratello per avva- 
lerli del di lui capo nel governo della Monarchia , fofpcfe per nuovi 
emergenti l’andata) lo confidò S. Altezza per il torto li fi faceva , dif- 
ferendoli la promozione al Supremo Confeglio di Stato, e li pa'csò gli 
arcani più occulti dcll’animo.ftimandolo come Padre.Doppo due anni 
delfuo arrivo fù promoflo à quel fommo Grado di Dignità, che fi cóce- 
de in Ifpagna, effendo prima Decano de’due Confegli di Guerra , ed’I- 
talia, degli altri d’indià, di Portogallo, di Fiandra , oltre otto diverfo 
Giunte alle quali interveniva i non godendo però tanti honori,che fo- 
li otto meli, poiché a’qo. di Gennaro itf79.dovendoafliftereal Coi fo- 
glio di Guerra , e di Stato, forprefo da goccia apoplctica , perduta la- 
parola , ne meno potè fottofcnverc il Teftamenro , e in poche horc di 
quel violentifsimo colpo entrò nel Mondo dell’Eternità d’anni fettata- 
letrc,havcndone impiegato cinquantanovc nella milizia con tanto zelo 
del fervigio del fuo Rè, & honorc della Patria, verfo la quale confcrvò 
trncrifsimo affetto , difendendo le drlei prerogative , econcorrcndo 
con l’autoritj,con la prudenza à promovcrci fuoi vantaggi . 

Che non lafcialfe figliuoli legnimi , non provenne da lui il 
difetto , mà dalla fterilità della ^Conforte D. Caterina de Car- 
denas, y PortugaKde’ Duchi di Machcda , bellifsima , e genti- 
liffima giovinetta , di dieccotto anni, alla quale fi congiunfe in matri- 
monio, havendo paffatoilcinquantefimo dell’età fua, e pure la difgra- 
zia dell’infecondità non diminuì l’amore de’Spofi , che in ventiquatrr’ 
anni di vita maritale fùgrandilsimo, c fenza efempio . 11 di lui Perfo- 
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paggio, con perfctriffima proporzione di membri, havea del Gigante, é 
benché Foltezza della datura fi a pregio ordinario dc’Nobili Napolita- 
ni , egli nondimeno eccedeva anco il fratello Vincenzo , che poi morì 
Maedro di Campo Generale del Regno di Napoli,eche mifuratofi una 
volta al fianco di certa donna forcfticra, che andava in giro perii Mon- 
do oftentando l’ eccedo della datura, Vincenzo l’ era di poco infe- 
riore • 

Onde in Madrid l’anno idòi. trova tifi in Corre il Duca delle No- 
ci, Acquaviva, (poi uccifo in duello dal Duca di Martina , Caracciolo 
nel i66j. ) Andrea d'Avalos, Principe di Montefarchio , Emmanuelcj 
Cara fa, Franccfco Marino Caracciolo Prcncipe d’Avcllino , c Tiberio 
Carafa, quando fi tratte neano nell’anticamera di Sua Maeftà , benché 
cinque Cololfi, il San Germano in mezzo di loro , parca il più alto , c-> 
ben difpodo, con qualche invidia alla Nazione Napolitana, chea’fuoi 
Cavalieri par che adatti i corpi à mifura del coraggio,che li trasfonde. 
Alla fimetria della Vita corrifpofe la robudezza della cóplefsione , in- 
durita vie più a parimeli della Campagna.D’afpettomaeftofo,c giovia- 
le, comandava con modedia, obedito con puntualità, faceto infieme, e 
ponderato nelle parole; giudiciofo, c pronto nelle Confulte; aduto , o 
prattico ne’dratagemmi; cautelato, & intrepido nelle battaglie; tempe- 
rante, & humano nelle Vittorie . Profufo con le fo)datefche,allc quali 
comcdovcale fue glorie , così accomunava le fue fortune. Sollecito 
ne'difpacci , fottoferivendo memoriali in letto, in carozza, in piedi, e 
alle volte in Chicfa,ritiratofi in un cantone di quclla,profeflando gran 
rifpcttoagli Ecclefiadici.Di tenera cofcienza ,di genio liberalifsimo > 
fovvencndo con graffe fomme i foldati , e i Capi dell’Efcrcitor , che ri- 
correano alla di lui fpcrimenrata benignità, dilpenfando larghe limoli- 
ne a’povcriidc'quali erano inconfolabili i lamenti, quand’ ci fi partiva^ 
da’Regni, e Provincie, dov’cra dato al Comando. 

Sino quando puniva, e cadigava i misfatti, riportava lode di Giu- 
do infieme, e Clemente ; sì efficace nel pcrfuadcrc , stdifintcreffàto nel 
tratto , che lafciava i popoli affczzionatifsimi al fuo Nome. In Corto 
fi mantenea da gran Prcncipe, cinquecento feudi al mefe in foli rinfref- 
chi per vifitc nó li badavano, eco haver d’annui foldi vitalizi più di cin- 
quantamila fetidi effettivi, morédo nó lafciò contanti, mà dcbiti.Fù egli 
Duca di San Germano, c di Calabritto, Signor dello Stato delia Cam- 
pagna d’Alcalà,c dellaVilla di Saufediglia, Cavaliere dell’Habito di S. 
Giacomo, Cómódatore di Pcgna,de’Supremi Cófegli della Monarchia, 
General del cannone, Maedro di Campo Generale, Vicario Generale di 
D. Giovani d’Audria in Portogallo, Viceré di Navarra,Sirdegna, e Ca- 
talogna. Sì lontano però da ogn’ombra d’ambizione, che per le ragio- 
ni di fua Moglie nipote di Cridoforo Colombo , dovendo fucccderc al 
Ducato di Veragim, St all’anncdb Grandato di prirtfa Claffe,non volle 
privarne altri Eredi, che havean figliuoli, come porca facilmente otte- 
nete per l’autorità, ch’cfcrcitava, e la dima, che faccanc ogni Minidto. 

Qualunque difgrazia non lo pungeva à dentro , vincendo con lo-, 
magnanimità del cuore, e molto più con humile raflègnazione al Divi- 
no beneplacito gl’avveniméti fìlli Ari della fortuna,che rare volte fccóda 
la Virtù degli Eroi.Olfcquiofiffimo a’Kcligiofi,c fommamCte divora de' 
Padti Mitipri Capuccini, peti quali impetrò da Roma, che i Conventi 
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del Regno di Navarca, da fempticc Ctiftodia, fi crigcirero in Provincia. 
Edificò in Badajoz , oltre un Monifiero di Monache fotro il Titolo di 
Sant’Onofrio, un Collegio a’Padri della Compagnia di Gìcsù,eol pro- 
prio Monumento nell’Altar Maggiore,dovc volle Coffe translcrito il fuO 
Corpo imbalfamato, e depofitato nel Collegio Imperiale dc’medclìmi 
Padri in Madrid . 

Per la Fittoria riportata al Fiume T ecb 

SONETTO 

Del Signor , 

ANELLO ÀLESIO DI BLASIO. 

E Cco pugna FRANCESCO, ecco di Marte 
Nella Libra d'Aftrca gl’efiti varj 
Veggonfì palpitar, già '1 {angue in mari 
Sbocca fra' midi agoni, e truppe fparte • 

Già follecitaEnìo tutti dell’Arte 
Procura cfercitar gli ordin più rari, 

Mà giù l’impeto hodil rompe i Triari > 

A’ cui fol tetro horror Fauno comparte • 

Ecco vince FRANCESCO, in cui riluce 
Tal Virtù, che dc'luoi fra "pochi, atterra 
Chi, quanti hà il Giglio in Roiliglion conduce . 

<Quì il Gallo, ch’ai fuggir l’ale differra, 

Tremi d’un Huom, che in un Trionfo, e Duce • 

Vegga un Campion, eh e Capitano, e Guerra . 
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All’Illuftrifs.Si EccclIentifs.Sig. e Pad.Colendifs.la Sig. 

D. VITTORIA BARILE 

Ducbeffia di Sicignano, M drcbefa d' Altavilla Sig. delle T erre dell' Ac- 
centerà Gorgoglione,SpinoJò , e Guardia Perticara nella Pro- 
vincia di 'Basilicata : Proprietaria dell' Officio di 
Segretario del Supremo, e Regio Collateral 
Confeglìo di quejio Regno di Napoli. 

N Ell’allegrezza della Chriftianità.che per l’efpugnazione di Buda.Ia Tracia Luna 'cacciò dal Citi 
di Ungheria, Segno di meltizia non viddefi in faccia alia nollra Patria, quantunque col Sangue 
di piti Tuoi figliuoli dedicaffe ail'onor della fede quella Vittoria, e vi perdette il fuo Ercole for- 
midabile nei primo brandir la Clava della fortezzajcioé D.Francefco Piccolomini d'Aragona 
Fratello dcll’Eccellentlfs.Sig.Prencipa di Valle(à cui V.Ex'onfaulioligame di matrimonio accopjò la»> 
gentiliflìma,e foprabe Ili Alma Tua figliuola O.Anna Maria)Cavaiiere di ttngolar gentilezza , che nclla^ 
ipada,c nella lancia non so f« vi è chi l'uguagli, ma nelle finte guerre delle gioftre,e deTotnei cosi alve- 
ro fà comparire armata,e vaga ,di lette vole# orrenda la bizzarria,che Marte ammirerebbe in lui il Tuo 
parelio.Ecco redivivo in Unagine quel Campione del Crocifitto, che sfregiò l'Ottomana baldanza, & in_* 
promuovere i vantaggi dal Criftianettmo contro dcTurchi,havercbbe uguagliata la fama , el merito ac- 
quietatoli in Germania da’Celebti fuoi Antenati, fé all’età del Soggetto, all'cfpcttativa di CcSare, alle fpc- 
ranze della Famiglia bavette havuto maggior riguardo li Morte. Ma il morire in fervigio del nome di 
Chrifto non c difgrazia, ma trionfo , c,Ie Mexxe Lane diSpofte in forma di Croce , chela Cafa Picco- 
lomini porta nell’armi gentilizie, dinotano la lolita Gcncrofità con che i Tuoi allievi fofjpendono li_. 
Ottomana tirannide in trofeo al Vettìllo Salutare del Redentore.Con ciò non ricordo aliene grandezze 
à V.E.che nella chiariflìma,& antichiifima fua Profapia Barile, Agnome , fecondo le leggi dc'Logobardi , 
attuntoda figliuoli di TomafoSignol di Barile fortezza pretto Aquila in Apruzzo.difcendente da'Conti 
di Martt,e dell'Impcrial fangue di Carlo Magno vede piantati Idumei di Palme, c felve d'allori riporta- 
ti da Celebri Capitani, che in ogni età l’i 11 u filarono fingolarmentc da Bartolomeo Barile Sig. di Barile, 
ColleJnircoSciflà,RoccaceIica,Scaliffa,Co|lare,Capitanodi Gented’Arme,e perii Rè Carlo primo nel 
xa^p.Viceré in Apruzzo.Da Predicatto Biri!c;Gran Mere Scjallo del Kegno;da Bcto Barrjlc,che Lotto la 
disciplina di Sorza divenne il più famofo Guerriero di quella ctà;Da Giovanni uarile Cap. Generale^ 
della Calabria, e Viceré della Provedia, o Linguadoca,a chi và diretta la lettera i8.de! Petrarca: Ai i ta»~ 
Mm Buttiti» Ntapolitannm hiilittm Arelatrenfit Provincia Stnefcalcum. Da Nicolò Barile filo figliuolo Gene- 
rale Capitano in Piemonte, e gran Siniscalco del Regno di Nipoli,come a no (tri tempi da O. -Antonio 
Duca di Marianella,c Principe di Caprai 1 quale in quattro luftri fcortt nella feguela di Mane potè ren- 
der chiari molti Secoli della Milizia. Espugnò l’ISole di S.Honorato,e Santa Margarita in ProfienzajDife- 
fe quella di Satdegna,e ne fé fuggire i Fraceli invaSori: Inveiti undeci navi d'Olanda, e ne cogquiftòl* 
Ammitante:due volte ruppe Pefercito nemico nello (lato di Milano,Soccorfe Valenza al Pò agoftizante, 
e quali la Strappò di pugno à Francefi.ContrO la formidabile Armata di quelli propugnò da Napoli i 
Pozzuoli tutti la colta meridiana, meritevole di più corone, come tutela di più Regni , le cui imprcSe^ 
raccolte dall'Autore leggeranno!! nella propria Sua vita, balla dite Padre di V. E. Se uno dc’famofi ParSo- 
naggi,che compariscono in quello Libro.Qual Mercurio m’impronta però una delle Sue penne per rag- 
giungere i voli altiffimi delle virtù petfoiuli di V.E.fChi non ne ammira la elevatezza dcH'ingegno,che 
lenza incanutire ne’ftudi fi è lpnfato confettale Scienze? La Retrorica balla ritraere Immagine di V. E. 
per ollentare il petfettittìmodi Sue figurc.La Poefia le pianta nuovi lauti in ParnaSo, & aggiunge la deci- 
ma Mufit al Choro delle Picrìdi. La geometria poSponc ad una linea della di lei mano tutte le Suc^ 
Dioptre.Ogni Orazione udita da.Pergami,ogni dottrina oflervata ne’libri diventano un Panegirico del* 
la Vuìlra memoria, & Elogio de! volfro Ingegno.l’uno capace di quanto può intenderli, l'altra di quanto 
può rifàperfl, ambedue feliciflùni^mbedac mollri,Se non vogliam <Jirli miracoli dell’numana letteratura. 
Che nobil cotona intrecciano nell’anima grande di V.EJc Seienzé.c le virtù.'quclle coltivano l’inteller- 
to, quelle la rendono efemplare di chrilliana bontà, e di prudenza Politica,Pallade nel Sapere , e Penelope 
nella modeftia.io però temo di offenderla Se punto più Secondo i Spontanei voli della penna ravuedu- 
tafi della propria inibiltà in Seguir la traccia degli ìnnarrivabili pregi di V.E.abbozzati dall’Abbate Do- 
menico de SanftiS nel libro intitolato Celamnenfiam Proctrum lmaginee , (ir:, dove dice Pi ci eri a Bnriltt 
Altnvillé Marthtontjfx tx Antonio Barili Marinatila, fr Caivam Dtcct,S.Arcftangtlt,fr Infoila Capri) Principe, oc 
D.Hifpolyt* de Summa tx martbimibmt Cireollijenitajam tllufin tx F amili* fnperfltt aitò fin gttlnrHm virtettum 
orti amenti j exceltmtftt metili ctlebcrrimarum Mnhrrum f affiti aiferibeni* ftieatixm calarne , communique emuli 
calcalo vtitatur confato ani am. Quippe tx nobiliti me hSarftrum Ctmintm, Genere Caroti Magni ab origine itoli o tx- 
orta primi t in l’ita crtpttnitii mira prtodtnria t mt indolii egregia Ciani art prtluxit, E fiegUC ClO,che à lui detta ua la 
uirtu>à me proibiSce la moderna di V.fcLalla quak perciò profondamente m'inchino, Supplicandola fi de- 
gni gradire il mio ottequionell’otterta di quello celebre Capitano, e mi conceda l'onore di SonoScriucrmi 

Napoli jaMaggi# itfpj. 

Devotifs, Serv. Obligatifs. 

Doin. A ut. Parlino 
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FRANCESCO PICCOLOMINI 
D ARAGONA 

PRENCfPE DI FALLE. 

Arvcro ufcitc di bocca alla Generalità ideila le paralo 
d’Alelandro, quando in punto difciogliere verfo l’Indie» 
c metterli in quel perigliofo viaggio di mare , nè prati- 
cato, nè conofciuto,a’fuoi Capitani, che quantunque ge- 
nerali, e forti fe ne moftrauano fmarriti , e penlìerofi per 
l’arrifchiar, chcfacea la propria vita in quell' Ocea- 
no infedele : Cefi! , dille il Macedone , la follecitudine del vofiro amare 
d’aftrtlogar sii le contingenze po/fibili ad avvenirmi in una navigazione 
che o non hi termine, o fe l'bà ,i il fepolcro . Re/li chi vuole à logorar in*, 
ozio i fuoi giorni , e à guifa di T eftugine , à non partir/! dalla propria cafa , 
vivendo, e morendo nella fua tomba . D’ animo troppo mef chino farebbe _« 
dlefandro,fe col giro di Macedonia bavejje mifurata la Jua Corona, Ò 4 at- 
tefa, anco tra la fplendidezza d’una Reggiana angu/la , ignobile la vec- 
chiaia ,<J* ofcura la morte . Non può dir/ì breve la vita imbalfamata dall ’ 
Immortalità . Mi tronchi , quando le piace,Cloto il filo degli anni, che fono 
eterni allorché fi numerano à computi di Vittorie . Se nell’Oceano mi fi pre- 
para l'ultimo fato , nulla perde della fua luce il Sole perche tramonta nel g.c*n 
mare . Ego me metior non alati s fpatio , fed gloria. Licuit , Paternii opihus «/*>' ** 

contento, intra Macedonia terminai, per otium tempori!, expcBare ohfcura 
& ignobilem fcneflutem . Verum Ego, qui non annoi meos , fed Viftorìas 
numero, Rmunera Fortuna bene computo, diù vini . 

Tai generali concetti dettava alla lingua di Fràcefco Piccolomini 
d’Aragona la magnanimità del cuore, quàdo rifolutodi fecondarle at- 
trattive del Genio, & inaffiar col fangue le palme ne’capi di Germania, 

(dove tante ne coltivò Ottavio Piccolomini d’Aragona Duca d’Amalfì, 

Generale di Ferdinando Impcradorc, degnamele chiamato il Coricano 
del noflro Secolo) lafciò la Patria • Alfonfo il Genitore Prencipe di Val- 
le, cdiMaida, Contedi Cclano,Duca di Lacconia , Marcitele di Mon- 
tiforo , non per anco afeiutte le lagrime fui proprio Fratello Giufcppe-i 
Colonnello di Fanti in Alcmagna,fortola difciplina d’Ottavio,nell’af- 
faltod’una Piazza ritolta a’Svezzcfi,fagrificarofi in età diventiduc an- 
ni all’honor della Fede, c al fervigio di Cafa d’Aultria ; hor dando al 
caro Figlio l'ultimo abbraccio,non fenza afftizzion d’animo cófenti va, 
che un si bel Fiore del Giardino d’Italia sii la primavera dell’ età fi ef- 
ponelfe al taglio,» delle fpade Francefi, ò delle feiabie Ottomane. A’ 
cui forfè ripeteva Francelco i eh e nato in una Città, i cui Figli no » ponno 
dir fi Nobili fe non fon valore/!, conofceafi obligato ad accrefcere lingue alla 
Fama con le bocche di fue ferite-, Ovunque lo arnva/fe la Morte, giudicar eb- 
befclice il termine dii fuo vivcre,qu 3 do lofegna/fe il fangue d’una Vittoria. 

Fin dal 1671. alla mofifa di Luigi Quarto decimo contro l’Olan- 
da, erafi intorbidata l’Europa , c chi dall’oro , chi da negoziati dc’Mi- 
nillri Francefi , indotti molti Prcncipi dell’ Imperio , fi eran dichiarati 
per il partitodiFrancia rii di cui Efcrcitonumcrofo, invafa l’Olanda-, , 

s’im- 
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s’impadronì delle Provincie di Ghcldria, Utrecht, & Overifebbenchcj 
non fenza molto fpargimento di fangue , che anco tinfe di funefte por- 
pore il mare, dove gb 01 andcfi,barrurelc Armare luiitc di Francia , & 
Inghilterra, le diminuirono di ventiferte Valcelli, ò gittaci à fondo, ò 
prefi ì forza , e frrotio rientrar nel Tamigi la Inglefc , come la Nave-» 
Greca , che anticamente ritornava di Candia ,con vele nere , cioè col 
lutto dell’uccifo Ammiraglio . Troncatoli il filo d’amichevole accor- 
do, perche il Rè Luigi volea trattar le Provincie da debellate, più hor- 
renda accefe Alettola fiaccola. Da Cefare inviato in Abazia Raimon- 
do Mótecuccoli.co'Franccfi comandatidal Marefcial Errico di Turena 
hebbe varj incontri , riportandone quotidiani vantaggi . Prcfe Bonna, 
in cui l’Elcttor di Colonia havea introdotto prefidio di Francefi Tuoi 
Alleati, benché nel 1674. col Vefcovodi Mun(ìer,Duca di Neoburgo,& 
altri Regoli Germani dalla Cófederazione di Fràcia fi alienò, c finche 
aliai vecchio refe lo fpirito al Ciclo, tenne à cuore gl’interdfi di Cafa 
d’Auflria - La Franca Contea di Borgogna , Patrimonio di Carlo Se- 
condo Rè di Spagna, fu da’Francefi occupata; che nondimeno hebbero 
grandi feofle dagl’imperiali in Alfazia , paleftra allora de’ due primi 
Capitani della Criflianità , Montecuccoli, e Turena, i quali con gli E- 
fcrciti à fronte, bifognofi, chi di viveri , chi di foraggi , ambedue efcrci- 
tando allora Parti di Fabio, a Ipcttandod’elTer l’uno provocato dall’al- 
tro alle rifoluzioni di Marcello, con fanguinofefoaramuccic fcronoar- 
roflir l’Aurora della Giornata,che poi fuccclfe; perche a’27.di Luglio» 
cflinto da cannonata il Turena, diè principio alia Tragica battaglia, in 
cui i Francefi, lafciate le rive del Reno fparfe del fiore della Nobiltà» 
ripagarono il Fiume . 

Appendice della Vittoria fìi la prefa di Treveri anch’ella per con- 
nivenza del pioprio Prencipc Elettore, tenuta da Soldatefche Francefi. 
Il Marefcial di Criquì venuto à foccorrerla Piazza, appena con pochi 
vi s’introdulfe, villa quali tutta la Fanteria , c buona parte della Ca- 
valleria da’Ccfarci trucidata, ma con tutta l'eflicaciaj della lingua , e’I 
valore del braccio , non potè molto prolongarne la difefa , e perciò ri- 
mafio prigioniere di guerra , che alla dedizione non confcntì, Treveti 
s’inchinò al ginocchio del Duca di Lorena, ilqualcla grave età di fet- 
tant’otto anni con quella nobile Imprefa terminò in Alcmbrach Ca- 
flcllodcU’Elctrorc.À'nudi Titoli delloStato rapitoli da maggiore Po- 
tenza, fuccellcli Carlo luo Nipote, Generale allora della Cavalleria , c 
che ancor giovinetto,Colonncllo nella battaglia dc’4- Agollo [664. al 
fiume Raab,uccifo il Capitano delle làcie della Guardia del Gran Vifir 
Acmct.parve fcoglio di brózo còtto un mared’armati,fìi gran cagiono 
che le palme già fpuntate in cima aita Mezzaluna, rinvcrdificro fui Ge- 
ncralizio baitene del MórccuccolLcui l'cltrcma vecchiaia, e ’1 mal delle 
gotte rendendo inabile à campali fa tighc, Leopoldo Imperadore diede 
il comando deli’Armi al Lorena , dcllinato dal Cielo Liberator dell’ 
Imperio, Domator della Tracia, Campione benemeritiflimo del Criftia- 
nclìmo , c che poi morendo , a’FigliuoIi natigli da Leonora , Torcila di 
Cefare, Vedova di Michele Coribut Rèdi Polonia , lafciò in eredità le 
fuc Glorie. Nc’principij dóquc della Campagna del i67d.per cogliere 
il primo alloro col più grave pericolo,pofe l’alIcdioàFilisburgh , Piaz- 
za qual la predica forte la Fama , prciidi.ua da quattro mila Fanti , o 

mille 
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mille cinquecento Cavalli Franceli.il Tuono di quelle trombe, a fcguir 
ne’Steccati Alemani le carriere de’ Genero!! Cófanguinei invitò Fran- 
cefco,à differenza del vivente allora Generale di quel Cognome, chia- 
mato il Prencipe Piccolomini , cedutoli dal Padre quel Titolo. Negl' 
ultimi giorni di Maggio partito da N .1 poli, arrivò àFilisburgh,quàdoil 
Lorena,intefo l’avvicinamento dell’Efercito Franccfepcr (occorrerla^, 
lafciata parte della Soldatefca à pcrfezzionare la linea, erali ufcito in- 
contro con trenta mila foldati . Quella fù h» prima fazzione in cui il 
Piccolomini fi fè conofcercdiquel langue,del quale fi veggono in Ger- 
mania gloriofc veltiggia; poiché nella bravura, con la quale combattè 
in quell’acerbo conflitto, moftrò qual concetto doveflc farli del fuo co- 
raggio; dandone manifelli fegni nel decorfodell’alTedio, che fu lungo, 
diffìcile, intramezzatoda continue battaglie, fpccialmentc dall’ultima 
colMarcfcial di Lucemburg, acquillandofi à fanguc ogni palmo di ter- 
reno, fino al giorno 17. Settembre nel quale Filisburgh fotto l’ ale del- 
l’Aquila fi rimife . 

Militò due anni fenza pretenlione di pollo;mà nel primo aprirli il 
Teatro Campale del 1678. tornato da Napoli, ove appena pochi gior- 
ni godè il Ciclo natio» nel mefe d’ Agofto Cefare fpontaneamente-* 
li conferì una Compagnia di Corazze nel Reggimento Allevici. 
Perciò in sì breve tempo honorato dal fuo Signore, procurò moftrarfe- 
re non indegno . Di brio fommameme bizarro,lin d’allora andava (li- 
molando la Morte , che poi nel fecondo alfedio di Buda,con difgrazia.» 
più felice, incontrò . Mai potè vantarli il Nemico haverli vedute Icj 
fpalle: nel volto gentilmente feroce, sfavillavano fpiritidi generalità , 
avida infieme , efprezzatrice de'rifchi . Ad efempio dello Spartano 
Leonida non chiedeva, quanti, mà dove fodero i Nemici . Non dubi- 
tar d’ingrandimento, ò Lettore, poiché fc ne havefli conofciuto l’eftre- 
mo coraggio, non ti ammirarefli, ch’egli con la fola fua Compagnia non 
foto folteneflè l’impeto d’un’intiero Reggimento Francefe incontrato 
mentre battea la Campagna, mà lo fàcelfe ritirar con difordine , conj 
morte del Sargcnte Maggiore, con prigionia d’otto Capitani , e deli’i- 
lieflò Colonnello, che refero nelle fue mani la pillola, e la liberti,. La 
Pace generale fegnata in Nimega nel 1878. non fù al Piccolomini di 
ripofo, poiché nel Novembre 1681- fatto Gentil’ huomo della Chiave 
d’oro di Cefare, fù inviato à prender quartiere in Boemia, i cui tumulti 
davano qualche apprenfione alla Corte . Ivi oprando con deltrezza^ , 
ovviando à nuovi rumori , & opprimendo cominciate fedizioni , fcrif- 
feà Vienna, come lafollevazione delle fette Signorie , non prende- 
va maggiore aumento, cche i Villani con la guida di alcuni Officiali 
Tedefchi, erano in campagna nó per mancanza di fedeltà à Ccfare,mà 
per efporli armate le loro fuppliche di nó lafciarli angariare da crudeli 
Padroni,perchc quàdo alle portiere de'Sovrani non ponno accollarli le 
querele della Povertà opprefla da’Feudatarj, folo le rella avvalerli del- 
la difefa infegnata anco a’Bruti dalla Natura . Potè nondimeno il Pic- 
colomini, di quei torbidi prcnuncj delle vicine tcmpcllc,dilfipar mol- 
ti nuvoli , & inviato verfo Egra con trecento Cavalli , ridurti i tumul- 
tuanti all’Obedienza . 

Da Tenente Colonnello del Reggimento Captara , partito il Ve- 
terani al pollo di Colónello nel mefe di Gcnaro 1681. e la primiera fua 
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Carica data al Còte Gabriani,chc n’era Sargentc Maggiore,Cefarc ri- 
cordàdofi del Piccolomini, che tuttavia con intrepido zelo lo fervivain 
Boemia) li cófcri l’Officio di Sargéce Maggiore nel Rcggimfto fudetto 
richiamato in Germania già inondata da’Turchi,chc con l'acquifto dì 
Vienna minacciavano trasferire fui Turbante di Maometto Qnarto il 
Diadema dellTmperio Occidf tale, come à piè del Secódo, ducerò tren- 
t’anni prima cadde quello dell’Oriente . Mà mirando il Signore allo 
miferie,non alle colpe dc’Criftiani,cóce(fe loro la gran vittoria de’n. 
Settembre 1683. fupcrato il Campo Ottomano fotto le mura di Vien- 
na, dove in vendetta di tante mine, fpalancata una fola bocca l’Infer- 
no, ingojoffi nel dccorfodell’alfedio, nella ftrage della battaglia, qua- 
rantamila anime maledette. De 'primi à dar sii gli occhi dc’Turchi col 
lampo della fua fpada, montando le trincicre, fu il Piccolomini ; man- 
tenne un’pofto alle bocche del Campo, per facilitare alle Nazioni ami- 
che l’ingrcflò ; più volte invertito da’ Turchi , anche nella confuliono 
oflinati,femprc intrepido per fei hore, quanto dettero i Turchi, ò à bat- 
ter la fronte sii la tcrra,che profanarono , ò à porgere il piede alle ca- 
tene, che minacciarono, ò ad incontrar di nuovo la Morte , che fuggi- 
rono . Poiché iCriftiani fopragiontili al ponte del Danubio nelle vi- 
cinanze di BarKam a’ 9. d’ Ottobre continuarono la primiera vittoria, 
per la quale ottomila Barbari furiarono la fame delle fyadc Tcdefchc 
quattromila la fete del Danubio, rottoli ilpòtedall’immenfa calca de’ 
fuggitivi . Prima nel conflirto della Selva nera , dove al Rèdi Polonia 
fù fotto occifo il cavallo, del Prencipe Giacomo fuo Figliuolo filfo ru- 
mor di Fama fè pianger la vita all’ Efcrcito,e li trovarono ncU’eftreino 
rifehio i Polacchi, dal Lorena opportunamente foccorli, e finalmente^ 
in quanti glorioli pericoli li refero celebri le due fucccffive Campagne, 
il gencrofo coraggio diFrancefcolo inoltrò capace di più grande Cari- 
ca, e meritevole d’altri honori . 

Dovea l’anno t 685. nobilitarli con la conquida di Nayhayfcl. 
Giontovi l’ Efcrcito a’ 6 . di Luglio , il Marefcial Caprara inviò una., 
partita di Cavalli fotto il Generale Haysler, c ’1 Prencipe Piccolomini, 
i riconofcere una Palude per la quale havea neceflaria mente à palTarli. 
Quelli incontrata la cavalleria del Prelidio ufeita à contraftarli il trà- 
fito, non li diedero, tempo di ritirarli fe non molto diminuita di morti , 
e prigioni, da’quali lo dato della Piazza, la codanza de’propugnatorj,. 
compitamente li ricavò . In pochi giorni all’orlo del follò per due lince 
d’attacchi erano pervenuti i lavori, quando fù il Duca di Lorena avrfa- 
to, che il SerafchieioconfelTantamila huomini,per divertirlo da Nay» 
hayfel, era comparfo à Strigonia , doppo elafe alle falde del Monte San 
Gerardo in poca didanza di Buda , havea voluto ci medefimo ricono- 
feer le truppe, e vederle paffare fotto ITnfcgnc, bramofe di affrontarli 
altra volta co’Cridiani,e procurare di render loro forco Nayhayfcl ciò' 
che di vergogna i Turchi riportarono da Vienna.Mi nò promettendoli 
tanto il Scrafchiero da quelle Milizie , ò avanzate allo fpavento dell’ 
antiche foghe:, ò tirate dall’oro delle nuove reclute, giudicò mcn diffi- 
cilecoftringere à sloggiare il Lorena per coprire Strigonia , che inva- 
derlo dov’ era all’ alfedio di Nayhayfcl . Partito perciò ilDanubioà 
Peli, non appena fi fè. vedere, che piantò fotto Strigonia le tende. Al 
tuono delle Turchefchc Batterie, più che all’ avifo del Comandante^ , 
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rifoluto il Lorena non diftoglierli dall’imprefa,c deluderei difegnidel- 
rOttomano, lafciando à continuar 1’ allòdio il Caprara con diecemiU 
feicento Fati,feimila feiccto cavalli,egli con trentacinque mila cóbat- 
tentij accompagnato dall’Elcttor di Baviera, cui l’innato iftintodella 
Gloria, pochi di prima, havea tratto dalla Reggia di Monaco,a’7. d’A- 
gofto partì dal Campo, e facendo alto ad Almartz una lega da Strigo- 
nia, intefe , che il Serafchiero sloggiato , crafi melTo in camino per in- 
contrarlo . Non volfe il Lorena ellér prevenuto in quella militar cor- 
reità ; mà avanzatoli a’ 13. lì accampò àNaivil sù la palude in faccia.. 
dell’Inimico, che dal Danubio lì allargava lino ad una emincnza,dove 
havea piantato l’artiglieria . Difficile il paltò , & evidente lo fvantag- 
gio d’attaccare i Turchi, ben conofciuti dal Lorena, per tirarli alla bat- 
taglia , con ftratagemma approvato dall'Elettore a' 15. ritralfc l’e- 
fercito un'hora dalla Palude. Giudicata trepidazione d’animo la riti- 
rata del piede, additando i Padiglioni de’Criftiani dcilinatili al Tacco, 
c la iicura vittoria, che li chiamava dall'altra parte della Palude, (pinfe 
ilSerafchier le Tue truppe alpafliggio , mentre i Celarci , fchierati fi 
moveano a darli la ben venuta . 

Fiero più che mai fu l’incontro, poiché piegando l’ala Anidra de* 
Turchi sbaragliata dalla delira de’Criftiani, girando il Serafchiero con 
un fquadronc ben grande all’ultime fila dell’ala delira Cefarea , cre- 
dette coglierle inafpcttato.Mà la prima linea raddoppiido le fcariche, 
c la feconda più l’ordinanzeftringendo, avanzatoli ancora l’ Elettore; 
col Corno fìniftro,pria vacillarono, poi à rotta fuga li diedero gl’Oeto- 
mani . La mortalità fu grande, c’1 bottino copiofo; cannoni , bombe , 
mortari, per fcrvir poi contro d’effi, penfando foloallo fcampo, abban- 
donarono i Turchi,ogni forte di monizione da guerra redo in poter de’ 
Cefarei, dc’quali folo fettanra li defiderarono . Il Serafchiero ferito 
dovette ringraziar il fuo cavallo , che con velocifsimo corfo li falvò la 
vita . Intanto lòtto Nayhayfel, fcolato il folfo, tenuto con alloggio il 
pie delle breccic, non reftava per montarle, fe non l’ordine del Lore- 
na, dal quale havutone il beneplacito inliemccon la nuova della virto- 
rfa,il Caprara a’ip.d’Agofto attaccatala con generale ailàltoin poch’ 
hore penetrò nella Fortezza, trucidando, fenza darli quartìere,il prc- 
lidio, trovandovi ottanta pezzi di cannone di bronzo la maggior par- 
te fcavalcati . Il Prencipe Piccolomini fu fpedito à darne parte al Lo- 
rena, che l’accolfe con fegni di ftima flraordinaria, leggendo nelle let- 
teredcl Caprara con quantabravura,e prudenza havelfé oprato il Pic- 
coiomini in tutto quell ’Jt (Tedio, e con lo fparo dell’artiglieria, ne rifuo- 
nò al Campo la lieta novella. 

Nella diftribuzion de’Quartieri, fu con alcuni Reggimenti al co- 
mando dclPUngaria fuperiore delimito il Caprara, col quale andò il 
Piccolomini, come Sargcnte Maggiore del di lui Reggimento . L’afle- 
dio di CalTovia, Fortiffima Capitale di quell’Alta parte del Regno, in- 
tra prefoà gl’otto di Ottobre non promcttca l’acquifto si fàcile , fofte- 
nuta la contumacia de’difenfori dalle valle prò m effe del TcKli, che in 
vece di coftringere, come vantava , gl’imperiali à fcioglicr l’ afledio , 
mife incautamente il piede nelle ca tene de’Turchi. Poiché condottoli 
per amaflar milizie in Varadino, ricevutovi có Io fparo dell’artiglieria, 
& incontro del Bafsà, mentre fedeva alla di lui menfa,venncli un piat- 
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to coperto, che li amareggiò tutto il prazo,efìi come publicòj la Fama, 
un’ordine fcgrcto del G.Signore intimatoli per un Agà, d’arreflarlo. Il 
Ribelle fi querelò tradito, il Bai sì fi linfe aggravato; mànè lo ftrepito 
dell’uno , nè la fimolazione dell’altro furono baflevoli à liberarlo da 
ceppi.La mole della Ribellione, di cui córro fila vogliali era fgravato il 
TeKIbpésò il Bafsà d’appoggiar al Conte Pcttenhaffi uno dc’principall 
Colleglli, mà quello aperti gl’occhi allo fvamméto dell’altrui fumo, de- 
liramente nefottralfe lefpalle , c per fila buona forte licenziato con la 
gente, ch’havea fatto comitiva al TeKlì,(i portò al Campo fotto Caffo- 
via ad immillarli al Caprara , fupplicandolo d' impetrarli il perdono 
della Cefarea Clemenza . 

Lieto il Marefciallo,e per la prigionia del Fellone, c per la riduz- 
zionc del Ravvedutolo perfuafe à palefarcon gl’ effetti la buona in- 
tenzione d’cfporrela vita in fervigio del fuo Sovrano , & introdurli in 
Calfovia per raguagliar quel prclidio del difperato loccorfo . Pronta- 
mente abbracciò l’occafione il Pettcnhadi di mollrare al fuo Signore 
quella prima fperienza di fedeltà; penetrò co’fuoi Ungari in Calfovia 
ricevutovi come amico , narrò la difgrazia del TeKlì , ricusò l’ offerto 
Comando della Città,efaggerò,provatada fe l’ inarrivabile benignità 
di Leopoldo, li ridulfc ad implorarne l’indulto, & aprir le porte al Ca- 
prara, che v’introdulfc Milizie Tedefche, e le prefidiaric obligatefi có 
giuramento, furono ripartite tra le fue truppe. Poco apprelfo li lire- 
fero le Piazze di Senctz , Valdachino,& altri otto Caflelli - Così al- 
largando i quartieri per quel contorno, inviò il fuo Reggimento nel 
quale era il Piccolomini , con altri ancora à bloccar Moncatz , unico , 
& incfpugnabile fcoglio,dove la PrincipelTà Ragotzi moglie del TeKlì 
crali falvatacon le naufraghe fue fortune . 

Arrivatovi il Caprara , cangiò in formale attedio la bloccata del 
Conte General Piccolomini. Dall'horribil falva però, che in arrivar- 
vi li te il cannone della Fortezza, e della Palanca , fu fitta [intenderò 
al Caprara l’intenzione di quel prclidio , che a’16. di Marzo 1686. ri- 
novò alla Ragotzi il giuramento di fedeltà follennnizato dallo fparo 
dell’artiglieria, à cui con altro limile, mà di tuono divcrfo,(u rifpollo 
dagl’Alemani . Il Caprara benché havelfe eretto le batterie , ponde- 
rate le difficoltà, c da ogni parte richiamandoli le milizie per la celebre 
Imptefa di Buda, intavolata , (labilità nel Confeglio di Vienna , slog- 
giò;trafme(lò pria dal Campo alla Prencipelfa un regalo di bombe in- 
locate , riferbandoli dalle Celelìi difpoGzioni al Marcfcial Carata il 
gloriofo acquillo di quella Piazza fenza fpargervi una (lilla di fanguc 
Tedefco , come fopra fi c detto. Efpreflc à Cefarecon replicate Let- 
tere il Caprara i meriti del Prencipe Piccolomini, la buona condotta., 
in tutti gl’incontri accaduti, & impieghi commcffili nella Superiore^ 
Ungaria,il molto più, che dovea fperarfene nella prefente Campagna; 
doverli preferire alla canutezza d’alcuni prctenfori di poco altro meri- 
to oltre il crin bianco, la giovinezza di Franccfco coronata difenno, c 
già matura al Comando . Egli tornato à Vienna , rinonciò nel Marzo 
1686. la Carica diSargente Maggiore, & a! Screnifsimo di Baviera^, 
che li otferfe il proprio Reggimento di Corazze , refe inficine grazie^ 
si vive, c negativa si delira pei non difgultar il Duca di Lorena , che., 
l’Elettore fc n’appagò . Pcrfuafo fratanto à dilatar in Germa- 
nia 


Digitized by Gooele 


. PRENCIPE DI VALLE: 307 

nia 1 Albero Genealogico de’Piccolomini , conchiufc matrimonio con 
la ContdTa Anna Elifabeera di Konighin Nipote del Prcncipo 
di Baden , di famofa Profapia , Dama dell’ Aguftifsima Impera- 
drice Regnante . Mà publicatoli il fecondo allòdio di Buda , da- 
toli un Reggimento da Ccfare, che nella Cedola di Colonnello hono- 
ravalo con quello Titolo llluftrifsimo Principi , pria di celebrarli l’ulti- 
mc cerimonie de’Sponfali, partì da Viéna verfo Buda per cogliervi al- 
tre palme, c coronarne il talamo Nuzziale. 

Salutarono dunque di nuovo i Criftiani quella Reggia dell’ Un- 
garici cui umbilico sii 1 ’ cminéza di fafsofa Collina maeflofamente 
rilìede , c quali à toglierli dal collo il giogo Ottomano invitavali do 
Vienna , mirandola , non più dillante , che cinquantaquattro legho 
Germaniche; fortidima per natura, c per arte, occupata già pria con la 
forza, poi con inganno da Solimano, hormai undeci lullri ìopra un feco- 

10 fottopolla alla Turchéfca Tiranidc,fpe(To tentata,mai dagl’Aullriaei 
fottome(fa.A’i9.diGiugnoda’Duchidi Lorena, cBaviera pallàio il Da- 
nubio fopra ITfola di Sàt’Andrca,che reità in mezzo à ducrami,nc’qua- 

11 li fpartcil fitime,e poi ricongiunge il divorzio dell’acque, impadroniti 
di Pell,lafciata da'Tucchi per confumarla le fiàme;a’2 4.prefa col primo 
alfalto la Città Bafsa,pianrarono formale alfedio alla.'òttà Alta, ch’èia 
Fortczza.Có furiofe.e cótinue fortite AbdiBafsàVilirComàdanteà un 
Prelidio di dodecimila bravi Giannizzeri, Spahi, c Tartari , infcllava 
gl’accampamcntidcl Lorena dalla parte della Città , del Baviera in- 
contro al Cartello, de’Brandcburghcli dall’altro fianco della Piazza-,. 
Incefsantc il tuono delle bombarde di Buda , alle quali corrifpondcn- 
dolc batterie, e i mortari del Campo, tenean quel Cielo perpetuamen- 
te annebbiato, l’aria con horror balenante . Ogni approccio parca un 
alveo fcavato à corrervi nuovi rividi saguciogni dito di terreno li gua- 
dagnava à caro prezzo di mille morti . 

Irreparabili ruine (cagliava sù la Città il Celebre Antonio Gon- 
zalcz Spagnuolo da certi cannoni, che di proprio ingegno fabricò , c_> 
chiamò Haubizzi, le cui palle dette Angeli , ò più veramente demonii, 
cagionavano fterminio maggior d’una bomba . Rcliftcva ad ogni sfor- 
zo la cofianza degl’alTediati ; che come la fedeltà di propugnare lino 
all’eftremo le Piazze,èdegna di commendazione anco ne’Turchi,cosl 
erter dovrebbe /ingoiar prerogativa de Criftiani . Le mine (ino (allora 
di poco effetto, non dilatate le brcccie, ncle falitc fpianate, le Palafit- 
te, ò rcliftcnti all’incendio, òriparatc in un fubito,le grandi tagliato 
dietrole mura , che feoprivano dentro Buda un’altra non mcn valida^ 
Cittadella, rcneano nel Confcglio di guerra , per ordinar l’ alfalto , il 
Lorena, el Baviera ragionevolmente fofpcli . L’ardore nondimeno , e 
l’impazienza de’Vcnturicri l’eftorfero à viva forza: cfclamando : Ejjer 
già la feconda volta , che con un'lmprefa dafvegliar lefonnacchiofe memo- 
rie de'paffali fecali , lusingavano i nobili proriti del defideriotfin allora fpin- 
to-, e ritenni ordalia fpcranza non del premio , mà del pericolo ; dal timore 
non della morte , mà della temerità . Quando venir /’ bora difegnata à ri- 
mettere in fronte dell’ Aquila Imperiale la Corona deli’Ungaria ? A’ che te- 
ner si forila Nobiltà oziofa fpettatrice di quelle mura ? perciò abbandona- 
rono il Patrio Cielo per mirar con occhio [degnante su te Rocche di Buda J va- 
iolar ncll’Jnfegne Ottomane sifaftoja la Luna ? Nonbaver f no allora dato 
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faggi d’animo fprezzator della morte ? V èngafi dunque alla provale fi Spe- 
rimenti-, fe quel drappello di Venturieri nulla cede alla Falange Immortale 
de'Perfianì . Qual cautela fui riferbo di quelle vite fagrificate fpontanea- 
menle all’honore> anzi qual invidia differirli la gloria, che vennero à com- 
prarfi col f angue? La breccia no è appianataci molare è difficile,! a difefa ofli - 
nata: Alà quefte effer le vie lattee, che all’Eternità dell’ altrui ammirazione 
f anno Jlrada à gl’ Eroi . Si comandale il fervo dell’afialto , che ò daria a’ 
Crìjliani acquili ata la Piazza, e ad efti rimunerato l’ardire ; ò fe havea da 
toglierli di capo le Corone murali in terra, li cingerebbe la fronte con laureo- 
le di Martiri in Cielo . 

Alio iparo di tutto il cannone, alla grandine delle bombe gittate 
dal Campo nella Città, lì modero a’n.di Luglio all’attacco , primi di 
tutti i Volontarii condotti dal valorofo Prcncipe di Comcrcy,àl qua- 
le il Lorena havea raccomandato il riferbo , c la cautela di tante prc- 
giatifsimc Vite; nè contento di ciò, il Conte Guido di Sraremberg per 
la dedra all’ incontro della Rondella ,il Conte d’Hcrbcflcin nel mez- 
zo della Cortina, c’1 Conte d’Ausbcrg pcrlafiniflra,ciafcuno con du- 
cenco ottant’huomini attilliti da granatieri, fiicilicri.c guadadori, ha- 
vea dedinatoà fodencrc i Nobili Alfalitori.Quefti da eccedo di gene- 
rolità trafportati, Inglcli, Franccli, Spaglinoli, Italiani ,s’ inoltrarono 
alla breccia, diluviandoli fopra fuochi artificiati , c palle della mof- 
chettaria Turchcfca . Il Conte Guido accorfo alla zuffa incalorita^ 
con l’armi bianche, ferito da freccia, c d'archibugio, cede il luogoal- 
l’Hcrbeftcinjchc con tre Capitani cadde anch’egli trafitto ; In men d’ 
unhora moltifsime Cafe grandi vedi digrammaglic la Morte , & alzò 
un lurtuofo monte di dolentidimi funerali . 

Il Prcncipe Piccolomini,chc à forza di molte fuppliche impetra- 
to dal Lorena il luogo tra 'Venturieri nell’attacco , fé prodezze fegna- 
latifsime, vedendo, che il Précipe Eugenio diSavo/a per effer più fpe- 
dito, havcafì fpogliata la ciambcrga, anch’ egli conrifoluzionc fatale 
la corazza fi feinfe; Hor mentre con la moltitudine de’ Nemici fopra- 
venuti, bizarramente combattea, una palla di mofehetto colpitolo in 
petto, e palpatolo da parte à parte, lo neccflitò à ritirarli. Portato mo- 
ribondo nel Campo, la notte feguente con quella gioja fanguinofa.. 
in petto, (eh ’è la porta per donde i Campioni della Fede entrano trio- 
fanti nel Paradifo,) di trentadne anni, diè l’anima al Signore, ricevuti 
prima i Satinimi Sagramenci, & affidilo dal Venerabile Padre Fra Mar- 
co d’Aviano Cappuccino, che ncfcrilfe degno Elogio, celebrandone, 
c l’intrepidezza del valore, e l’innocenza della vita, e la buona difpo- 
fizionc della morte . Nell’infauflo alfalto molti nobilifsimi Perfonag- 
gi morirono; inà non fù poca la perdita del Prcncipe Piccolomini, che 
promcrtea riufeita di famofìfsimo Capitano, havendonc dato faggi si 
grandi nell’età giovanile . Al Duca di Lorena , che Io vifitò mollran- 
done particolar difpiacerc,dilfc con franchezza di volto, offerii fol per- 
ciò grave la morte,che foli diec’anni havea impiegati, nè havea più d’una~> 
vita da f pendere à gloria di Cietù Cri/lo, ir ofjequio del fuo Clementifsimo 
Leopoldo. Ne fentirono i Genitori incfplicabil cordoglio, menrre de 
fette Figliuoli mafchi,cioè Giovanni Duca di Lacconia,Giufcppe Cò- 
te di Celano, P. D. Antonio Maria Chierico Regolare TcatinoiEnea, 
Cavaliere, ch'emolando il valor del Fratello, militò in Catalogna Ca- 
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pitano nel Terzo de'NapoIitani del Macltro di Campo Marino Cara- 
fa Fratello del Duca di Maddaloni ; indi invitato da Francefco pafsò 
in Germania , Se arrivato à Buda due giorni doppo la di lifi morte , sii 
le (rcfche veftigia dal Fraterno Lingue imprclfe Legnali di non ordina- 
ria bravura , così arrifehiando a’continui perigli di quella difficile ef- 
pugnazione IaV'ita,chc parve inlui rifufeitato il Gcrmanojc’l Duca di 
Lorcnatper un Tuo Gentil’huomo, l’incaricò d’haverlì maggior riguar- 
do . Terminatala Campagna, non tanto daH'indifpolìzionidcl corpo 
che Raggravavano , quanto da replicati ordini de’Gcnitori,chc lo ri- 
chiamavano, fti coftrctto riftituirii alla Patria.Oltre di quelli il P.D.Pio 
altresì Teatino, il P.D.Ambrogio Monaco dcllaCógregazioncdi Mòte 
Olivetoiil PrécipeFracefco fecódogcnito,cra la certa fpcraza d’aggiu- 
ger chiarori all’Illullrc Profapia.Anna Elifabetta Cótelfa di Konighin 
uditone il funello annuncio, doppo haverne un anno intiero honorata 
la cara memoria con l’olTequio dell’addolorate pupille, c’1 lutto della 
vedovile grammaglia , fperimcntatc le delizie della Terra , pria cho 
adaggiatc fvanitc , fuggendo il Secolo , li fé Rcligiofa nel Monaflcro 
delle Scalze Carmelitane, fcrivcndoalla foccra Prencipellh di Vallo 
Eleonora Loffredo, che rapitoli da immatura morte Francefco, haveva 
eletto folo Dio unico ogetto dcll’amor fuo,& eterno fpofo Gicsù Cro- 
cefiflb . 

Gtminum demìratus Orbìs H aculei » , 

Tertium in Francìfco Piccolomineo fufpicial , 

PraJIantiorem Confili» , 

Fortiorem mani , 

JP» r, ó" Nobile Glorili Portentum fuit , 

Et II ojlium MonJIra confecit . 

Triumpbalis Fanne Nomina 
Ih Avitis Faftit 
Sylviot , OFIaviot > 

Exaggerato laudum compendio , 

Vnut in pe Floris ten torio claujit . 

Militari cingulo 
Majorum Facinora complexus , 

Teutbonicos repetiit Bellona Campos , 

Familiare nimirpm Piccolomineis Capitolium . 

'In Philiptburgica Expeditione , 

Primis funFìus periculis , 

Intcr Germano t Achillei 
Non poliremo s meruit bonores 
Parthenopaus Ajax . 

Equejlri Militta PrafeFIus , 

Hungaricam Lernam igne,ferroque projlravtt : 

Sub Vienna motnibus , 

Hercule major , 

Omnem propl Africam domuit . 

Panncniam, Bellica V intuir 
Tbcatrum babuit, ó-PalaJIram . 

In Bttdaexpugnatione , 

Dum Magnanimo Vita contempla , 

tbo- 
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"f borace rcjeflo , Murorunt rumar 
Seipft,fcandtt,armalui , 

Plumbea glande tranifoJJ'us > 

Generrfam Animam 
Fidei devovit , Calo reddidit . 

Diuliùr vivere-, non poterai occumbere gloriofiùs . 
Acerbo prereptui fato , 

Nondùm expletì vicìorìà » 

T riumphi laurear» non ami/tt . 

SONETTO- 

C HI col guardo fugò Falangi altere, 

Chi col ferro atterrò turbe rubeile , 

Domò con forte delira Afriche intere 
Col fuo fangue ccclilsò la Luna imbelle . 

Cadde sì , mà non giacque ; à Glorie vere 
Sublimaron 1 ‘ Eroe Virtudi ancelle, 

E curvate per lui forman le sfere 
Segnati di trionfi Archi di flclle.' 

Se armato di fc Hello il braccio move 
Contro Odrifii Giganti in piena guerra 
Da lampi militar fulmini piove. 

Flegrc d’ horrendi Enceladi diflerra 
Tutta l’Alia à turbar l'Auftriaco Giove. 

£ un folo PICCOLOMINI l’atterra. 



AH’Iliuftrifs. Sig. 5 e Pad. CoIIendifs. il gigi 

D- ANTONIO MARIA GAMBACORTA 

Dc’Duchi di Limatola, Capitano di Cavalli per S. M> 
Cattolica in fiandra 

S E quanto e fublimeil volo della Fama dì F. S. I lluflrifs. altre - 
tanto rapido fojfe quello della mi» penna , giungerei col penfiere 
"li prefintarle il Ritratto d'uno de’primi Campioni della NobiliJJima 
Profapia de'Gamhacorti , del quale F. S. I lluflrifs • è infìeme erede de' 
fervi gi pre/lati a nojlri Cattolici Monarchi ; e mojìra baverne im- 
bevute le maggiori pinete dell'arte militare , che in quel celebre Ca- 
pitano fu veramente ammirabile . Egli nel comando della Cavalleria 
N apolli an a parve il Giove T onante sù l’Aquila , e fagliò mille ful- 
mini contro i Giganti degli orgogliof Nemicane la morte potè mietere 
la di lui vita , fe non prima in attuai Conflitto-, preparandogli una_. 
mejfe di allori . Sù ; mede fimi vefligi corre F- S. llluflrìfs. ; e più 
Compagnie di Civalli , che ubbidifiono ài di lei Comando , appena. _ 
panno feguirne la velocita neU’imprefe , lintrepidegga nelle battaglie-, 
l'invitta coflanga nella difefa delle Piagge. Così lunga ferie di luflri , 
ne' quali 'Bellona per coteflì Paefe 'Baffi matiene fempre accefa la guer- 
ra, fpicca ogni dì con fìngolaritd preclara quelF alare, che F. S. I llu- 
flrifs. ha moflrato nelle frequenti Zuffe , che il Belgico Leone ha tutto 
intrifo di fangue . E benché pochi fatti della di lei virtù , notati dall ^ 
Autore in queflo libro , ci fìan venuti a notigia ; Spero coltempo, che. 
la modeflia di F . 1 lluflrifs. lafiandofl vincere , ne lafcierà ammira- 
re l'intiera ferie alla Poflerit'a . Intanto queflafua Patria nelle per- 
fine Eccellentifs. della Signora D. F incenga , e del Sig. D. Francefio 
M aria Gambacorta Duchi di Limatola , M adre , e Figlio , queflo 
Nipote di F. S. I lluflrifs . , e gran germoglio difublime flirpe : quel- 
la altresì fua Cognata , una delle prime Eroine Gambacorte , l’Idea 
della Gentilegga , l’Efemplare della modeflia , e della leggiadria , el 
fior delle Dame , celebra con occhi ammiratori le antichiffime Gran, 
degge di una Cafa , regiftrata da molte penne tra le principali di 
tutta Italia , e per l’origine antecejfora di tanti fècoli , e per il do- 
minio di ampli fimi Stati, e per la moltitudine di chiariffimi Capi- 
tani, fra quali F • S. llluflrìfs. non bavrd , fe non negli anni l'ultimo 
luogo . Degnifl accettare fi come ne lafùpplico , il mio devoto oJJ'e- 
quio , e l'inchino . 

D.F. S. I lluflrifs. 

Napoli 30. Maggio itfpj. 

* Devetifs. Serv. Ohhgitijì. 

Doni. Ant. Par r ino. 
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DE DUCHI DI LI M ATOLA. 

N A viva Imaginedi quello prode Guerriero par, chea 
dipingcilb Tiro Livio , narrando la battaglia fanguino- 
fa tra’Romani da una parte, Galli, c Sanniti confederati Ut. io.' 
dall’altra . Poiché vedendo il Confolo Decio Condut- 
tor del finiftro corno del Romano Efcrcito, che i Cuoi , 
fcnza reggere ail’impetodc’Ncmici,picgavanoine à ri- 
tcrnc la fuga ballavano, ò preghiere, ò minaccici E che mi rejla,tLcii- 
in òt fuor che incontrare il dejtinofamihar di mia Cafa-À cui in fimilcimen- 
to pienti la g enerofa fronte Publio Decio mio Genitore? Seguirò anch’io quel- 
la forte, che fembra fatale ì la Progenie de’ Decii , JagrtficarJS Vittime alle 
Vittorie de' Commilitoni : Quid ultra moror, inquit, familiare Jatum? Da- 
tura hoc nn/lro Generi ejl, ut luenditpericulis publicit, placala fimut . Rac- 
colta dunque tutta l’anima in petto, Se tutto il furore in pugno , dato 
di fproni al deflriero, qua! lampo,che(i fàlèntireinlìemc col fulmine, 
ove più folte eran le fchicre nemiche fcaglioBi , e doppo ha veri! coil» 
la fpada fatto innanzi un monte di cadaveri per altare , trafitto da^ 
mille ferri, vi cadde fopra d’inimitabil valore vittima infieme , e tro- 
feo . Qua confertftimam cernebat Gallorum aciem , concitai eqttm , infe- 
renfque Je ipfe infejlis ttlìs, irtterfepfus ejl . 

Efprdlo in Gerardo Gambacorta nonni quello fatto leggendo 
l’incontro dc’Spagnuoli co’ Francefi, c Savoiardi preffb Tornavenro , 
ove Gerardo (piccandoli col Cavallo di falto dentro le trincierò 
del Campo Nemico, fc non diede la Vittoria alla foldatelcafeguacc, 
neriparò.Ia perdita con la fua morte. Figlio di Gioan Antonio Signor 
di Torraca dc’Duchidi Limatola, c di Delia Capcce, applicato allo 
Ihtdiodelle Leggi, delle quali dilcfe publici Teoremi nella Chiefa di 
San Lorenzo, ellendo folo di dodcci anni ; confeguita la laurea dello 
Giitrifprtidcnza, volle, che all 'armi cedette la Toga, e tributati all’c- 
fequicdel Genitore gl’eftremi officii della Pietà Filiale,ftimolato do 
quell’cftrodi gloria, che in cuore a 'Nobili fà fentirgenerofe ponturc , 
fu fitto Capitano nel Terzo fioritifsimo di Fanti Napolitani, nel qua- 
le diedero i! nome alla milizia molti Cavalieri folto il Maeftro di Ca- 
po Tomafo Caracciolo, di cui hò da raccontarti apprefso la Vita . Sii 
le Galere della fquadra di Napoli comandata dal Generale Marchcfc 
di Santa Croce, condotto à Milano, l’anno 11514. sòie prime fu ilGa* 
bacorta inviato con parte di quel Terzo , fotroil comando di Gioan-, 
Geronimo Doria all’cfpugnazioiic del Maro Terra del Duca Carlo 
Emmanuel di Savoja ,chc fù preià per forza al fecondo attàlto. Indi 
travolsi aUTmprcfa delle La righe, allorché i Spaglinoli occuparono 

tutto 
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■tutto quel tratto, ch’èfituato tra la Riviera di Genoa, c'I Monferrato 
inferiore , come ancora alla battaglia quando a’ 12. di Maggio 1615. 
fi occuparono per forza le Colline d’Afti, la cui vittoria contro i Savo- 
iardi col Duca in pedona, a’Napolitani dello Spinello , e del Carac- 
ciolo quali intiera li attribuì . 

Seguendoli la medefima guerra a’14. di Settembre 1616. per en- 
trar in Piemonte pafsò il Ponte alla Viilata nel Monferrato l’Efcrcito 
col Govcrnador di Milano D. Pietro di Toledo , eden dovi Carlo Spi- 
nello, Carlo di Sangro, Tomafo Caracciolo co’loro Terzi Napolitani, 
trovoffi il Gambacorta al fatto d’armi quando il Ducaimbofcatofi sii 
la ftrada da Villanova alla Motta , affali improvifamentc la Vanguar- 
dia degl’Auflriaci, e con perdita di cinquecento Fanti ,c feffanta Ca- 
valli fi ritirò ad Affigliano , morendovi cinquanta Regii ,& alcrctan- 
ri feriti . Pocodopoi tenendo i Prencipi Vittorio, c Tomafo di Savoja 
Erettamente bloccato San Germano , dove comandava il Caracciolo , 
queflo inviò con cinquecento Fanti , e cinquanta Cavalli Gerardo ì 
Triccrro per provifione di vettovaglie, e mentre con molti carri torna- 
va à San Germano il Gambacorta , fu affalito à mezza ftrada vicino 
Montci dal Colonnello Mczicres con mille Fanti, c quattrocento Ca- 
valli inviati perciò dal Marche fé di Calu/io Governa tor di Vercelli . 
Fu dura, & afpra la zuffa; mà volti in fuga i cinquanta Cavalli del có- 
C4frJH.fi voglio da’quattroccnto del Calufio; Tutto, che il Gambacorta colla Fart- 
teria-tdifpo/lo il carriaggio in forma di trincierafacejfe per due bore rejijlen- 
xai tuttavia foprafalto dal numero , venendo la maggior parte delle Genti 
tagliata à pezzi, e'I Gerardo malamenteferito rimanendoprigione , rtjl'o il 
convoglio in poter ajfotuto de’Vincilori. Li li rivolfe in pregiudicio il va- 
lore, poiché il Duca di Savoja, intefo il focccdutoà Montai, non olia- 
te l’amichevole corrifpondcnza tra il Caracciolo, e’I Prcncipe Toma- 
fo, e l'offerta d’tui Tenente Colonnello per cambio , forfè invidiando 
quel bravo foldato a’Spagnuoli, non ne confenti , fe non doppo alcuni 
anni, il rilafcio, Se eglirialfuntala caricali trovò in molte occafìoni, e 
battaglie, inficio con Franccfcofuo Fratello, ch’era fccoda Vcturierc. 

Ridottoli alla Patria Gerardo fi caso con Luffa Carafa , cheli 
portò dote di cinquantamila feudi ; mà la fiaccola del nuovo Imeneo 
non intiepidi in lui l’antico amor della Guerra , che perciò partito di 
nuovo per Lombardia; dove havealafciati i fegnali del valore , guar- 
dando a’fuoi chiari meriti il Governatordi Milano D.Gonfalodi Cor- 
dova nel 1627. lo fece Capitan di Cavalli ,eCommiffario Generale.» 
della Cavalleria Napolitana fotto il Duca di Nocera Generale di effa, 
congratulandofcne il fuo Maeftro di Campo Tomafo Caracciolo , dal 
cui Terzo ufeirono famoli Comandanti,come fi dirà nella VitadiGio: 
Tomafo Blanch Marchcfc dell’ Oliveto . K iconciliato il Duca di Sa- 
voja co la Corona di Spagna, c principiatali nuova guerra colDucaGó- 
f.tga diNivers,all’affcdio diCafalc vcrfola fine di Marzo 1 fiaS.portoffi 
il Cordova, c volendo occupar il Jpofto de’ molini proffimo alla Cit- 
tadella,ncdiè l’incombéza à Luigi Trotto Maeftro di Campo, & à Ge- 
rardo Gambacorta- Il primo con tremila Fanti, il fecondo con duccn- 
to Cavalli, paffarono nell’Ifola, che incontro vi forma il Pò , alzando 
Xr ‘f. n,/t.d'i. fubito una batteria , che inon fece profitto per la piena del fiumej ; 
ca/rjilào. con,e nc meno dall’altra ripa, perche dal combattuto pofto lontana.. 
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Ritiratoli al Campo, &afsalita la Cavalleria Napolitana da cento cin- 
quanta mofchctticri , e quattro Compagnie di Cavalli prcfidiaii , il 
Gambacorta, e Geronimo di Sangro , con morte di fettanta mofehet- d*i* a cl- 
fieri nemici , ferito il Sangro di cannonata,refpinfero la fortita . Repli- *“• io .^yr. 
cara con sforzo maggiore il dì fegucntc, Gerardo folo, (efsendo il San- I628 ' 
grò à curarli) fè ritirare i Francefi, lafciandonc cento fui Campo . Nel- 
le quali fazzioni erali fatto così a’Spagnuoli honorevolc , & a’ Francefi 
tremendo, che di quelli uccife il Marchefc di Bivcron, ò Riveron, uil> 

Capitano di punta alla gola, c un Tenente Colonnello di fendente in.» 
capo, cGonfalo di Cordova parlando di quelle fortitcdiccva:CJ»arrff», 
qui ft topan al Gambacurta . Lungo , Se infelice fu quell’attacco! eben- 
che Luigi Trotti, e Ma rc’Antonio Brancaccio co’loro Terzi di Milane!!, 
e Napolitani, angulliafsero più Cafale con la prefa di Ponzone , Terra 
polla sii l’alto d’un Colle, che apriva lallradadc’foccorlì da Provenza 
in Monfcrrato,c da’Spagnuoli lì occtipafscro le Colline incontro Cafa- 
le, tutto fìi tardi , e li diè tempo a’rinforzi di Francia , le cui bandiera 
cominciando à comparir in IraIia,pcrfuafero a’Spagnuoli differire l’af- 
fedio , 

Rifoluto di ripigliarlo il Marchefc Ambrolìo Spinola nuovo Go- 
vcrnador di Milano, lafciò in Piemonte quattro in feimila Fanti fotto 
i Macfbi di Campo D. Martin d’Aragona, Antonio del Tufo, Nicolò 
Doria, Baron di Sciumbcrgh , c mille Cavalli fotto Gerardo Gamba- 
corta già Governador della Cavalleria Napolitana,che con ordine del # 

Duca Vittorio Amedeo fpintofi al pollo de’ Caputemi per coprirei 
Spagnuoli fotto D. Luis Ponze oppugnatori di Carignano,prcfcntendo etfr.m. io. 
il foccotfo Franccfc , che veniva da Pancalicri , andò ad incontrarne-» 
con trecento Cavalli la Vanguardia, numcrofadi tremila tra Fanti , c 
Cavalli fotto il Marchefc di Diffiaat . In quattr’hore d’afpro conflitto, 
fopravcncndo nuova carica di Francefi , il Gambacorta ritirandoli , e 
combattendo, fu incalzato fino al Raftello di Carignano , dove per la_< 
llrettczzj del (ito malaméte haurebbe potuto fenza difordinc ricourar- 
fi,fc con quattrocento mofchctticri Spagnuoli non giungeva à tempo D. 

Martino d’Aragona inviato dal Duca . Per il cui opportuno arrivo ri- 
volta fronte Gerardo, c riftorata la pugna, riprefse l’impeto de’Francc- 
li, i quali credendo, che tutto il Campo Spagnuolo fofse in procinto di 
pafsarc il fiume, evenir frefeo alla zuffa, fi ritennero, tanto, che il Gam- 
bacorta hebbe commodirà di ritirare la Cavalleria, e’1 cannone , Don 
Martino le Fanterie fenza alcuno diflurboda Carignano. 

In tanta difuguaglianza di forze fu uguale il numero de’ morti da 
ambedue le parti, cosibcne feppero ribattere l’impeto dc’Nemici l’A- 
ragona, e’1 Gambacorta, il quale fu in evidente periglio , mà fé ne fot- 
trafse con altretanta fua gloria, mentre col veloce portarli, c quali re- 
plicarli in più luoghi per Supplire al poco numero de’fnoi Cavalli, mef- 
chiandofi più volte fra’Ncmici, afsalito da due primarii Officiali , che-» £'•$< u*t. di 
lo collringcanoalla refa; egli con mirabil dcftrezza fparata all’uno la_» 
pillola ,c fpinto contro l’altro lo fiocco, fcavalcò feriti à morte ambe- 
due, c dando di fproni al defiriero, tornò libero alla tefia delle fue trup- 
pe. Ne lo ringraziò vivaméte il Duca di Savo/a, conofcédo per efpcrié- 
za non haver sbagliato il Padre,allorchc havendolo prigioniero, li pre- 
fa gì riufeita di Gran Guerriero, qual’era altrcsiil Duca , che poi non.» 

R r ifde- 
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ifdegnòin molte, & importanti occafioni conformarli ai parer di Gerar- 
do .Refoli intanto il Cartel d’Avigliana al Marefcial di Schomberg ve- 
nuto di Francia con quattromila Fanti , c cinquecento Cavalli in rin- 
forzo del Marefcial della Forza , cdcl Duca di Momoransi; con cheli 
aprivano la rtrada nel Canevefe al foccorfo di Cafalc alfediato dallo 
Spinola! il Gambacorta con quattrocento Cavalli pacatala Dora , oc- 
cupò quel camino,mantenendofi padrone della Campagna, finche mor- 
to il Marchcfc Spinola per lcfatighe fofferte ncirafledio, l'oppugnazio- 
ne di Cafale,perdivcrfitàdi parcri,proccdè con lentezza, benché i Spa- 
ctfrUhi gnuoli fortèro sboccati nel follo della Cittadella, e i Napolitani attac- 
catane mura . 

Il Marchefe di Santa Croce fucceduto allo Spinola nel Comando, 
co’quattroccnto Cavalli richiamò Gerardo fiotto Cafale,mi avifaio,cf- 
fer i Marefcialli Schomberg, Forza, Marigliac con quindecimila Fanti , 
e duemila Cavalli per il foccorfo in camino, vi fpedi con mille Cavalli 
il Gambacorta à riconofcer la marchia . Egli penetrato il difegno dea' 
ctfr.t'tt. Nemici, c notificatolo al Santa Croce , di prepararli 3 riceverli nelle-, 
trincicre, non perdendoli mai d’occhio , attaccando horcon uno , hor 
con altro Corpo diverfefcàramuccie,doppo havcrli corteggiato fino a’ 
confini dello Stato di Milano, voltò briglia, e fi ridurti con tutta lafua^ 
Cavalleria al Campo per trovarli alla battaglia già in punto di comin- 
ciarli, e diftornata dal Mazzarini,chc publicò la Pacedi Ratisbona. 

« Ripiantati in Italia gli Ulivi della Pace, funefti ciprcfliinalfiavanfi 

in Alemagna; poiché morto in battaglia il RèGuftavo di Svezia, in te- 
ftaà qticlla Lcrna ereticale fucccduti altri Capi, nella Slefia, Vcsfalia-, 
Franconia,Svcvia, Alfazia, vomitavano fuoco, e ferro . Il Bannier af- 
fediava Brifac, il Marefcial Conte d'Horn haveva invertito Cortanza.., 
e fieramente le batteano ambedue . Perciò 1’ Alemagna in gran parto 
opprefsa dall’armi , e tutta commorti dal tcrror de’Svczzelì , acciò al 
Cardinal Infante Fratellodel Rè Filippo apprettarti il tranfito mcn pc- 
rigliofo, lafciò l'Italia il Duca di Feria, e come ogni momento di tem- 
po a’Ncmici potea dar compito il difegno, marchiando có celerità, tni- 
fc piedein Germania nella fine d’Agofto 1633. con dicccmila Fanti , e 
fnillc cinquecento Cavalli, tutta gente feelta, e veterana, comandando 
all’Artiglieria il Conte Giovanni Scrbcllonc , alle Fanterie Spagnuole 
Giovanni Diaz Samorano, alle Tedcfcheindue Reggimenti i Conti di 
Salma, e di Sciumbcrg, il Marchefe di Torrecufo a’Napolitani, il Con- 
te Panigarola a’ Milauefi , alla Cavalleria Gerardo Gambacorta. . 
li fi unirono quattromila Fanti ,e cinquecento Cavalli Borgognoni a.’ 
confini della Franca Contea , Scindi l’Aldringhcr con altri Imperiali , 
calcolandoli tutto l’Efercito à ventifeimila combattenti . Inoltrorti con 
la Vanguardia Gerardo, feguito dal Grotto, à Coftanza , c l’Horn noru 
foffirendo la veduta , nonché la venuta di tanto apparecchio , lafciato 
nelle trincee armi, & artiglierie, fi ritirò più addentro nella Germania, 
c col Vaimar fi congiunfe . 

• Arrivato il Giovine Duca di Vittcmberg , formorti il Gcrione di tre 
Corpi d’Efercito,che fortificati detro bofchi,c fopra Colline vantavano 
ctfrM. 13 . opporli al Feria, all’Aldringher,al Gambacorta triumuirato di Capitani 
incaminatial foccorfo di Brifac . Mà le fiere ancor sfidate non.ufciron 
da’bofchi . A gliAurtriacircndcronfiRinfdd, & altre Città. Il Ban- 
nier 
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nier cede il Campo, e sloggiò da Brifac. Richiamandoli però l’Aldrin- 
ghcr dal Valftain , che per privata cmolazione , mirava di malocchio 
1 progrefli del Feria, quello vedendo le fue truppe maltrattate dall’ in- 
clemenza di quel frcddifsimo Ciclo, à cui non erano avezzi particolar- 
mente gl’italiani, trafitto da angolcc d’animo, morì in Monaco Capital 
di Baviera, lafciata la Carica delle Genti al Conte Scrbcllone, finche-» 
le poche reliquie, s’ incorporarono à dodccimila Fanti, c tremila Caval- 
li venuti in Germania col Cardinale Infante,eirendo Generale di tutta 
la Cavalleria Filippo Marchefe Spinola figliuolo d'Ambrofio,fuoLuo- 
gorencnte Paolo Dentice Cavalicr Napolitano , il Gambacorta rollan- 
do col primiero pollo di Generale della Cavalleria Napoiitana, truppe, 
che con quelle di Fernando Rè d’Ungaria diedero fiotto Norlinga sì 
grave percofsa a'Svezzcfi . 

Erangià è fronte i duecontrariiElcrcitirifiolutidi combattere, lo 
Svezzcfe per introdurre il fioccorfo in Norlinga , l’ Aurtriaco per {impe- 
dirlo: quàdo per configlio del Duca di Nocera,e di Gio.Tomafo BIàch, 
fortificata una Collina a’fianchi di certo bofico, fii afTcgnata in cuflodìa 
à D.Martinoldiaqucz col fiuo Terzo diSpagnuoli , à Gafparo Toraldo , 
e i Prcncipe di Sanfeveroco’loro Napolitani, Gerardo Gambacorta col- 
la Cavalleria Napoiitana, Salma , Vormes , Haisler con la Tedefca,a’ 

Conti della Torre, e d’Albcrg con la Borgognona ,dcflinato è ciafcun 
Reggimento il fiuo luogo in maniera , che fi potcflero dar la mano , e 
l’unaltro agiutarfi , guardate le (palle dadttc Terzi di Fanteria Lom- 
barda fiotto i Conti GuaCco,c Panigarola . 

Vennero i Svezzcfi impctuofiamente all’afialto della Collina . Pri- 
mieri fra tutti invertirono i Fanti , e Cavalli Napolitani del Toraldo , c 
del Gambacorta, i Tcdcfichi del Salma, e del Vormes . Fù sì grande-» 
lo sforzo di quello allatto, che combattendo , e facendo gagliarda , e collante ctfrja.ii 
refifienza i Napolitani , non rertero all'urto l’ale della Cavalleria Tedef- 
ca, mi doppo le prime mofichettatc, piegarono . Ben’è vero, che oppo- 
rti!! i fioldati , & Officiali degl’altri Terzi , che con le picche bade river- 
bcravan sii gl’occhi à gl’Alemani la morte, che fuggivano da Nemici ; 
eglino pria lòfpefe le briglie , indi arroffiti della propria viltà, riguada- 
gnarono il porto abbandonato . Alche giovò il Gambacorta, urtando 
per fianco , c ricacciando i Svcdcfi , mentre nel Quartier de’ Tcdcfichi 
haveano il piè ((abilito. La Fanteria del Toraldo in un Vefuvio di fuo- 
co havea convcrtito il fiuo pofto.D’ogni parte contr’cflì fi rinovavan gl' 
a(Talti,cffi rifpondendo con funefte falve agl’inviti, quali Coftcneano tut- 
to il pelo della battaglia; poiché i Germani dando un’altra volta luo- 
go alla furia de’Svezzcfi, appena con l’ajuto del Terzo Spagnuolo d’ I- 
aiaquez furono nella pugna rimedi . 

Cli Svezzefi , fenica riguardo della morte fi lanciavano contro li Napo- 
litani , e Spagnuoli , ebe Jempre con ardire meravigliofo mantennero il pofio ; Onst.i^M.f. 
finche fianchi , & affannati dal lungo travaglio, non polendo più rcfifitrc-, , 
principiavano à ritir arfi, mà con ogni termine di guerra - Il che veduto dal 
Gambacorta, f ubilo fi avanzi con la Cavalleria Napoiitana, efcagliofsi con 
taiit’ empito fopra i Svezzefi trafeorfi avanti , che li ruppe , li difordin'o , e li 
cofirinfe à cedere il prfloComkattendofi quivi così difperatamete dalli Svez- 
zo// incaloriti dalla prefenzade’loro Generali ,e dagl’ Aufiriaci da quella de’ 
loro Prcncipitfbe parevate mani* l’armi gareggiaffero nell’ardire, e nel va- 
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lore. Da sìlungo combattimento Gracchi i Napolitani , e diminuiti, 
com 'anche dell’iftellaNazionc la Cavalleria di Gerardo, la quale di va- 
lore non inferiore alla Fanteria , havea per un pezzto,virilmente comhatten- 
doìmantenute le ordinanze, & bave» ancora molti degli ajfalitoricóf untati , 
e poggiando tutto lo sforzo nemico à quella parte , era pericolo,cbe finalmen- 
te venitela difefameno . Piegando dunque la pugna , non perche i fol-, 
dati del Toraldo, e del Gambacorta, doppo fett’ horc di atroce conflit- 
to, giamai voltattcro faccia , anzi nèpurritirattèro il piede ; mà perche, 
come dice Pittorico, la pugna in quella parte, per lifegni , che i Napolita- 
ni cominciavano à dare di debolezza, cominciava à vacillare ; fotteltraro- 
no frefchi,e con ardore incomparabile i due Terzi Lombardi del Gua- 
fco,edel Panigarola, rinovandola difefa, c rinvigorendo con l’afliften- 
za le milizie affannare, delle quali l’Infante fè ritirare i feriti , dandoli 
per maggior commodo di curarfi la propria cafa di fabrica , fovvenen- 
doli con un Pacchetto di zecchini il Prcncipc di San Severo , rifonden- 
do più oro à chi havea profitto più fangue • 

Quante cure, quanti fudoricoftatte alGambacorra quetta inligne 
vittoria riportata dalParmi Auftriache , puoi ben invaginarti Lettore-» 
dall’eflcre ftata battaglia , di cui poche limili ponilo raccontare P Itto- 
rie , Porgendo da un mar di fangue Nemico l’aurora di giorni più lieti 
alla Fede . Laftragedcgli Eretici fu grandifsima , caddero ancora., 
molti Cattolici . Tra i più gravemente feriti , de’ Napolitani , 
Tiberio Brancaccio, nulla valendo l’Arte à curarlo, fe ne rifentì mentre 
vitti: . A Geronimo Pignatello,oltrc più tagli di ferro hoftile , cinque-> 
palle d'archibugio nella corazza doppia fecero gagliarda comodone . 
Ottavio Marchcfe, Diomede Carata , Tornalo 'd' Avalos non ufeirono 
dalla pugna fenza vederfl Parmi tinte uelle proprie vene . Il Gamba- 
corta con due mofehettate alla cofeia , non volle appartarfl , nè fafeiar 
le piaghe, fin che vidde ailicurata la vittoriani Svezzefi disfatti. 

Di tutti i Comandanti , nella difela della Collina , fù comune la., 
gloria, à Gerardo però quali intiera lì deve , fc non difpiacc il giudicio 
dclPIUnttre Scrittore Vittorio Siri, che con quelli termini lo prote- 
tto- Con fieri/ tima ofiinazione il Terzo (de’Napolitani) del Toraldo, e_, 
quelli (d i Milancfi) del Conte Panigarola, e di D. Carlo Guafco in queliti^ 
pugna fi diportarono-, bor fvfienendo,hor ributtando i Piemia , rompendo loro 
quafi in pugno le palme di tante loro preclare vittorie . Il vanto di vittoria 
si grande, Je da molti fu prete/ apertamente il fuo pregio in buona parte l do- 
vuto alla Cavalleria Napolitana, & al Generale Gambacorta, che in quefio 
giorno con pari felicità, e valore s’alzarono un’eccelfo grido di guerra, per le 
miràbili prove, che vi diedero della loro intrepidità , coraggio, e perizia, ó-c. 
Onde il Cardinal Infante fervendone al Kè Filippo fuo Fratello , fra P 
altre lodi del Gambacorta, dice . T el dia dela katalla de NorlingbetL-, 
fue la Cavalleria de fu cargo la que af sfilo en la Collina al mayor peligro , 
baviendo refultado dal balor con que peleò,y la huena di/puficion , en que la 
pufo, el felizfucef deaquella vi fioria . Porque en los primeros renquerttros 
que lavo fu Cavalleria, rempio dot Ef quadrone? de la del Euemigo ,y le ga- 
nò tres Efitndardes, y en efia ocafion Jalio muy mal berido,y atruvajado por 
dospartes, &c.con la quale indubitabile teftimonianza accordali p ap- 
provazione del Rè, che nella Cedola , in cui Io dichiara del Confeglio 
Collaterale di Napoli, afferma: Ur Dexlentaii, ac Jlrcnuitatt Tua felice 
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Jucceffum ìllius viliorié tribucndum cenjtamus. Migliorò delle ferite Ge- 
rard O) e’1 Cardinale per imfuo Gentil’huomo congratulandofene,l’in- 
viò l’habito di San Giacomo con quattrocento feudi di penfioncipircw- 
ia caparra , (è dirli , di quanto tl Rè l laverebbe rieonofeiuto il fuo merito . Li 
affegnò la propria lettica per accompagnarlo à Brulfelles, donde trasfe- 
ritoli à Spagna , dal Rè benignamente veduto, decorato conia Dignità 
del Confcglio Collaterale , e col poftodi Gencraledelia Cavalleria di 
Napoli nello Stato di Milano, facendoli grazia , che i dritti per la fpc- 
dizione dcll'accennate mercedi li pagaflèro per la Cada Militare, &ag- 
giungcndoli altri ducento feudi di pcnlìonelul Vefcovado di Catania , 
III rimandato in Italia . 


Quivi più che mai fervida cralì riaccefa la guerra, e con vicende- 
voli fcorrcric, nelle vene de’Valfalli lì faturavano gli odii de’Capitani. 
Il Marcfcial di Crcquì, i Duchi di Savoja, c di Parma piantaron l’affe- 
dio à Valenza, con bravura indicibile la foccorfcroiSpagnuoli,ein una 
fazzione predo il Pò, Gerardo fortito dalla Piazza, e feco D. Antonio 
Sorcio fopra il Quartiere de’Parmcgiani, azzuffatoli con Riccardo Avo- 
grado Gencraledelia Cavalleria di Parma, lo ruppe, lo gittò eftinto, to- 
gliédo al Duca di Parma il miglior de’fuoiCapitani,qual’era l’Avogra- 
do Brcfciano,chc pria militàdo negl’Eferciti Imperiali inGermania,ha- 
veafi acquidato grido di gra foldato, fofteneva alloraGerardo,e fegui al- 
cù tòpo, la Carica altresi diGovcrnador Generale di tutta la Cavalleria 
dello Stato, per ordine precifo di Sua Maeffà,non effendoviil Genera- 
le . Della morte, ch’hormai contro lui temprava la faetta, volle Iddio 
mandarli avifo con una mortale infermità , dalla quale fù condotto à 
eal’edremo, che difpodo daH’anima,nclla Chicfade’Padri della Com- 
pagnia di Giesù in Pavia havea lafciato di fcpellirfì il fuo corpo. Mà 
refali dal Signor la falure,marchiando con l’Efcrcito al foccorfo di Bel- 
vedere, fpiccatofi avanti con feicompagni,trucidandola fentinella, fal- 
lò il Raftcllo, mife in tanta confusone i Nemici, che fopragionti i Spa- 
gnuoli ne riportarono (egnalato vantaggio . Nè minor gloria riportò 
dall'havcr falsatala Vanguardia Spagnuola , che non potendo tener 
fermo il piede à fronte di cinquemila Parmeggiani , e Francefi , fciolti 
gli ordini dava il tergo a’Nemici,che l’incalzavano . Fermò Gerardo 
gli uni conia voce, gli altri col terrore, e rintuzzando la furia de'fegua- 
ci, fgombrò il timore da’fùgitivi , che in miglior ordinanza fi ritiraro- 
no . Infcflato però da 'Savoiardi il Territorio di Novara, egli affronta- 
toli con la Vanguardia de’Francefi , la sbaragliò , reftando à lui la fpo- 
glia d’un Infogna, che guadagnò, à quelli il dolore della perdita del 


QHMr.Orjit. 


Capitano . 

Cosi alternando i giuochi fcralifsimi della guerra, gittate hor da 
quella , hor da quella mano , in feno all’ Italia ardcano le fiaccole di 
Bellona . Quali nel tempo medefimo il Gambacorta portò il guaito nel »,uf. ttp. et. 
Piacentino; i Savoiardi , e’Francefi fcorferoil territorio di Milano fino M , 
à Vefpola, reftando, ò alla mano rapace dell’Avarizia, ò al fuoco divo- C frjil. i ’ j , ’ 
more della crudeltà fogetti anco gli ultimi avanzi della miferÙL. . 

A quelli movimenti, così ordinatoli dal Leganes Govcrnador del- 
lo Stato, ripaffando il Telino, il Gambacorta fi oppofe. Da Vefpola il 
Criquì ufeito, imbofeati mille Fanti , fi avanzò àSerano con mille cin- 
quecento molchcttieri à cavallo . Senza taccia di viltà , c pericolo di 
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perdita, molto vicino ni Nemico , non porca Gerardodilpenfarfi dall* 
battaglia . Onde avifatone il Leganes, da cui li lù promeflfo foccorfo , 
attaccò arditamente la pugna, ricevuta dal Criquì con bravura non di- 
fugualc, tenendoli buona pezza in equilibrio la forte s fin che gionte al 
Gambacorta due Compagnie di Dragoni » i Francefi rivolto il tergo» 
predò l’aguato de i mille Fanti inoltrarono la fronte di nuovo. 11 Gam- 
bacorta ritenute le briglie per rimor dell’inganno , doppo uccifi molti» 
CfMijit. in particolare della Cavalleria di Savoja , ccfsò d’ incalzarli » e à lenti 
palli fi ritirò . Meriti vanto non foto di prode , mà di cauto ,e prudente Ca- 
ctopr.tit. filano, perche contento della Jlragge,e della prigionia di molti, i quali, e com- 
battendo, e incalzando bavea catturato, molto opportunamente fe, & i futi 
dal pericolo imminente fottraffe , 

Fcpili volte gagliarda oppofizione al Duca di Parma» che venuto 
di Francia procurava palfare a’fuoi Stati, c non li fuccedè fc non di fiir- 
to. Alficurò Pavia dal timore concepito per la vicinanza del Duca di 
Savoja . Hcbbc più incontri,c fcinprc fortunati col Marchcfe Villa Ca- 
pitano di tanto grido ì particolarmente quando quello intefo che* 
in Rotcofreno ne' confini de’ Stati di Parma , c Milano, era poco pre- 
lidio, vi mife con buon numero di foldatefca l 'attedio ; e già i difenfo ri 
doppo haver fodenuto qualche attacco cominciavano à parlamentare . 
Speditovi à foccortcrlo có la maggior parte della fua Cavalleria il Ga- 
bacorra, sforzati i palli, prefentatofi al trincicramcnto del Villa » non.» 
lolo lo fupcrò, & incrodudc il foccorfo in Rottofreno» mà obligò il Villa 
h'v'jit ^ sloggiar di lata tempo, che già flava la dedizione per concluder/! . 

L’Efcrcito intanto chiamato della Lega, cioè compollo di France- 
fi, Savoiardi, c Panneggiarli, entrato nel Territorio di Novara » lo feor- 
rca dcvadandolo con inccndii , c rapine . Prefc in quattro giorni 
Fonranctto Terra cui dà qualche nome ilcommercio del Piemonte, lac- 
chcggiata in vendetta della morte del Marefcial di Toras»cui una pal- 
la di inofchctto cacciò all' altro mondo. Trattava poi indrizzarfià 
Novara, òSandoval; mà la fortuna li moftròun modojracilc di paffat il 
Telino,®: accodarli al Milanefc; poiché varcato il fiume da fei foldati 
Francefi, che con bande rode fifinfcro Spagnuoli , prima ingannando» 
poi uccidendo il Portinaro, ò barcarolo , che dall’ una all' altra ripa i 
padaggicri tragitta feopcrto il Pacfe , ò ficuro,ò abbandonato, c len- 
za Guardie da rcfiderc .ul impresone gagliarda : ne fcrono avvifàti il 
Duca di Savoja, c’1 Marefciallo di Criquì . Qucdi intenti ad imprefa di 
sj alte fpcranzc, palfarono con le Truppe il Telino , gittaro un Ponte di 
barche poco più in su dello Sprone ,cioè di quella forte concatenazio- 
ne di pietre, che rcdringcndo l’acquc del fiume , le imbocca in un ca- 
nale détto il Naviglio , fcorrcndo navigabili fino à Milano con'grand* 
utile di quella grandifsima Città, ch'allora,c dalla vicinanza dell’ armi 
nemiche, c dall’ acque tolte al Naviglio perle pietre didipate dello 
Sprone, fi vidde in angudia, e fpavento , 

Intanto il Duca , c’1 Criquì fortificatili in Tornavento Terra pic- 
chila sii la lìnidra del Telino, dendendo il Campo fino alla Brughera-, 
cicca una bofeaglia arida, e fol ripiena di brughi, di molte miglia di cir- 
cuito ; nulla potendo fniungcrc di vettovaglie da quelle Terre vuote d* 
habiratori fuggiti, marchiarono vcrfoil.Lago maggiore per [ambedue le 
fipedcl fiume . Mà prefentito ravvicinamento del Leganes ( cui Don 
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Francefco di Melo havea da Milano fpcdice tredici Compagnie di Na- 
politani, e duemila Cavalli Aleinani in rinforzo) rivoltala marchia.,, 
fui cader del fole ripigliarono il primo porto , gittato un ponte dall’u- 
na ill’altra fponda per comunicazion delle forze. Poco più fottodiTor- 
navento è un gran rodo detto Pan perduto, perche, non riufeito al dife- 
gno dc’Franceli, quando Signori di Milano, pretefero accomodar un’al- 
tro letto al Telino . D’erto però il Criquì opportunamente fi avvallo 
per Trincea , c parapetto della fua Gente . Con tremila Cavalli ilafciò 
inora di quel riparo Monsù di Boifac, così per coprire il porto, come per 
urtar nel fianco dcgl’aUàlicori, egli accamporti col rimanente dell’efcr- 
cito coverto dal folfo di Pan perduto per fronte, e lato tìnirtro, al deliro 
aflicurandoio il Naviglio con un bofco,c da dietro ilTelìno,c Tornavc- 
to . Del cui (ito si ben fortificato conveniva darti quella breve notizia 
per meglio intendere il fuccellò della battaglia . 

A Coftazano tre picciole miglia lungi da Tornavcnto con le mili- 
zie ftracche il Governador pervenuto , defiderava affalire gl’ alloggia- 
menti . Gerardo non giudicandolo opportuno,mctteali in conlìderazio- 
ne il pericolo d’invertire con otto, ò diecemila Fanti,c pochiifima Ca- 
valleria, un porto efquifitatnente munito, fuperar bofchi, folle, infidio , 
dove non potean maneggiarli i Cavalli, tutto il carico traboccando [Co- 
pra la Fanteria mandata à petto fcovcrto non alla zuffa , mi al macel- 
lo- Poter il Duca diSavoja in poco tempo perfezzionato il ponte, for- 
mar col Criqui un Campo di novemila Fanti/: dentro si valide trinci c- 
re lòftener l’attacco di ventimila combattenti .Un giro di Sole, quanto 
baftarte ad arrivar l’altre milizie, prometterli l’cfito felice della giorna- 
ta; altamente facendoli, ò cercar volontaria la morte , ò precipitarli 1' 
imprefa. Non fempre à mali graviffirni bene applicar/! precipito/! rimedi • 
Quella , che farebbe temerità in un foldato , chiamar/! ardire nel Capitano ; 
majpejfo l’uria baver /turbate vittorie , l’altro cagionate /confitte . Dalfer- 
ro,dal fuoco del Criquì,del Savoia lamentar fi de/olate le Campagne del Mi- 
lane/e ; m.i chi può impedire le inva/ioni, che folto nome difeorrerie boneftano 
I trafeor/t de’ latrocini , e delle crudeltà /olili emijfarj della guerra, che dove 
mette il piede la/cia le ceneri ? Come meglio difender fi da nuove incurfioni lo 
Stato, che cunfervando l’ BJ creilo per opporlo a' Nemici? Qual necefsità ajfa- 
lirh dentro i ripari, quando col/olo alloggiarvi da prejfo, darà inpochi gior- 
ni dijt rutto quel Campo la Fame, e più à J'gombrar di femivivi,chc à fpogliar 
d: te/ori le tende-4ovrà fatigare la foldatefca? Confidarli nella prudenza del 
Generale, nella bravura delle milizie-, mà temerli ancora, che piegando la-. 
Fortuna al valor de’ Nemici , vittorie fi fin sic le porte di Milano imprimano 
qualche perniciofo difegno . 

Ponderava il Lcgancs le ragioni del Gambacorta; mà fofperto- 
fo, che quello per evitar i primi pericoli, chea lui , c alla Cavalleria^ 
Napolitaua toccavano , indotto ancora dalle cfclamazioni de’ popoli 
defiderofi d’allontanar da quel Cielo i baleni dclParmidcvaftatrici, co- 
mandò alfolutamente l’attacco, che cominciato a’zj. di Giugno quat- 
rr’horc doppo la levata del Sole, durò lino alle tre della notte, có ugua- 
le ardorcd’ambc le parti, benché con tanto fvantaggiode’Spagnuoli , 
le cui Fanterie fecero prove mcravigliofe, palpando tanto innanzi, cho 
lì venne alle picche, calle fpade. Il Gambacorta con cinquecento 
Cavalli invertito un battaglione di Cavalleria Francefe lo cacciò den- 
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tro il bofcoj ch’haveano alle fpallc, nel quale incalzandoli , tanta fù la 
gradine delle molchcttatc,chc pioveano fopra la Cavalleria aflilitricc, 
che tra ambe le farti furono tremila in circa i morti , e de' Spag nuoti perì Ge- 
rardo Gambacorta Generale della Cavalleria Napelli a ria valorofo,e pruìlr- 
te ; colpito da due palle di mofcherco . Morte , chefir riputata gran per- 
dita-, per efieregli Cavaliere di gran cuore , e di gran configlio,nì di minor in- 
tendimento nelle faconde militariatelle quali havea dato molto faggio di no- 
hiUfiimo valore , e fila fua morte fintila affai dal Campo univerfale,il qua- 
le del valor di lui, à molte prove conofciuto,mo!to confidava. Da palla d’ar- 
chibugio colpito in torta, c caduto da cavallo, lenza nè rifornirli al do- 
lore, nè badare al pericolo, li riinife di nuovo , e filando fanguc dal ca- 
po trafitto, urtòdov’cran più folci i Nemici, oprando nella maniera, che 
può imaginarfi di chi sii gii occhi portava il motivodclla vendetta, mà 
attravcrlati gl’omeri da inofchettata,in vano fè forza di rialzatile mo- 
ri. I.c tenebre della notte diedero fine al conflitto da altro lftorico 
variamente narrato. Il Leganti però havendo riconofciuto lo fiato de' Ne- 
mici, e’I defiderio uefuoi faldati di combattere , il mutino vegnente nel levar 
del Sole fi fece vedere in ordinanza alti battaglioni trance fi , che pur dentro 
alle Trincierò erari dfpofii in battaglia, e fpiccando/ì arditamente con le Fa- 
terie Spagnuole,e le genti Alemane contro le trincierefienche i Francefi con non 
minor valore foftene fiero i Nemici, che molto cor aggiof amane combattevano, 
non poterono falvare un loro battaglione di Fanti dalla rolla , il quale inve- 
fiito dalla Cavalleria Nap oh tana fù aperto , e di fiat to', perche la Cavalleria 
Francefe ordinata nel fianco finifiro verfo il fofio di Pan perduto,berf agliata 
da tre cannoni collocati fopra!’ argine dell’ificjjo fofio di Pan perduto , e rice- 
vendo notabil danno. Pera condotta fopra l’ala defira, vicino alla Caffina di 
T ornavento . Da che recedendo quefte Fanterie, e profane dall’ altre fpaven- 
to, fi ritirarono verfo il fiume al favore d’ alcune bancate, e d’un imb ficai et-, 
di feicento Fanti ordinata quivi in alcune hofeaglie , 

Allora Gerardo Gambacorta Governador della Cavalleria Napolitana , 
vedendo il dtfordine de' Francefi, che abbandonavano le trincierò , gridando 
Vittoria,alla tefla della Cavalleria fpintofi avanti, piccato da alcune parole 
dettele dal Leganti, mentr’egli diftuadeva la determinazione d’attaccar gli 
Francefi nelle proprie Trincierò, faltò col Cavallo dentro le T r intiere con-, 
due altri de'fu»y, ir haurebbe rotti li Francefi, fe immediate l'altra Caval- 
leria bavefie potuto entrare nel Campo di battaglia abbandonato da’ Nemici . 
Mà in quefio mentre avanzato/! il Duca di Savojada Oleggio per il Ponte, 
che infua prefenza fece follecitamentcfabricare fopra il T e fino ,e rimprove- 
rando di pufillan-mttà i Capi, e foldati Francefi, rimije loro cuore di volger 
fronte, e ritener le trincierò . Onde d’ ogni parte arditamente rivenendo al 
pofioprimiero , e colla continua gragnuola delle palle avanzando terreno , il 
Gambacorta, che combatteva con lafpada in mano da valorofo , colpito da-, 
una mifchettata cufico morto . Fù quefio Cavaliere di Nazione Napolitana, 
non meno nclfuo trattare ,e procedere gentile di ciò che porta titolo la Patria. 
J.e molte fazzioni da efjo fatte in Fiandra , in Germania, & altrove , e le Ca- 
riche degnamente cfcrcitate per il fuo Rè, lo dierono à conojeere ripieno di fe- 
deltà, efvifcerato affetto, e fino alla morte efercitando l’ingenuità, e la vir- 
tù dell animo fuo , lajciò eterna memoria nt’Pofien dell ’ inimitabili fue az- 
zinili . 

All’avifo d’efler caduto il Generale della Cavalleria Napolitana 
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efprrflcio fegni di molti allegrezza i FrancefoMà il Duca diSavoja di- 
chiarando dalla perdita di qucll’Iofignc Capitano amareggiato in lui 
il compiacimento della Vittoria,ò perche edilità la Virtù nè’Rivali in- 
tifichifce l’Invidia, ò perche l'altrui valore più fi ftima quando piìf non 
ii teme , unica fpogiia del fortunato combattimento volle il corpo del B: , itlu 
Gambacorta, non concedendolo, fe non doppo molte iftanze alGover- T*m.a*ml*“ 
iwdor Legane*, al quale finalmente Io rimandò accompagnato da qua- 
fi tutte le truppe, che chiudevano in mezzo il cadavere coverto da col- 
tre di broccato. Dovc,con(ìgnato il Cataletto, ferono al to i Nemici, lo 
riceverono i fuoi, meflò l'Efercito in ordinanza, eccedendo almen nella 
verità del dolore ( in particolare la Cavalleria Napolitana ) le pompo 
folite tributaria ‘Governa Jori Generali di tutta la Cavalleria . Con- 
dotto à Milano , volle fodisfore il Legancs alla propria Generalità , cj 
forfè à qualche fcrupolo d’havcrfpintoqucirinclito Duce alla morto , 
ordinandoli folenni Efcquie , alle quali afliftècon tutta la Nobiltà, co 
Comandanti, che con Francdco Fratello del defoto partirono cordia- 
liffimi officj di condoglicnza . Franccfco tornato à Napoli, fi rinova- 
re alla Patria le lagrime, con mettergli sugli occhi l’Imagine , e i Fatti 
di Gerardo Gambacorta in un faftofo Funerale, in cui perorò il P.Ora- 
zio Quaranta della Compagnia di Giesù , il cui eruditifsimo Difcorfo 
Funebre cosi degno del Cedro, come diè à Gerardo la feconda Immor- mpUsfnau- 
talità della Fama, intitolato La Fenice , per una delle Fenici del noftro 
Secolo moftra l’Oratoria fccondifsima dell’Autore . Fatto poi Sergente I6i! ' 
Maggiore tornò Francefco à Milano , c ridotto alla Patria , di nuovo 
fu deftinato à Lombardia , Maeftro di Campo d’un Terzo nella Leva., 
delle genti, che doveano condurvifi . Indi nel 164}. invitato da’ Bar- 
berini ad cfercitarla Carica di Colonnello di Fanti nella guerra «'Ve- 
neziani, Tofcani, Parmcggiani, Modonefi collegati, militò con Fabri- 
zio Carafa altresì Colonnello al foldo de’Papalini , fi trovò alla prefa., 
del Forte di Lago feuro, donde forti più volte fopra i Quartieri de’ Ve- c . } w . 
neti, che per ricuperarlo vi havean porto l’aflèdio , intervenne al fatto c^rSlao'’' 
d’armi, che vi iucceffc, e fotto Fra Vincenzo della Marra Maeftro di 
Campo Generale dell’Efercito Ecclefiaftico (la Vita di cui à fuo luogo 
fi fcrive)fù all’acquifto di Montclconc, & nel fecondo attacco di Lago 
feuro reftò prigione . 

Se non ridondaffe in ignominia della Nobiltà Sanguinaria l’ abu- 
fodeteftabile dc’Duelli, haurei rapprefentato in più occafioni,e diver- 
fe parti Gerardo venuto à (ingoiar tenzone co’più rinomati Guerrieri ; 
fempre rimaftofuperior nella pugna; mà perche quanto fanguc , ò pro- 
prio, ò nemico in limili combattimenti fi verfa,tutto èatrabilc di furie, 
e tinta di vergogna,non tacerò del Gambacorta un folo atto magnani- 
mo, e Criftiano . Battendoli in Fiandra con un Cavaliere Napolitano 
chiamatoCefare (taccio- per rifpctto il chiarifsimo Cafato )per non sò £»/W« Mi* 
qual differenza, ribaldatili nel fervor della zuffa,venutoli forfè meno il 
piede, cadde Ccfarc fotto Ccrardo[, il quale guadagnatali la fpada : E 
bit diflc, che faremo? Fi pure il tuo dtii'r», rifpofe Cefar e^ion pretendere^,, 
ni che mi renda vinto, nè chieda in grazia la vita. Gittando allora il 
fèrro Gerardo: Non piaccia à Dio , ripigliò , eie da sì valorofo Cavaliere 
efsgga famigliente domanda, c follcvandolo, caramente abbracciolio. 

Con tante penne lodatrici volò per rutta Europa la morte del Ga- 

Sf bacar- 
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3 21 GERARDO 

bacorta, con quinte liaveioc dy/ulgirc le prodezze La Fami . Il Mar- 
chcfc dìLeganesferivendo à Sui Micftà , rapprefcntandolo intrepido 
ncU’affioutar i Nemici nella battaglia di Tornavano, dice: SòWj mira 
o,Mut Qmtr. del pelilo manifie/lo de fuVtda, la perdio, aggiungendo ,fue de los mot 
fMirJii uà- ujlerojji Cavalleria > que he vì/lo en ini vidi, co mo la modròen la muerte . 

Si allargarono nelle fu e lodi il Rè mcdelìmodl Cardinal Infànce,il Du- 
ca di Savoia, quello di Feria, i Conti d’Olivarcs, e di Monterey,i Man- 
cheli de los Balbifes, c di Santa Croce, Confalo di Cordova; nè folo i 
principali Comandanti Io encomiarono , mà ogni ordinario Fante lo 
pianfc. Nella Domenica 13. di Giugno 1636. giorno in cui fotti Ja_> 
prim’alba della Vita, trovò l’ultima l'era in età di cinquant’ anni , im- 
piegatine ventidue nella Milizia , gli altri vent’otto nelle Ricreazioni 
dc’Savii, cioè nello ftudio delle Leggi, Filofofia, Matematica , Poefia_, > 
feienzeda lui benifsimo polfcdute.li che fcrille in vedi la Guerra di Ló- 
bardia, c commentò i Problemi d’Euclide . D’altri facci di Gerardo à 
noi reità il dclidcrio,Ie Notizie in un volume di fcritture originali fono 
in potere d’Antonio Gambacorta Zio di Franccfco Maria vivente Duca 
di Limatola, la cui Madre Vincéza nacque da Franccfco fratello di Ge- 
rardo , già Maeftro di Campo di Fanteria Napolitana , c Colonnello 
nell’Efctcito de’Barberini . Antonio Capitan di due Compagnie di 
Cavalli feguédo le militari vcftigia di Gerardo, Se imicadonc il valore, 
fi cfegnalatoin molte battagliela rticolarmétc in quella di Sa Flcrù in- 
ficine có Scipione Bracaccio, col quale pofeia in mezzo ì mille pericoli, 
arrivadoli l’acqua del fiume alla gola,étrò in Mós alfcdiata nei Marzo, 
refa la Domenica 8. Aprile rfipr.doppo che un continuo diluvio di 
bombe, à dir cosi.fommerfc nelle fuc ceneri ogni edificio fagro,c profa- 
no; e ’1 Rè Francefe.data à quei Popoli si funefta fettimana di Paflionc , 
tornò à celebrar le felle di Pafca in Parigi . Cosi facilmente fi parta., 
dalle batterie agliAltari,e col paludamento tinto d’humano (angue ar- 
dirono i Re ledere alla Cena del pacifico Agnello. Per l’acquilto d’u- 
na Piazzaci dodccimila Francefi ertimi Dio sà dov’ora l’aoime alber- 
gano, che redente ì sì caro prezzo da Gicsù Grillo, lì vendouo con mi- 
nor riguardo,chc gli animali . Se fi forte potuta mettere inficine ia fol- 
datefea divifa fuificicnteal foccorfo , ò al Monte {pianato da trentami- 
la Guaftadori, faria focccduta una più alta montagna dicadaveri;ò Lui- 
gi fotto la Capitale d’ Hannonia haveria finita ancor la Quarefima, ò 
nU’Efequie di Mons preceduto farebbe un mezzo mondo di Funerali . 
La Piazza dal Prcncipe di Bcrgcs collantemente propugnata , cadde, 
perch’hoggidì non è Fortezza inefpugnabile dov’ arriva quell’ Inicrno 
di nuova Invenzione, che al cervello Tartareo d’un tal Ingegnicro fug- 
geri poc’anni fono, il Demonio - Mà l’aguzzarli in fulmine contro sì 
barbaro modo di guerreggiare, Gl impiego di penne più forbite » ben- ‘ 
clic è inutile la fatiga, c vi fi perde I’inchioftro . 

Gerardi Gambecarta 
Suiti bxc ad Cafalem preludia 
A» Herculis inter canai Tropbaa ? 

Parva , quqfi tenera adbuc,manu 
Duosfupremos Hojlium Dufl or escati Angucs opprimiti 
Erat uterque militum Caput, utrique caput tlifit . 

Nonni/! caput anguibus obtrivit Hercules . 

r . ct- 
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GAMBACORTA. 

Ceciderat primui, fuccrevit alter. 

Hydram potuti dicere t,qujt cefo è capite pullulare t 
XStrumque cecidi t vulnerefid infacondo . 

Major hòc tameu Hercule ; 
guòd Hydram, nullo igne f ed filo extinfit gladio. 

Hoc etiam major ; 

Quid hìi in cunisfanguinemprolaficfuxiti 

Etjortajfe lac erat, fid erubuitin cruoremt 
No» quod infilerei lilia ,fid è Liliis mattarci . 

Quam videi hìc Norliugam 
Germania illa Troja eft pertinacifiima . 

Duot habuit in obfidione Aujlriacos , 

Quafi Agamcmnottem , ac Meneiaum , 

Gcr ardui Gambacurta Acbiilem gefiit . 

Qms non creder et, vel acceptis vulnenbui , immortalem ? 
Non quidem calce ut ille , fid crure fauciut j 
Ne nome» mentir et ur Genti li tium ; 

Mentito i alioquì cum ad vttìoriam volarci , 

Tutte maxime cum in colle, ilio firmiui,fietit . 

Ncque filmina fummo in culmine cimai t, 

Qui Auflriacafub Aquila decertahat . 

Ipfum etiam cquumjlarc dacuit, vel alatum . 

Quid ni Equo bec T roja cederei peni ferreo ì 
Nuic potius Achilli invideat Alexander ; 

Qui fua praconem Virtutis 

Non Homcrum infabulìifed Pbilippum in T abulie babet. 

Nefidcm oculii Hofpei nega ; 

Tejlei babet oculatiftimot. 

Haud gaudtt Sire n Fama , qu<e attrita folàm eft . 

H !x tantum Cerar dui cum Commililonibut 
Reltquttmpr avertit exercitum , ut viBortam involarci. 
Quid ab bue cxpcElci manu, nifi Se avola aujumì 
Excubiai fimno merfit , fid al fiore : 

Cajlra,vel ferro perculit,vel tintore . 

Cum expnmeret numero Hyadat , Orionem agebat gladio. 

llabet majui ali quid Admir alio-, 

Cum Hydram refenet numero, Herculem ferebat manu i 
Qui dai plufquam nolìurnum credat Facinut, 
Cumfeptem ab àltojydera promicarent-. 

Non quidem erranti a, qua hojlìliè Capite non aber rubanti 
Nilum etiam feptemplicem diceret. 

Nifi cruentit fluii ibui Erytbraum fi gemei, 
cafum, Italia, metuai : 

I» Crurit modum exlenta, uni inniterii GAMBACURTAE 1 
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G E R A R DO 

GerardoGambacurt a 
Marti e P banici unico. 

Igne extinllo, ut nafceretur Immort alitati , 

Et quidem inter palmas , quas nel mortene occupabili . 

PoluiJJet Lauro fulmen repellere ; 

Sed Phanicis non eft 
Igncm arccrc,fedarcejfere . 

Alasfemper induit, qui Equejìrctfcmper duxit . 

Pegafo ufus alato , 

Quem J, 'ibi hojì ili è capite genti il . 

Equus ilhl.imcn Trcjanuj fuit , cui fiammati 
Nobis Pega/us, quibus lacrimai pcperil . 
guidili , quafi Pifeo in pulvere Equce regeret , 

Qui è Pifarum Regalie ducere t Gcnui ? 

Repclebat etum c Germania » quam pelerei Vi fior i 
Ti eque imbellii Pbtenix erat , 

Qui fub Aquila miti tabu t . 

Minifirabat illa fulmen , htc patinami 
Ad Solem verjut urerque; 

III a J abolii periculum faciens , bic fui . 

Solie tamen in 7 empiuta non intuii t cineree , 

Qui Capitolio debebantur . 

Fyram hoc tantum in 7 empio Ir ater pofuiti 
Et q uidem erftuantem , ut ignei baberet J'uot , 

Addidit fiammts lacrymat , 

Quid utraque in tumulo Pbanix babet . 

Epitaffio alla Tomba di GERARDO GAMBACORTA 

SONETTO 

D' A N T O N I O B A S S d . 

Q Uefta è l’utna, ò Gucrricr, ch’entro il fuofeno 
Ceneri llluftri accoglie , Offa honoratc ; 

Di chi con mille al crin palme inneità tc, 

Scudo alle Spagne fu. Gloria al Tirreno . 

Cadde fra l’armi, c nel cader non meno 
Fk gloriofo alla futura F.tatc, 

Di quando ei fé cader le fchiere armate, 

Rcfo di tuono hoftil Fulmin terreno . 

In lui pianfc i fuoi vanti eflinti in tetra 
Natura afflitta, e lagrimar fi vide 
Orbato il Campo, e Vedova la Guerra . 

Sol di tal pianto il Ciel gioifee, c ride , 

Ch’hebbc, mentre in fua sfera Froc tal ferra , 

. ' Palla un nuovo Perfco, Marte un Alcide . GE- 
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All' Illuflrifi. & Ecicllcntìp. mio Sig. t Padrone Colleniifs. 

IL S I O D- MARIO GARAFA 

Principe del S. R. Imperio, e di Tietra £ le ina, Duca di Icl\i,e Sig.di Campobaffo, &c. 

N EI contenuto di breve riftretto compariscono le glorie del Marchcfe di Montenero, ma l’Ingiuria, che fegii fi .ta- 
cendo altri molti Tuoi fatti, non s’attribuiSca ad una penna ingegnatali di volare dietro la fama di quelle gefta»che 
riempita del di lui grido l’Italia, la Spagna, la Fiandra, la Francia, la Germania, e TU ngaria,per sì refaotc Provincie ne la- 
Sciò gran parte obliata . Ciò non dimeno ridonda ad onore dc’Malfimi Capitani.che balli il nome per farne conofcere 
la grandezza . Vi lì aggiunge il Ritratto cavato dalla medaglia, partecipatami, dalla gentilezza di V. E. Nipote.cd ere- 
de de'Titoli, del Coraegio,dolla Virtù, e poco men non diili del Volto meddimo, che con divota Sommiflìon le confà- 
gro . Appendalo tra gli Eroi della chiaridìma fua Famiglia, la quile fenza alzar la cortina all’antjche grandezze , hi di 
che ammirarsene il Secolo, gii cadente . Hor poiché di quello llluftriSs. Capitano non havendo potuto rintracciar turt'i 
fatti d’ha ver ne Scritto ancor ciò, che potria render molti Duci famoti non é appieno fodisfatro 1 ’ Autore j mi hi im- 
porto , che in quella publica protella della mia Servitù inSeriili qualche particella delle Cedole Imperiali ,che lo di- 
chiararonoGencCalidimo deH’Armi.e Principe del S.R. Imperio pervenutegli in mano doppo imprecala Vita, e con- 
servate Originali da V.E.Conformadomi perciò col giudicio dell'Autore , qui rifcriSco alcun poco del gran concerto , 
in che l’Imperador Ferdinando II. mollrò di tenerlo, quindo a’24. di Maggio 1622. in Gencraliflimo dcH’Anni l’elefle . 

No, Ferdinanda, Secando,, jyc . Omnibus ,ér fingali, nefiri, Gencralibu, , Cernitila C7c . Vobi, omnibus per prffente, denunciamo,, 
qutd Su Nebiltm, DtleOum, dr fidelem nofiro Camerarium D Huronymum Cor afa Marchienem Menni Nigr 1, Equi rem habitus Di- 
vi f aceti, &c. Speli ante, gratini, fr pruderne' memore, [mi nobi, muffimi gentnfi femptr, i m/li, fr fidtlts animi, ficut, òr mitili fuc- 
ceffibu, per Ioni* tempora falla imperienti* , & prefirnm gratuiip noBra 1» illum fidutif in ntfi’Htn Gtnerahjfimum itili Ductm fu- 
fu ornai, milite,, t am equi tu, yuan peditet hac nefir* prepontmu, ,cr confermato*, .mandante, j£p pracipitntf, voti, omnibus, fr finga- 
li,, mt prfdtQum Mar eh toni m Mennfnigrì tamquam nefirum Gtnerahjfimum bolli Ducerà agnefeatn .ben omn . ae revereamin, t eiqut 
oh omnibus, qup xobtt quivi, tempero , dio , ac ntHe nofiro uomini mandaverit , ordinavirit , )mfftr,t , vii fignifie amore t ,fint ornai uf- 
quam contradnhtne obediati, .\ujfa exequaminì , 01 qui, ita, (jjr non alittr illimptrtti, , *e fi aot sa propri» per fon* prpfente, mandare - 
mas ficut omnibus fidtlibu 1 belli Ornata, f acero intumbit , quod fi fetonti, gratiam vobit noffram premutimi,, ere. 

C-hcfe noi proibifla l'anguria d’una Sola pagina, dignilEmo Sarebbe tutto trascriverti il CcSareo Privilegio, con che-» 
l’ifteflo Ferdinando in data dc’9. Febrajo 1627. lo Sublima alla cospicua Dignità di Principe del MarchcSc di Montene- 
ro una continuata telatura d’tncomii , Doppo dunque i titoli dc’Suoi Augnaci Domini!, & un breve pi eambolo del- 
la Giullizia de* Sourani in premiar la virtù de’valorou , ticgue ; Benigni prandi nufiderante, antiquam Nobilitatem , fr , 1 - 
lufirom (pltndetrtm Vamilif C orafe, quf istttr Italie prfeipua, haud immotili rtctnftn potè fi undt ttltbrrrtmt fa fierentifamt htree e, 
tum bello Jum paté (laro prediti int , qui fuam Retpubltef Chnfitanf vtrtuttm ad polteritath memoriate nunqtcam enttemorcturam—, 
prebar un t , df egregi! fpetfaxda» prfbuttunt , quo virtaiit merito ad fupnmo , kenonfit enti fi murato funftienum gradui provehi, ad 
intima tonfili* admitti & Regni, me frovineiit a d mini fi r aneli, prffici merutrint ufque admìaitulii fufiulti ,fibi qnidem nomea de- 
eufqut per pi ih nm eonciharint , fumili p veti fplendtrem egregi,, fatti, .Virtù, e, Refusa Pnnetpumque grati*. op<bus, perenni, alttfqut 
òdgtnu, fertunp detieni , ab alifyuet fatulorum deturfu non mosti felititìr continuarmi , verterne Isam m«g*cp*rì in huitr ufque dieta 
ftabihvtrint . Pofijfimum vere benigne perpendtnte, , usi quam piare, ex tadtm prefapta viri celebre 1 , fiJem, dtvttienem , atqut co n~ 
fhenttam /uam,Dom, fonfqut in It ali* H’/panit,, Germania. Galli*, quia ultra Europf limite, in ipfa Africa, qufeunque bellorum 
tccafientt terrà, mariqut eJferebantur t S. R. Imperio, fr Auguflp Domus neB'f Printipibu, egregie fini conto fi at i . Quorum vefiigiis 
tu quoque H'tronymo generefo fpiritu navitèr enfiti en, e* tam ftrenuit atis,*c fortitudini, ,quim fbago u,u acqutfi/f fcuniif militari, 
fpeeimina tdidtn,, ut maxima quibufqut funQienibu, par habitus f unti, ; undt Serentjfimus Wfpaniar»m Rex Cut bollini , te nune 
equcBnbu, .nane ptdefiribut fui, tepiis,aut extrcitibu, rum imperio gente alt, prffictrt, fa in Regni fui Neapoittani,a< Siali f.ntc non éf 
Ducaiu, Msdiolanenfii, Confi! i.zrium Stata, affamo, e drgnalus fuent < Et ne, quoque prfclara nomini t tu, fama commoti ,fupentri- 
bu, annit, in bellica expeditunilu, niftrit,tu* quoque eptrà,cum eminenti Loeatntenentt, Geueralit eie alo, uri non dubitaverimut , 
ubi rum ahquo tempore fidtm tenftantiam , ae fortitttdtnom tuam egregie nobtt pr oh affé, , tandem ad Aulam nofJr*r- Cffaream re- 
xorf ut, Carnet ani, C infili arii nofln bellici munire oaftduluate defungati, jet nuilam ettafienem negliga,, quf in neftum fatti - 

qui imperi,, & Auguffp Doma 1 Kefir f obfirquimm, ac beneficiato quoque modo ridondare poffit . Ha fané aleifqut de Caufi i te Htoro- 
nymum Caraffam Marchimene de Montenegro, digitarti omninò,]udieavimu, quem ampliojibu,,£p titmla <*r ornamenta , quf non libi 
folur.t ftd CT Infieritati taf in perpetuato loiulrntijfime prtpenfiffimf en te voluntutu ,£f grattf nofirf Ce/aref argomento fu , ah off, 
ad rum prf tinta extmpla imi f andar» txcìtet, & acaudati cohmefiandum fufctperemu, . 

Meta Itaqut pr r prio,tx certa noffra f tienila, animo beni deliberato ac fano , Principato, Comi tum. Procorum Bartnum,*c uefirerum , - 
imperii fatti fidohum di/eilorum accedente tonfino, oaque qua fungi ma, autoritari C pfarta.fr de ilhut plenitudine In nomine Dei 
Onnipotenti, quem prmcipatuum , btnorum , digmtaeum fentem inhtxaufium dr primato fcaturigenem agnofttmu, , te prpdsitum 

Huro^ymum Caraffam M+rchtsntm do Montenegro Confilianum ntftrum Btllttum Ó* Carnee arium,omnefque libero /, bf etiti, pefit - 
ror, ac difendente, tuo, legitimc, , in vero, tmperii Principe, , di" *d Titulum atqut Dignitatem Prmcipatu, Imperi/ , it* nimi- 
rum ut Pr^nctpt, Marchienti de Mtnttnegro nommemini , ereximus, txaltsvimut,CT fubltmavimut ,ahorumqut nofi o’um , df Sa- 
cri imperit Primeitumttumero,tactut & cov fottio aggregavimus, prò mt per prò finto, erigtr»Ht,txalramus , fubhmamus , ir aggregatami , 
decernentts hot nofiro Oplomate Imperiali firn, fumi fiatatati,, ut pofthat perpetui, futuri, ttmOonbut tu tuique kctedtt, oc de - 
/ tendente , ligie, mi, vèr tute huiu, noftrp ertHion„,exaltationi , fubhmationit.ér aggregatten„,fiti, ,& effe dtbtatii,nimintmini,nun~ 
eupf mini fr reputemini,tam in fcnptis.quàm viva voce,aut alidi quitte feumque, vii quimodthbet tui «ut ili tram mentir faccenda^ 
ent , Sacri R ,» Jmp. Principe,, falvtt tamtnfj in fua fiata permanentibut antiqui, ijp genuini, vefiri, titulit, (7 dignità, ibu , per 
manus accetti, ,ut qui tanquam Impeti Principe, prexin.ì affi denti, ahi, Ptinapibu, Sacri fmp. induri, ae vefiiti torundem JPr*»— 
cipum in folennilu, ufi' aro amiiìu . (7 in ali ila,, ubi mori , e fi, omnibmfque, dr fingali, hononbut, digmt atibu, ,pr fregativi,, txtm- 
pt tomba, pref minestri, j, libertà nbus privilegi, ,, mfignibu , gratii, r indulti, .rtgahbu, , Ó* olii, qr*ibu,cumque in j ndicio, extra, in* 

ommbut rebus, (latito, fr caufi, tam spiritual, Lui quam tempera!, bus , Ectlefiaflut, , & prephanit fffionnu, , fr alidi ubiqmo,fr 
in loci, omnibus gaujt’e usi, ac fra, pepiti,, ae dibeati t qmbu, aliò ueQrì,£t Sae. Rim. Imporci Principe, per idem Remanum Imperia, 
ui;qut lecorum.ér ttrrarum.cn dandu, dt* recipiendit Jurcbut, cenferend>fque,Ct (ufteptendet feudi, fér in ahi, omnibu, , at fingati, 
ad lllufirem fiatoni <y condii ionem Principato fpcUaHttbu, gaudent >01 untar ^ricantar ,&po limar ur^ eque haQtnu, gavtfi, ufi, ac poti* 
ti funt ,quomoiohbct cenfuetudmo vel de jurtjfrc. 

Non iSdegni perciò V. E. r he del di lei nome vadtfaftnf > il Ritratto di Geronimo Carafa , com’cllala Dignità Subii* 
miflàmadi Principe del S. R. Imperio ereditata da sì gran Zio.MacftoSamcnte Sollieneje con quel bcmgniilimo gradi- 
mento, che nel Faccettar le picciole offeitc de’Suni Servidori, c carattere (ingoiare di V. E. miri con occhio cottcSc,cia_« 
Grandezza del Dono, e l’oìkquio del Donatore, che ambiScc dichiararti . 

Di V E. Napoli 30. Maggio 


Paria* 


Dcvotifs. Serv. Obligatifs . 
Doai*Anc.PartùiO 



Digitized by Google 



GERONIMO CARAFA 

MARCHESE DI MONTENERO PREN- 
CIPE DEL SAGRO ROMANO 
IMPERIO. 


Ar che fi. in nate gemelle gran Virtù, e grand’invidia . Mà 
quella mancante d’animo per lollevarfi all’arduo dall'E- 
roico, hi denti aguzzi per mordere il merito de’Virtnofi. 
Cosi i Rivali del tato Celebre Timoreo Atcniefc,mirado 
con occhi gonfi di rabbia gl’honori, che tributava à quel 
fjmofo fuo Difénfòrc la Patria , per diminuirne la lode > 
non folo ne diedero una parte, mà tutta l’attribuirono alla Fortuna, di- 
pingendola in atto di prendere alla rete , c gittar le Cittì in grembo à 
Timoteo fopito fiotto l’ombra dell’Ozio . Qui però, mio Lettore, ci ef- 
pongn la Vita d’un Capitano, in cui il livore non ha dove attaccatelo 
xelenofe fine zinne ; nè delle Cittì da lui propugnate , & efiptt- 
gnate vanto alcuno può arrogarli la fiorte, fc fi parla di quella, ch’ha la 
cuna in bocca dell’Ignoranza . Quanto oprò nel corfbdi quarancano- 
vc anni di Milizia in ofltquio delia Serenifsima , c femprc invitta Cala 
d’Auftria, tuttofiti ideato nella fua gran mente, configli ito da! fiuo giiF- 
dicio, moderato dalla Prudenza: tutto effetto non mcn del fermo matu- 
ro, che della mano forte, c la fui fortuna fù la fua fpada . Sotto gl’oc- 
chi di Kè gran foldato, ò foccorfe, ò occupò, ò difefie le Piazze , e la di 
lui virtù lubbe Panegirici da chi non l’havcria voluto Nemico. Quelli è 
Geronimo Carafa Marchefe di Montenero,Prencipe del Sag.Rom.tmp. 
de’Cófegli distato delle due Sicilic,e Lóbardia,e del Supremo dtGuer- 
ra,Vfceiè d'Aragon#»G6til’lwomo della Cara.di Fcrdinado Celare, con 
cui tre Monarchi fe nò divifero lo Scettro, accomunarono la cófidenza. 

Porzia Caracciola (non occorre ingrandir la Profapia) de’ Duchi 
di Sitignuno, nel 1564. iodiede alla luce. Da Rinaldo Padre condot- 
to à Roma nell’anno 14. del l'età, c fiotto la direzzione de! Pro-Zio Car- 
dinal Carafa , delle migliori feienze abondantemenre imbevu- 
to, dal Cardinal ideilo congionto fù in matrimonio con Ippolita di La- 
floyde'Prencipi di Sulmomudoppo cinque anni di Iterile TalamoNuz- 
2ialc, perche la Natura in formarlo, qual poi fi fè conofcer dal monde, 
«tali tutta sbracciata in Ini folo, nel 15 87. paisà in Fiandra governata 
allora da Alefiandro Farnefic, dove benché militale da Vcmuricrc nel- 
la Fanteria Spagnuola, e N.tpolitana,c nella Cavallcria,trattenca pref- 
fo di fc>à proprie fpefe molte perfone di dima- Due anni ammirò , & 
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P^lc R c g°lc dell’Arte Militare da quel giand’Huomo , il quale fcr- 
vilfi fpclTodell’ opera fua nc’piìi arrifehiati cimenti, fin che nel 1590. 
Alelandro havuro ordine aflòluto dal Rè Filippo Secondo (al quale più 
che d Patrimonio de’fuoi Stati, la Cattolica Fede premeva )di portarli 
pcrlonalinentcin Francia , unirli al Duca di Mena 1 e foceorrer Parigi 
attediata da Erri co Rè di Navarca , volle Ceco il Carafa . La Piazza. 
agonizante,al folo Nome d’Alcfandro ripigliò i fpirti fmarriti , mante- 
nendoli nell clirema penuria , e quali vivendo all’aura del vicino fufli- 
10 .Si che quella Reggia Cattolica al Re di Spagna dovette, che non 
letvitte agh Eretici . Errico allargatoli da Parigi , mandò sfidare à 
Giornata Campale Alefandro, il quale rifpofe all’Araldo, che manda- 
r.DniM iu t0 dal tuo Re a liberare dall'aucdio Parigi, fc non haveflè potuto orte- 
"ZtcZ nerl ° „ " Za bat j a ?Jj a,v °.lcntieri haurebbe incontrato I’occalione di ve- 
mre alla prova dell armi col grande Erricomià che partito egli dall’af- 
fcdio ,loi era fcioltodall’obligazion di combattere . Se Alefandro ve- 
niva rifoluto d attaccare Errico nelle Trinciere, toccava hora ad Erri- 
co venire ad 1 alla lire Alefandro negli alloggiamenti; pur che quei fuoi 
propugnacoli d. tetro, qualichiamava il Rè i Nobili Franteli , non tuf- 
ferò del a medelima tempra dc’vennti col Duca d’Alanfonc nel 1582. 
in Fiandra, difpcrfi dal fiato de’mofchcrti.e delle bombardeSpagnuole. 

Scherzava su lefoldatcfchc d’Errico modeflamente Alefandro ; à 
lui pero non refirterono le fbrtittime mura di Lagni , e Corbel fupcrato 
ad alla Ito , e defolate dalla ftragc de’ difenfori . Nell’ una Geronimo 
ferito fegno col fanguela via trionfale agl’italiani, a’ quali ne Fu attri- 
buito 1 acquino; nell’altra, non bcnguarito,entrò il primo alia tetta de’ 
Venturieri. Si rettimi ne’Pacfi Baffi Alefandro; Mà nel 15 91. ri patti- 
to m Francia col Montenero > foccorfa Koan>rapì la feconda palma ad 
Errico, che toltoti difperato da quell'attcdio , nè potendo tirar Alefan- 
dro a giornata, ne fpcrimentò la virtù in varie fazzioni poco diflimili à 
battaglie campali.Nclla Compagnia diCavallidi Cola,ò Nicola Maria 
Caracciolo, gii uno de’vcnti Nobili Capitanidei Terzo di Carlo Spi- 
nello de Duchi di Caftrovillari,prcfo pollo di Volótarioil Montenero i 
r.Antei.cd- nella zuffa tra la Cavalleria di Spagliale i’Oladefe condotta dal Conte 
'Z'Mu U ‘ Fi'ipP 0 di Naffùu, che ferito , e prigione, fgombrò da quello mondo in 
' ' Rmberg, Geronimo da dnearchibugiate, Cola Maria da pillola, furono 

malamente colpiti • Capitano d una Compagnia di Lancic, governò in 
Fritta la Cavalleria per l’aflènza del Generale Alfonfo d’ Avalos d’A- 
quino Marchefe del Vallo chiamato in Fiandra, dove ancor c^li venu- 
to, trovoltt nell’incontro pretto Nimcga con gli Olandefi.da’quali fupe- 
rati nel numero prefero i Spagnuoli la Carica; vedendo però rcttttcrc à 
quella (uria conia fola fua Compagnia Geronimo ancor ferito di mof- 
chettata , ritornando alla pugna hebbero illuftre vittoria. Dettinato 
al Comando sù le frontiere di Piccardia, non conobbe in lui nè fonilo 
l'occhio, ne oziolafpada, fempre intento , ò i difendere il proprio , ò 
ad invadere l'altrui Paefe; non coricandoli ilSolegiamai fenza haver 
ammirato qualche chiaro fuo fatto . 

Hor perche nel ibrprendere Amiens hebbe il Montencro gran parte, 
e nd difenderla quali , tutta fua fu gloria ,hò giudicato dame più di- 
Unito raguaglio . Ove il fiume Somne.fccandoper mezzo la Piccardia, 
có lago tratto di camino dccro alveo profondo porta l'acquc à (caricarli 
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ne! mare della minor Brettagna, giace non lontana dalla fponda Amiés, 
fra 1 'altre Città fparfe per tjud corfo di fiume la più famofa,ò nc confi- 
deri l’antichità dell'origine, ò la bellezza degli edifici ,ò la frequenza 
de’Cittadini induflriofi, e opulenti . Con più bocche la Somnc nc ba- 
cia le mura valide, ferme, munite di Baloardi, c Mczzelune,in partico- 
lare dove non bagnata dal fiume, i Pacii Bafsi riguarda . Il Governa- 
tore diDorlens Fcrdinado Portocarrcro inpicciol corpo chiudédo ani- 
ma grandc,oltrc all’infcflar con varie fcorrcric quella Mobil Provincia» 
Coprasi bella Dama delle Città fpclTo rivolgca l’occhio dcldefidcrio,e 
un tai’huomo banditone con la famiglia , ricovritoti! Dorlens , mag- 
giormente ne l’invaghi.Tato in animo ctucciofo può rifenciméto d’ag- 
gravio , che alle volte vendica 1’ cfilio privato con la comune ferviti! 
della Patria; & è minor male diiììmolar la colpa in chi può danneggiar 
la Republica col fuocaftigo. Infinuatolì colui dunque nella familiarità 
delPortocarrerOiiic le fuggerì nò difficile la forprcfa:trovar(ì,dicea egli 
la Città, per proprio privilegio , lenza foldatefca pagata ; i Cittadini 
più avezzi al trafico, che al mefticre dcll’armi, Infoiarla il gionio,oltre 
qualche fentinella, à cuftodirfi dalla fortezza delle fue mura ; non pre- 
meffà la fooverta de’luoghi vicini, nc battuta pria la Campagna , quali 
in tempo di Scura Pace , aprirli ben marino le porte , e darli libera ca- 
rrata à chi non porta fcritto in fronte TeUèr nemico. Confermata dal- 
larelazionc diFranccfeo d’Arcos(cheaggionto l’ habito alla favella-, 
Francefc vi s’introdufle) quella dcll’Amicfc, quindccimila armati, mo- 
nizioni in gran copia raccoltevi per fervirfene nella prodi nu Campa- 
gna, tremila Svizzeri acquartierati ne’ vicini Villaggi , noti dift olierò 
Ferdinando dal penfier di quel furto,che comunicato fedamente all’Ar- 
ciduca, e ài Carafa, convenuti i Governatoti di Cambray ,Ca!es, Ba- 
palma, Ciatclec, acciò per un’Imprefa raccomandata particolarmente 0)w v, 
à Geronimod.iU’Aiciduca, c da faperfi iol doppo fatta,fpingcflcro do- 
ve il Portocarrcro a'vifallcdc migliori milizie . Così Ferdinando cotu 
duemila dncento Fanti Sp.igiiuoli, Italiani , Irlandefi , e Valloni» cin- 
quecento Cavalli comandati dal Montenero, due hore avant jil giorno 
1 1 . di Marzo, gionfe non olfervato à villa d’Amicns . Ivi dietro le Co- 
pi d’un Romitorio un tirodi mofchettodiflante dalla Città , nafcoflo 
alcune Compagnie di Spagnuoli, & Irlandefi , col redo della Fanteria^ 
fcrmoffi vicino il Convento della Maddalena, c fenza , che fi ndiiTe fia- 
to di tromba, moto di eaipeftìo , in certa Vaile coperta tenne il Ca- 
rafa la Cavalleria fquadronata . 

Per metterdunquein opra il difegno della forprefa , un carro di 
paglia rapprefentò quel trionfo della Fortuna . Tronchi di fortiffimo 
legno lo componevano, e circondavano con avvedimento » e configlio. 
Francefco d’Àrcos, il Capitan Dugnano Milancfe , dodeci altri vediti 
al coftume della Provincia, d’ingegno fcaltro, e di mano pronta, arma- 
ti di pugnali, e pillole fotto un fajon da Villano , chi con in fpalla Pac- 
chi di mele, e di noci, chi mifchiaci co’Ruflici del Paefe>accompagnu- 
vanoil carro tirato da tre Cavalli in maniera > che tolto un tal ferro fi 
leparaifero dal timone . Oltre il Raftello collocato il carro nel mezzo 
della Porta ; mentre dalle guardie le mele, fatteli cader da’ travediti à 
bell’artc,con licenza militar fi rapivano, fcioltidal timone i C.t valli, un 
IrUndefc fornicata la pillola gittò morta la fentinella, i Spagnuoli fca- 

Sl‘»: / 


jì8 CERONI MO CAR AFA 

gliatifi sili raccoglitori dc’pomi , quei, che non cftinfero ì pugnalato » 
co’cuftodi trattcnentifi al fuoco, dentro la Carila racchiufcro . Dato il 
legno del fatto con lo fparo delle pillole . i compagni appiattati dietro 
le (icpi . correndo à truppe verfo la porta trovarono adito da introdur- 
vi!! due; poiché non potè occuparla la calata Saracinefca tenuta penfile 
da forti pali del carro . Indi da’ fopragionti Capitani Spagnuoli 
{'palancata , e patente, entrati cento Tolda ti , redo in lor poterò 
la porta . Accorfc l’altrc milizie, e la Cavalleria dagli aguati, ne’ porti 
opportuni della Città fi fò lucrarono. Il Marchcfe di Montenero, Se al- 
tri Signori principali impugnato il ferro cavalcando perle vie più fre- 
quenti, coj timor della morte feiogliendo i globbi della gente, che imi- 
vafi per rcfiftcrc, diedero l’ultima mano all’lmprefa . Al Governatore 
dèlia Provincia Conte di San Polo falvatofi con la fuga , fu dal Porto- 
carrcro con dccorofo accompagnamento rimandata la moglie-'. 
Ufeito di nuovo il Caraft con parte della Cavalleria fugò gran-, 
numero di Fanti , e Cavalli alloggiati, come dilli, ne’vicini villaggi > o 
corfi per apportar qualche ajntoalla Città, non molto lungi dalla qua- 
lecra il Rè irteffo in perfona . Cosi trattenutoli attorno i Ripari efte- 
riori,cdati gl’ordini opportuni per la ficurczza, rientrò, dando quarant’ 
cuti, sema * ott’hore à cavallaccio non fi rifolvelfe la felicità dell ’imprefa nel fac- 
co permclTo per un giorno a’foldati , e nondimeno doviziofo , perhc fe 
l’Avarizia hà poco tempo, e molto che rapire, moltiplica cento mani . 

Del curiofoftratagemmal’Aftuzia militare non fu quella fola vol- 
ta architetta . Già molti anni avanti da un Tolda toNapolitano era fta- 
tAiym'Inu ro melfo in opera l’ingegnofo difegno per forprender Torino in Italia-. 

per l’Impcrador Carlo Quinto, di cui era ftimatifsimo Capitano. Nè 
farà fe non grata al Lettore la breve digredione del fatto raccontato 
con le feguenti parole da Meflfer MambrinoRofeo da Fabriano conti- 
jm •ml.iuffM,. nuator dtll’Iftoria del Tarcagnota . Partito Monfignor di Langc da To- 
}M4. tino, Ce/art Mafida Napoli , buomo belhccjo , e vigilante net fatto della 
guerra, e che ftmpre cercava di opprimere i Nemici con gualche artificio, pen- 
sò con un inganno occupare T urino , poiché non vi era il Lange Capitano vi- 
gilantifsimo , e mancò poco , che non gli riufeifie . H aveva ordinato quattro 
carri da portar fieno,denlro i quali erano nafeofi molti buom'mi armati d'ar- 
mi da difefa , e di f opra , e all'intorno erano coti coperti , e sì bene ordinato P 
artificio, che al tagliare d’una corda fi apriva di qui, e di là il carro, e ne_, 
tifavano gli armati ,ì quali dovevano afferrare fubitamente l’arme in hafia , 
eh’ erano nella Guardia della porta al raflello, come fi ufa, e con effe occidere 
la guardia colta fenz'arme all’improvfo . Si era dato ordine,che non mol- 
to lungi dalla Città ti foffera imbofeati con due Compagnie di Fanti il Men- 
dozza Spagnuol»,e Francefcod’Ifchia,i quali corre fiero al romore per f occor- 
rere quei de’ carri,per tenere ferma la portafin che più addietro bave ano da 
venire altri Capitani per foccarrere quefii con Cavalli, e Fanti , e finalmente 
venirvi , oltre il fuo Colonnello, altri , che fi erano poflt in ordine , Non man- 
carono quei, cb’haveano l'affunto di condurre i carri , di guidarli alla Città , 
ér effondo entrato il primo , ficome doveano prima laf darne entrare almeno 
due allei, fi aperte l’artificio di e ffo , ir ufeiti ifoldatifuore , non mancarono 
di correre al raftello Contro le guardie , effendofi il carro traverfato dentro 
la porta • Mà mentre, che levatoti il romore , erano per ogni modo per efiere 
opprefii i faldati della guardiamo effetti tolti dagli altri carri gli altri fotda- 
ti 
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ti Imperiali di fuori , fe à ufo un Fabro non fi abbatteva in quel punto effe- 
re tn la muraglia , che veduto il pericolo tagliò con la fpada la corda , che te- 
neva la Saracinejca , lafciandola cadere perche ferrafje la porta . Et in que- 
fio modo non potendo quei di fuori , che vennero battendo , fecondo , che fi era 
concertato , entrare dentro, furono i primi tagliati tutti à pezzi, ó-c. 

Della nuova di quella forprcia quanta allegrezza l’Arciduca,tan- 
to cordoglio fentendonc Errico, portandoli per ammallàrgcnti,c provi- 
fioni à Parigi, premile all’ artedio d’Amicns il Marcfcial di Biron , che 
alla Maddalena per la Fanteria , sii la llrada di Dorlens alla Cavalle- < 

ria 1 Quartieri difpofe, acciò occupati i camini, quali rellando i Nobili 
ladri (le non è difforme quello nome all’Arte della Milizia , di cui non 
ftimafi minor lode il vincer per forza ,che per fortuna )détro quelle mu- 
ra prigioni ; l’altre Piazze , ò Piccardc, ò Frontiere, che tuttavia con.» 
grò Hi prelidii li tenevano da’Spagnuoli , rimanclfcro cfelufc dalla co- 
municazione con Amiens. Per falutar il Biron con le prime accoglien- 
ze Geronimo , premerti cinquanta Cavalli Valloni ,chc artàliflèro le 
guardie di venti faldati del Quartiere della Maddalena, ov’era il Biron» 
egli feguendo con altri duccnto, I’invellì con l’impeto , chel’opprcffe , r.a*u*t,utQ 
c partito avanti lino alle lince , attaccò lunga zuffa con quattrocento 
Cavalli; finalmente parve prenderti la carica, mà veramente linfe Ia_, 
fuga per tirar il Nemico à un luogo, dove havea imbofeato Ionico d’O- 
raola con duccnto mofchctticri Spagnuoli . Mail Signor di Montignl 
fofpcttando quel ch’era» frenò il furore de’fuoi, e l’uria , c l’altra parte 
tornò a Tuoi polli .11 giorno appreflò ufeito di nuovo il Montenero con 
trecento Cavalleggieri,a’quali feguivano cento Lancic, sfidò il Nemi- • 

co . Mà cominciata la fcaramuccia , così i Spagnuoli, come i Francclì 
temendo occulte infidic, con picciola perdita li fepararono . Il Porto- 
carrero, abbattuto il Convento della Maddalena con le bombarde, ne- 
ccrtitò il Biron à mutar luogo al Quartiere . Dopoi incendiati i borghi 
per maggior faciltà di fortirc, c venuto per ordine dell’Arciduca, Gio- 
vanni Gufinan có quattrocento archibugieri»c trecento Corazze in foc- 
corfo,doppo fiero contrailo col Nemico, gionfc alla Città con qualche ' 

perdita, donde ufeito il Montencro con Alfònfo Ribera,c Rogicro Tac- , 1 

conc per ricevere gli Auliliarj diede fopra i Francefi, c li fece ritirare . 

Stringendo fra tanto il Biron vie più fempre la Piazza , determi- 
norti dal Portocarrero, e dal Carrata, per di(lurbarlo,una brava fortita. 

A’ *4. di Maggiocon fciccnto tra Cavalli, e Fanti , il Montenero li 
portò verfo le trir.cicre, che riguardavano Cambray ,c Dourian,da_» 
fette Ridotti egregiamente munita . Il Portocarrero con altretanta mi. 
lizia inoltrato lino al Villaggio detto Lomprè,fu’l punto di fpianar l.u 
mezzaluna, & inchiodare l’artiglieria, fopravenuti il Montignì , c ’1 Bi- 
rone alla tclla di due Reggimenti di Cavalli, hebbe à pagar con l’op- 
prertionede’ fuoi l’eccelTo dell’afdimento . Mà il Montencro veduto 
di lontano il pericolo , corfeà rinforzato galoppo, & urtando lo 
genti del Biron ferocemente ne’fianchi, poco mancò , che havendolo 
prefe in mezzo non le mandarti: tutte à fil di fpada.Gionfc però oppor- 
tuno col redo della Cavalleria il Coinmendatordi Carnut , per il cho 
i Spagnuoli dovendo combattere con sì evidente (vantaggio, fi ritiraro- 
no, c’1 Bironc contento d’cfl'crfi difimpegnato dal Montencro, ridurti: i 
Francclì agli alloggiamenti, 
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Accompagnato da’primi Prencipi del Regno, tra’quali il Duca di 
Mena, il Conteftabile Errico di Momoransì,il Duca d’Èfpernon, arrivò 
a’ i a. Giugno il Rè di Francia all’Elèrcito già numerata di ventimila, 
combattenti , mà ogni giorno più ingrolfatoparticolarmentcdiNobil- 
tà,ftabilitofi il Quartiere Reale nel luogo femidiruto della Maddalena, 
ivi fu in pericolo della Vita per un fallito mandatoli dalla Piazza con 
una palla di cannone, che fracafsò la Regia Baracca. Quattrocento 
Cavalli ,c duccnto Fanti l’ig. di Giugno ilCarafafcco traile fuor del- 
le mura, e lafciando perla druda, fenza mai fermarli, proftrate le guar- 
die nemiche,gionto alla Maddalena, apportò a’Lavoricri degli approc- 
ci tanta llrage, e confufionc, che ilBiron volendo con varie truppo , 
non hauria badato à refpingcrlo/e tempeflivamentenon dava di Ipro- 
ni al Cavallo il Conte d’Alvergna con molte Compagnie di Carabini, 
alla cui venuta, cominciò à rititarfi il Marchefc, mà come conveniva^ 
ad huom Forte, continuamente pugnando, con perdita di foli dicce de’ 
fuoi, lafciando morti da duccnto Franccfi col Govcrnadordi Dieppe,e 
facendo molti prigioni, in particolar un Capitan di Cavalli, el' Àlfier 
Colonnello d'Alvergna . 

Stizzato da quelle perdite il Biron,c perche hormai più incitava- 
no gli alfediati, che profitraffero gli aggrcflori, appiattando dietro lo 
ruir.e d’una Chiefa del Borgo duccnto Fanti , altri dicono feicento, Se 
altri affermano ottocento, alla teda della Cavalleria afpettò il Cara- 
fa, che con lo dcflò numero di foldatefca ufecndo, diede ncU’imbofca- 
ta.Non perciò fmarrito d’animo, con le Compagnicdc’Cavalli lidret- 
rc caracollando, già prendeva il filo per Brigarli da quei viluppi . Mà 
dal Biron affalitoallc fpallc, rivolta fronte , quindi berfagliato da’Fan- 
ti nafeodi, indi urtato dal Marcfciallo, hor all'uno, hor agl’altri rifpó- 
dcndocon ammirata bizarria,cra in doppio perigliose non che gionfe- 
ro à tempo due Compagnie di Corazze , & una di Lande mandate dal 
Portocarrero per difimpcgnarc il Marchefc , le quali rimedi la pugna 
cheli fcaidò con gran fanguc,refero dubia la forre della vittoria, finche 
venuto in foccorta del Bicone il Reggimento d’Inghilterra, i Spagnuo- 
li abbandonarono il Campo, feguitati fino alla contrafcarpa>circndone 
in qucil’atrocc,& odinato combattimento morti al più ferrata, de’Fran- 
ccfi trecento . Parca la guerra ridotta à punto d’honorc,cl Portocarre- 
ro volendo far couofccrc al Rè con qual foldatefca doveflè venire allo 
mani, ordinò una nuova fortita, che dagl’Idorici v ; en detta Sortita Ma- 
gna . A Diego Durangoaffegnò duccnto Fanti Spagnuoli, à Francclco 
d’Arcos altretanti Valloni, & Italiani, che quali in due Corni dividclfc- 
ro la Vanguardia: approdo due Capitani Irlandefi con trecento dell’ i- 
flelfa Nczionc, indi una fchicra di ottant’huomini d’arme providi d’ a- 
labarde fotto il Comando di Carlo di Sangro, che in quede Memorio 
non ottico l’ultimo luogo, chiudenti’ ordinato drappello. Rogicro 
Taccone, e Francclco Fonte con cento Cavalli dalla porta agli attacchi 
più efpoda; da quella di Beavois aH’incontro,Simone Latro Napolitano 
con duccnto Cavalli dato all’arma, e didratti in più cure i Nemici , tra- 
verfando ilCampo venilfe in ajuto de’fuoi; e finalmente il Moncenero 
con altro fquadronc di Cavalleria, accorrcfTe dov’era bifogno . 

Cosi difpodc lecofc a’i7.d’Agodo nel mezzodi, dato il fogno col 
volo d’una bombarda, il Durango,e l’Arcos, l’uno à dedra, l’altro à fi- 
ni- 
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r.irtra affalirono con tal rifoluzionclc trincierò, che prima di poteri? 
mettere sii le difefe il Reggimento di Piccardia, mortivi i Comandanti, 

10 diflìparono.OItrepaflàndo alla Maddalena, il Reggimento di Sciam- 
pagna, abbandonatane la curtodia, fopra i Quarrieri , ch’erano loro al- 
le ('palle, fi reversò . ISpagnuoli perogni parte lafciafltanorolTa di ne- 
mico (angue la terra, & arrivaci fino a’Ridotti , che fiancheggiavano le 
Trincierò, facilmente l’ha veruno (pianati , fc non che il Biron con unj 
drappello di leciti foldati foftenne l'impeto un poco . Màcrefcendo il 
numero, c l’ardor de’Spagnuoli, parca la fomma delle cofe già ridot- 
ta aH’cRremo, tanto più, che il Montencro, il Sangro, il Latro, ilTac- 
conc, cl Fonte, feorrendo con le loro truppe,ingclofivano tutto il Cam- 
po^ nò falciavano ufeir da loro podi i Francali per foccorrere il Biron, 

11 quale già difperava della libertà, e della vira.Nè il Prcncipe di Ion- 
villers, accodo con una Compagnia, potò aiutarlo, mentre il Sangro có 
la fua d’huomini d’armi, facendolo dar indietro, rincalzò fino all’arti- 
glieria . Pcrloche il Biron con la mettà della perucca brugiata, afpcrfo 
di Ardore, e di fangue, dava fcgni,minacciar quella Aortica l’ultima mi- 
na all’Efcrcito. Allora avvertitone Errico , lecfoda cavallo , accom- 
pagnato da’Conti d’Alvcrgna, di San Polo , e da gran numero di No- 
biltà, fi Ipinfe, e redintegrò in quella parte la pugna , irritando ugual- 
mente i fuoi,c i Nemici con l’ambizione d’havcr teftimonii del lor va- 
lore gli occhi di un sì gran Rè, concorrendovi tanto numero di France- 
fi, che gli huomini d’armi fatigati dal pefodi effe, e dall’ ardore dclla^ 

Ragione, cominciarono con lento palio à ritrarre il piede . Incalzando- 
li il Ionvillers, ftr coflretto rivolgerli al Montcncro,chc invertitoli il di- 
co, lodivifedal Rè, e dal Biron , & accennato al Sangro il ritrarre iru. 
falvo la (lanca, c valorofa fua fchicra, fopra di fe alfunfe il pefo dell’ a- 
«rocc conflitto . Il Duca di Mena , non ritardato dal fulminare inccf- 
fante del cannondella Piazza,corfocon feicento Cavalli in fu(fidio,po- 

fe termine alla battaglia pertinace, ritirandoli iSpagnuoli alla folTa,in- r ‘ M 
calzati da’Francefi, dc’quali oltre i primi Prencipi dcll’Eferciro feriti , 
morirono fecondo l’ opinione d’alcuni novecento , altri dicono feieen- 
to, de’Spagnuoli non furono più, che (ettanta morti, ò al più novanta . 

Battea fra tanto Errico una torre fopra la porrada cui ruina havea 
tolta a’Spagnuoli la commodità di mandarvi foccorfo di gente, benché 
da Ionico di Otaola , e dall’Alfier Carcera egregiamente difefa . II 
Portocarrcro, e ’1 Carrafa tanto vi faticarono, che purgato il luogo, ria- 
prirono l’adito, e vi mandarono cento feffanta tra Irlandefi, & Italiani. 

Le Torre, doppo quattro giorni con la parte vicina del muro venne itu 
poter de’Francefi, che mentre da erta tentavano gittarfi nella Città , il 
Portocarrcro accorfovi, e refirtendo, cadde eftinto di mofehettata a’ 4. 
di Settembre . Non difaniinati i Spagnuoli per quella morte, refpinti i 
Nemici, con Jagrimcamarilfimc nelDuomo d’Amicns fepellirono il lo- 
ro intrepido Capitano. India voce comune dell’ Efercito cleflfcro per 
loro Capo il Marchcfe di Montenero, dandone avifo all’Arciduca, che citi. stn*tr 
confermando l’clezzione, rifpofe, che non havean potuto tarla miglio- 
re . D’cfla parlando il P. Galluccio, dice: Omnium tamtn conjtnfu Hif- 
ronymus Carafa Montisnigri Marchio, Colici hic memoratus , Urbi prafe- / ’* nr * 
iiui efl: Vir non modo CUrtludinc SCirpii in /Calia Nobili ffìme, fed fuarum 
quoque Vtrtutum lucc/f efl abili ! , & prerogativa alalie , bcUicaquc txpt- 
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rientU-, & ob Munus militile > guodgerebat à Gubernatore fccundum,/tnc-, 
cu]ufquam iniuri a cateris anteferendus . Hit non tam locum obtinens,guàm 
animi magnitudinem,ac diligentiam reprejentans txlin[ìi Portocarreri,&c. 

Alla Cortina tra le due Mette lune eran rivolte leoffefedcl Cam- 
po) e le difcfedcl Montenero. Al Conte di San Lucio tra’primi Coman- 
danti Franccfì coftò la vita un’alftlto. Transferite le operazioni fottcr- 
ra, faticando Aletto da cieca prelfo ('Inferno fua danza, tante eran Io 
mine cavate , ch’ogni di ^covrendone alcuna i difenfori , non haveano 
dove tener il piede fìcuro ; Geronimo fottopicciola tenda , mettendoli 
appunto ove più fegnavafi il pericolo de’fornelli , toglieva a' foldati il 
dui. stata f timor della morte>e fabbricato dietro la Cortinari terra, fafeine , e la- 
UMm.w. ne un’altro benché deboi riparo , quando da una batteria di trenta., 
bombarde feofeefe due torri, e sfafeiata la muraglia della Cortina , 
preparavafì il Birone all’aflalto, quel nuovo antemurale li oppofe,& al- 
l’invito di renderli, ricusò ogni propofizione d’accordo. 

Rifornito della ripulfa, ordinò il Rè , da trenta cannoni fi battefle 
l’orecchione, che copriva la porta; cadde quello sfiancato , mà nel Ri- 
vellino adiacente Francefco d’Arcos un’afialto di cinque hore foften- 
ne - Per via fotterranca da 'Nemici ancor non faputa,il Carafa,Ribera , 
Durango vi entrarono . Non può deferiverfi con quanta furia tnonaf- 
fero trenta maggiori bombarde contro un Rivellino, già tutto lacero’, e 
aperto, cadendone ancora ciò, che a’ difenfori potea fcrvir di riparo ; c 
con qual’intrcpidczza ricevefTero quelli i mortali faluti,a'quali mal po- 
teano rifpondere con pochi, piccioli , c quafi tutti fcavalcati cannoni ; 
aggiorno le mine, per le quali fcuotcndofi, e vicino à feofeendere, tutto 
il Forte tremava; mà non l’animo de’gcncrofi propugnatori, che fcnza_ 
mai piegarli àvantagiofa condizione d’accordo, refiflettero a’moltipli- 
cati attacchi, ributtarono veementi imprcffioni,foflcnneroil Rivellino 
quafi à dire con le lor braccia, pendente sù le fue ftelfe mine . All’ Ar- 
cos, efuoi foldati, la maggior parte feriti, altri fotto il Sangro , c’1 Du- 
rango reftituendofi intieri, fetono intendere ad Errico effervenuti à mo- 
flrarfi non degeneri da’Compagni, quand’ei cominciafTe l’oppugnazio- 
ne da capo;crcfcendo tanto più il coraggio, quanto improvifa allegrez- 
za diè all’alfatigata milizia la Tentinclla del Campanile del Duomo, 
feoverto PEfercitoaufiliario dell’ Arciduca . Il Montenero allora più 
cautelato, quando parea splcndeffc un raggio di ficurczza , perla fua_> 
militare efpericnza , prevedendo fra i due eferciti infallibile la batta- 
glia,difpo!e opportunamente l'Artiglieria per battere nella zuffa aera- 
celi le fpalle, & apparecchiò trecento faldati, che in quel mentre, c nel 
calor della mifchia faceffero impeto contro quei, che haveano occupa- 
to parte della muraglia. 

Comparve in quel giorno con bellifiima ordinanza l’Efcrcito del- 
l’Arciduca comandato da lui flefTo di ventimila Fanti , c quattromila^ 
Cavalli, brava falda tefca,fuflicieDte à provarli con quella del Rè , elio 
havea dieceottomila Fanti, e ottomila Cavalli . Mà quantunque fuc- 
cedcfTcro varie fcaramuccic , e tra elle una maggiore, in cui i Francefi 
prefero manifeftamente la caricatici qual tempo il Montcncro foi ten- 
do per prenderli in mezzo , affali le trincicre Nemiche fatte al labro 
delia folfa , mà non potè fuperarlc ) c Fabrizio Santt mango 
Cavaliere Napolitano con trecento foldati,palfato dentro barche il fiu- 
me. 
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me, e guadagnato all’altra ripa un Tempio, donde difcacciò i Franccfi, 
havefle agevolato al Cote di Buquoy la fabbrica del Pontejcontuttociò 
diflnafo l’Arciduca, e della battaglia col Rè,edcll’acquifto diLomprè, 
donde hauria potuto penetrare il ioccorfo , com’ erali flato lignificato 
dal Montencro , con Suo dolore determinò ritornarfene, fcrivendo per 
un picciolo fanciullo al Carafà,doppo haverlo grandemente commen- 
dato della coftanza, e piomeflò la dovuta mercede , che preclufa ogni 
flrada a’iuffidj, procurale renderla Piazza con le più honoratc condi- 
zioni . La Ritirata dell’Arciduca irceli con sì buon’ordine,che ammi- 
randola Errico dille: Se alla mìa Cavalletta fi congiutigeffe quefta Fante- 
ria-, non dubitare'! sfidare à battaglia tutto il Mondo . E ncll’ifteflò tempo 
fcrilfe al Montencro: Difi piacerli ,cbe baveffe finalmente à conjumarfi una 
foldatefca sì brava per non renderli la fua Cuti . Ffortarlo à prender coni- 
glio dalla necejjità . Non effervi altra fperanza difoecorfo , offerirli amplif- 
fimi patti, Je fenza dimora fi rifolveffe alla refa . 

Perciò alla Confulca di Guerra efpole il Montenero, Effer quello il 
giorno , in cui dovea trattar di cofa pregiudiciale alla fperienza del lor va- 
lore, alla fortezza di quelle invitte milizie : proponere un partito da inor- 
rìdirjene ogni Capitano d’honore , che deve più lofio fepellirfi fiotto le rutnc_, 
della Città , che difende, guanto à lui-affer certo di non poter defiderar mor- 
te più gloriofia di quella, che lo faceffc partecipe della gloria de’fuoi Commili- 
toni , e filmar/! indegno della fua N afeli a fie baveffe penfato fiopravivere à 
quella perdita . Mà qual perdita,quando il Nemico non può vantar/! d’ ha- 
ver vinto? quando con quattro affisiti, che fioftenemmo in un giorno, appianò 
di cadaveri Inglefi la fojfia , e linfe di/angue Navarro la Somne ? aggiunfe 
poter la Fortuna render gli animi forti impotenti, non abbattuti, toglierli non 
la gloria, mà la difefa, benché mirando l’ardire indomito di quel picciolo,mi 
cofiante prefidio-promelteafi fiancar più lungamen te l’impazienza d’Errico,e 
fperava ancora di foftenerfi, quando la verità perfuadtva impoffibile il più 
refifiere . Conofcerperò temerario il puntellare i precipizi delle muraglie l ,, 
far fronte a! Nemico orgogliofo,a’Cittadini inconfidenn, alla morte baccante. 
M fieli in ccnfiderazione la pefie, che infieriva , la firage de’Joldati , rima/li 
sì pochi, che converrebbe ciafcun di loro combattere con diece Nemici-ài piccìol 
refi duo della monizione, la Città mezzo prefa,il foccorfo tutto fvanito, le let- 
tere dell’Arciduca, cherimettean» alla di lui dfpofizione ogni cofa . Nona 
fu di quei Signori chi contradicclfe alla refa da farli fubito. Solo ag- 
giunsero, per non mancare alla publica ftima s’inviaflc à ragnagliar del- 
lo flato della Piazza l’Arciduca, come, con paflàporto d’Errico,anda- 
tivi Federico Paciotto, Se Andrea Ortiz, riportarono l’alfcnfo del Pren- 
cipe, e capitolo*!! la libera ufeita con armi, c bagaglio , bandiere fpie- 
tc , tamburri, c trombe fonanti, palle in bocca, miccia acccfa , & altri 
patti di Sommo honorc. 

Così doppo fei meli di ftrettiflimo a (Tedio, prcfetite un Rè si gran- 
de, c si valorofo,con un’Efercito in gran parte fioritiflima Nobiltà, do- 
vendo difenderli da’Ncmici ertemi, e da Cittadini (anzi una volta un, 
Soldato dc’fuoi Scaricando il mofehetto Io colpì ncU’armatura della.. 
Spalla, mà Senza oifefa) ulcìd’Amiens il Marchefe di Montencro, a’ij. 
di Settébrc,dcl cui fatto mi giova apportarle parole del citato P. Gal- 
iuccio: Egre/fi funt Ambiani defenfores, hoc efl mille cftingenti pedites, equi- 
tà quadringenti. Qwbus omnibus preibat Montifmgri Marchio , militari- 
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hit compiili Intignìbui, feroci wjideni eque, imperatorium b.tculii manti gè- 
reni . Medium eum exceperant hon orifici Comei-Stabuli , ($■ Bironiui,ut ad 
Regem dcductrent . In Comicalu habebat è futi equitet centum t rigirila, pe- 
di! um taittumdcm . Nonviflumexcedere XJrbe dìcerei f ed eam i utrare Vi- 
tlorem.Adeo non vuenius spler'umque fortuna obnoxiui-fedbenè gejla rei con- 
feientia à Virii bapientibui afiimatur. Gionto poi dove co l’Efercito fchie- 
ratoafpcttavalo il Rè, (cefo da cavallo ,depofe il battone , c bagiando 
à SuaMaeftà il ginocchio, con voce alta fiche fotte intefo da tutti, ditte: 
Reddere fe Vrbem in manum Regii Bellatorin quando Regi fuo non placue- 
rnt fubjidio mietere Prafeftoi militi* Bellatorei. Alle quali ardite parole 
rifpofe il R b fatti ip/i effe debere, ò- Vrbem propugnale ut Beila! arem ; & 
eam in leghimi Rcgts potejlatireflituere cumbonorificentia EellalorÌj.V olle 
il Rè in notai Nomi de’valorofi Capitani, chehavcan difettisi egre- 
giamente la Piazza, facendoli bcnignifsimc accoglienze,™ particolare 
al Marchcfe . Di lui tenne il Rè si viva memoria , che fc ne fece venire 
da Fiandra un Ritratto ; c viaggiando il Montencro verfo Spagna per 
la vìa di Francia incognito, il Rè mandò quattro Cavalieri all’allog- 
giamento, che inoltrandoli il fuo proprio Ritratto,e perciò non potendo 
negar fe incdefimo, lo conduflèro àSua Macftà, la quale l’accolfe con 
fegni di ftraordinaria cortcfia,difcorrendo un pezzo delle cole di Fian- 
dra, accertandolo d’havcr favino avifo anco del giorno dcllafua par- 
tenza da’Pacfi Batti, lo regalò d’una fpada, una banda , & una gioja da 
cappello di molto valore, dicendoli , ch’cran prefenti proporzionati à 
lin loldato , 

Venuto dunque doppo la Refa d’Amiens alla Corte dell’ Arcidu- 
ca, fìi fatto Configlicr di Guerra; e dovendo Sua Altezza portarli à Spa- 
gna per fpofar l'Infanta Ifabclla, lafciato al Governo il Cardinal An- 
drea d’Auftria, c Comandante dell’armi l’Almirantc d’ Aragona , l’in- 
earicò non li fcoftaflcro da'configli del Montencro . In fatti con ottima 
corrifpondcnza, c con l’opra del Marchefcli prefero molte Piazze, par- 
ticolarmente Rinbcrg , per la cui prefa, luiftcflò acquietò la milizia^ 
tumultuante per mancamento di paga, promettendoli , che con quell’ 
acquitto alloggiarebbcro nel Paefe di Vcfel Mufter molto abondantc. 
Contro il fuo parere fi fabricò il Forte di Sant’Andrea al Villaggio di 
Rofsem nella punta di terra, lafciata ove s'unifcono il Vallai, c la Mo- 
fa; il quale afsediato poi dall’Orangcs, egli mandatovi dall’ Arciduca.# 
Alberto venuto con la Spofa da Spagna ,pcr quante diligenze facefse , 
non potè penetrarvi. Fu mandato dall’Arciduca ad accomodare l’am- 
mucinaracnto della foldatefca ritiratali in Hamonr,dovc fìi ricevuto có 
honorc , mà li mifero le guardie intorno difegnando tenerlo per ortag- 
gio; Et un di loro fparando l’archibugio haverebbeuccifo il Marche- 
lc,s'egli trovandoli in moto della perfona non havcfscftanfatoil colpo. 
TrovoiTi nella battaglia di Neoport tra l’Arciduca,e’l Conte Maurizio, 
dove i Cattolici n'hebberola peggio . Difapprovò in Configlio l’ im- 
prefa d'Ottenda , predicendo in qucll'afscdio le perdite di Rinbcrg , 
Grave, l’Enclufa, che foccedutc in quel mentre , ne autenticarono laj 
mente provida,c la lingua prefaga. Servì nondimeno in quell’afsedio, 
dove l'Arciduca Io dichiarò fuoMagiordomo Maggiore . 

Confefsòla Spagna qunnd'ci vi andò ,cfserfopra la Fama le qua- 
lità del Marchcfe, ftiroato l’Oracolo Delfico delle Cófulte,havcndo ac- 

cop- 
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cnppiato alla efperienza , continua lettura d’Iftorie. Le differenze i 
che in puntigli Cavallcrefchioccorrevan tra 'Grandi, alla di lui decifio- 
ne lì rimettevano . Ricusò con magnanimo cuore mercedi gran- 
di offerteli dal Rè ad arbitrio, quando D. Pietro di Toledo delfina to al 
Governo di Milano da S.M. lo richiefe. In quel viaggio , cavalcando 
per il Bofco di Fcrgius in Provenza, affalito da due Capitani del Duca 
di Savoia, un de’quali li tirò un colpo di pillola, clic li brugiò il colla- 
re, faltò di fella, mà come andava carico di vedi per il freddo, à quelle, 
fcavalcando,!! attaccò lo fperone,ondein ginocchio cavata la fpada , e 
difendendoli, hebbe quattro ferite, che lo tenuero due meli à letto. 

In Milano dichiarato Maellrodi Campo Generale in luogo del 
Prencipc d’Afcoli partito per Spagna , dibattendoli qual' Imprefa do- 
veffe cominciarli, egli in publico propofcl’affcdiodi Verrua,e Crefcen- 
tino.mà in fegreto indù (le il Toledo Governadore ad intraprédere l’ef- 
pugnazion di Vercelli, come in fatti doppo varie moffe,e finte marchio, 
fotto quella Città a’a4.di Maggio fu accampato l’Efcrcito di venticin- 
qucmila Fanti, cinquemila cinquecento Cavalli, comprcfi i mille, e ot- 
tocento venuti frefea mente da Napoli , condotti da Antonio Carafio 
Duca di Maddaloni , e Camillo Caracciolo Prencipc d' Avellino, co- 
mandando il Montenero (benché fotto nome del Governatore) à tutto 
l’Efcrcito,riufcì felicemente l’Imprefa a'2é.di Luglio, non havendo po- 
tutoper tre volte il Duca di Savoja foccorrerla . Vi morì tra gli altri 
Geronimo Mormile Cavaliere Napolitano Luogotenente del Mótene- 
nerotlo (felfo Governadore da palla di tnofchctto colto in un Reliquia- 
rio,ch’havca legato à un braccio,non ricevè danno; com’aco redo illefo 
il Mótcnero colpito da altra palla in un botton d'oro delGiubbone.Có 
pochilTtme genti bifognò impiegar tutta la virtù , & intrepidezza nella 
difefa della frontiera dello Stato di Milano contro il nuovo Duca di 
Mantoa Gonfaga Nivcrs, col quale diffuafe la guerra . 

Ferdinapdo intanto, Secondo di queflo Nome, eletto Ccfare inj 
Fra nefort a'28. d’Agofto 1616. poco prima, che nc’torbidi di Boemia., 

Federico Elcttor Palatino pcfcaffèla Corona ,ch’efferdovca ilnaufra- cafrju. 10. 
gio di fue fortune; trovava!! anguftiato dalle follcvazioni di quel Re- 
gno, precedute, e feguite dalle Provincie Eredita rie, dall’invanoni del 
Tranfilvano, da’pcricoli d’Ungaria, da’ moti di quali tutto l’Imperio . 

Sapendo perciò di qual prudenza, e giudicio fofse il Marchefe di Mon- 
tenero, li fcrilfe, richiedendolo di Configlio, c del modo , come potef- 
fcrodiffiparfi quei temporali , che prendendo fempr'e maggior aumen- 
to, minacciavano fcuotere l’A ufiria co Trono in Germania . Egli ma- 
turamente confiderata l’importanza della commifsone , rifpofe . Ie_. 

Ribellioni baver tutta la forza nel primo impeto,chefe co altretama audacia 
nofi ribatte,crej cono fino à no poter// più vincere. Depor/i da ’S udititi il limo- „/** * 
re del Prencipe, quando quejlo mojlra temere ,à fermando a' confimi' appa- 
rato dell’armi,òintrodotti negoziati d’accordo fà vedere l’Olivo, e non il fer- 
ro . Non doverfi dividere, mà unire con le pofsibili forze l’ff creilo: Stende- 
re il braccio armato à pittar dall’ ujurpato foglio il Palatino, ad opprimere il lltl j t j 
Capo della Congiura, e lutto il Corpo di quell’idra li palpitarebbe a’ piedi . in.altimt.i6. 
Perciò fenza dar tempo diftabilirji a'Ncmici,con lo sforzo delle più agguer- 
rite milizie fi penetrale à Praga , procurando di tirar il Palatino à batta- 
glia, cavar dallafua tana il bafil fco del tradimento, potendoti* non in va- 
no. 
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no, congetturart-, che l'evcrfione delle nemiche machine , lo J. labili mento del 
combattuto Imperiose guirehbe la forte d’una vìttoria,tanto più certa, quan- 
to alla fua Cefarea Maejli non mancavanoi per ben dtfporlaiCapitani di so- 
ma Vinài e conofciuta Fedeltà . Gradito , c poi pratticato il [parere del 
Momenero> hebbero faiidifsimofine quell’anno ideilo l’Imprcfc,', chea 
in altra occafionc racconto . 

Redimito Vercelli) e doppoil cadigo d’Italia') dalla pietà del Si- 
gnore legato il braccioalla guerra) egli parti nuovamente per Spagna-) 
la cui Corte fra poco fi vedìdi grammagliC) quando nel I6« i. Filippo 
Terzo ufeito dalle fccne del Mondo, che trattiene gli huomini in appa- 
renze, fii accolto dall’immurabilc Eternità, può crederli felicc,tal con- 
getturandoli da’codumi incorrotti, che illudrarono 1’ Anima Reale-. , 
mentre non più, che quarantatre anni pellegrinò in quella terra. Scet- 
tro di tanto pefo pafsò alla tenera mano di Filippo Quarto gio- 
vane di Tedici anni, con offervazionc del Mondo fe nella prudenza del- 
l’Avo, ò nella Religione del Padre havefsero à fruttar quei fiori dell’E- 
tà; & egli le uni cosi beneambodue, che fu poi uno de’pin Grandi Mo- 
narchi della Spagna, benché con lo fmembrameutodi qualche Regno, 
li fi redi ingolle la Corona . Del Marchcfe di Monter.ero non ignorava 
il merito, c la virtù; e’1 tempo,chefù quedo in Corte, volentieri ne udi- 
va malfime utilidimc, c Crifttane ; tnà le ncccfsitàd’Italia , dove Info- 
gnava alimentar le fpcranzc della rettitudine del nuovoGovcrno, l’iri- 
dufsero ad inviarvelo col Podo di Generale della Cavalleria del Re- 
gno di Sicilia , 

II grido dol fuo valore dalla Fiandra, dalle Spagne, dall’ Itali.!—. > 
dalla Germania, udivali con tal’ammirazionc , & applaufo, che Fcrdi- 
nandoSccondo ben conofciutanc la Prudenza nel parere trafmcllólidal 
Carafa, di cui havcalo richiedo , morto il Conte diBuquoy fingolarif- 
limo Capitano , tra tanti famofi Pcrfonaggi , che Io fornivano > ficom. 
piacque metter gli occhi fopra un Edcro , c lontano, fc Edero poteva- 
dirli il Carafa fndditodi Cafa d’Audria , facendo premurofe idanze al 
Nipote Filippo Quarto glie lo conccdclTepcr fodituirlo al Buquoy. Fi- 
lippo, clic prima haveva inviato à fervirlo con quattromila ottoccnro 
Napolitani lo Spinello, il Caracciolo , & altri valorofifsimi Cavalieri , 
non li negò il Carafa,à cui fcrilfe la feguente Carta . 

Jlluflre Marcbefe di Montenegro mio Capitan Generate della Caval- 
leria del Regno di Sicilia . Effondo morto il Conte Buquoy , mi hà mandalo 
à ricercare l’Imperjdcre mìo Zio per mezzo de! Conte d’Ognate mio Amba- 
fiiadurci ebe tenga per bene il darvi licenza, che lo andiate à fervire,per pa- 
rerlii che nella perfuua vojlra concorrine le qualità di vaiorei di prudenza , 
e d'ejper lenza, onde per tal’ effetto vi dejidera . E giudicando Jo lo flejfo , rfr» 
efjer giujlo dì compiacere in queflo à mio Zio , ho hauto molto gufo il conce- 
dervi licenza , che andiate à fervirlo , e cosi v’incarico à metterlo in efet le- 
zione, pigliando da dovefete , all’arrivo di quefìa mi a, f libito il camino, con 
"^‘utvéaì "’fgg'or diligenza, che potete, per Alemagna, dove havete da fervire con 

i$:i. Titolo di Aiaqflro di Campo Generale dell’ Imperadore, come lo teneva il Co- 

le di Buquoy, quando vi andò da Fiandra , e con ritenzione della Carica di 
Capitan Generale delta Cavalleria del Regno di Sicilia , di che vi feci mer- 
cede li mefi paffuti, acciò pof siate andarlo à Jervire, fina,cbe fallo finite le oc- 
c afoni preferiti di Alemagna, e tratanto gode cte ilfoìda di quello, come ,ip- 

pun- 
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punto fiate fervendo-, di eie fi uviferi il Prencipe Filiberto mio Cugino, acciò 
dia ordine, che vi fia pagato puntualmente, e /pero, che tn quello , che vi /'in- 
carica fervicele à mio Zio, ir à M( con la puntualità, e J odi a funzione , che 
per lo paffuto bavete fatto . 

To et Rey. 

Pria di giungerli quelle lettere, il Marchefc , avifatali da Vienna., 
la volontà dcllTmperadorc, erafi al Rè offerto prontifsimo à qualunque 
impiego ridondafsc inoffequio dell’Audriache Maellàiattcnder perciò 
il Comando del Tuo Signore, il quale cosi li replica . 

Uluftre Marcbeje di Montenegro mio Capitan Generate della Caval- 
leria del Regno di Sicilia . Atti 16. di Novembre prof simo paffuto vi feci 
f crivere quello, che haverete vi/lo circa la voftra andata in Alemagna àfer- 
vire l’Imper udore mio Zio. Doppo fono arrivate qui voftre Lettere delti 14. 
Dicembre, e di 7. Gennaro per il Segretario Giovanni di Cenza , nelle quali 
lo avfate , che fiate attendendo l'ordine, che per tal' effetto vi fi manderebbe. 

E giatbe l’bavente ricevuto, v’incarico, che dobbiate partir fubito , e che nel 
viaggio mettiate ogni diligenza, perche importa molto,cbe il vofiro arrivo fia 
piufollecito , che fi poffa ■ Et in quanto al Po fio, in cui bavete da frrvire, hi 
J crino à mio Zio, che farà giufio, che occupiate le fieffo , che teneva il defont 0 
Conte di Buquay.c che vi faccia lo fieffo bonore,c mercede, che faceva à quel- 
lo, poiché farà ben’ impiegato nella perfona voftra , che bà refi tanti fingolari 
Servigi, e fpero, che cosi ordinerà S.M. C. 

To el Rey . 

Da Genova, dove le Reali Lettere li capi tarano, fubito pafsò à Mi- 
lano, edi la à Vicnna,dove l’Imperadore più obligatolo con termini di 
cortclìllìme accoglienze, fperando di veder frà breve gli effetti della di 
lui virtù fupcriori al rumor delia Fama, nó contento diconfcrirli la Ca- 
rica del Buquoy, v’aggiunfc Io ilimatifsimo Titolo di Ino Luogotenen- 
te Generale, folito conferirli a’Perfonaggi,ò di vecchi (lipcndj,o diSe- 
renifsima Nafcita . Ufcito dunque con l’Efcrcito in Campagna ,cor- 
rilpofc all’afpettativa,e lafciò nome immortalein Sieda, Boemia , Al- 
fazia , c per tutta Germania, doveoccupata fra l’altrc una Città à fèr- 
ia d'armi, concelfa alla difcrezzionc de’foldati, de’ quali allora più che 
mai vanno baccanti le Furie Militari, Avarizia, Crudeltà , t Lulfuria^ , o««A 
ima Signora principale follecita di fottrarre alla rapacità de’foldati,nó 
tato leincftimabili fuppellettili del fuo Palazzo,quato due tefori,ch’e- 
ran due Figliuole Dózdlc,così facili à pcrdcrd,comc imponibili ad oc- 
cultarti all’ Argo occhiuto della foldatefca licenza , gittata a’piedi del 
Carafa , ne implorò l' autorità à difenderla, e la preferirà ad honorar 
la fua Cafa ,cui fi dcgnallceliggcre per fuo Quartiere . Condcfccfc il 
Montenero all'ìlìanzeinè,mcntr’ci vi fi trattenne, ardì occhio libidino- 
fo, ò mano rapace accollarti a quelle mura . Partendone , lafciò nella 
mente di quelle Signore non folo impreffa una Idea di cautelata Mo- 
dc/lia , mà nn raro efempio di difintcrcffe ; poiché importunato i pren- 
derli alcuni fcrigni di gioje,e danari,prcfcntatili dalla Vedova , nè pur 
rivolgendovi uno fguardo di compiacenza, con parole di compitillunaj 
gentilezza, e col regalo di preziofe galanterie , pagò loro l’hofpizio. 

Per dar qualche notizia di quel poco ,chc Tappiamo de’ tatti del 
Montcncto in Cngaria, Boemia, c Tranfilvania , conviene portare uil. 

V u po- 
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poco pii; fopra li peana , & additar velocemente Bcricm Gabor , fervo 
già di Sigifmondo Battori Prcncipc di rràfijvania, poi dii GranSigno- 
rc Acmct invertito di quel Principato , Huomo, in cui la chiarezza dei 
temuto Valore coprì l’ ofeurità della nafcita ; non contento d’ ufnrpar 
quel Nohdifsimo Dominio! vedendola Boemia ribelle , l’Ungaria vi- 
cinante ncll’obedicnza di Ferdinando; quello quali opprcrtb da Prenci- 
pi Protcftantbpcnsò profittare nell’altrui perdite . AmmalTato duqquc 
un Efcrcito di quarantamila combattenti fra’ Turchi , c Tranfilvanr, 
shoccò quali con un torrente d’armi in Ungaria . S’impadronì di Caf- 
fovia, Altemburgj Prcsburg, in altre Città indurti, ò il fuoco, ò lo fpa- 
vento . Per attizzarquclle fiamme i Boemi forco il Conte della Torri-' 
entrarono nell’Auftria, portando, dove giungevano,la defola zionc , c 
poco mancò non giungefTero à fparar la pillola alle mura di Viéna, co- 
me gionfero fino a’Borghi, c vi attediarono Ferdinando ,chc dopo con- 
dottofi à Francforr, come fi dilfe , fìifublimuo all’Imperio , c cinfe.l.L. 
fronte di quell’alloro minacciato da tanti fulmini . Per diminuir il mi-» 
merode’Ncmici, (labili col Tranlilvano la tregua, rilafciandoli Jecon- 
quifte, dandoli comodo conciòalTHomoiuuIi portati! ncllaSlcfia , e. 
Moravia, al Buquojr nell’Auftria Superiore, c aid’Ampier di perfegui- 
tarc i Ribelli nella Boemia . Spirata la Tregua, li ripigliarono l’armi, & 
il d’Ainpicr , mentre riconnfctva la porti di Prcsburg perattaccarvi il 
petardo, da duemofehertate Iti eftinto . il Gabor alfimfe porticelo Tì- 
tolo di Rè d’Ungaria , clic poi premuto dall’armì Ccfarce fu collrctto 
deporrc . 

Al morto Buquoy fuccciTe il Montencro con Titolo di Luogotené- 
tcGenerale di Cefare, fopra tutti i Generali di qtieU'Efcrcito; ne ftan- 
doquieto il Gabor, e durando lcdivifionidclTUngaria,cglicon foli do* 
decimila faldati operò in quelle parti per fervigio di Cafa d’ AuUfia. , 
ciò, ch’egli in una lunga lettera icrifteà Filippo RèdiSpagna fuoSignq- 
rc , il cui contenuto in compendio fi c . Lamentali , che da’ particolati 
Signori, ch’crano nell’Efcrciro paurofi della licenza militare sii le lor 
terre, li fo(te fiata divertita la marchia pcrl’Auftria.Che a’rj. Ottobre 
gionto àScaliz dcflnuta Piazza d’armi, trincicratofi con la gente, c lei 
pezzi d’artiglieria, prima da feiiqi|a,indi da quindccimila Giannizzeri, 
c Spalli affli ito da fronte, e da tergo, li fè ricrocedere bop battuti . Che, 
il Gabor nel paleggio del fiume Mora da lui prevenuto con 1’ acquiflo 
anco dcilTfola formatavi da due piccioli rami , havea fclfcrto vederlo 
avanzarli in battaglia verfo Godinghcn , à congiongerfi col Generale.,, 
della Cavalleria; inviando con fedccimiia Cavalli Turchi[, Se Ungati il 
fno General Colonnello, pet interromperli il vi.iggio.Mà con le truppe 
ferrate dalle portatili trincicrcde’ carri, a 'Nemici rivolgca Tarmi, c )a_ 
fiótc.tpàtencndo nel tempo iflclio le Provincie Fedeli, c fpaventàdo le 
titubanti, che col Conte della Torrc,e quello d’Agucndor clfiftéti prefio 
il Galvor partivano fegrerc intelligenze. Si che in trenta giorni, chea 
attorno la. Boemia con macchie, c contramarchic fi tenne, non haveano 
ardito i Nemici attaccar Terra confidcrabilc, & luvcr slogato il furo- I 
re con l’incendio di poche cafiipolc di paglia . Che prima ricusò la^ 
battaglia, per non avventurar la Boemia, poi defiderara , quando i Ne- 
mici contenti di farli vedere, declinarono il cimentarli . Anzi avifato 
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accoftatfi il Nemico con tutto il groflò>fchierò i fuoi in ordinàza di cò- 
batterej mà quello non Irebbe volontà d’azzuffarfi , c richiedo al Mon- 
tcnero il colloquio , s’erano abboccati in Campagna » lamentandoli il 
Traudivano di chi l'havca meflò indifgrazia deH’Imperadorc, efagge- 
randoli il Monrenero la difficile riconciliazione con Celare , Tempro , 
che il Conte della Torre, & altri Ribelli non fi liccnziaflcro dal fuo Ca- 
po . In-qucfte oecafioni dice haver oprato valorofamcntc,e raccomàda 
al Uè Fabio dellaCorniaMilanefe, Pietro diCardinea de'MarcheltdiLai- 
no , poi Maedro di Campo nella battaglia di Norlinghen , Annibaio 
Felingiero, Fr.OttavioPiccdlo'mini Capitano di cento Cavalli, Andrea 
Cantclmo, Mario Curala, Férrantedi Capua, de’quali due ultimi ti hò 
rapprefentato pochi, mà celeberrimi fatti nella Epidola Parenctica al- 
la Nobiltà . Mario, che ferito nella battaglia di Lipfia , mori Colon- 
nello in quella di Norimberg nel 1631. Ferrato di molta fama nel pro- 
pugnarle Fortezze, governando Griffenhaghen, potè al Rè Gridavo in 
perfona, e al fuo fiorito cfercito refidcr non (olo,mà nè pur carico di fe- 
rite, e abbandonato dal prefidio, cederli ia Piazza,c però condotto pri- 
gione à Stetino ivi mori. Il Gabor accordata la Tregua conCefare, fi 
ritirò in Tranfilvania, fvanire le millanterie del Conte della Torre,che 
a’ 26. di Novembrc(fcriveva egli agli Amici, fognando il contrario di 
ciò, che luccofie )■ le due Madia di Boemia , ed'Ungaria, intendendo 
del Palatino, 0 del Tranfilvano, mangiarebbcfQ nella Sala del Cartello 
di Praga. -.- • 

Quella è la fomrna delle cofc fcritte al Rè dì Spagna fuo Signoro 
dal Marchcfc diMontcnero, che richiamato da Cefare lo fece del fuo 
Configlio fegreto, c Prencipe dellTmperio, deridendo tal dimatifsima 
Dignità a’ feoi Difcendenti, e goduta hoggi da'Signori Duchi di Ielzi. 
Portollo foco a caccia, e doppo varie dimodrationi di confidenza, e 4 * 
Aima, nel licenziarlo, toltoli dal proprio dito un anello con gioja d’ i- 
nedimabil prezzo, dicdeló al Carafa, dicendoli lo confcrvalTc per fua 
memoria. Tonfato à Milano nel 1628. trovò difpacci del Rè conia., 
mercede di Centrale di runa la Cavalleria dello Stato . Indi chiama- 
to in Spagna fìi fatto Viceré d’Atagona , accolto da Sua Maeftà Catto- 
lica in Barcellona con cfprcffioni particolari, dichiarandolo del Confe- 
glio diStato, c Luogotenente Generale dell’Efcrcito di Catalogna de- 
sinato contro la Francia, benché poi quell’armamento fi difcioglieflfe. 
Quando il Serenifsimo Cardinal Infante dovea viaggiar per l’Italia , e 
Germania al Governo de’Paefi baffi , chiefe al Rè la perfona del Mon- 
tcncro per applicarlo à Cariche proporzionate , & al merito del Mar- 
ebefe. Stalla grandezza dcll’Infantc.Mà giontoappena In Genova, ne’ 
pochi giorni prima d’infermarfi,in non sò, che occafione , fìi olfervato 
ch’egli benché corpulento, c di felfantanovc anni, montava qualunque 
gran Cavallo, e con bizarra leggiadria , fenza mettere piede in ftaffà, 
ciò che , come ogn’altro efcrcizio Cavallcrcfco li Hi familiare in tutta 
la vita, fi che pochi potean vantarfi d’uguagliarlo . Sopraprcfo dall’ul- 
tima infermità, confervò fpirti marziali fino all'eftretno della vita-On- 
dc nel medefimo di, che trapafsò, mandando il Cardinal Infante à vi- 
starlo in fuo Ncme,c chiederli come fi fentiva,rifpofe, che molto ma- 
le ; mà per fcrvirà Sua Altezza , non hauria dubitato attaccare uni- 
battaglia. Entrò dunque ncirultimo Agone col Nemico mvilìbilc,& 
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armatoli con gli Ecclcfiadici Sagrameli», coronò, come fperiamo , con 
la vittoria qucll’incvitabil giornata, in cui terminano tutti i fattoli 
trionfi di quella vita, della quale il Marchcfc impiegò quarancafett’an- 
ni in fervigio di Cafa d'Audria portando le Tue armi per tante Provin- 
cie d’Europa.Morì di felTantanove anni nell’Aprile del r 63 3 . e in lui ,fi 
perde uno dc’primi Soldati del fecoIo,con tanto dolore del Cardinale, 
che lì dichiarò, che le nc bavelle previlla la morte, non {arii partito da 
Spagna . 

Giache di quello chiarifsimo Capitano , ( la ferie della cui Vita- 
ballaria ad empir da fc un ginllo volume) per mancanza di notizie, ce- 
liano molti Fatti all’ofcuroi non farà ingrato al Lettore il replicarli qui 
ciò, che il Còte Gualdo ne fcrilTc.Fùjdice egli, quello Cavaglierc di gra 
talenti, & ellimazionc, molto amato, e (limato da tutte le Nazioni, an- 
co da gli Nemici, come lì vidde nella difefa d’Amiens, che tù celebra- 
to con moka lode dalla bocca delia del Grande Errico Quarto . Era., 
da gli Spagnuoli amato, cdimato,comc fe forte dato della propria Na- 
zione . Era fopramodo affabile, c cortefe nelle convcrfazioni, li folda- 
ti» e li Capitani dell’Efercito lo rifpettavano come Generale^ amava- 
no come padre de’foldati . La fua prefenza lirecava rifpcrto ; negli e- 
fercizj Cavallercfchi non vi fù alcuno, che poterte vantarli d’ havcrlo 
fupcrato, e pochi d’havcrlo uguagliato- Fù ortèrvaro pili volte nella- 
Corte Cattolica , che quando fra quei Signori Grandi vi era qualche- 
differenza per cofc Cavallcrefrhe, ò Militari , fubiro li rimettevano al 
parere, c dccilione del Carata . Il pregio, e dima, in cui era tenuto fra 
Gran Signoria Capitani Generali fù grandifsimo,poichc havendo all! 
fperienza di tanti anni aggiorno la lettura de’fuccelfi di tutti gli Capi- 
tani Illudri, c de’ Prcncipi, per armi, e per Politica gloriolì>paciò li ve- 
devano ricercati i di lui configli, nc’ quali toccando li vero punto, pre- 
vedea tuttociò, ch’era per fucccdcre,e dava il fuo patere di qucllodo- 
veva farli, come fi vidde nella guerra d’Alemagna per caufa de’ Ribelli 
dell’Audria, mentre podoin efocuzione il fuo parere, fù cauta, che Ce- 
farc conquidalfe tante vittorie, e nella Confulta della Guerra di Cafa- 
Je , il cui parere ben confiderai) in Ifpagna , fù molto dimato , e per li 
fuccclfi feguiti li conobbe come per profezia, che ilMarchefc havea pre- 
vifto il tutto col fuo gran fapcrc, e giudizio . 

11 Rè Errico Quarto, doppo havcrefperimcntato il fuo valore nel- 
la difefa d’Amiens, come fidifle, lo dimò canto, chcpallando una vol- 
ta per Francia incognito ,c pochifsimi fervidori alla volta della Coite 
di Spagna, con ordine predio a' fuoi di non dir mai chi Egli fiolTè;gion- 
to ad un’hodcria in Parigi, fubito comparvero quattro Cavalieri invia- 
ti da Sua Macdi Cridianifsiroa, quali richiefero l’ Hode della danza- 
del Marchefe , e leufandofi egli con dire , che tal paleggierò non era- 
nella fua Cafa,mà bensì alcuni foradicri venuti da Fiandra poco prima 
gionci, di quedi li addito la danza dove davano, alta quale inviandoci 
i Cavalieri, c vedendo il Marcitele lo falutarono, dandogli la benvenu- 
ta da parte del Rè , quale dclidcrava di vederlo à Palazzo . E volendo 
egli celarli col negare d’eifere il Marchefe di Montenegro, gli fù rifpo- 
do, che non dovea affatigarfi di nafeonderfi , poiché leqnahtà , c’1 fuo 
valore ben noto à Sua Macdà in partico!are,non poteva in conto alcu- 
no occultarli; e che il Rè era bcniisimo informato cfscr egli il Marche- 
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fc di Montenegro, che pattava aUa Corte di Spagna pliche teneva par- 
ticolar avifo, e del giorno della fua partenza dalla Corte di Fiandra , e 
per maggiormente accertarlo di ciò , gli fece vedere il proprio fuo Ri- 
tratto, ch’il Ri- havea ricevuto di Fiandra, il che dicendo, cavoffi dalla 
facca un picciol luo Ritratto» egli lo moflrò . Achenon fapendo piò 
replicarci ftibitoà riverir Sua Maeftà,dal quale fu ricevuto con ftraor- 
dinarii termini di corretta, e doppo havcrlo trattenuto un pezzo decor- 
rendo delle cofc di Fiandra, licenziollo, mandandolo à regalare nel Tuo 
alloggiamentod’una fpada, con una banda, & una gioja da cappeHodi 
gran valore, diccndojchc come foldato gl’inviava regali proporzionati. 

Fù difinrercflàtifsimo col filo Rè , poiché mai cercò mercede al- 
dina. Colendo fempre dire, che il fuo intento non era d’altro,chedifer- 
vire il fuo Padrone, e che poi nell'altra vita fe gli darebbero da Dio le 
grazie , c le mercedi . Il medefimo difintcrcflc moftrò con tutti , e per 
tutto il tempo di fua vita . Narrali di lui come havendo in AlcmagtUj 
cfpugnato à forza d’armi lina Città, & havcndola data ì facco asolda- 
ti, fc gli fece avanti poftrata a’picdi una gran Signora del Paefc cooj 
due Figliuole Donzelle ,fupplicando!o pigliar per fuo Quartiere la di 
lei cafa,neila quale erano badanti nettezze, per quello à lui poteva toc- 
care per il facco alla fomma di cinquantamila feudi , c che folo li rac- 
comandava la riputazione fua, e di quelle figliuole ancor donzelle, ac- 
ciò le falvafledall’infolcnzadc’foldati . Allora ilMarchefc con molta 
corretta, & afF.ibilti follcvandole da terra , le accompagnò alla lor ca- 
la, qual s’clcffe per fuo Quartiere, e fi trattenne con grandifsimo rifpet- 
to in converfazionc di quelle Gentildonne tutto il tempo , che durò il 
facco della Città . La marina della fua partenza, nel prender congedo 
da quelle Signore , gli furono da ette prefentati alcuni fcrigni pieni di 
monete, c gioje con caidifsime iftanze à volerli ricevere col ringraziar- 
lo de’fayori fatti loro. Allora il Marchcfc con molta gentilezza ridendo 
ditte, che del facco della Città a lui era toccata la maggior parte , ha- 
vendo havuto fortuna di fervire Signore di tanta qualità , e merito , cj 
che perciò partiva attui ricco, c fodisfarro : che di quelle ricchezze lì 
fervide pure per accafarclc fuc Figliole , dettderando pretto fcntirlcj 
nello (lato, ch’ette meritavano . Cofa , che cagionò nel petto di tutti 
cttrema ammirazione ; poiché partendoli tutti i Capi ,e foldati carichi 
di preda , egli fc ne ufcì poverifsimo , havendo di più voluto regalare^ 
quelle Dame d’alcune galanterie, e fù ammirata da tutti la di lui colle- 
tta, e’1 difinrerefle . La fua liberalità era grandifsima, che fi può direj , 
che in ciò eccedette i limiti della Gcnerofità ; però fempre contante 
correità, e modeftia, che dava àconofccrfi efferqnefta inlui virtù, c non 
deliodi procacciarli applaufodal Volgo . Qnefte,& altre lodi di sì Ce- 
lebre Capitano efprelfe il Conte Gualdo nella Scena degli Huomìni 1U. 

D I S T 1 C 0 M 

Partbenope fplendens Alcidem parturil, Ortiit 
Edere dtjimilet nonjolet jjla Parerti . 




Per la rifa d‘ Ami etti 


FRANCESCO DENTICE 

Cavfllier Napolitano , 
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D I fconfittaCittà.da.me le chiavi 

Con mano armata, ò Grande Errico hor prendi 
S à dichiararla tua, chiaro più rendi 
I! tuo valor, che la Ragion degli Avi. 

Più l’ardir mio, ch’il ruo poter cantavi 
Di più tonanti bronzi à metri horrendi 5 
Mentre delia mia Fama il ftrem dilkndi 
• - Contante trombe , ond’i tlioi Regni armavi . . 

c::=. -jtif. »•, ° ■ 

Fior vanpc, Invitto Eroe, deponi il brando , 

£ lieto à quelFallor ftcndi la inano. 

Che inaffio col fuo fanguc il forte Ernando . 

Ch'io moli di cadaveri fui piano 

Delle mura abbattute òrti pugnando , 

Per far Teatro à Vincitor Sovrano. 
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D. DOMENICO BONITO 

Duca di Bonito nella Tromneia di VrtneipafO Vite a, de' Duchi d' 3 \ota 

C Osì dal fior dcll eci fi congetturano i frutti della Fortezza, come^OT/pfanzia del Sole sTndoutria róTJrfen-*^* 
dordel meriggio, nè può fallirne l'oficruazione in V.E,che fpcifrwggf ne dà, nella dcflrczza dcll’armeg- 
giare, nel parere vn Alenando domatore d’ogni Buie filoni chetfl brio, la dolcezza, la grauitad’attitiidi- 
ne prodigiofa, & incettarne ad ognj CaualereTco efercizio, inoltra, che accolga in delicate membra, for- 
tezza d’animo gigantefeo, e nell'acerbità degli anni fi accrèfca alla Patria vn Capitano, anzi vn'alrro Eroe. Ve- 
dranfi indubitatamente in (uaperfona rcdiuiui quei Famofi Maggiori, &.inuitti Romani delia Senatoria Fagligli*-» 
Bonito, che fin da’tempi di Gallieno trouanfi fegnalati prefio molti Autori con la dignità di (Stipatoti!) cioè imme- 
diati cufiodi dclITmpcrial Macfià,comcfi hà daTreb.Pnll.Vir.di Galicn.frat.de Regill-c che transferiti da Colli- 
tino all’antica Bizanzio,douc ereflie la nuoua Roma, indi venero in quello Regno con altri Nobilitimi Compatrio- 
ti^ nella Colla Onerale del mar Tirreno,cdificarono la Città di 5cala,RautÌlo,& Amalfi,Kep'ibliclic delle più an- 
tjche,c gloriofe idi quei trapaflatiSccolijOccupando in elle le prime dignità Senatorie, e J’aiuichiflìme memorie con 
// lui P* ironan de’Sicn Edifici; , teflimoniano la pietà Crilliana colla pr ili ina potenza di quella inclita S'irpe . 

Gode lo fplendorc del dominio della 7 erra di Bonito da tòpi così lótam, che non può ftperfi fc da quelli fuoi an- 
tepafiaci habbiano pigliato la dcnominattone,ò pii: e LfcaneRn o ad c^a data, pome pienamctclo tellifica D.Fcrdinàdo 
Vghclli nella fua Italia Sacra nel trattato di Ludòuico- Bornio Arciuefcouo di Palermo, e cjò anche fu nella precla- 
ra Stirpe di San Interino, Gefualdo, Aquino, Se altrcjc quantunque pei li equi Ini fi ione, c ruine de’publici Archiui,fia- 
no incenerite le memoricipur nei fragmcti de’RcgiJfri ^c’Kc^ngioipt fi rhrdft» nel 1267. come Odo liomto,'nc era 
di detta Terra Signore, quale dajrcmpi antichi fuoi Progenitori rluqcùTno godaci epoHedtiti . 

Ella còpartie coronata dc’raggi di sititi in molti Tcrui di Dio, i quali gWieibro maggior iullrocó lo feuro del- , 
l’umiltà, propria radice d’ogni cfaltazione,chc 1 fuoi CampflTniconDaIcT»idcirarrnj;MoAfignor Boniro J^cfcouo J* 
Auernia Pan ino Romano, à cui la Sahtifs.Vcrgino coq le proprie mani veftiiJuènnfulc Pontificali , fùron la lua_»' 
propria voce chiamato veramente buono, e poi cpnmifiieraro fta’Saoti . Et altrifiJkU) fù il P.Abbate Bonito , quin-_ 


co dell 


ll’ai?iea,e veneranda Religione Caifincnfoà quali non fù minore il Beato Girando Francifcabo deli’irtefia Fa- 
miglia, hauendo confacrata la fila vita per la Saura Fede, licomc dalle Croniche dell* Redcrt^Efiligionc; E benché 
fono per tralafciarc le Dignità Ecclcfialliche,chc ben molti han occupato dc’fuoi aniepajlaci ? bln £ però d’ofcuraitf 
la memoria di Ludouico Bonito, che diticnuro cariiTimo alla Regina Maria, fù fatto ArOiuV-. ouo di Palermo neH'art- 
no 1 jSj cheritrouando le fortune tri ledifgrazie, come riferire Rocco Pirro, e Tonufi^ Fazzdlia, ritirato nell*-» 
fna antica.Patria di Roma, perfeguitato dal Rè Martino, ne fù cambiato rArciaefcouaro 4> Palermo in quello d’An- 
ribari nell’Albania, e poi in Tefialonica, Stanco in Bergamo di Lóbardia,iodi fù creato Tkcuicfcouo di Pi fa, c final- 
méte in quello di Tarato, e midato Nùzio Apostolico appreffo Ladislao Rè diNappfi;mi;dhftpò haucr attefi) mol- 
ti anni à feroigi della S-RC.fù in oltce da Gregorio Xll.crcàto Cardinale colatoio di SM-lb Tr/ftcUerc.Mori poi 
in Arimini,c fepclito nel mezzo del Choro della Chicla di S.Fràccfco di d.Cirrl|<ò vn fanipfl marino, e dcfcrizzu»- 
ne, oue fin oggi fi vedecó le proprie infegne della Famiglia riportate dal nomato ttgdrc ’VgllrlJj nelJ’Italia Sacra . 

Non meno rifplcnde il P.MacItro Fi;à Antonio Bonito dell’Ordine de’MinorsMrmfir© dvlt Pròni n eia di 7 erxa_ 
di Lauoro,e Culi ode di Principacodjratiflìmo al Re Fcrdinftndo I.djN apoli,chc lo rfCetic pdj"ilo®)emofinicrc , c" 
poi nell’anno i4$7.crcato Vcfcouo ai Montcmarano, c daipdi nel Ù<)y Vcfcouaro tì\t ^rio,quale*fù de* 

primi à foltcncre le glorie delia B.V.iù l'articolo deirimqiJciilaca P 13 Conóttnone con vo'Iajrp «Qficolaro; £/?<«- 
t iarium de Concepitone titc-ntaminaM rtrj’mnjtonofj, C mandò anco in luce il'Cìbro intitolato, tfvnfal-e vmntum ftre 
Diffiniucnvttì tS Difceptationvm cafuyrn loufcientij ; Qnai-Prclato fù tanttf^iO^ diuoto, che po < iriol t Mino i , fri ri- 
trouato il Tuo corpo intiero, & incorrotto;enon minore degli altri il P.Fr.Nigplò Bonito delig Rd&gione Domeni- 
cana, il quale dal Vcfcouaro Tartufino, pafsò à quello di Malia in Tnfcaiia^/Uftlmccc Àrciucfeotio Àiborcnzc nell’ 
anno 1404 che tra Padri del Concilio Pifano ailìficnti fùjfrofitteuole- w - Jp 

E della Religione de’Minori di S'*Francefco vn altro Fr. Nicola Bonifo Vcfcouo di Malfa, fù fegato della Sede 
Apofiolica a i Tartari nell’anno come da Vuadi^no, Se altri nelle Cromchcdi detta - Rei igionc^olrrc.li mol- 
ti , da tempi proflimi non minori di faenza, c di virtù ,.e fpccialmentc dall’ultimo P. Andrea Bonito da rutti co- , 
nofeiuto Zio dcll’E.V.quant» dalla Congregartene deirQratono di S- FtUpptrNcri, fù (Jaila San di memoria d’in- 
noccnzo XI .pel l’anno i67Ó.crcato VcfcoUO di Capacciodiauédo lo dichiarato nella publica dame, miffm à Dte> ram- 
,/u.tm drc n,Je di cui parti furono cosi rigttardeuòli.che fe non era prcuenuto dalla morte nell^itnp j 5 SÉj. per l’inccP 
fanti fatighe à prò della fua Chicfa,haucrixrinouato con Fantichc Porpore uclla fu a. Fa migli a -lo fpteudorc di ella. 

Si renae lodcuolc, mentre quafi fin daifarino h’oo.fi ntfipua in quella Feddlfs. Città, Come fi Ù mentirne drSubdia- 
cono Bonito, dal Baronio,Suinmonte,Capaccio,& altri. E nel npa.fi leggono Pcrfonaggi con titolo di Signori,.' di 
tanta Potenza, c Dominio, che Andrea fcerctodi Calabria, Maefiro di Zecca nelle due Stcilie,Ambrofio,fc Orfo Bo- 
nito i 11 diuerfi tempi fouucncro di buona quantità d'oro il Rc Carlo I.d'Angiò,cop^naucr farro domicilio nel quar- 
tiere di Nido contri buendo,ccommumcando con r*kri*Nobili d'erto fin da detti tempi, godendone le prorogatine, 

8e onore di detto Sedile, come dalli Reali Regillri,e ptlbkchc fcritturc,c fa mcntionc detto P.VghcJli ■ E quantun- 
que la mano armata di Marte, che fuolc opprimere la ragioncTtirglicJTc nell'anno r Roberto Bonito il dominio 
di Boniro>e fua Baronia, c benché reintegrata come fi vidde neliamio 1437. nella perfona di Manno Bonito, poi di' 
nuouo perduta per le vicendcuolczzc dcìrinfauftì fiumani accidenti, fi vede bensì airrcranto reintegrata nella cafa_, 
del fù D-Domenico Bonito fuo Auo Primogenito della Fjtniglia.qualc oggi Uà godendo PE* V. per rifiuta fattale 
dal Sig-Duca d’ifola fuo Genitore, e figlio di quello, c ben fi IpcraPaugumcnto di Baronie, copie in ctafchcdima_, 
Prouincia in tutti i tempi antichi,c moderni han pofleduto i Tuoi Antenati, come riporta Carlo de LcIIis nella terza 
parte delle Famiglie del Regno di Napoli; Mà detcUando quella tranquillità d’animo,che volle godere il fù Gio: 
Luca Bonito fuo Bifauo, quale alienò le Terre di Torchiara, Coperfito,Prignano,MeIito,Puglicfc,& altri Feudi od 
Secolo paflaco,che hauefle hereditati dal fù Lorenzo fuo Padre, habbia da profcguire i ibiritofi Pentimenti del fù D- 
Giulio Ccfare Bonito fuo Prozio , quale acquiftò la Terra di Cafapefcnna , decorata del titolo di Principe dall*-» 
Maeftà del Gloriofo Monarca Filippo IV.che fia in CieIo,per li molti feruizii di fua Cafa,comed‘iro!a,Grazz3nifi, 
e Torre Bonito,& augumentatc con nuoui Stati, c che non meno V.H. quanto il Sig. Fr. Fclippo fuo Fratello Caua- 
Jicre Gerofolimitano,habbiada far rilucere rancichi fpiendori dcll'atmi , ad imitazionedi Fra AJcfiandro Bonito 
Fiatcllo di fuo Bifauo,afiunro alla mcdcfinia Religione nel Secolo pafiato, quale ad imitinone di Fr.Giacomo del- 
■ l'iftefs’Ordine figlio di Rinaldo Coniiglicro, c Maresciallo del Re Alfonzo 1. nelle guerre di Tofcana, Proauo di 
detto Fra Alcflandro,ne ottenne dalla Rcal Munificenza, annue once cento per fuoi fcruigj nel 1471. come anco di 
Frà Alfonzo dcll'iflcfla Religione, fincome dalle rcnuncic fatte à fuoi Fratelli neH’annn i?p?. figlio che fù Ji Ge- . 
ronimo Fratello terzo di Roberto Sig.di Bonito>po!Tcflorc di ella nel ijSi. Aerano di detto Rinaldo, comcdaII*_, 
Genealogia riportata dal detto de Lcllis in detto traitaco,& altri per cfl’cr fiato Seminario d’Abiti non folo Gero- 
folimitani rinouati dal detto Frà Fclippo(dclla cui Sacra Religione furono séprc parti al ifTimi,& intcrclTatt, pei la 
fondazione fattane dall’antichi Patritj Amalfitani , come dalle Croniche della mcdclima ) ma militari rinotiati dal 
Sig.DrMarccllo Bonito Marchele di S.GiorCaualicre dell’Abito di Calatraua, fe"nalatoli per 1 fuoi Angolari fiud; 
per vna vincine Biblioteca d’erudiciffitno Capere, in tutte le colè più recondite dell’antichità della noftra Patria . 

'Gradifca l’E.V.il mio oficquio nella Dedica, che le faccio dell'Erfigic,c virtù fcritta da penna fublimc di Gioan 
Tomafo Blanch valorofoCapitano dclnofiro Secolo , e dignifiìmo congiunto delJ’Iii- Profapia di V. fc profonda- 
incnre la riucrifco,e mi raflegno 

Di V. t. Napoli lo Magcio i6?t. 

. Dt*‘hfl.à'Okli[*ri, r i, Strilliti 

P-U j-*** D >ni. Ani. pattino . 




GIOAN TOMASO BLANCH 


MARCHESE DELL" OLI VETO . 


Ifogna, c l ,c ogn’uno lidifinganni, diceaferiamcnte Lat- 
tanzio . All’Immortalità tanto ambita da’Grandi,non fi 
và folo per quella via,che s’imporpora col sàgucfifpia- 
na col ferro, fi calca da Eferciti ; ne quella è Iqla melTo 
di glorie , clic mentre riempie di ftragc i Campi , con la 
ronca fatale vi mietendo la Morte . Errano quei , chea 
Rimano accrcfccr grido di Fama con le voci lamentevoli de’ popoli af- 
flitti, co’gemiti degl’infanti frenati , con lo ferofeio delle catene , chea ' 
gittano a’piedidclle conquidete Provincie. Nec tJJeulUm aliam ad ... . 

Immort alita! em viam^uìm F.xercitut ducere , aliena uaflare , JJrbes dele- 
re, oppida excindere,Jbibcros Populee, aut trucidare , aut Jubiicere feruituti • 
Qual’inganno più palmare di quc(lo,chcftimar Reali folamcntc le por- 
pore tinte nelle vene innocenti , accumulate con le fpoglic delle Città 
fa echeggiate, follcvarfi al Cielo sù i monti degli humani cadaveri , a.‘ 
fcrivereà vanto la crudeltà , con fopramafchcra di virtù coprir gli cc- 
cefii delle fccleratczzc? Videlicet qui plures hominct afflixerint,fpoliavt- 
rint , occiderint,eòfe Nubiliorer , & clariores putant , rfr inanit gloria fpecie 
capti, fccleribui fvis Nomen V ir tutte imponunt. Lì vera Nobiltà fi acqui- 
fia ancor dalla penna, c ugualmente Pallade hà da pregiarli , ò pianti 
olivi eruditi, ò m icta palme vittoriofe . Se Platone «o» accepit Nobtlem 
Pbilufupbia . fed fedi-, non è alloro di Ccfare trionfante, da compararli al- 
lelauree honorate , co’ quali la Sapienza cinge la fronte imperlata di 
virtuoli Pudori . 

Nella perfona di Gioan Tdmafo Blanch Marchefc dell’ Oliveto, 
con applaufo de! Mondo , l’un’ e l’altra prerogativa di Nobiltà acqui- 
etatali^ con l’efcrcizio di Marte, e con gl’impieghi di Minerva compiu- 
tamente s’unirono . Nacque lì può dire tra l’armi così familiari alhu 
Cafa,c!ic quanti numerò Afcendenti, tanti fi póno contar foldati,(ìnoal 
Padre Marcello, che fcrvìal Rè Filippo Terzoda Capitano di Fanti, 3c 
ammogliatoli con Ifabella Morra Nobile della Piazza di Capuana,ho- 
nero l’Albero del Cafato con due gloriofi germogli Gioan Tomafo , e 
Michele Marchefe di San Giovanni: che feorfa una parte dell’ età nel- 
le guerre, ridotto alla Patria, fino all’ultima vecchiaia s’ impiegò tutto 
à beneficio de’fnoi Concittadini, lafciando con opinione di molta bori- 
rà il Mondo in /meliate bona, fcpolto nella Cappella de’Blanchi in San 
Domenico il Reale di Napoli . Gioan Tomafp.adulro tra gli oziidclle 
Lettere, havendo ne’primi anni dati faggi di fingolari talenti, e fperan- 
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344 GIOAN TOMASO BLANCH 

ze d’alti progredì^ riportò Laurea di Dottore di Leggi ;mà dalla fpada 
d’Aftrca apprendendo il Marziale fua Genio à trattar quella di Marte > 
barrendo Tomafo Caracciolo la cada per levar un terzo di {Fanteria- > 
Gioan Tomaio vi hebbe porto d’AIficrc > il Zio Michele , di Capitano > 
Gioan Battifta fuo Cugino vidiede il nome di Volontario . 

Sul fine del 1614. arrivato in Lombardia quello Terzo nnmerofo 
di tremila loldari , per ordincdelMarchefc dell’Innojofa Gpvernador 
di Milano , marchiò con altre Truppe Spagnuole lotto il Comando di 
Gioì Geronimo Doria ad invertir la marieima Terra del Maro fpcttan- 
te à Savoja , il cui Duca Carlo Emmanuelc fotcrattofi dall' amicizia di 
Spagnai gonfio dalle promefle del Cóteftabilc della DighieraiChe buon 
numero di foldatefcheà voltai volta rinviava dal Delfinato ; foftenu- 
to dall’oro de’Veneziani , che fenza romper la pace col Rèi davano 
polfo alle rifoluzioni di CarlOi pregno di valli ptnlìcri , e di non mino- 
ri fperanzei era ufcitoin Campagna pioveduto più d’anlmo,chc di gen- 
te . Pochi giomii c non molto lingue coftò l'acquifto della Terra , fa- 
cilitandolo la morte del Conte Broglia Governatore i per la quile en- 
trate à forza le artalitrici milizie i il di appreflo hebbero ancoà patti il 
Cartello. Laprctcnfioncdcll’Innojofa,chcil Duca fi humiliartc al Rè, 
c del Duca, che l'Inojofa dalla richieda fi dirtoglierte , ruppe il filo a’ 
negoziati di accordo maneggiati dal Nunzio Savclli , e dai Marchcfej 
di Ramboglict Ambafciador di Francia » perciò fvanita l’apparenza di 
deportali drizzarono l’armi à Mombaldone,e al Dente , che affiliti, 
da Pietro Sarmiento co’Spagnuoli , Milanefi , e Napolitani del Carac- 
ciolo, fi rcferoiterminando cosila Campagna, rodando i Regii quali pa- 
droni delle Langhe fotto il cui nome un tratto di terra tra la Riviera di 
Genoa, c '1 Monferrato infcriorfi comprende . 

Premeva ancor la terra col nevofo piede il mefedi Marzo'ròrj. 
quando ufeirono dj'quaiticri gli Efcrciti. Gioan Tomafo Blanch co- 
me in tutte le fazzioni accennate inoltrò ugual prudenza , e coraggio , 
maggiormente fi fegnalò nella battaglia’ad Arti a (Tediata dall’ t Inno;o- 
fa , nella quale prefente il Duca , non potè impedire al Terzo del Ca- 
racciolo, che non occupali una delle Colline d’Afti , poiché i Napoli- 
tani , egli altri compagni del primiero /quadrone contro i fulmini dell' arti- 
glierie, e contro unajj/efld grandine di mo/ebettate , andarono Salendo per 
queiftrettijentieri, e per l 'erto della Collina combattendo, e giorni pofciaful 
piano , aiutati da due pezzi d’artiglieria collocati in luogo opportuno , comin- 
ciarono à premer tanto i Franceji, tbe ondeggiando da principio lefcbiere , 
e pofeia vitupero/amente volgendo le /palle, Jt rt/uggiarono in AJii . Ripor- 
tò lode particolare Gioan Tomafo dal Marchcm dell'Inojofa , il quale 
lo fc Capitano nel Terzo fte(fo;& egli ftguirò à inoltrarli degno di mag- 
gior grado , Ipecialmente nella dilefa di San Germano alfediato da_.' 
Prcncipi Figliuoli del Duca, ufccndo più volte à fcaramucciar co’ Ne- 
mici, de’quali una mofehettata ruppe in due parti à Gioan Tomafo l’of- 
fo della gamba , Rifianato trovofli nell’incontro col Duca alla Badia- 
diLnccdio, dove la vittoria fi dichiarò (per Spagnuoli . Trasferito con 
la nicdcfima Carica di Capitano nel Terzo di Camillo de Móti,cpoi in 
quello del Marchcfc di Campolattaro, lo governò nell’ artenza del fuo 
Macftro di Campo,col quale condufselo D.Gófalo Fcrnandcz di Cor- 
dova nell 'inferiore Palatinato, dove occupata Stein fi piantò nel 1621. 
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ì Franchental l’alfedio . Qui Gioan Tomafo Comandante d’unde 
Compagnie del fuo Terzo fù caufa ,chcfenon fi guadagnò la Piazza» 
non fi pcrdclfc l’Efcrcito .poiché fatta|una vigorofa fortita il preGdio 
con buon numero di Fanti, c Cavalli , & alfaliro il Campo, havea già 
fupcrata una parte delle Trincierò , da’Spagnuoli , e Borgognoni ab- 
bandonata , quando fi sloggiò . Egli avertilo il pericolo di reftar 
tutto tagliato à pezzi l’Efcrcito, mentre riciravafi dallTmprefa, moflòfi 
con la fua gcnte,diede fopra al Nemico, lofcacciò dagli occupati poli* 
per forza. Il Cordova, che da lui riconobbe la confcrvazion dello 
truppe, l’inviò à follecitar la venuta del Baron di Tilli, con le cui mili- 
zie Cefaree congionte leSpagnuole » coftrinfero l’Alberftat alla batta- 
glia fotto iemura d’Hocftalle fponde del Meno , che con dodccimila- 
Fa nti , e più di ottanta Compagnie di Cavalli fu battuto , e feonfitto , 1 tmitr-p. 
fiilvandofenc appena le sbandate reliquie , e correndo rifehio lo ftefib iMj. 
Alberftat, caduto nel fiume,d 'affogarvi le moribonde fperanze del Pa- 
latino . 

Morto ntll’affedio di Franchental il Sargìte Maggiore del Terzo , 
c dall’Infiinta Ifabella provi (Ione un Capitan forefliero, egli mal fof— 
frendo più del proprio interelfc, il pregiudicio della Nazione, rinoncia- 
ta la Compagnia , militò con una picca nella prefa di Dcmiferjandò 
con altri due Capitani, & una manica di mofehettieri ad alfalir un Vil- 
laggio nel Pacfe di Spira, dove entrato il primo , ncdifcacciò i Nemi- 
ci;& alloggiato l’Efercito,pafsò in Ifpagna accompagnato da una Cer- 
tificatola del fuo Macftro di Campo del fogliente tenore . 

Gian Ranfia di Capua Marcbefe di Campolattaro,e Marftro di Cam- 
po d’ Infanteria Napolitana per S.M. nel Pala linaio Inferiore . 

Certifico-, e fi fede , come nell’anno 1620- nel meje di maggio fu dall’ 
Eccellenza del Duca d'Ofjùna provfioil Terzo, con che ferviva il Maeftro 
di Campa Ottaviano Loffredofn perjona mia-, trovai fervendo in quello con-» 
una Compagnia il Capitan Gioan Tomafo Blanch , dove li fù dalla detta Ec- 
cellenza per fuoi continuati , e fegnalalifervigi mutata la Compagnia di pic- 
che in archibugieri con la quale paftò con detto mio T erzo per ordine di S.M. 
dal Regno di Napoli in queflo Palatinato inferiore , dove hò vi/lo,cbe s’è por- 
tato fempre in tutte le occafioni da valorofo, e pr attico faldato, così nella cam- 
pagna dell’anno p affato in tutte le Ville prefe in detto Palatinato,come anco- 
ra nella di quejl'anno , come nel foccorfo de! Cqflel di Steim, prefa di Kajfer- 
lauter , affedio di Franchental , effondo un giorno sì , e l’altro nò di guardia l» 
alle trincierei che per effer la fua Compagnia d’arebibugieri , fempre fòt alla-» 
Vanguardia , in diveife occafioni occorfe fotto quella Piazzaci mofirato sf- 
pre grandifsimo valore, e giudizio, particolarmente nella Ritirata , che fece 
il nojlro Efercito da detta Piazza, in una fortita, che l’Inimico fece , che ft-, 
non era per il fuo valort,fariano fiate tagliate fuora undeci Compagnie , che 
J lavano à fuo carico nelle T rinciere, per efferfi i Spagnuoli, e Borgognoni, che 
vi / lavano di guardia, ritirati ftnza darne avifo à lui conforme erano obli- 
gali, bavendo il Nemico occupate quelle T trincierebbe tene ano i Spagnuoli , e 
Borgognoni, e fiancheggiavano quelle dove lui flava . Combatti à fpada à 
Jpada, e fi ritirò fenza perdere più, che fei huomini con danno del Nemico . 

Et offendo fiato ammazzato fotto la fudetta Piazza il Sargente Maggiore-, 
del mio Terzo, provi/lo il Carico inperfona d’ un Capitano Mllanefe, rinon- 
eiò fna Compagnia , continuando il fervigio à fua cofiafi trovò nell’ajjediodi 
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Dlmifer, nel Paefe di Spira , & è andato in tutte le occa/ioni , che li Capitani 
del Terzo fono flati comandatile particolarmente effondo mandata una mani- 
ca di màfchettieri con due Capitani del mio T erzo , & allettanti Spagnuali 
per difcacciar l’inimico da un villaggio fui detto Paefe > à vijla sì del na/lro 
Efercito, come del Nemico , volle andarvi anco lui , e ne chiefe licenza- al Si- 
gnor D. Confalo di Cordova Governador Generale di queflo Ffercito,il qua- 
le ordinò a’Capitani coti Spagnuoli , come Napolitani, cbe fi faceffero gover- 
nare da lui • E fi il primo , ch’entrò denlro-fcacciò l'inimico , et’ impadronì 
del Villaggio . E doppo ritirato l’Ef creilo, bave afpcttato un' altro mefe per 
vedere fe vi era altra occafionc propinqua , e vedendo , che tutto I' Eferc ito 
già flava alloggiato ,e quieto, fi partì per ilfuo viaggio, i?c. In Kayferlau- 
ter 8. Eehraro 1 622. 

Havca cgli,fubitorinonciata la Compagnia, rifai uto partir per 
Spagna , e ne havea otrenuta licenza, trattenendoli però fino agli ul- 
timigiorni di Febraro per l’emcrgenze accennate, il Marchefc Spinola 
Gcncralifsimoa’j. di Novembre 162 1, lo raccomandò à Sua Maeftà , 
dalla quale ottenne Angolari grazie, ITJabito di San Giacomo , e una.» 
■mercede di quaranta feudi fopranumerarj il mefe ; c applicandolo 
Gioan Tomafo di tornare in Fiandra per militar fotto la disciplina del 
famofo Spinola, pregiodi Genova , c gloria di tutta Italia , non folo à 
quello fcrilfe a'23. Agodo 1623.il Conte d’Olivares, acciò li dalfe una 
Compagnia di Cavalli , mà il Rè ifteflò ne fpedì ftimatilsima Lettera-, 
all'Infanta Ifabclla, & c quella , 

A la Serenifsima Seìiora la Infanta Dona Ifabel , por el Capitan 
Juan T tomai Bianco , 

Scrcnifisima Seìiora . 

E L Capitan Juan Thomas Bianco , defpues de aver firbido por efpacio de 
diez atìos en Italia, y en effos Eflados , buelve à continuarlo en ellor 
con quarenta efeudos de entretenimiento al mes , que fe le bau fedalado . T 
havildome fuplicado efcrivefje à V.A.le provea en un'a Comparila de Caval- 
lo!, he querido,por el bìcn que à /}rbido,jfu cahdad ,encomendar mucho à V. 
Alt • ( come lo bago) le honre,y baga merpè en las occafiones,quefe leoffrecie- 
ren de fu acrefcentamiento grandifimo , porjer perfona de tan buetias parte s , 
feri para mi de particular contentamiento . Nueflro Seùor guarde à V.Alt, 
Como defeo ; De Madnd.ià^Agofta 1 6 2 3 . 

Buen Sobrino de V.A. To elRey . 

L’efficacia di quelle Lettere aggionta alla dima già concepita di 
Gioan Tomafo , molle Ilàbella àdichiararlo , (ub ito pervenuto à Bruf- 
felles,non folo Capitano d’una Compagnia di Corazze compoda da’ 
rami d’altre truppe, mà del fuo Confeglio di Guerra con foldo da cor- 
rerli nel Cadello d’Anvcrfa . In quel tempo lo Spinola, non riufcitoli 1 " 
acquilto di Bergópzoom.meditando rifarcire il difcapico della Fama-, 
& ingrandire il decoro dell’armi Spagnuolcfcclfc degno feopo del fuo 
grand’animo ITmprefa di Brcda sù i limiti del Brabancc , e da Anvcr- 
fa,c dal mare non molto lungi. La forprefero già gli OJandelì con mi- 
litar flracagemma, & havcala torCificaca-Maunzio in maniera, che ag- 
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giontovl numerofo prelidio comandato dal fuo Fratello Spurio Giuri- 
no di Naffau, giudicava!! inefpugnabilc . Cede nondimeno doppo no- ' 

vemdi d’aflcdio cominciato dall’Agollo 1624. al valor dello Spinola, 
del quale perciò dirti- con molta ragione Mattia Dogcn: Fortifsimum,ó‘ ul . Ariljt 
prudenli/timum Exercituum Imperatore Spinulam nunc-pofl invidiam nomo ù/L'1.1^. ' 
hojlium fateri dedignabitur . Et n eque Ingemum , ncque animus deerit ad 
excidia Vrbium . Portentofa Ojlcnda illum j am ante imbueraf.iy pulcherri- 
ma ìlla circa Bredam Corona ob/sdionalis extrutta fapientifsimè , nomini Po- 
liorcetarum fortùnaiorumfccundumtffefatis teftabitur . Verùm tot Preda 
Collimane cornua,capitaque \vjlijftrni Spinulam abjlerrcbanlait tanti exer. 
citili viresfub unum vel alterum portane tergiverfantis ittum cedere not- 
te! pati . 

Come però la prefa di Brcdà non potuta fottrarfi all’ ultimo fato 
con tutto Io sforzo degli Oiandefiajutati da potenti efcrciti d* Inghil- 
terra, Svezia, Danimarca,dilatò il nome del Marchefe Spinola per tuta 
to il mondo; così aggionfe non poco honorc al Blanch , a cui toccò in 
si lungo affedio, gran parte del pericolo nelle fazzioni, forbite, aflalti, c 
quanto fi oprò fino alla dedizione fucccflia’y. di Giugno 1625. noiij 
oftantc,chenel tempo dell’affcdio folfe inviato dallo Spinola à Ccfarc, 
agli Elettori, & altri Prencipidi Germania , quafì havefse di Mercurio 
non folo la lingua, mà l’ale, compiti felicemente i negoziati, tornava^ 
al Campo,e chiedeva i primi rifehi ncll’occafioni continue di fegnalar- 
fi. Comandando àfei Compagnie di Cavalli nella Villa di Vdfel , 
veduto dall’altra parte del fiume Velva in Ghcldria un buon Corpo di 
Fanti, e Cavalli Olande!!, che dcvaftavanolc Terre , ardi cofa giamai 
da altri Capitani tentata; paflàr a guazzo il fiume, e ancor mòlle d’ ac- Ut MCt Er 
qua azzuffarli cól Nemico ; màdalnumero di quello atterrita labravu- ria di Btrg. 1. 
radi quelle fei Compagnie, haurebbe volte le fpalle, fc non l’havef- 
fcGioan Tomafo incoraggiate con le parole, e più con l’cfcmpio;Ondc 
invertiti gli Olande!! ne riportò diverti vantaggi , e cacciò da quelle.» 
parti . 

Sorprcfe con nobilifsimo ftratagemma , c con pochi faldati l’ im- 
portante Piazza di Bruch inGheldria , ringraziandolo di quella felice.» 
imprefa oltre i principali Miniftri di Spagna , l’iftefsa Infanta I fa bel Ll. j, 
connettere piene di gradimento . La Piazza d’Unna porta in mezzo al srx/.j.j r. c ;» 
Paefe nemico, e circondata da varie truppe, governò con tal lodisfaz- 0-,/ij,//» 
zioncde’Paefani, ctimorde’Ribelli, che di quelli franfe l’orgoglio, di m»«i. isj 
quelli meritoffi l’amore, in modo,che mentre fervendoli della loro buo- 
na intenzione , marchiava ad occupar certa Terra vicina per l’intelli- 
genza, che vi havea, fìi fvaligiato, c fatto prigione , fubito però ricat- 
tato dall’Infanta . Li giovava incredibilmente l’innata gentilezza del 
tratto, c l’incontraftabilc facondia della lingua, con la quale inclinava 
gli animi al fuo parere. Onde l’Infanta impiegatolo in diverfe pefan- 
tifsime Ambafcericun particolare al famol'o Valftain,Ducadi Fridlant, 
edi Michclburg, a’jo.di Febraro 1632. lo fèMacllrodi Campo d’ uiu» 

Terzo di Napolitani, che fùdi Scipione Filamarino,pre(idiarj di Fran- 
chental nel Palatinato inferiore, alfcdiata da’Svczzefi, c Confederati . 

Per entrarvi li fìi d’huopo avvalerli non men dell’ ingegno , che della.» 
forza, penetrandovi per la viaà lui già familiar dc’pcricoli. Ivi fi trovò 
col fuo Terzo alla prefa di Spira , & altre Piazze ; sellata memoria d’un 
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. fuo fatto veramente tnaravigliofo, eh’ effcndodal Marthefe di Santo 

• Croce Comandante dell’armi Spagnuole in Fiandra,ch'amato perten- 

tar il foccorfo di Maftrich cinta d’alfcdio ,e poiacquiflara dagli Olan- 
. deli , Gioan Tornafo per il Palatinato/ marchiò quindeci giorni in fac- 
cia de’Ncmici, che non ardironojfttaccar quelle poche truppe guidate 
• da sì buon Capitano - 

Son giufto encomio del fuo valore le Lettere Patenti d’ Ifabella.» » 
degne in vero di riferirli . Por quanto > por aver concedido licencia parayr 
toCn i s- 1 <* Italia al Maefire de Campo Cipiou V ilamarino ,eftà al prefente vaco el 
Ter ciò de Infanteria Italiana con que firbia en ejlefelicifsimo Esercito del 
Bey rny SeHor , y conbeniendo proveerlo en perfona de ualor , experienpia,y de 
lai otras buenas partei, que para elio fe requteren,concurrtendo todasen la 
de Vas el Capitan Juan Thomas Bianco Cauallero de la Ordendo Sant’ lago, 
del Confejo de Guerra de Su Magefiaden eftos Ffiados , y temendo confide- 
rapion àvuefira calidad.y ala emera fata faeton con que aueii firbidot à Su 
Magefiad de dieze,y cebo aliai contili uosa ella parte , lei feys primeroi en—, 
Italia, comcnzandolo à bazer de Alferez de Maefire de Campi, ire. Fri me- 
ramente en el Palatinato inferior en el Siilo de pranqtiental , donde en dife- 
rentei Jalidai, que bizo el Enemigo peieafien tori muebo ualor, y bizifieii fer- 
nicioi muy particulares . Defpues 01 ballafieìs en toda el Sirio ,y toma de 
• Preda, y leuantafteis una Campania de Cauallot Corazzi Italiano s , con la 

quaUy otrai pinco, que teneati à uuettro cargo, pajafleyt ala hla dela V ci- 
ma ,y tornando un puefio , le mantuuifleis rccbafando et Enemigo , ire. Ha- 
. viendo lido empiendo antes en cofas de mueba importartela , que el M arques 
de lo i Balh.’fn, y D. Gonfialo de Cordova ot corni;ieron,primero que loi ira- 
taf edei con el Conde de Tilìy ,y otros Principe s Eie fiora del Imperio , corno 
lo bizifieii con mueba fiat tifali ton , y por la que lave de vtteflra perfona , ot 
nombrè el aito pafads,con aprovacìon de Su Magcfiad, paraque affifiiejfedes 
cerca la perfona del Duque de Mequcleuburg a los negodos,que fe havian de 
Iratar con el, ire. 

Nella riforma Generale comprcfo ancora il Blanch, chiefe licen- 
za ad Ifabella, & accompagnato dalle lettere di qucll’Altczza,e da Te- 
ftimoniali della Kcal A udienza di Fiàdra intorno al fuo valorofo, ^in- 
colpevole procedere dal 1620. fino al 1632. partì per Spagna, edi là 
poco apprelTo per Napoli . Dove il Viceré Conte di Montcrey per re- 
fifterc à sbarchi fofpeccati dell'Armata Ottomana, l’inviò à Reggio Co- 
Ln.ru a, in. mandante dell’armi di Calabria; indi richiamato , con Carica di [Te- 
t,rì Dente Generale, condutlc nell’Aprile 1 634. un Corpo di Cavalleria Na- 

t.Af.ic.jy. p 0 ii tlna j Milano , con la quale accompagnò il Cardinale Infante in-> 
Germania, c riformato del pollo, militò Volontario nella battaglia di 
Norlinghcn, nella quale valfc alfaifsimo il fuo coniglio cófermato dal 
Ì JtVrà parere del Duca di Noccra , di preoccupar 1j piccioli montagna Arcn- 
nt,r.;i rti/of. i'pcrg, che fìi poi l’Anfiteatro fanguinofo , dove delle fiere di Svezia fi 
i, uitu. ftgran fangue, fpiccò la gencrofità dc’Spagnuoli, Napolitani, Milanc- 
fi, e fi piantarono i lauri di cosi iofigne Vittoria, della quale , oltre la_. 
r>. r.,or,i -c var ‘ 1 Attira di moltifsime Relazioni , ultimamente nn capitarono una 
lettera di-Pictro di Cardincs de’ Marchefidi Laino Prcncipi del Sagro 
Romano Imperio, Macftro di Campo di Fanteria Napolttana,che come 
fu à parte di quclcóbattimétoicosi potérapprefentarlo in una fua luga 
Carta al Viceré di Napoli Conte di Montcrey; c un Racconto, che no 
- - ... coin- . 
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cotti pofe il Signor Francefco Capecclatro Marchcfc di Lucito del Con- 
feglio Collatura le,chc (lampato il primo Tomo dcH’iftoria di Napoli ; • 
mo|pndo in eri decrepitai ne lafciò altri Manolcritri, clic fono in pote- 
re oi Marcello Bonito Marchcfc di San Giovanni iCavalicro di Genio 
amenifsimo, c Letterato, NipotcdiGioan Tomafo Blanch , elicili in_> 
lina privata Galleria di fimoliCapitani, conferva il Naturale Ritratto. 
Onde quantunque fpcllo il Lettore nella narrativa della battaglia di 
"Norli.nghcnsì gloriofa alle due Nazioni, Spaglinola, & Italiana, in par- 
ticolare alla Napolitana Nobiltà , di cui nella V'ita del Duca di Nocc- 
ra liò numerati trentafette Perfonaggi intervenutivi ,& hor vi aggiun- 
go Pietro Carafa,c Gioan Battifta Filamarino, acciò accrefca il diletto 
la varietà delle penne, clic ne fcrjflcro, mi fò lecito rapportar qui ciò , 
che ncll’acccnnatc due Relazioni ritrovo, quali intieramente conformi. 

Riufcito il primiero incòtro di viraggio a’Svczzelì,uccifovi di pillo- 
la (com’è fama) dal Conte Gratz il Priore Aldobrandino , infuperbito 
del profpero fuccelTo, condottili avanti prigioni Pietro Carafa, Onofrio 
Caracciolo, Scaltri giovanetti Cavalieri Napolitani, che fervivano nel- 
la Fanteria , mirandoli dal Cocchio confprezzantifsima guardatura-, : 
Domani, difsc il Vaiolar,* quel $agriflanotto,( favellava del Serenifsimo 
Cardinal Infante) che Hn qltù ui hi condotto à farui morire , farò calar /e_, 
braghe,e darli molte Jl affilate . Mà i colpi della (croia (lavano bene àlui, 
che non fè giuda ia concordanza con l’occorfoa Federico di Salfonia 
filo bifavolo, il quale nominando per difprezzo Carlo Quinto Impcra- 
dore, Carlona di Game, fu poi codrctto, vinto dal valorofo Duca d’ Al- 
va, e lordo del proprio fangue humiliarfi al piede di quel cinque volte 
Grandi fs:mo Ccfare . Nel mentre quali à totale impegno era crelciura 
la zuffa, c caduto l'Aldobrandino, anco da unbofeo, dove s’ erano for- 
tificati, furono fatti ritirare dal Vaimar quattrocento Spagnuoli , dop- 
po,chc n’erano tornati pochi Svczzcli vivi dal primo attacco, reitera- 
to con odinazionc, e fovcrchiaria di forze; GioanTomafo Blanch, gi- 
rato* luogo dcU’Audriaco accampamento,e conofeiuta l’importanza 
della fopradante Collina Arcnfperg, propofe l'opportunità d’occupar- 
la in una Confulta,chc fi fece à cavallo tra il Marchcfc di Leganes, Ge- 
rì dell’Arena, il Conte Scrbellone , Tiberio Brancaccio , & altri Capi. 
Mà la dovuta approvazione non incontrando , fjlinto da libertà mili- 
tare > Zelante del publico bene, gittato in terra il cappello ; Se volete .. , 
perdrrui,di(fe,per fare à modo vo/lrojo non sì,che dirci. Quindi rivolte lt 
redini per partirli, ritCnelo il Leganes, (ignificàdoli,(ì farebbe aderito al 
fuo cófcgliojil che haver detto per lodisfar all'ardéza del Blanch»li co- 
nobbe dalla gente inviatavi, che fù un Reggimento fiacchifsimodi Tc- 
defehi , ne men proveduti d’illromeoti da premunirli , con fcarfezza di 
polvere, c di miccia; fupplcndo ancora à quel difetto il Blanch , fattili 
improntare un carro di palese zappc,c un’altro di monizioni dal Gene- 
rale dell’Artiglieria Cefarea , non ancor gionta quella del Cardinale . 

Riflettendoli la fera con più pofato dilaniò sii la propolizione del 
Blanch, c con la relazione del Duca di Noccra comandato dal Car- 
dinal infante à riconofcerc la Collina, uniformandoli tutti a’ giudicioli 
pareri di quelli due providi Capitani, il Blanch ,richieltoda! Leganes 
qual Terzo di Fanteria Napolitana doveffe inviar vili , propofe quello 
di Gafparc Toraldo veterano, agguerrito, c fregiato di molte palino ^ 
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Oppofe il Legancs l’impaziente bizarria del Toraldo, e l’infìcfsibile nò 
voler cedere alle prerogative concedute alla fui Nazione; per l’una fa- 
cile àtroppo impegnarli , per l’altro à litigar co’ Tcdcfthi impropria,, 
cafa la precedenza! per ambedue in rifehio di perder la fomma dello 
cofc. Replicando il Bianchi che neH’occalioni di combattere haveria_» 
pofpofto il Toraldo all’honor di Dioi e del Rè quello della Patria > !u 
quale fe alle volto pativa progiudieio in quclloi cheli toccavai maftra- 
rebbe Tempre più meritare ciò che li veniva conrcfo; e per comivdiTionc 
del Legancs 1 tentata la volontà del Toraldo, trovollo pror.tifsinio à 
quanto il Leganesper il buon’clìto della Giornata giudicale ; opportu- 
no . Qual folle il valore del Toraldo, e dc’fuoi Napolitani nella ditela 
della Collina, hò altre volte accennato, riportandoli quella vittoria , di 
cui, inviato dal Legancs, portò il Blanch all’Infante, e Rè d’Ungaria il 
fauflifsimo annuncio, e che a’y.di Settembre, con anniverfario Rendi- 
mento di grazie à Dio, e fcarica dell’ artiglierie dc’Callelli , ne’ Regni 
del Rè Cattolico fi folleggia ; nella qual funzione , mentre vide in Na- 
poli fino all’età decrepita il Blanch, non lafciò mai d’ intervenire , leg- 
gcndoiifi in faccia il giubilo perii ricordo della gloria ridondata ad ho- 
nor della Cattolica Fede in quella battaglia, della sui buona riufeita fìt 
si gran parte col valore, e col felino . 

Dal Rè fuo Fratello havea havuta incombèza il Cardinale di foc- 
corrcrc pcrlonalmcntc Brifac Uretra dal Conte del Reno,mà nccclfitan- 
dolo alla partenza i bifogni di Fiandra, al Colonnello Rcynach, &à 
Gioan Tomafo , di cui Tanca per erperienza la prudente condotta , ap- 
poggiò quello affare . Efficonducmila Fanti,c tremila Cavalli, dodeci- 
mila tallari , e un ficco di grano in groppa della Cavalleria con sì gran 
diligenza, e fcgrctczza marchiarono, appreflaronfi al Campo aggrcflo- 
rc, ingannate le prime guardie, e rotte le trincierò , palfaron per mezzo 
il Campo Nemico , entrarono nella Piazza , che quali pria indotto il 
foccorlo, che feovcrti i foccorritori, il Conte sloggiò; egli conrcrafsi- 
modi quella liberazione, tornò à darne la nuova all’Infante, con la cui 
licenza nel 1635. psfsòin Ifpagna- Quindi dichiarato dal Rè del Con- 
fcglio Collaterale di Napoli con ducento feudi difoldo al mefe , e cin- 
quecento annui di pcnfionc su lo Stato di Milano , tornò in Italia col 
Marchcfc di Legancs Govcrnadorc di Lombardia . Da quello impie- 
gato non folo in ogni occorrenza di militari imprefe, mà d’ importanti 
Legazioni al Gran Duca di Tofcana,à quel di Modona , e Signoria 'di 
Lucca, accertò Tempre il fcrvigio di Sua Macflà, & acquillofsi la (lima , 
e benevolenza dc’Prcncipi Italiani. Dovendoli poi alla Cavalleria-. 
Napolitana ,che milita nello Stato di Milano , attenuata dalle conti- 
nuc Guerre, inviar un buon rinforzo da Napoli , vifù richiamato dal 
Monterey, crifpcdito con mille ducento Cavalli leciti in tredici Com- 
pagnie; fu di ftupore l’haverli condotti fenza perdere un foldato per 
Paefi fofpetti, e per il Panneggiano apertamente Nemico t per lo chc-> 
li fii accrcfciuto il foldczà trecento feudi il mele - E quantunque dal 
Monterey haveffe ordine di tornar fubito, egli fciflanza al Legancs d’ 
elfcrc impiegato nell’Efcrciro, clTcndovi allora tate occafioni di fegna- 
larfi,pcr l’unione di Francia, Savoja, e Parma. Onde da Venturiero con 
la Cavalleria Napolitana comandata da Gerardo Gambacorta, fi trovò 
nella battaglia di Pan perduto, dove li fù ammazzato fotto un nohilif- 
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fimo Cavallo, e redo malamente ferito, fi che bifognò poi|, con perico- 
lo della vita guardar lungamente il letto . Fu nel conflitto di gran mo- 
mento la fua perfona ; poiché caduto il Gambacorta , e gli Officiali fu- 
balterni feriti, egli fimulando il dolore, crattenuto con una benda, che 
vi ftrinfe, il correr del fangue, fi mife alla tefta della Nazionale Caval- 
leria, con la quale oprò meraviglie, fin clic fonolfi à raccolta, e la riduf- 
fc ai Corpo dcll’Efercito.Ondc ilLcganes l’havcria séta dubio nomina- 
to fucccliòre à Gerardo , fe nonché l’ iftanze del Viceré Montcrey lo 
modero à darli licenza , fenza però privarlo del pollo di Govcrnador 
Generale della Cavalleria, fopra i Colonnelli, e Compagnie franche. 

Tornato à Napoli a’ro. d’Agodo 1636. e l’anno apprefib da qua- 
rantacinque Vafcelli Franccfi invafa la Sardegna , quel Vi- 
ceré Marchcfc d’Almonazir chiefe dal Montcrey prelentanea a ffiftenza, 
e quello con le Squadre delle Galere di Napoli, c di Sicilia, due Terzi 
di Fanteria , & alcune Compagnie di Cavalli vi mandò tutti fotto la_, u "- d, > 

direzzione del Blanch dichiarato Maedrodi Campo Generale in quel- «!,Vó 
la fpedizione . Egli trovando partiti i Nemici, drizzò le prore verfo le ijjz. 

Colle di Francia , e per via incontratoli con dodcci Vafcelli mercantili 
Olandcfi , rivolto a’Comandanti eh’ eran’ uniti à confulta siila pop- 
pa della Galera: Per incitarvi, dilfc, à mojlrar anco qui il confueto valore, 
balla additarvi quei Va/ce Ili, che à piene vele viaggiando innanzi à notoria 
d’effere ajfalìti, già fuggono . Eglino un armata , mà d’apparenza,una flot- 
ta i, mà di t efori, più che alla pugna , alla preda c‘ invitano . Carichi di pre- 
ziofe mercatanzte-fer Noi portano le ricchezze di più Provincie . Sol, chc_, 
vogliamofon noflre . Ma animi genero/i non punge i, limolo d' inter effe : ad 
opre degne di Gloria , la gloria mede/ima li rapifee . Se rimorchiandoci die- 
tro quefla /quadra di Navi fottomejj'e , ci rivedrà il Porto di .Napoli , quali 
trionfi cantar anno con le bocche de’ cannoni i Cafl eliti con quanti applaufi ne_, 
accoglierà la Patria Sirena, cangiando in tromba la Cetra ? già parmi, cie_, 
ne rifu orli l’eco fefliva ; mà odano pria gli Olande fi il rimbombo de’noflrì tuo- 
ni . Non è fenza periglio la pugna-, mà i più cara tinta di fangue la preda 
Che fi lardai Si flagellino l’onde, la battaglia fi acceleri armi, rifai azione , 
coraggio ; fe non vinciamo fiam vinti. Ordinati i legni all’alfalto, la Capita, 
na di Napoli,ov’cra lui, rinvenirne prefe uno,& imprclle tal timore ne- 
gli altri, che abbordati dalle Galere, doppo fiero combattimento rena- 
rono tutti prefi. Ne avisò egli il Viceré Montcrey , mà con la folita^ 
modeflia , a’Comandanti delle Galere attribuì la felicità del fucccflo ; 
c’1 Montcrey ammirandone la moderazion della penna , nel feguento 
tenore li fendè . 

He re flùido la Carta de V. S, de i.defle conavifo dela prefa de Vaxe- i 0 .g,w. uni 
lei, que ha n becho las Galera 1 ,y creo T 0 muj bien , que en efta ocafion haura 
moflrado V.S. el valor, que en lodai las demai, en quefe ha ballado,y no 
aiegro con VS\ del buonfucefo, que en e fi a fe ha tenido, ère. 

Alrrcranta llima di Gioan Tomafo fé il nuovo Viceré Duca di Me- 
dina de las Torres, poiché a’8.di Aprile 1637.1’inviò Vicario Generale 
in Calabria Ultra con autorità fopra tutti i Govcrnadori delle Città, & 

Kegj Olficiali , e con l’illelfo carattere governò lodato Politico, c Mi- 
litare nelle Provincie di Contado di Molifc, c Capitanata, redando co- 
si fodisfatti della di lui Giudizia , c pietà quei Popoli , che fe ne tornò 
molto ricco non del fangue, mà degli applaufi, c benedizioni de’povc- 
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ri, falciando in elfi , e legni della carità Crilliana, e’1 defiderio dei fua. 
incorrotto Governo In Napoli li fu transferito ilfoldodi ducento feu- 
di al mefe, che go *eva in Milano . Ne’più intrigati negozj, che occor- 
revano nel Regno, ladi lui lingua parca fa fpada decitovi de’Nodi,fpia- 
nate l«r difficoltà , e le provifte accertate, quando l’ indrizzo era opera., 
della fua mano . In Apruzzoch’è la Lcrna di Napoli, dove da infinito 
tede rccifc innumerabili Capi Banditi riforgono,cgli deliramente ma- 
neggiando l’arti d’Èrcole , molti eftinti col fuoco , altri domati con la.. 
Clava, purgò d’humane fiere quei bofehi . 

Ammirò la fui facondia,come havea inrefo il grido del fuo Valore 
la Spagna, quando per urgentissimi affari del Regno, dal Viceré Duco 
di Medina deftinaro vi fùGioan Tomafo. Il Conte Duca Primo Mini- 
Uro liofferfe il pollo di Macflrodi Campo Generale nelle Frontiere di 
Portogallo; mà più , che il proprio avanzo ,cflcndo à cuore del Blanch 
gli intcrclli del l)iccrc,il nuovo honorcnon accertò, come uè meno hau- 
ria d’altre mercedi, fenoli fulfe dato un ripugnare all’]alfoluro vo- 
lere del Rè : cosi tra l’altre cofe fendè al Viceré i 1 Cardinal Borgio . 

Se buelbe a effa Ciudad et Maeftrt de Campo Juan Thomas Bianco tèi qual 
entregarà imanos de V . E. lei Defpacbos locante s ala maliria , que i prò - 
pii fi uà S.Magefiad,y ala fuma, que Je tuvo por ejle negozio . T me à pare- 
fido de infinuar i V .F. {corno olrai vcz.cs lo he bubo)las fincpasajue bà mi- 
Jìrado de niuy gran fervidor de VE. l'urs bavieodome diebo e / Seiior Con de 
Vuqne ci loda la junta de afre ferie en nombre de S.M. et Puejlo de Mae/lre 
de Capo Cenerai en las Friteras de Portugatje ha rectifadoqror no partf rie 
èien de quedarfe aqui fin kolvcr àl’.E- Con lai re/puefias, y defpacbos , &e. 
ban tendo por bien le biziefe emenderai diebo Wae/lrcde Campo en nombre 
de S.M.à patir pues olmi mcrcedespara Ju cafa.afsi comoje lo dixe.y leafe- 
guri I3bie>hque tomara à mi cargo el abìfar àV -E.de corno ha fido motivo de 
S./W.RiportòdOquc nò folo grazie lingolari in favor dcllaPatria,mà per 
se ilTitolo diMarchefc fopra la lua Terra dcll’Oiiveto, il Governo dell’ 
Arfcnale di Napoli, c in una parola,ciò che chicfc, dalla Clemenza del 
Rè Filippo Quartoli tu concedo. Delider.iva goder la quiete domefti- 
caimi i Sogetti Grandi al Publico Bene f.tgrificano il lor ripolo. Cami- 
no dunque di nuovo con l’honorata Carica di Prcfidc varie Provincia 
del Regno con fodisf.izzioncsì univerfalc,che ciafchcduna haveria vo- 
luto più diuturno il Governo, c l’acclamava per follicvo degli opprefli , t 
fedel Minidro d’un Rè si pio.e commi padre dc’povcri; mà fpccialmcn- 
rc della fua Patria, alla quale modròin ogni occorrenza fingolarifsimo 
affetto, applicatoli con tutto il fapere, c l’autorità allecofc fpcttanti al- 
la Giudizia, e alla Guerra, allidendo dicontimio à Giunte, e Confcgli, 
ne’quali havea prontezza mirabile, & quali fpirito indovino nel progno- 
fticaru gli eventi, c prevedere per la lunga fpcricnza ,ciò che poi à mi- 
nuto li vedeva . 

Non ifdcgnavan perciò tanti Savii pendere dalla fua bocca , c re- 
golarli dalle fue mafsinic conofciutc di pefo uguale al di lui gravifsimo 
Giudicio,llimandolo i Signori Viceré come una pietra paragone della 
Verità, c una reliquia del Secol d’oro, che veramente gode la Patria^ 
mentre ci vilfe, ancor quando i Popolari Tumulti la Città, el Regno rav- 
volfero in guerre Civili . Tra quei fofchi nuvoli didifadri, che (carica- 
rono si furiofe tépede, una delle (Ielle polari, alle quali il Duca d’ Arco* 
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rivolgevafi per confeglio, era il Bianchi che con altri Cavalieri parti- 
colarmente con Nicolò Giudice Prencipc di Ccllamare, Achille Minu- 
tolo Duca del Saffo, Antonio del Tufo Marchefedi S. Giovanni, tutti c 
tre Umilmente del Confeglio Collaterale ritiratili con loro Famiglio 
nel nobilifsimo fuo Palazzo alla punta di Pizzofàlconc predò il grafi-’ 
Quartiere del PrcfidioSpagnuolo) li afliftècon indefeffa applicazione 1 
e fedeltà, ricevendone da due carte di Sua Macftàla mercede del gradi- 
mento . Riverì fui VafcelloRcale il Scrcnifsimo D. Giovanni venuto à 
fedare quelle rivolte: il quale fpeffo mandò il proprio Segretario à cafa 
del Blanch per importanti Confultc, c ’1 buon fuccelfo dell’entrata', che 
fece ne’ Quartieri tumultuanti, in sì gran parte riconobbe dalla fedclo 
aflìdcnza del Marchefe, che al Rè fuo Padre in quelli fcnlì ne fcriflo . 
Senor. Juan Thomas Blanch Marquet del Olmeto es una de las Perfonas 
Naturale ! , i quienfe comunicò la entrada en el Pueblo, y la que mas facili- 
tò entre oliai ejla rejolnfion . A ejìo fe )unta el aver perdido fu az tenda du- 
rante los tumulto 1 defla Ciudad , ballandofe en ejla ocafìon cerca de mi 
Perfona,y el tener fervieios,y partei demucha e/limacionpor fu balor,y jny- 
cio,baviendo tenido en liempo de los Virreyes pafados dejle Reyno empieoi de 
mucha fatisfacion en el /orvieto de vuejlra Magejlad,y fido propuefio por los 
referidoi Mintjlros paraque fuefe fervida de honrarle con Patente de Mae - 
J ire de Campo General , &c. hallo To conbenienciai de fervtfiot de Vueflra_, 
M ape fi ad en que fe remunero la Perfona del Marques ,y fe mantenga aquì 
por fu.mucha capacidad ,y pelo , jerviendofe Vuejlra Magejlad de bonrarle 
con Patente de Maeflre de Campo General ,y fueldo fuficiente,iyc. 

Riparò dunque à molti inconvenienti la fua dcftrczza s à fpedì di- 
fordini con la prudenza ovviò, le furie barbare, le cforbitanti richiede’, 
le contumacie dell’indomita plebe, ò vinfc con la flemma,ò moderò có 
la facondia, ò col coraggio ripreffe . Senza partirli da’fiauchi del Vice- 
ré, havea da per tutto l’occhio, la mano, e la penna 1 , non mai lì puòdir 
chiude gli occhi, Anche dalla divina Pietà vidde redimita la quiete al- 
la Patria , à cui tanto cooperò , in particolare nella foicnnc entrata 
che col Regio Efercito fé D. Giovanni d'Audria nella [parte prima tu- 
multuante della Città, cavalcando Gioan Tomafo,cfortando i fuoi Có- 
cittadini à depor l’armi, e riverire la Clementifsima Maedà del Rè Fi- 
lippo nella Perfona di D. Giovanni . In Ritti quella rifoluzionc ifpira- 
ta da Dio, efeguita dall’intrepidezza del Principe , c dalla fedeltà de..’ 
Cavalieri, riufci con tanta quiete, che rifonàdo da tutte le bocche mil- 
le Viva ai proprio Rè , fventolarono dalle finedre, bianche Infcgne di 
Pace, ne fi vidde minima infolenza nella foldatcfca , ne molta refiden- 
za nel Popolo . 

Ben fi conobbe, che le follcvazioni di Napoli, non dà animo aver- 
lo al Nome Spagnuolo, màda maligni inllufsi di delle, e più veramen- 
te da giudidimedifpofizioni di Dio furono cagionate,; poiché quel Po- 
polo pria sì fiero, & indomabile,rime(Ta l’antecedente fcrocia,fi moftrò 
poi al fuo Signore ollèquiofifsimo, c s’armò contro i Nemici di S. Mac- 
flà; allor, che venuto con quarantadue Vafcclli,dieccorto Galcrc,& al- 
tretante Tartanc Francefili Prencipc Tomafo à Salerno, dove coman- 
dava il Duca di Martina Franccfco Caracciolo , tutto clic di dcbolilfi- 
me muraglie cinta, e in molti luoghi aperta , non folo non potè effer 
prefa per forza,màfopragiontcda Napoli buone truppe guidate da No- 
bili , e bravi Capitani, lotto Don Dionifio Gufnian Macfiro di Campo 
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entrale del Regno , doppo , che il Prencipe Tomafo, occupata la Tcr- 
a di Vietri un miglio difeofta da Salerno, contro la Città hebbe Arac» 
cato il cannone, e da cITa ricevuto non picciol danno, all'avvicinamen- 
to delle fopravenute milizie, rimbarcò la gente, e ritirofsi con tanta-/ 
fretta,chc lafciò in terra tre pezzi d’artiglieria, vettovaglie , monizio- 
ni, armature, macliine militari, & alcuni foldati , che non furono follc- 
citi ad imbarcarli . Vi contribuì non meno GioanTomafo col felino , 
cfr.m.14. che il Duca di Martina, c gli altri Capitani col braccio ; Come ancora- 
dalia di lui giudiciofa direzzione fi riconobbe l’altra Vittoria ottenuta 
nel 1654- dal Conte di Celano Piccolomini, Prencipe di Valle fuo fi- 
glio, Prencipe di Curii Cicinello, Carlo Piccolomini , & altri Cavalie- 
ri prefio la Torre dell’ Annunciata, perla quale fìi coftrctto il Duca di 
Ghifa con la fua Armata di ventitré Vafcclli da guerra montati dalla-. 
ti- primaria Nobiltà Frauccfe, ad abbandonar Caftcll’à mare di Stabia , c 
rri.itf.il. r i CO ndurfi a Tolone . 

L’amor della Patria nel Contaggio del 1656.I’ indulTc ad efporre 
la vita per publica utiltà . Trovavali il Blanch in una fua Villa ad Ar- 
iano, quando alla moltitudine de’Cataletti carichi di più cadaveri , al 
ripentino rianimarli gli huomini ancor bencAanti, fmentita, e convin- 
ta l’ofiinazion di coloro, che al morbo attaccaticcio , e violento nega- 
vano il Nome di PcAe, fi rendeva la Città odiofaa’fuoi medefimi figli» 
che abbandonati i Domeftici Liri , andavano ad occultarli dalla 
cicca Parca in Campagna, dove pure erano raggiorni da fucvelenofo 
factte . Allora vi tornò Gioan Tomafo ,c trovandoli unode’ fette Go- 
vcrnadoridell’infignc Monte della Mifericordia , tu il braccio vilibilo 
della Divina Pietà al follievo de’ Mileri. Impercioche quantunque^ 
fenza di finizione di grado, ò rifpetto di Dignità, contro ogni genere di 
pcrfonc infierifsc la Pelle, cadette il Plebeo fopra il Nobile, con mano 
indifferente alla porta delle Cafupolc , e de’ Palagi battette la Morteci 
la povertà nondimeno, come priva d’antidoti , c medicine , era più ca- 
potta alla firage. Ne’ Lazaretti non fi fapeva fe fotte maggiore il nu- 
mero di quei , chefc ne cacciavano eftinti,ò di quei ,chcvi entravano 
internai . Dc’Cadavcri fiivati fazie fino alla bocca le fepolture , occu- 
pavano molte piazze i morti co’femivivi confili , forda la pietà no’ 
parenti , cicco l’affetto nell’amicizia , perche tutti involgea nello fletto 
infortunio la medefima calamira.Solonó laffrcddoffi l’amor del profilino 
nc’Cavalicri, Preti, c Hcltgio!i>chcoffcrédofi vittime volótarie perla fa- 
iute dcll’animc , fcorrcano per tutto , fovvencndo i moribondi almeno 
col Sagramcnto della Penitenza , cadendone moltifsimi cftinti in quel 
pictolo officio, flagellati i popoli, e i Sacerdoti^ fpcttò la Carità, per la- 
vorarli più gloriofa Corona, fi faceva hoinicidide fuoi Miniftri . Non 
. può dirli quanto giovaflc allora il Blanch con l’attiftenza al Monte del- 
la Mifericordia, con la liberalità delle limoline, con tutta l’applicazio- 
ne al follievo de’mifcrabili . 

Il che mentre ferivo, un Elogio all’EccelIentifsimo Signor Vice- 
ré Conte di Santo Stefano, fe haveffi talento di (tenderlo, vorrebbe fug- 
gerirmialla penna, non l’Adulazione, mà la Gratitudine della Patria-i 
riconofcendolo come dono della Divina Previdenza, cheal fine della., 
fua Gloria ogni cofa foavemente difponc , e che fopra i peccati di que- 
llo Regno dovendo far fentire il fifehio della fua verga , vi deflinò al 
Governo un Prencipe, in cui Pietà, Sapere, Giufiizia, Magnanimità 
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quinte virtù compongono il petto d’un Eroe', c rinforzano le fpallc d’ 
un Hercole, compitamente s’ammirano . Il rifpetto a’ Sacerdoti, la be- 
nignità col Popolosa Religió verfo Dio, la Modeftia nelle Chiefe,l’ab- 
borrìmfto à quelli eccedi, che molte volte fono inevitabili alla libertà, 
e licuopronocon la porporaidaran materia di nobili fudori all’Iftorie; 
mà l’haver dovuto Egli quali in un tépo riparare a’Terrcmoti, fovveni- 
re a’bifogui della guerrajd 'Italia, mantener libere le Provincie daFuoru- 
fei ti, carenar détro vnCordone lapefle,follev 5 do laPovertà,fecódàdo le 
diligere de’Cavalieri Deputati per la falutc,fàcSdo(iArgo alla cufiodia 
di qucRaCapitale,(pcr cui have eretto in mezzo all’ode un ftimatiflimo 
Forte,) e Briareo al foftento del Regno, li hà meritato li applauli della 
Prudenza , le benedizioni de'Popoli, e lo Itupor del Mondo . Mà farà 
chi de’fuoi Fatti Tene honori la penna, rattengo, per non dar fofpetto 
d’ingrandimenti, la mia > ricordevole , che artificio!) colori sfregiano , 
non abbellifcon la luce . 

Degno di tener impiegato nelle di lui lodi l’Iftoria farebbe ancor» 

Michele Blanch Settimo Figliuol di Fracefco,anterior nell’Età, & ugua- 
le nella gloria A Gioan Toinafo,col quale vantò, oltre l’affinità del fan- c „u a , uiìh 
gnc,il vincolo più ftrctto della virtù . Mà perche nell'altro Volumc,che n,iu f 
dilpongo per compir quello Secolo, dovrò in lui Ridere con più diRin- B!mi - 
te notizie la penna , comparifca almeno qui un compendio delle Cari- 
che efercitatc in trent’un anni di guerra, raccolto da D. Manuel di Bu- 
ftamantc Segretario di S.M.Official Segreto della Segretaria dell’Indic, 

Scgrerario di Stato, e Guerra nel Governo del Viceré Marchcfe de los ^ ^ 

Velcz, in un’arteRazionc giuridica dall’Idioma Spagnuolo nell’ Italia- l6 g 0 ‘ 
no fedelmente rivolta . 

Pareschc l’anno 1614.Ce le diede una Compagnia di Fanteria Na- 
politani nel Terzo di Tomafo Caracciolo , col quale pafsò nello Stato 
di Milano, dove riformato nel 1618. le le diede altra Compagnia nel 
Terzo del Marchcfe di Torrccufo, fervendo qtiatrr’anni su l’ Armata^ 

Reale, e trovandoli in tutti gl’incontri, che per quel tempo fucceflèro . 

Tornato à Napoli, fu la terza volta Capitano nel Terzo del Prcncipc di 
Bclmontc, pafsando allo Stato di Milano, e poi incorporàdofi con quel- 
lo di Gafparo Toraldo . Indi nel 1634. pafsò a'Stati di Fiandra con le 
genti condotte dal Duca di Feria . Fermatoli in Alemagna fìi Sargente 
Maggiorcdcl detto Tcrzo,e doppo la battaglia di Noilinghen, (nella., 
quale trovo(li),ritornò à Napoli . Quivi dal Conte di Montcrcyfù fat- 
to Sargente Maggiore nel Terzo d’Ettorre Minurolo,con la qua! Carica 
pafsò doppo fei meli nel Terzo di Geronimo Tuttavilla per l’ Imprefo ® 

dcll’lfole di Sàta Margarita,c Sant’Honorato , dove trattenutoli undcci 
meli, iti di nuovo à Napoli, c la terza volta Sargétc Maggiore d’ Achille ' 
Minutolo, tornado à Milano có quelTerzo nel i6$8.mà riformato, quà- 
tOquechiedelTe lic£za,nó fe ne avvalfc,c li fermòcò foldo d’Intcrtcnido 
prclfo la Perfona del Marchcfe di Leganes , nell’ero ergenze di quella^ 
guerra , e governò il Terzo di Michele Pignatcllo mentre fu intermo. 

Con patente del Conte di Sirvcla fù Tenente del Maeflro di Campo 
Generale dell'Efcrcito, finche nel 1644. dichiarato MaeRro di Campo 
levò nelloStato dc’Vcncziani un Reggimento di Fanteria . Però nella 
Riforma Generale toccando anco à lui di lafciar il fuo Terzo , ritiroffi 
in Napoli nel 1645. portando lettere del Marchcfe di Velada, diretto 
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al Viceré Aimirante di Gattiglia , nelle quali veniva encomiato il fuo 
valore . 

Certifica ancora il Ma diro di Campo Generale D.Giovanni Vaz- • 
quez Coronado, haverlo conofcmro Capuano ne’Scati di Milano, e Pie- 
monte, dove li fegnalò particolarmente nel primo , e fecondo aifedio , 

& acquilo di Vercelli> tettandovi ambedue volte dfprefidio ; indi nella 
prefa d’Afti,e fua Cittadella; nella forprefa.e foccorio intentato di To- 
rino, Se ultimamente ncll’aflcdio, e conquifta di Tortona, &c. 

D. Manuel Garrii de Buftamantc . 

Finalmente chiamato dal Signore à ricevere il premio delle fuo 
tante fatiche, c Criftiane Virtù, a* 1 8. di Decembrc i<S76.fopra l’età di 
novant’anni impiegata in fervigio del fuo Kè , e della Patria , depofo 
Gioan Tomafo il facco della mortalità, lafciando al Monte della Mife- 
ricordia l’ercdità’a’Concittadini il dolor della perdita, c l’eterna rimé- 
branza delle fue glorie: fcpolto in San Domenico Maggiore nella Gen- 
tilizia Cappella di San Vincenzo Ferrcri, dove il Marchefe di San Gio- 
vanni Michele fuo fratello li edificò un bel Monumento di marmo, ag- 
giornavi la naturale Effigie di tutto rilievo, che lo rapprefenta in armi 
bianche, col Bafton di Comando in mano,& un ginocchio piegato,qua- 
fi in atto di adorare nel Maggiore Altare il VcnerabilifsimoSagramen- i 

to, di cui fu fopramodo divoco . L’haverlo quali un Secolo intiero go- 
duto,non diminuì il fentimcto d’havcrlo pcrfo doppo logoratigli eftre- 
mi giorni in ben regolar le difpofizioni, che di qu i > per le turbolenze^ 
di Medina, fi trafmetteano à Sicilia, lafciando, per rinovarfi all’Eterni- 
tà, la prolungata Canizie , quando Mcttina al Clemcntifsimo Scettro 
dell’Auftriaco fuo Monarca di nuovo il Turrito Capo piegò , godè la. 
fmarrita quiete quell’Ifola Nobilifsima,e fuggirono i timori della vici- 
na calamità delle frontiere del noiìro Regno . 
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D. ALONSO FINTO 

CAPECE BOZZUTO 

DE’ PRENCIPI D’ ISCHITELLA , 

Del Conjìglio di S.Al-e fuo Scrivano di Ragione 
in quejlo Regno di Napoli , tffe. 

A luce, alla quale il celebre Marchefe di S.Crifpiero detto S. Crillina,quafiri- 
I nafee da’Torchbdiffóderaffi a gra parte del Mondo, partecip.ua da’fplcndori,' 

■■ ^ che V. S. Illuftrifs.gli cóparteii raggi della cui chiarifiìma Profapia (piccatili 
dall’Occidente , illultrano quello Cielo.ln un medemo Ceppo, di Pinto,e di Sofà le 
due Famiglie fiorironoiLc Lunc>che ne fregiano l’Arme, furon trofei di valore, col 
qualedalla manode'Mori feonfitti llrapparon le Infegne dell’ Ottomana Tiranni- 
de ; ma l'Agnome de’Pinti, convenne loro dal candore, e dal vermiglio de’ viratoli 
collumi : Se non piii veramente dalle grane di quel fangue,cbe sì dalle proprie,co- 
tnc dalle vene odili ver farono. Ancor vano gonfiele trombe della Fama dello fpiri- 
to bellicofo di D.Emanuelc Pinto dcRocha General dcll'Artiglicria;c di D. Luis 
Freitas Pinto dell’Ordine de AvesjCapitano di Carabine in Fiandra, del Conliglio 
di Guerra di S.M. per cui in Italia si nobile Stirpe allignò. Quelli da D. Caterina di 
Mendo*za(Nipote di D.Confalvo Cavalier di S-Giacomo, Marchefe di Montcsda-’ 
tos,e figliuola di D-Ifabella de Ribera,c’hebbc per Padre il Conte di Ventofa)in 
D. Emanuel Pinto, e Mendozza dell’Abito di Calatrava, Principe d’Ifchitella , e_> 
Marchefe di Giuliano,dcl configlio di S.M-Scrivano di Razione di quello Regno,e 
Padre di V. S.Illulìrifs.dicde a Napoli un compendio delle Avite Grandezze, & un 
efemplarc d’ogni Cavallerefca virtingeminandola all’altro figliuolo D. Gafparej 
Pinto, c Mendozza altresì.dei Configlio di S.M.fuo Tcforiere Generale, e Gover- 
natore della Cada Militare fpofo di D.Anna di Lagni figliuola del Marchefe di Ro- 
magnano. Qual folfenon dimeno D.EmanueIe,quantedoti di natura , e di grazia., 
adornino l’interno dcH’animo, e l’efterno del corpo dell’Eccellentifs. Sig. Princi- 
pelfa D. Geronima Capece Bozzuto nobililfima Dama della Piazza di Capuana^, 
Genitori di V.S.Illullrifs.non tanto puòefaggerar penna encomiallica , quanto ef- 
primere la perfona medefima di V. S.Iilullrifs.e quella di D.Luigi fuo mag.fratello 
Principe d’Ifchitella, c Marchefe di Giuliano, ambedue Cavalieri d’impareggiabi- 
le generosi ti,brio,gétiIezza, e prudéza. Di quelle pregiatiflimedoti proibitomi dal 
rigore di fua innata modcllia , non eflendomi lecito infiorarne come bramerei, la 
mia penna, umilmente fupplicoV.S.IUu(lril$.si degni accettare il Ritratto di que- 
llo digniflimo Capitano, rapito i nollri giorni dal Mondo, e Tempre vivo nella me- 
moria delle future Età, compartendomi la gloria di riverentemente fottofcrivcrmi 
Di V.S.IUuIlrifs. 

Napoli jo.Maggio 

Dtvoiift'Scrvid.Obligattfs, 
Dom.Ant.Parriuo . 
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MARCHESE DI S. CRISPIERO DETTO S. CRISTINA . 

N quello Secolo ancora , che e nell’eccellenza , e nella-» 
moltitudine dc'Fatti Eroici de’fuoi Capitani non invi- 
dia alcun de’palfuti, fi leggono con fopraciglio d’ammi- 
razione, Se odonficon approvazione d’applaufi le pro- 
dezze degli antichi Romani) i quali per quanto di tcrra> 
à dir cosi) vede l’occhio del So!c>portarono non mcn la 
Fama della Virtù) che la.Gloria dell’armi) cfcrcitate l’una)C l’altra al- 
la Cote delia durifsima Guerra , che per più di lei lufiri hebbero co’ 

Sanniti . Tal’clTcr dovea la fcuola di Marte > dove erudirli i celebrati 
Campioni, che poifiranfero il fuperbo orgoglio d’Annibale,condu(Tcro 
l’Aquilc à far nido nell'arenc Africane, fi viddero a’piedi Cartagino , 
domarono l’Alìa, alle porte del Senato fofpcfcro un fafeio di Scettri, 
una catena di tributarie Corone . Fra tanti, di Fabio Maffimo Kutilia- 
no non dimenticofsi l’Iftoria , nèlodcfrandò della lode meritatali in_> 

V quella battaglia, che ò per difuguaglianza di numero, ò perfvantaggio 
di iìto, minacciava a’Romani la rotta, e i Sanili ti, dando fiato più alle- 
gro alle trombe, cominciavano à cantar la Vittoria . Imperciochc Fa- 
bio, tolti i freni alla Cavalleria, che comandava , c slanciatoli à dillcfa 
carriera fopra gl’inoltrati Nemici, ne imbrigliò l’audacia, ne ruppe gli 
ordini, li battè le fpalle, Se aggiunfe à i Falli di Roma , confcguita per v,i,t.u»x.uk. 
opera fua,una vittoria tanto più gloriofa, quanto meno fperata. De- 
trafili E quorum fremi , vchementer eoi calcaribut JUmulatoi ut adverfos 
Samnirei egir, ohjlinataque animi pra/f aulii , extortam minibus hoJliuBLj 
• viflvriam , & cumtafpem maximi Civii Rutilimi, Patria refiituit. 

Due volte dal valore di Gioan AntonioSimonetta vidde rinovato 
quello Fatto la Spagna, c fotto Campredon , dove elfendo i Spagnuoli 
ail’afTedio, e venuti i Franteli alfoccorfo, nella zuffa , che li attaccò , 
già quelli funerato l’ollacolo della ^Fanteria , erano per introdurre-» 
il luifidio nella Piazza premuta, c render vane a' Spagnuoli le fatighe.» 
fofferte . Gioan Antonio troncò il filo del beneorditoattcntatocol ta- 
glio dclrifoluto fuo ferroicomc nella giornata d’Elìremox col fuo bae- 
taglion di Cavalli invertita la Fanteria Portoghcfc, fe fopra l’armi Ca- 
(liglianc non fc piegar la vittoria, non fu per mancamento di coraggio 
in luijc di valore nelle foldatcfche inferiori di numero alle nemiche-», 
mi per le ragioni, che apportano con divetTo fentimento l’Iftorie . 

DaMario degli antichi Baroni di Carofino, Santo Crifpicro,& altre 
Terre, e D.Giulia Póz de Leon Dama di ijguc Spagnuolo, nacque Gio: 

Antonioa’ aS. di Marzo 1614. Incfercizii Cavallcrcfchi conformi alla 

VT. 
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Nafcita impiegò la gioventù , fino al trigelimo dell’Età, quando nel 
i 6 y 4. Capitano in un Terzo di Fanteria Napolitana navigando in Ca- 
talogna entrò nc’Campi della Guerra, ove per ordinario fi fà raccolta., 
di pericoli dalla lemma di fudori. Non ottante, che con la preft di Bar- 
cellona a’ principali fortenitori della Scdizion Catalana fòdero legato 
le braccia; Quelli nondimeno, che lotto lo fpeciofo pretcfto di fottrarre 
la Patria alla verga Spagnuolad’havcano fottopofta al giogo Francefo, 
continuavano a vedir l’armi contro il proprio Prencipc;e feguir le Inde- 
gne di Francia , ch’hormai faceva in quel Principato difuo Nomo 
la guerra . Senza tener conto de’ fatti più ordinarii rimarti 
all’ofcuro dell’oblivione, atteftano i Generali, che allora comanda- 
van l’Efcrcito, in ogni occafion di conflitti, eh’ erano de’ foldati lo fti- 
pendio quotidiano, clferfi fcgnalatoil Simonctta,più nondimeno parti- 
colarmente in un Rincontro, che s’hcbbe co’Franccfi à Solfona , à Ber- 
gas, nelfoccorfo di Caftelfollit, dove la Vittoria, che fi riportò, dovea- 
fi in parte à lui, mà fpeflò le azzioni de’ Capitani inferiori vengono of- 
curatc dalla gloria, che tutta a’Comandanti fupremi s’attribttifce . 

Non faprei decidere qual forte fpcttacolo di maggior meraviglia^ 
vederlo alla difefad’un Ponte fui Fiume prertò il Borgo di S.Domcnico 
à Vich,refiftcrc,e ributtare i replicati alfalti Ncmici.ò navigare à Pala- 
mos, uno di coloro, che fotto Andrea d’Avalos Prcncipc di Montcfar- 
chio con la Galera Capitana di Sardegna, rompendo per mezzo quara- 
ta Navi Fràcefi entrarono nella Piazza, c fortendonc diedero sii i quar- 
tieri Nemici, nccertitandoli à torfida quell’alledio , che pure fìi di tutti 
fingolarifsimo pregio; c però fpecialc fuo vanto l’cfTerc flato il primo 
ad offerirli di penetrarvi, ficuro del buon’efito, quando dal magnanimo 
ardire del Montefarchio forte diretto l’attentato,fattofi Efempio à mol- 
ti Cavalieri , che sii gli occhi di D. Giovanni d’Auftria ,che allora go- 
vernava la Catalogna , non dubitarono arrifehiare evidentemente la^ 
vita . 

Certirtìmo atteftato ne fa il Maeftro di Campo D. Giovanni de Sa- 
lamanqucz, che trovavafi appunto Govcrnador della Piazza . T titan- 
io To gobtrnavdo la Plaza ic Paiamo s, atlandofe fitiada por mar,y tierra, 
y en grande aprieto,fe efrepio à Su Alteza el Seilor D. Juan de Aujlrta ; à 
entrar de focorro en la Galera Capitana /le Cerdeha . T àfu imitapion le—, 
figuicron muchoi Cavallerot de obligapiones . T cntraverjando por medio de 
la Armada del’Enemigo con gran ne/go, entrò de Jocorro en dicha platea con 
el Prìncipe de Montefarchio, que beniapor Cubo ; y eh el difeurfo de lo que_, 
durò el fytio, procedio en el corno de fu baiar, y fangre noblefe pudia efperar , 
dando exemplo à todoi los de mai , que fe hallavan con migo , con fu trama- 
lo, diligenpia,y cuidado,J allindo àpelear con e! Enemigo todai lai vezes,que 
fe ofreàeron. Della moflrata bravura fii maggior premio la ftima di D. 
Giovanni, che l’honorc conferitoli di Capitano di Cavalli nel Trozo di 
Rofsiglionc . Fu nondimeno, qual’ertcr fuole all’Animc grandi. Capi- 
tale di nuovi meriti, che acquirtò nella battaglia prertò Bafaluattacca- 
ta nel 1657,00! Duca di Candale, che fi ritirò con difordinc, lafciando 
l'artiglieria in poter de’Spagnuoli,a’quali il Simonetta non folo allora 
facilitò la Vittoria, màl’anno apprettò attendatoli J’Efcrcito à Cam- 
prcdon,e formata appena la linea, ncceflìtato d’ufcire dalVallo,& incó- 
rrati Fra nccfi venuti al foccorfo, Gioan Antonio trovandoli di Van- 
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guardia, invertì uno (quadrone di Fanteria Nemica, che rotte, e fugate 
le Schiere de'FantiSpagnuoli,hormai fenza orticolo avanzandoti à tut- 
ta (retta, portava alia Piazza col foccorfo la Libertà . Dato allora di 
(proni al Cavallo, feguito dalla fua Compagnia, c da tutto il Trozo , lì 
(cagliò fopra i Franccli , che (ottenuti da altre truppe già quafì Scuro 
della Vittoria , reliftettcro al principio, fenza ritrarre il piè dal terreno 
acquiflaro, m,ì doppo all’impeto della Cavalleria di Rofliglione, avan- 
ti alla quale combatteva intrepido il Simonetta , ccderono, ritirandoli 
piii frettolofidi quello eranfi avanzati, con che rimedi la Fanteria, e fe- 
condando il valore del battaglione impegnato nell’atroce conflitto,die- 
rono fui tergo dc’ftiggirivi, e la Piazza non foccorfa fi refe . 

Riconofcendo il Marchcfe di Mortara dal rifoluto coraggio di 
Cioan Antonio querto felice fuccertò, lo rapprefentò al Rè Filippo, du- 
plicandolo ad ufar con lui della fna Rcal Grandezza ,c appunto feeelo 
Sua Maeftàicosì ferivendo . Haviendome avifado el Mar qua de Morta- 
ra , que en la ocafion , que mii armai ocuparon la Flaza de Campredon,el Ca- 
pitan de Cavallo 1 Baron de Santa Crtflina fue uno de loi que rompicron la 
Infanteria del Evemigo, procediendo en efla ocafion con lodo valor die ref net- 
to bararle merped defeis efeudos de Venta)a particulares Jobre qualquier 
Jueldo,ò-c. Dolendo intanto a’ Franccli la perdita diCamprcdon , ven- 
nero con tutte le forze à ricuperarla, e già ftretta d’ogn’ intorno perico- 
lava la Piazza . Mà i Spagnuoli, e per l'importanza del (ito, e per picco 
d’honore impegnatili à mantenerla, la foccorfero a bandiere Spiegato, 
fupcrando il Campo artilitore, conquiftando ancor l’artiglieria , el ba- 
gagliojdiftinguedofi anco in quefta fazzionccon (ingoiar valore il Ba- 
rone di San Cnfpiero- Indi rifolutofi nella Corte di Madrid di ripiglia- 
re con più vigore la guerra contra Portoglieli, (in alloia intiepidita , o 
confidente in vicendevoli (correrie, fu mandato Capitan Generale del- 
l’Efercitod’Ertremadura Francelco Tuttavilla Duca di San Germano, 
concorfi, e per gii ordini di Sua Maertà, c per la Fama di quell’ Infigne 
Guerriero, molti foldati d’honorc,c truppe veterane ad artiflerlo.Gioan 
Antonio conia fuaCompagniadiCorazzcgiontovidaCatalogna,dop- 
poeflcrli in varie occa(ìoni,& incontri col Nemico, confù-mato nel 
buon concetto del Duca Capitan Generale,fù da lui prcpofto Capitano 
alla Compagnia di Cavalli Archibugieri diftinata perfua Guardia . 

Dove dunque il San Germano nelle vifccre del Regno portò l'ar- 
mi vittori ofe , hebbe femprcil Simonetta un vivo efempio da imitarne 
l'azzioni più Eroiche della Fortezza , e un Capitano da apprenderne 1’ 
Arti più recondite del guerreggiare . Artcdii,c conquide, fcaramuccic, 
e battaglie, Aronghes , Veros , Grumena , Borba , Montone , Ocrato , 
Ugnela,che le Infegne Gattigliane inchinarono, furono ancora un tefli- 
monio perenne del fuo valore agli occhi mcdelimi di D. Giovanni , al- 
lorché doppo prefa a patti Ebora Città.fi fè co’Portoghelì predò Eftre- 
mox la famofa Giornata , in cui la Vittoria piegò non dalla parte del 
valore, ma della moltitudine . Che tanta non tòrte , quanta per le cir- 
coftanzc del (ito ,del numero, degl’impedimenti , (lata farebbe la per- 
dita de’Cartiglìani, devefi aH’intrepidczzad’alcuni,cheripararono al- 
la ruina, con le fpallc non già, ma colpetto . Tra quelli , Gioan Anto- 
nio, veduto il corno dritto della Cavalleria sbaragliato, avanzofsi col 
fuobattaglionc d’archibugieri per oftat al nemico incalzamento,cpcr- 
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che alcune maniche di mofchettieri ^precedendo la Cavalleria Porro- 
ghefe, alla Caftigliana batteano la fronte) il Generale di ella D. Diego 
Correa l'ordinò l' invertirti ; fecelo con tal buon’ordine) e bizarria,che 
ne tagliò molti à pezzi , altri diede alla fuga , riportando grave ferita», 
ncll’oflódovc la gamba fìcongiungc col piede. Come veduta da lui 
flcflo,voll’cffcrtcftimonio il Correa di quell’ arrifehiata azzione del Si- 
monctta.cITcndo di molta con(idcrazionc,chc per fua mano in un Cam- 
po, óve moltiplicavanfi da per tutto pcricolbrcgnava più la confusone, 
che la flrage , non lungi dall’incontrarfì con la morte , che cercava J>. 
Giovanni, e con pietra nera fegnarli l’ultimo della Giornata; fi vedeflo 
all’improvifo nafccrc qualche palma , che hauria a 'Spaglinoli fruttato 
la vittoria, fe non tollero rimarti in Ebora le più brave milizie . In lode 
del Simonetta così ferirti il Correa . 

D. Diego Pedro Correa Pantoja Cavallero dela Orde n de Santiago 
Cafetlano del Cafiillo de Sant’ Elmo de Napolei,y Governador General de- 
la Cavalleria del Etterato de Extremadura por Su Magejlad . 

Certifico, que conozco,y he vijlofirbtr à Su Magejlad à D. Antonio Si- 
moneto Vonz de Leon Baro n de Santa Cbrijlina defde el aìio de mil feypien- 
tos, y cinquenta, y feit en el Exercito de Cataluffa con una Compania de Ca- 
vallo. i Corazxt del T rofo de Rojfellon, con la qual fe ballò en lodai lai oca- 
fiones,en aquel’afiofe ofrccierony el affo de cinquenta, y fiele fe ballò quando 
fe rompiò el Duque de Candale fumo à Bajalù ,y fe le quiti la'artillerìa ,y 
defpues el affo defeycientoi, y anquenta,y oebofe ballò en el primer fitio de_, 
Campredon , quando fe gano aquella Plaza', y viniendola el Enemigo à f otor- 
ree, fiondo fu T rofo de Vanguardia , embtfiiò con fu Vatallon à un Efqua- 
dron de Infanteria del Enemigo, que havia roto la nueflras al qual rompiò 
peleando con gran balor,y obltgaron al Enemigo à retirarfe,finfocorrer la-, 
Plaza. Por lo qual Su Magejlad, Dios le guarde , le bize merced defeyc 
tfeudoi de bentaja fibre qualquier fueldo . T el diebo affofe ballò en el focor- 
rodela dieba Plaza, quando el Enemigo la tenia fitiada , queìerompimot , y 
quttamoi la artilleria,y Bagaje . T efte affo palò con fu Compania à Efi re- 
madura para el focone de Badajoz ,yje ballò en el fitio de Telbet ,y en lai 
demai ocafiones , que fe ofrepieron, y afiflio aqui hajla que Su Ale. el Segar D- 
Juan vino à governar efias armai . T el affo eie feycientoi,y fefenta ,y uno 
firbio de Capitan dela Compaffia de Arcabuferoi dela Guardia del Duque de 
San German, y fe ballò enla toma de Aronchei ,y de Vero! . T el affo de fty- 
ciètoicy fefenta,y dot fe ballò en el Stm,y toma deGurumiiia,de Borba,Mon- 
forte, Ocrato, y Vguela . T el affo de feycientoi, y fefenta, y trer,fe ballò en 
la tntrada que bizimot en Portugal, en el fitio,y toma de Ebora Ciudad,y al a 
retirada el dia dela Batalla de F.xtremoz , defpuet de haver el Enemigo roto 
nueflra Cavalleria del cuerno dcrecho, baxò con fu Batallon donde fe pelea- 
va,y Toledìorden embifiiefe con unai mangaide Infanteria del Enemigo » 
que tflavan delante de fu Cavalleria,y noi bazietn daffo muy tonfiderable , 
y lo bizo co particular balor degollando!ai,y quedò bendo de un mofquettaz- 
zo en el tuvìlio dela pierna yfquterdafiel qual fe ba quedado efiropeado.T en 
lodo el dfeurfo del tiempo refendo le he vijlo en muebat ocafionet proceder , y 
pelear con muyfeffalado balor . T atento a fu proceder , Su Alt. el Seffor D. 
Juan le bizo merped de un T ercio de Infanteria Napolitana, &c. 

Oltre il Correa, altri Generali dell’ Efcrcito pubicamente com- 
mendaronoil valore moftratodal Santa Criftina nella battaglia. Nè 
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{blamente il Conte di Marchin in una lettera al Rè dice di lui così. Par- *» ìw«j»ì 
ticularmentt cn el rtnquentro,que fe favo fi ano fafado à vijla de EJlremox, 
que fe ballava con el puejfo de Capitan dela Compania de Corazas , que fir- 
bia de Arcabuperos dela Guardia del Duque de San German,fe porto con fu 
acoflumbrada bizarria, fallendo beridode un mofquetafo e n una pietra-, dej, 
que bà quedado ejlropcado ; en cuia confiderapion el Serenifsimo D. Juan le 
proveiò en un T erpio, ó-c. Mà il medefimo D. Giovanni, riferiti à S.Mae- 
ÌU i Sogcttiichc in quella giornata adempirono con maggior puntuali- 
tà l’obligazion di foldato, afferma di Gioan Antonio . Particularmentt 
en la ultima de EJlremox de Capitan de Cavallo s Corapas de laj Guardai Ul 0ri[ j : D 
del Duque de SanGerman, donde peleando con lodo brio,y experienpia,faliò cu-. gi 19 ‘ 
herido de d ferente! beridat , de que hi quedado ejlropcado de una pierna 
En cuia atenpion le hi proveydo en un T ercio de Infanteria de fu Napton,en 
que efpero procurati mereper à V. Mag. le haga merped enfus pretenfiones, 
corno fe lo fuplico à V. Mag. con el rendimento , que devc,&c.T)ell 'ottenu- 
ta Mercede compratali à prezzo di fangue, pochi mefi godè, riformato 
nell’Agolìo fegucntc . PafTato nondimeno al Pollo di General di Bat- 
taglia Fabrizio dc’Roffi,non dimenticatoli il Rè de’meriti di Gioan An. 
tonio, lo dichiarò di nuovo Macftro di Campo del Terzo Vecchio di 
Napolitani dcll’ArmataTlcale, Carica honoratifsima, e maggiormen- 
te decorata dall’efprcfsioni di Rima, che léce Sua Macftà del Simonetta 
nella Cedola, che in alcuna parte traferivo. 

Por quanto con ocafion dela Reforma GeneraUque mando bazer de On- 
ciale i eflc prefentt ano en el Exercito de Edremadura, refolbi , que el T erpio 
de Infanteria Napolitano, con que/irbta D. Fabripio Raffi , por fer del mas ,664. 
antiguo de mi Armada del Mar Oceano fe reflituyefe à ella . T por aver be- 
■ cho merced al die ho D. Fabripio Rofii del pucfto de Sorgente General de Ba- 
talla en et mijmo Exercito de Efl remadura, ha quedado Vaco el de Maeftrt 
de Campo de Infanteria Napolitana,que tenia . T conbeniendo proveerle en . _> 
perfora de merito j, pia fica, y experienpia militar para que lerija,y gobierne-, 

Maviendo fido informado, que eftas,y otrai muy buenas partei concorrer en 
Voi el Maejlre de Campo D. Antonio Simoneta Ponze de Leon Varonde Sa- 
ia Criftina,y atendrcndo a que haveii firbido de algunos oboi a e/la parler 
en Catalana de Capitan de Infanteria Vivo,y reformado,y de Cavallo t Co- 
razas del T topo de Roffellon, y en Eflremadura con el mifmo puefto, j de Ar- 
babuperoi de lai Guardai , y Maejlre de Campo de un T erpio de Infanteria i_» 

Napolitano, de que quedafteis reformado en la reforma General, que ultima- 
mente fe ef ccuto de mi arder, haviendo boi hallado en lai mai principale t oca- 
fìones de Calai una-, particolarmente en la de Palamos,baviendofitiato elEne- 
migo ejla Plaza por mar ,ytierra . T os arderò D.Juan de Aufiria my bijo 
01 embarcafedes en la Capitana de Corderia para entrar en ella, lo qual efecu- 
tajleyi.pasàdo por medio dela Armada Enemiga.y bipjleyi alcunai folidas con 
gran dono de los contrariai . T en el focorro ,que imeni aron aia Plaza de_, 

Campredon, os locò embijlìr à un Ffquadron de fu Infanteria, obliandole à 
retirarfe . T por lo que en efl a oca fon merecejleis , fui firbido bazer os mer- 
ped de feys ejcudos de benta]a partieularei fobre qualquier fueldo . Afijlifieys 
en el afedio, y cmprrfa de Barzelona,y en d ferente! renquentroi fobre Solfo- 
ra, peleando muebat vepcs, recibiendo diferente t beridai atraverfando os el 
cuerpo . Defpues pafajleis à Badajoz ,y os hallajleis à Ju focorro ; en el fitio 
de Telbes , toma de Arongbes, Beyeros , Gurumena , Monfort, Ocrato, Oguela, 
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fiora Ciudad, y ala ritirada il dia de la V alalia ala vifta de Eflremox def- 
pura de haver el Rebelde reta la Cavalleria , bajafleit con vucflro V atallorr 
donde fe peleavaambifliendo à urtai mangai de Infanteria del Enemigo con 
mucbo etfuerzo,y fahjleyt beridode un mof quotalo en el tuvillo yfquierdofle 
que baveis quedado ejlrcpeado , obrando /tempre con Coda aprovacion devue- 
Jlros Supcriora . T ef per andò que addante, tire. 

Nè la fpcranza fìi vana, poiché códottofi col Terzo in Andaluzia, 
dove comandava il Duca di Medina Cceli Generale dell’ Armata dell' 
Oceano, acqtiiftorti la total confidenza di quel Signore in maniera , che 
fe neavvalfe nelle più difficili imprefe, ordinandoli coprirti con la fua_, 
gente le Piazze sii le frontiere di Portogallo, donde i Nemici con per- 
petue fcorrcrie tutto quel Pacfe infcftavano, e’1 Simonetta alloggiato in 
Ayamontc, ufccndoli incontro, fpcrto faceali ritirare , ò intimoriti, ò 
battuti . Quelli perciò , trovando da quella parte i parti ben cufloditi , 
portandoli inafpcttati sù la Pucbla di Gufinan, diedero à Tacco la Terra, 
lardando nell’altre il timore del medefimo infortunio . Onde il Medina 
Coeli per fupplircalla mancanza delle Milizie, fpedi ilSimonccta alla^ 
Pucbla, perche fabbricandovi un Forte, tenclfc à freno le fcorrcrie. Ad 
efenipiodcl lor Macftro di Campo , da tutti i Tolda ti niella mano all’ o- 
pcra, in venti giorni fi erette un valido propugnacolo, che piantò il ter- 
mine all’hoflilità dc’Portoghcfi nonarrifehiatifi per l’avvenire moflrar 
sii quelle Terre la folira formidabile faccia dell’Àrmi; el Salamon Gor 
vprnador di Paimogo,chc volle provarvifi,a(faIita con duccnto Fanti, c 
quaranta Cavalli la Villa di San Benito, tardi fi pemìdcll’ardirc, poi- 
ché intcfolo il Simonetta, e incontratolo con ugual numero, mentre con 
picco bottino, fe ne tornava faftofo,li tolfc la prcda,e la libertà, condu- 
cendolo, con altri cento, prigioniero alla Pucbla , dove fra due giorni , 
aggravateli le ferite, mancòi conchcdjl pagar contribuzioni > e preftar 
homaggio a’Nemici il Contado di Nieblada Piana di Siviglia, c tutta-, 
quella frontiera fi liberò. Ne dièparee alla Regina Vedova il Duca con 
le lodi del Simonetta, che quella Lettera contiene. 

Seiiora . Defde que el Governador de Ay amante me dio notifia , que-, 
el Enemigo ] untava gente para imbadir à quella Plaza,y F conterà, y que Je 
ballava fin media para la defenfa, bize eleclion del T erfio del Maefire de 
Campaci Varonde Santa Chrtflina, paraque fuefe defocorro a ella, corno lo 
executò , efiando mueboi diai de guamieion en Ayamontc , ha/la que el Ene- 
migo bizo entrada por la Puebla de Guzman, y lafaqueò ;y te ordeni fuefe i 
bazerun Tuerte enaquella Villa, que mediante fu mucbo defuelo, travaio, y 
aplkacion pudo ac ubarle en veynte diateli tan buena forma, corno haurà re- 
conocido V. Mag. por la Pianta, que embii del, y V. Mag.fe flrbiò de apro- 
var, mandandome le pcr/eflione . T la experierifia ha monjlrado quanto ha 
importado efla fortificaftoX,pues el Enemigo nòbàivtò à repetirla imbajian 
Tjlos efeflot fe deben al Vxlor ,y buena die ha , con que el Bacon baflrbido 
à V.Mag. en efla oeafion , ac.’ecentando el merito con la rota , que dio eflot 
diai àSalamon, que gebernava à Paimogo . Puei baviendo falido con aoo- 
Jnfantchy 40 . Cavallai ì faque.tr àSan Benito ( jconfiguidola, bolviendo 
con una prefa de ganado cófiderab’e'flefaliì al enquentro el Varon con igual 
numero de gente, y derrata, quitanci. de la prefa, haziendo aun priflanerot con 
Salomon, que de lai heridai , que recibio en el renquentro , moria à dot diai 
dellegado ala Puebla , T par que mediatile el Fucrte , que ha beebo el Varon 
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fe hà conquido ejle buenfuce/o, puefto en defenfa la fronterade Ayamonte^i 
con gran fatisfafìion de todos aquellos Lugaret ,y eftorvado quc tos vifinot 
à Paimogo diefcn la Obedienfia all’Enemigo , me ha parezjdo raprcfcntarlo à 
V. Mag.paraque (fobreloi fervida-, que e l Varon ha lmho)fea efte motiva 
partii alar, tire. 

Gradi la Regina Madre così importante fervigio, {cri vendo al Du- 
ca j ne rcndcfTc in fuo nome le grazie al Simonetta, al quale fi compiac- 
que ancora fcriverc à parte, efaggcrandoli il molto, che l’haurebbc ito 
ogni occorrenza moftra-to di gratitudine; ordinando di più alla Vcedo- 
ria d’Ajamonrc,dov’aIIora tròvavafi Govcrnadorc il Santa Criftina ,li 
pagafle per le fpefe del Forte dodicimila, ottocento , CeiCant’otto Reali 
detti de Vellon Copra il Bottino, che Gioan Antonio liavea riportato a’ 
7. d’Ottobre 1667. dal Territorio di Mertola . Prima però effondo fog- 
giti dalla Puebla trenta Cavalli, egli tenendoli dietro , ne trucidò ven- 
tifei, ritornandocene con le lor armi, c Cavalli, che Ccrvirono per altri- 
tanti Cmontatidc! Colonnello San Giorgio; el Duca Ccrivendoii Copra., 
di ciò, ringraziandolo dell’attenzione , con che mirava alla di lui ripu- 
tazione à collo de’ Cuoi pericoli , aggiunge di Cuo pugno le parole Cc- 
guenti. Bacon no tengo que dezirte , fino que corno eres hijo del Diablo,el 
Diablo tefavoreze-, yTote tengo per protcBor de mi bonra . Sazie poi l'Ira, 
c la Vendetta d’humano Cangue bevuto per lo Cpazio di ventiott’ anni , 
quanto dall’ intrufione di Giovanni Duca di Braganza morto Cui fi- 
ne del 1656. durò la Guerra tra Cartiglia, e Portogallo, occulti maneg- 
gi di Pace s’intrapreCero tra’duc Regni , poiché Marianna Regina Ma- 
dre, e Tutrice del Fanciullo Carlo Secondo dcfidcrava, clic nella tene- 
ra mano del Figliuolo fi vedeffo l’Olivo della Pace innertato allo Scet- 
tro, e i'Popoli di Portogallo bramando non meno godere il frutto di ta- 
ti Cudori , edi sì immenCe ricchezze, con le quali comparOno fbreftieri 
appoggi per Coftenerfi, iftavano fi conchiudclfe il Trattato , e da’Confi- 
nifibandilfe il Cuòno dell’Armi . All’adempimento di quello defiderio 
cooperò la depofizione del Re AlConCo,dichiarato il Prencipe D. Pietro 
Govcrnadorc, e Reggente del Regno; l’uno rinovata la Lega con Fran- 
cia, protraeva la Guerra ; l’altro vedendo poter nella minoriti del Rè 
Carlo Secondo con vantagiofi patti dare a’Popoli la quiete. Cubito fteCc 
la mano all’accordo, inviatane da Madrid la Plenipotenza i D.GaCpar 
de Haro MircheCc di Liche,fin dalia battaglia di Villa VizioCa prigio- 
ne in Lisboa , e che poi cagionò tanto cordoglio à Napoli con la iuo 
morte a’i s-di Novébre 1687. quanto giubilo li apportò entrandovi Vi- 
ceré a’S.Gennaro i68j. Quindi ftabilijti a’r^.diFebrajo 1 663 . gli arti- 
coli della Pace, fi ritrail'cro gli ECerciti dalle Frontiere, doppo, che Co 
ne udì la publicazione, e fi Certeggiòcon Cegni d’nniverCale allegrfczzo. 

Vennero molti Officia li alla Corte, ri tonnati dalle Cariche; il San- 
ta Criftina ritenne la Cua fino al 1671. honorato d’ altre mercedi, del 
ConCcglio Collaterale del Regno, conceifòli Titolo di MarcheCe /opro 
la Terra di S. CriCpiero, (chiamato comunemente MarcheCe di Santo 
Criftinasondc l’hò Coprapofto qucftoTitolo nel principio pcrriconoCccr- 
fiqucl Capitano, qual’andava in bocca delle Milizie, e dc’Gcnerali, che 
lo appellavano Baron di Santa Criftina,) Cpcditoli il Privilegio in per- 
gamene, in cui fia/CeriCcc- Noi con/iderantes preclara marita , & magna 
tbfe quia qua diBus D: Antonini per Jpatium annoram quindecim in Princi- 
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Patu nofiro Cubai onta, & in F.xercitibui nofirit NiJ pania adverfi ut Infila- 
no!, Munertbui Capitanti pcdtflns , ir Equeftrii Militile , ufqut ad Tribù- 
uicium meritò ob/entii Nobit fideliter prafiliut , variti expeditionibui belli - 
cis ibi oblatii ( quarum bit feriem texere longum ejjet),ir precipui in occaKo- 
uibui Campredonii , Barrinone > Bergas , Solfone , & Ville de Palamos , ubi 
gnavflni, atque gratam operam m'mi/lrando , V irtui fua bellica , & in Noi 
E idei mirifico entinuit Nec non qua dtincepi in expugnationibui , & obfi- 
dionibui Cavitata nqflre de Badajoz. , ir dmerfiorum Locorum , ir Villarum 
Portugallie Regni, ( Vulgo ) Telbei, Aronghei, Beiros,Jurumena , Borba - . > 
Manforte ,Ocrato , Vguele, ir Ebore Civitatu.àr demum in dimicatione de 
Eftrtmox , ubi , ir in ceterii occafionibui , pluriès ftrenuè dimicando ,fia- 
penumeròque bofltt vincendo : varia vulnera recepii , ir de ultra _» 
à retro fuit tranfverfui , fideliter cumulavi t , ire. Benchc nondi- 
meno per Tuoi domefiici intercali li li concedette per foto quat- 
tro meli licènza , fu coftretro à prolungar la dimora iru 
NapoliiC fu previdenza del Cielo, acciò nell’immincnti rivoluzioni del- 
la Città di Mefsina, abbonò afferò fogetti per afliftere di Confeglio a’Vi- 
ecrèdi Napoli, fopra i quali dovea ri variarli in buona parte il carico pre- 
fentedi quella Guerra . 

Per quella cagioneil Marchcfc d’Allorga nó volle privarli d’un tal 
foldatojoffertolì nel 1674.3 feryire S.M.in Siciliano dove Coffe necediria 
la fya perfona; anzi ritenendolo prcfso di sè , Io dichiarò uno de* Capi 
militari eletti per la Giunta di Guerra . Sì compita fodisfazionc hcb- 
befi della diluì fpcricnza,egiudicio,che Sua Maellà lo fece Generalo 
dell’Artiglieria ad honorem, con foldo di trecento feudi il mele, cosi per 
nuova mercede dilati Cuoi roeriti>come acciò por c(Tc edere obedito da’ 
Maeflri di Cainpo,ch’erann in Reggio, Piazza d’Armi nelle Iror^ieredi 
Calabria, dove il Viceré l’inviò fucceffore nel Comando dell’, /armi al 
Gencrale dcll’Artiglicria del Regno FraGioanBatti(la£rancaccio,cui 
la lunga Età, e li corporali indifpolìzioni pcrfnadcvano à ritirarli. E 
fono appunto i motivi adeguati nella Patente . Por quanto e l General de 
la Artiileria Frayjuan Bauptijìa Brancacho , que gobiernalat Armai en la 
Pinza de Rixolci ,y Eronterai de Calabria Noi ha hecho repetidat infanzia! 
i eficfto de que la concediefemoi lice noia para retirarfe àejl a Ciudad,deJJea- 
do confidarle, Noi reduftmoi à termino t de dar quinta à Su Mageftad refipe- 
cìo à necefitarfie defiuReal permifion para tornar refioluzion en efte cafio , fior 
ba'.larfie Su Magetlad co la noticiadc correr al cuidado del refierido General 
La defitnfa de aquellat Fronteraidrc. Parca, che al Simonetta daflero tem- 
pera d’acciajolc fatighe incredibili in Reggio, efpofto in faccia à Mefsi- 
na, mirando patteggiar per lo flrcrto , e quali radere le rive di Calabria 
le Armate di Francia , fuggendoli perciò il Conno da gli occhi,c mai ca- 
dendoli l’armi di manoiln Napoli altrcsì,richiamato nel i677.lcconti- 
nuc Giunte di notte, di giorno Iirubbavano anco il necedàrio ripofo . 

Qua ndo finalmente conofciuta l’infuflìdcnza de’ fuoi altieri dile- 
gui, c incollanti più dcll’onde folcace dall’Armata d i Francia,che l’ab- 
bandonò, le altrui promedè, a’piedi del proprio Re cadde Medina fup- 
plichcvolc,e ravveduta, qualche intervallo di quiete godè ancora Gio: 
Antonio. Mà il Viceré inviatolo nel Gennaro del 1670. Vicario Ge- 
nerale a’Prclidii di Tofcana, li diè nuove occafioni d’impicgarfi in fer- 
vigio del fuo Monarca, cfcrcitando con tauta puntualità quella Carica, 


Digitized by G, 


3qld 

J 


MARCHESE DI SANTA CRISTINA: 355 

che ne fu honorato altra volta dal Viceré Marchcfedcl Carpione di Li- 
che nell'Aprile del 1683. Mi perche tra’gencrofi penficri , che per la^ 
total quiete del Regno quel Signore maturava nella provida mente, nó 
era l’ultimo quello d’eftirparne i Banditi, che allora lotto un tal Santuc- 
cio, e Nicola Rainicri, in gran numero travagliavano gli Apruzzi, & ò 
l’alilo di tanti nafcondigli li fervide a rinfclvarlì da fiere , ò la protez- 
zion de’Potenti li copriisc con l’ombra del Patrocinio, impadronitili 
d’alcuni luoghi forti, commettevano cnormiffimc crudeltà , erano tan- 
ti piccioli Tiranni delle Provincie, e coftituivano una Democratia 
di Gente perduta, una Repubiica di federati . 

O ridotti, ò diftcrrari>ò dillrutti li volle il rifoluto Viceré Marche» 
fc del Carpio; prefe perciò fpedienti efficaci, fra’quali uno fù richiamar 
il Marchefc diSanta Criftina du’PrcGdii di Tofcana,dcftinarlo nel No- 
vembre 1683. in Apruzzo Govcrnadorc dell’armi, inviandovi numcrofe 
milizie, con le quali fpiantalTc dal Mondo , non che dal Regno quelita 
peflime generazioni di Mafnadieri . Vi andò il Simonetra,provedutoli à 
Chicti Città di relideza a’Prcfidi d’ Apruzzo, più del proprio coraggio, 
c della fiducia in Dio, che d’humanc aflìftcnze,con rifoluzionc non me- 
no eroica di quante nelle guerre li Inverano acquillato grido di valoro- 
fo, penetrò in quei labirinti di ferocilfimi Moftn, per trucidarli vittime 
alla Regia Indignazione , c alla Divina vendetta . Li afTèdiò rintanati 
nella Valle di Caftellana, luogo famofo per titoli di tante infamie ,0 
afficurato da una catena di precipizi! . Quella volta però non fù inac- 
corta al piede della fdegnata Giuftizia,chc in pugno al MarchefcdiSa- 
ra Criftina lifèfentire il taglio della fpada cadutoli à piombo in capo, 
con si buon fuccelfo, che inviati à Chicti quindcci Tede la prima vol- 
ta, indi feguendo à lafciarne i cadaveri, ò palio alle fiere, ò pendoli tc- 
ftimonii di ragioncvol rigore afforcati agli alberi, ( frutti domcftici di 
quelle fclvatiche piantc)ò divifiin quarti, c affidi lungo le publiche Bra- 
de, memorie lempre frefchc della fcclcraggine caftigata; e finalmente.) 
circondatili con l’ultimo ftrettojo, che à fomiglianti lupi èia Fame , li 
cacciò dalla Valle di Caftcllana,li perfeguitò nella Montagna di Rote- 
rò, ove rare vedeanfi imprclfc orme di belve, non che vcftiggia d huo- 
mo, e molto meno fegni di Giuftizia,folito Covile di quelle Tigri , che 
faltano per le punte delle balze, fi fan tetto delle ruinc pendenti , c vi- 
vono tra feofeefi dirupi delle Montagne . Ancor quivi Gioan Antonio 
ftefe il braccio del zelo; molti ne uccife,à molti privandoli diviveri, af- 
fegnò tra quelle ripide pietre il fcpolcrodpianò Edifici i di fuperba /brut- 
tura fabricatifi da’Capi dc’Fuorufciti (pcrch’ ancora la Crudeltà vuolo 
i fuoi Caiani di ricreazione, dove goder il frutto dc’larrocinii, c trefear 
nel fangtie dcll’Innocenti) in particolare unodclSantuccio , & un’altro 
di Gioan Bernardino Durando, ch'anco in Regia Città haurian merita- 
to nome di Nobili Palagi . , 

Ritirato in Civica di Penna, hor per fc ftcITo, hora per mano^ do 
fuoi Miniftri, non era giorno , che nonprendelle al laccio alcun Capo- 
bandito, & incappatine in una volta feflintacinque, tutti legati a filo 
(chiamali Catena) l’inviò à Napoli da chiuderli nell’ Arfcnale , eli e il 
fcrragliojdovc quei feroci Leoni rodono l’ugnc,e fi domano.Cosi opra- 
do con tutto il braccio del Prcncipe, tornato alla Montagna di Boleto, 
ne fé nuova ftrage di quaranta; gli altri, c furon inchinimi, non riovado 


166 GIO: ANTONIO SIMONETTA 

ne’pifi intrigati fcnticri dc’bofchi, c de’ monti un piè di terreno li- 
bcro dall’ incalzamelo del Marchcfe,dcntro la Terra di Molitorio, 
luogo ameno inficme,c munito, fi mifero in fortezza, e di fela,protcftatifi 
che coftarebbe ogni loro tefla molti Capi di foldatcfchc, e con ofti- 
natifsima refidenza renderebbero famofa quell’ ultima Ritirata^ 
della lor Contumacia. S’accinfe dunque il Santa Crifiina alla_> 
fòrza, mettendovi formalmente l’ allòdio, E conciofiachc ftimaf- 
fc indecoro alla Regia autorità , & al valore di fuc milizie con- 
tro un branco di malnati fbracarii adoprar il cannone , e nonj 
più rollo à petto feoverto alfalirli , non volle sii i primi tentati- 
vi fervirfi dell’ artiglierie ; raà vedendo nell’attacco della Porca., 
morir molti bravi foldati , cader ertinti alla pioggia continua^ 
delle palle i più arrifehiati , fi condurre il cannone , c batterò 
furiofamente la Terra ; A Napoli ne mandò felTanta prigioni ; c ’1 
folo vederli ilrafcinar in Catena per la Città era un Encomio 
fpcttabile à tutti del Valor del Marchcfc . Spianò i Luoghi ivi in- 
torno, dove folca annidarfi quella fpecie di demonii foorufeiti : Sicho 
aggiornivi poi dal Carpio Forti , c Prcfidii , furono con immenfa fuo 
lode (e molta altresì delSimonetta)libcrate finalmètc quelle Provincie, 
che già quali da fettant’annifoffrivanocosiinfopportabile Tirannia . 

Si è poi conofciuto quanto l’haver il Marchcfc nel fangue di quei 
ribaldi immerfa tutta la mano, giovale alla quiete del Regno, che legni 
à goder lungo tempo per la fomma vigilanza de! Viceré Conce 
di Santo Stefano, lòtto la rigorofa verga del cui giudo, pio, ma- 
gnanimo, & incorrotto Governo, non alligna Capo d’ orgogliofo 
papavero, che non fobico, ò cada a’ piedi d’ineforabilc Aftrca^, 
ò torca il collo $ù le forche . Sette meli in perfcquitarli à 
fèrro , e fuoco , aflèdiandoli , combattendoli , facendone dra- 
go perfidè il Santa Cridina , derminandonc più di trecento cinquan- 
ta, con quei pericoli di vita, che ponno imaginarfi in una guerra, cho 
fi fà con difpcrati , c con Regole diverfe dall’ordinarie dell’Arte Mili- 
tare. Ma appredàndofi all'ultimo termine dc'fooi giorni , datoli foc- 
cedbr nella Carica il Macdro di Campo D.Alonfo Torrcjon, y Penalo- 
fa; Soldato anch’egli di lunga fperienza, i due Capi Banditi Santuccio, 
e Rainicri foggiti con molti compagni andarono a' fervigi della Repu- 
blica Veneta , fegnalandofi nella conquida della Morca , & allòdio di 
Ncgropontc , il Marchcfc tornato in Napoli, fobico fo a dal ito da vio- 
lcntifiima Apoplefia, che privatolo per fette giorni di lingua , a’é.di Fc- 
braro 1685. li tolfcancora la vita , tutta impiegata in oflcquiodel foo 
Prcncipe, lafciando à tré figliuoli fanciulli il ricco Patrimonio non del- 
la Fortuna, ma della yirrù, e l’Eredità dc’fooi meriti , a 'quali mirando 
Sua Macdà, concedè a 'Pupilli trecento annuifcudi,c facoltà d’arrollarfi 
cii dti ai e. alla Milizia Spagnuola,ancorcheNapolitani, quantunque non giungedè 
zrf.ié8«. jj p r j mo gcnito all’età d’undeci anni . Cosi Mario, Annibale , e Gioaru 
Tomafo, rapprefentando del Padre l’animo, e le fembianze, forfè un di 
ancor odi, con opre degne di si gran Genitore, a celebrarle con miglior 
dile follevaran l’altrui penne . 
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Signore della Cafa Sancii di Luna, Duca di S. pepino, legittimo Stic- 
ceffbre del Contado di Moratta i e c Baronia d'Illuota nei Regno d' 

Aragona, Signore in I cudum della Giurijdizjoétr della Regia 
Zecca della Citta di Autrfa,e Cafah.gyc. 

So antichi flimo degli Egirj Scultori dedicarei parti de'lor© miracolo!? fcarpeJli à qualche Nume Ce- 
Icfìe, per elimcrli forfè ua’morli acuti de i Zoili, overoper renderli ìflcli dalla Falce del Tempo . 
( osi appunto io volendo imitare gli fi citi documenti » vengo a’ confavate alla Protesone di V. li. quello 
fmiulacro duo com invitto, c prodq Guerriero, che vola glorialo colle penne della Fama , acciocché 
rcflafie egli per tutti i Secoli Tempre infcpolto nella* Tomba dell’obblio.Cfie V E-difcenda da quel fa molo O Pietro 
Sanccs d» Luna, Rie» {Umbre de Natura del Regno d’Aragona, che fù Ambatciadore del Rè Martino primo di Ci- 
cilia al Sommo Pontefice HoniFicto IX-lo atte Ifaro gli Archi vj. Che la famiglia di V.E-SanCis di Luna ha un ramo 
dclTinfigne C afa di Luna l'autenticano pii Storici Taccio le glorie d'un Giovannijmmclfo alia Uretra amidi , & al 
Coniglio del Gabnitro di Ferdinando Primo Rèdi NapoIi,c d’un Alonfo , e d’un Frartcrfco.l’uno iic’mancggi di 
Stato Règio Ambafinadore, l’altro negli atfan di Marte cccclfo Capitano,e benemerito del Rè Cattolico. Non parlo- 
d'tm Alv.uo Generale dclTAmii Imp- rriali,e di più feudi invefliro;Nè d’un altro Alonfo prodigio della fila era,ono> 
raro d* reiterate Ambaftierie* Reggi, i Rcpublichc.à Pontefici, à conchiuder paci di più Provjncie ,c Regni , meri- 
ràdo immèfi applattfi,dom infiniti, onori fenra numero. Non favello del dignirlimo Maichfcfc di Grottola,pjritnciite no. 
man Alófò, lo fori ero ccneraJcde? Regno.e Còfigliere di Staro , Ne di quel gran Prelato D Gabriel Sances di Luna 
figlio di elio Marchrfc di Grottola Reg .Cappellano Maggiore, e del CinfegJio di Srato di S.M. Abbarco. S.Gio*Mag- 
giore di quelli Patria , quale ioflituì il Matorafcato di più migliaia di feudi a prò del Primogenito della 
fua Famiglia , onde al préferttelo rapprefisnra , e "ode V.E; Nè d’un Giulio,Ca(lcllano perpetuo del Rcal Capel- 
lo dflla Città di Averfamc di mille altri I Fluii r* Perfonaggi della flluflriilìma Famiglia d» V-E-che fiancano JeTcòbe 
della Fama, perche dal CaiKalicfo»dal Zorita,c da cèto altri Storici ne fono à lungo decantate J’eioichc miprtfc»da mft 


flemma fidi virati tetabr atum effe t*' mimi-ut in Atntidt leglmui .fr «è ipfa Amia in maxime fio» ore habitum.Fmxie e nim fetta 
Adiate fide pr t/l Antem & ia afflittila cartffirnum.fr fai utrmqut fertuna prfftr/im adverfa Attua femptr harem , fr ampliffima. 
P’ sfitto latti advtrf ante far caha.ftiti'anime (etere amici/ iJ fide ftr vare,-'? cerfi ant'jfimì in egide perfifiere ,qmed cum itafit quibue 
taudibu/,quibui praeeni)! qmbufqut premi’}/ leoni? Santhe^firmm S4 1 gntfi.il fide e{arum,frde nabli benemeriti prefequnmur .Quid 
in ili Hm cenferenntf prfmtyque poetarti meriti/ fa/i tf altre ptffi new merini miei, me numeri atb huinf nodi fetta paterit eli un are 
abitua, au» fide, qua cefi • * ria fr f*a frr/inaci perfeverantia laannn Santhex, n&flra fimper fir figna <j uscirai pa> t et fatteti/ ,& 
qttulrm ee tempore qm/fidsm reperire difficile ftat enm tariffimi tfftnr,qu> fidrm fiuxam nen hapereni ,n$c tettata tft huiut pr t fid- 
iti Vm axucuia^ fiici neQrii pramjt.au/ullii targuionibui in effe ingenue animi affedu, infc? tji-n cmni human» epe maximi 
agtremui crebru fette, noe favieutibu/ iflibui prtcm'fi prater animi afftQum noli/ fuat enne/ f acuirete s txhibuit ,fr i/a nteejfitati- 
but ne firn fucrurrent, quo net ad #5 uttmum adegerant quei primi duino etnftri ptttfif-n.u t èpe fipe mede, net fera ultra elodee 
praeffai refctraffrfr antmum i ndt fumpfiffrfr virai ‘,magnum tfi h ebete fidum amirum i* emm tempererei maximam, atf]rarijfi - 
munì t> tempere qua fernetta /Veri/, fin ut ad veri i firt una ft amico tx-.bet,hit ratti/! otti ,'tó l litf’rtguu habeodui eff , laanntt 
Santkti.htt *mntxprcfi\ut,vir ùmuitvn •uftfrMn fideli tfimar.Wr in amieìtia collaottifimur V’' nofirat digartati* uejbiqut no- 
mini! fi nd i */£■/! -n *• Carte'* un, et* m favéti nsfiro nomine .aperte diferimmi ebiecent ,sam pr,p^a;*jf ipfum caput ebttdavtt 

penatili ne quid itti rtlìoquenUÀn efitt JUoJ ,*e&H]tte ntfirmm tfie non in/eWgéremur ‘re'um vero f»Uituui,cr amxiui ,mhi/ 


magu eognrvir , quei Je •tt.'lra /{igne co .Job ili>idt , quid trg » delibi -mi f Mi. a* 


r fili C/’l 


t fortunati animi bona ìu net 


uimrfl'eaagàfit\q^ttaemto illum ajfit-.-mut fua e^rh^y munire huuc fnnefiab'idÌHt,qwi fui iffiut fuerumqae tòltimi tmnine pr§ 
nihi-a Atónir qte dgnitMem o»firn-n tx^Untjfy fidi atg'egia tnfiar numenu ebftrvàrtUfi iem agnefcimmt . Obfeftia nen dijfi- 
remn - piva diberg utteilifìmni qmibn< vt* peffemnt fatttfattrt\Vremm ur'aliq aa ex òa'te correfpendtamm, e am tafignibut de^e 
nrbit binemritii tidtm Tinniti Saack ti.fr futi Htrimfqtu ftxnt haereetibui.fr fu'te§»r%but tufo» carpare trgieime defctndentibmt 
uatit,iy quibni wtmerie tam fr in anta» najcitmrit ia ptrpetuum,Civ*l atte ne fi rat demaniale! vj. Ctvuattm Vut t & C ivi/ alea» 
M*ff ‘ de provincia Priacipat ut, fre. . 

Nel di piti aJunquc in altri luoghi di quello ftefTo libro , v cifri V. E. effigiate le Immagini de'fiioì fllu« 
fin M JgginriiCht frrviranno per iihmolo ad incamminar!? Tempre sù le reedèfìme tracce ,cóformc furono pùtuaimeo- 
te calcatcda q jeJMJfurFrifs. D. Antonio Cavaliere Gerofolimiuoo Tuo Zio, che difprezzò la vira , fervendo il 
fuo Rè contro Jc um/iont dì Napoli» mercè, che ’1 fuo cadavero fu poi colle Maggiori dimollranre d'onore, e di 
Rana condotto dal fior della Nobità à npofar nel fepolcro,col quarcfempio.nu trattene re vi pure dagli occhi ò voi 
lagrime fiche riliu!lrifsD.Ptetio filo Germi fratello, il più VagOiAvvcncte^cben’organizato Garzou di quella etade 
Bèl fior de’suoi verdi anni impiegando lo flocco per offequio della ftefli CorooI,reJfò volontariamente vittima ( nel 
la battaglia di Marfaglii in Pierri ante ) della fedeltà, e del valore finto la calca nemici, qmudo potea egli camparli 
la vira con una OnoratnCma ritirata . Sicché con pianto univerfale è Hata accompagnata la fu* difgraaia > imi cop. 
appiatfo di Fodi vscn* à reftar viva la fu* faina Jsù gli obcliTchi della Gloria ,e negli Epica fj do I Valore. V. E 
che lòia m fc ftefla fà oggi ammirar compendiata la Virtù , il V*lore,?d ogni altra prerogativa de Tuoi preclari An- 
tenati, fi degni gradire, ficcome omifmete n« la fuppltco,romaggio di quello mio Cordialiifimo oflequio^; dirotamea- 
te I ari veri fco»raflegrjandomi é pcr Tempre • 

‘l)iV-E. 

Nipoti t j. Ottobre i«yj» 


CnatifsA' Oiligaift.Servii. 
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CIO = BATTISTA BRANCACCIO 

Alla medelima Grandezza del cuore derivava inScipio- 
ne Africano, e Tiuvicto valor della delirarla generofa 
energia della lingua.L’una sbalzò Annibaie poco roen 
che dalle cime de’ Secce Colli alle folicudinifabbiofc 
dell’Africa, riducédolo ad immergere la fece del sàguc 
latino in un volótario bicehiero di toilìcod’altra feri di 
punta l’Invidia, (che lo tacciava di troppo guardingo di sè , e poco au- 
dace nelle battaglie) con la rifoluta rilpofla : Qucfto è il Voto de’ Nemi- 
ci della Repubhca , ebe efpoftofi Scipione ove è più atroce la pugna , e più cieca 
la Parca , tronchi barbaro ferro nella mia Vita il Braccio alle Romane Vitto- 
rie . Non bò trovato ancora Awcrjario , che poffa ancor che voglia , che fio-, 
degno ancorché pojfajambtr la fpada tinta nelfangue de’Scipioni . Come in- 
contrar la M or te nelle battaglie è intrepidezza da commendarti , fe l'Honor 
lo configlia ; coti cercarla è dfperazion biafmevole , quando il bene della Pa- 
tria lo vieta . Roma mi dii autorità di comandare, non arbitrio di morire 
mia Madre nel partorirmi , mi defiinò non àcorrerla forte de' Gregarii fal- 
dati, mi ad emolar le glorie de' più rinomati Capitani.Imperatàrem me Ma- f rù „,ju.^.c.y 
ter, non bellatorem peperit . 

Oltre due Scipioniche con chiari fatti illuflrarono il fccolo cadé- 
te, c’1 pulsato, non può negarli alle Madri Brancaccic il pregio (ingoia- 
re di partorir quanti figli, tanti, c Capitani, c foldati . Pochi d’ tifi ap- 
plicati ad altro efcrciziohà veduto la Patria, gli altri molcifsimi,chc ò 
pugnando, ò comandando Corpi d’Efercito, c Squadre di Galere larda- 
rono gloriofo Nome in Alia, in Africa, in Europa, furono ammirati dal- 
le due Plaghe del noftro Emisfero, dove nafte il Sole, dove tramonta , 
fra 'quali tre Battifti, dui Tiberii, un Giufeppc>unMarc’Antonio,un Le- 
lio, ponno empire intieri volumi, c francar le penneallTftoria,foprafat- 
ta dal numero, c qualità de’Perfonaggi, fc a’cempi più antichi li volge . 

Qucfto di chi hora ferivo , cominciò da Venturiero ad autenticar la_> 
bizarria innata del fangue in Lombardia, condottovi da Carlo fuo Pa- 
dre, che occupava pofeodi Tenente nella Compagnia d’Huomini d’ar- 
me di Camiflo Caracciolo Prcncipe d’Avcllino Generale della Caval- 
leria Napolitana , quando fotto qucfto Prcncipe , & Antonio Carafa_, 

Duca diMaddaloni inviò il Viceré Duca d’Ofsuna mille ottocento Ca- Cafrjìij. 
valli in Milano, per rinforzar l’Efercito di D. Pietro di Toledo Gover- 
nador dello Stato. 

L'Origine di quella guerra, che per conto della Bambina Prenci- 
pefsa Maria figiiuoladel morto Francefco Duca di Mantua,edi Marga- 
rita diSavoja,lìaccefc col Duca Carlo Einmanuele', in altra occalione 
lì accenna i e fe ad altro più occulto fomite quella piccola fcintilla non 
s’attaccò,(di che refti la cura della riflcflìoue a’ Scrittori Politici ) ap- 
porta meraviglie in quàrc fiamme dilatafsc,e come fcaldando anco chi 
domina di là da monti, in inccndii devaftatori involgefsc l’Italia. 

Poi clic dunque Officii, rifornimenti, minaccio nulla oprarono con Car- 
lo Einmanuele , il quale quuntuuqucnc’ principii andafse ritenuto , ej 

non 
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36 S GIOAN BATTISTA 

non fi avanzarle in certi acquici nel Monferrato per rifpctto alle Infe* 
gne Spaglinole pronte a’Confini, e difpollc à difendere il nuovo Duca > 
adoriate nondimeno le prattiche có altri Prcncipij (particolarmente co’ 
Venezianij chc.e per vendicarfi de’danni ricevuti dall’Armata Napoli- 
tana (pinta dal Viceré Ducad’Olfuna nell’Adriatico, e per diftrarredal- 
l’ajuto dell’Arciduca Ferdinando le forze di Spagna, fomminiftrarono 
à Carlo il nervo della guerra)eg!iogni riguardo alla Maeftà di Filippo, 
& ogni penderò d’amichevole accordo finalmente depofe . Per lo cho 
richiamato alla Corte U. Antonio di LevaPrcncipe d’Afcoli , e venuto 
ad occupar la di lui Carica di Macftro di Campo Generale, Geronimo 
Carafj Marchcfe di Montenero, Capitano di molta autorità, veccbio,& e/er- 
eitalo longamente nelle guerre di Fiandra , il Govcrnàdore reggendoli col 
configlio del Carafa , benché publicalse d'attaccar Crefccntino , così 
improvifo afsediò Vercelli , che tagliatene fuori quattro Compagnie.» 
di Cavalli ufeiti à (piar la fua marchia , cominciò (libito à tormentare^ 
la Piazza, governata dal Marchefedi Calufio,difefa con diremo corag- 
gio, e finalmente ceduta, quando, difperato il foccorfo, haveva per in- 
tiero fodisfàtro all’honorcdi Capitano. 

In un afsedio, che di cofpicui Sogctti privò il Campo Spagnuolo , 
morendovi fra gli altri Geronimo Marmile Napolitano Luogotenente del 
Montenero-, c dove al più evidente pericolo, con minor cautela fi cfpon- 
gono i Venturieri, iduc Brancacci Padre, e figlio fi fegnalarono, e riti- 
rato l’Hfcrciro A Quartieri, ambedue con buona parte della Cavalleria 
Napolitana, alloggiarono nc’Territorii di Cremona , c di Lodi perin- 
gclofir la Republica di Venezia in quella parte de’fuoi confini, dove nó 
era sì ben proveduta . Poiché convenendo tenerli forte nel Friuli , cj 
dail’havcr il Kè nelle condizioni della Pace con Savoja allargata la ma. 
no, argomentando ftracchezza nella Corte di più opprimere có la guer- 
ra l’Italia , per riportar nell’accordo flabilito , e promulgato con l’Ar- 
ciduca, maggiori vantaggi, perseverava nell 'oppugnare Gradifca,conj 
impofsibiltà di penetrarvi foccorfo . Perciò d'ordine del Govemadorc 
la Cavalleria Napolitana, & altre genti nc’confini alloggiate, irrompen- 
do ne’Contadi di Bergamo, e di Cremona, occuparono Fara , e tentato 
indarno Romano, diedero il Tacco alle Ville , con tal fucccfso , che per 
climcrc la Provìncia da peggiori difordini, convenne il Senato con D. 
Alfonfo della Cutva Marchcfe di Belmar Ambafciador Cattolico , poi 
Cardinale, di non impedire l’introduzzione ogni di in Gradifca di qua- 
ta vettovaglia baftafse al quotidiano foftcnto,fino alla conclufion della 
Pace; pur che le loldatefehe depedatrici dentro i proprii confini fi con- 
tenefsero. 

Mà non tanto la guerra del Friuli , che finalmente fi rifolvea im» 
vicendevoli riprefaglic , c poc’ altro , che (correrie, quanto premè agli 
Auftriacila foilevazione di Boemia ,c l’intrufione del Palatino . Prin- 
cipale à promuoverla fù Errico Conte della Torre, il quale privato dal- 
l’Impcrador Mattias del Governo diCarleftcin per fofpctto,che un co- 
vile di modaioli ponderi fofse, com’era appunto, il fuoCapo,epcrl’ofti- 
nata Erefia, che profefsava,fpogliato da Ferdinando Rèdi Boemia del- 
lo Staro, cde’bcni, machinò con proditorio contracambio,gittar lui dal 
Boetnico Trono . Perciò quando con l’occupazione del Caftcllodi Pra- 
ga, col precipizio dc’Conti Martini?., e Slavata,e del Segretario Frabri- 
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*1 gittati ria altiffime fineftre,e nondimeno rimarti ilici?, vidde metto per 
fondamento alla ribellione la violenza a’Miniftri del Rc,cóvocati mol- 
ti Signori infetti della medefima pcrte nella Sala del CaftelloiCrrdcidif. 
fc, che all’tnenarrabilt nofire miferie impietefite il Cielo , ci majlri hoggi Itu, 

/froda di portarci ali àcqufio dì quello libertà', il cui Nome è già sbandito da 
que/ìo Regni) per la T irannica oppreffione di Di/potici Dominanti . Fin’ bora 
non hòpoffuto, che commijerare la calamità della Patria , e affrettar co’ voti 
l'ultima notte agli occhi mieifianchi di compiangere le domejìicbe catene , e_» 
la comune infelicità • Ahi 1 queirinclito Titolo di Regno Elettivo , di ebe^t 
gloriava/i il ntfiro , hormai per dir coti ferro Aufiriaco /cancellò dall’ Iftorie: 
fatta ì la Boemia Cenfo, Eredità, Patrimonio d’una Cafa , i cui Capi laurea- 
ti con P Imperio de ! Mondo, pria che ne la sbalzi la M orte , in tefla a’fuccef- 
fori depongono quefta Corona , acciò non manchi mai nè chi regni , nè chi obe- 
difea ■ Interdettoci il libero efercizio della Religione, le no/ìre Chiefe,ò fer- 
rate, ò abbattute, Kam neceffitati à credere ciò che crede Cafa d’Aufiria , chi 
non è Cattolico èfuo Nemico . Quejla fu la colpa, che mi hà cojli tutto reo di 
Ferdinando . Quefia la cauta che ci hà fatto incorrere '/’ indignazione Cefo- 
rea- Mà Je la gentrofità de liberi Avi dura ancor ne’ Nipoti, e vi è chi 
fecondi i miei precipito/ì, mà forfè falutari confegli , chi babbia à cuore le fa- 
coltà, i figli, la cofcienza, la vita, rif dosiamoci in tempo-punta d’ fpada ci f at- 
tragga à verga di ferro . Si moverà à nofiro prò la T ranfilvania, l’Vnga- 
ria, la Moravia, 1‘ Europa, quand' altro manchi, e maggior Potenza ci vinca, 
non refiarà abbattuta la Cofianza del nofiro petto . Non vi è che nfolvere ; 
pajjato il Rubicone , gii tato è il Dado : Siam Cefari , non per togliere , mà per 
refiituir alla Republica la libertà . 

A ftuzzicarqucgl’animi feroci , nè pur brogliavano tanti ftimo- 
li; quindi cofpirando tutti à mutar Prencipcper cangiar condizione , o 
Fortuna, fi alzò la bandiera della terribile fedizione dal Torre , alla cui 
ombra corfcto allora Emcfto di Mansfeld fpurio del famofo Pier Eme- 
tto, poi il Prcncipe d’AnauId con altri Eretici Proiettanti . Tra coloro, 
che offertoli, lo ricufarono, Federico Palatino del Reno ftefe la mano 
allo Scettro, mà non hebbe poi braccio da fottcncrlo, e alla caduta del- 
l’ufurpata Corona fi congionfc la perdita de’ fuoi Stati . Poco prima à 
Mattias , che fra quelle commozioni pagò il debito alla Natura Supe- 
rate alcune difficoltà, Ferdinando fucccffe nellTmpcrio Romano, e tra le 
prime Tue curc,già che l’ulcera dellaRibeilione Boemicaefiggcva ferro, 
c rigore, implorò l’alfittenzadel Nipote Rè di Spagna Filippo.Da Fian- 
dra, e da Napoli inviò fubito validi fuffidii al Zio ncceffitofo il Zelan- 
te Monarca. Di là l'Arciduca Alberto fpinfe il Marchefe Spinola nel 
Palatina»; di qua TOffuna Viceré uniti tre Terzi inun folo, quattromi- 
la ottocento Fanti Napolitani, foldati vecchi, & efcrcitati in Piemonte, 
fotto Carlo Spinello poi Marchefe del Sag. Rom. Imp. (andatovi altresì 
TomafoJCaraccioIo Duca di Rocca Rainola)màdò per la via di Milano. 

Capitano d’una Compagnia nel Terzo dello Spinello andò Gioan 
Battirta Brancaccio in Boemia, e fol che corra al pari delta mia penna 
accompagnandolo in quel viaggio, il Lcttore,vedrà in quante battaglie, 

&acquifti decorarono la marchia di quelle truppe, efferfi con fingo- xattiìuuit 
lar valore fegnalato il Brancaccio . La prefa di Pragatiz à fcalata da’ j uctép.+BK, 
Napolitani , doppo cflèrne flati i Valloni relpinti, effendoGioan Batti- i«/j. 
fla de’primi ad appoggiarvi le fcalc . L’attacco di Vitinao Piazza del- 
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le più forti della Boemiai di Taitlj dove eoi) trenta faldati deliaca <6- 
pagnià attaccò fuoco al ponte levatoio , d’Orn , Pifchin , & altre, catni* 
riandò feft'hore col Nemico hoc a 'fianchi) hor à frontC)hor nella retro- 
guardia, fcmpre molcfto . Mi più che mai nella felva di Kagonitz,do- 
ve imbofcati quattromila fanti , e duemila Cavalli, dal Terzo dello 
Spinello furono corretti ì sloggiarci Com’anche da un Cimi cero, donde 
i' Cattolici proibivano un fivolodi buon acqua , c’1 Brancaccio , cho 
tra’primi Capitani Con lelor Compagnie inveiti, una moichettata rice- 
vi nella mano; poi altra nel piede, guidando Una manica di nlofchcttie- 
ri di vanguardia allorché contro il Palatino nel Vaifemberg prclfo Pra- 
ga fi riportò la glorlofa vittoria co qucll’honorc della Nazione Napo- 
Iitana,cheaiTcrifcono i Scrittori di quella guerra , c in altro luogo non 
pafso in filenzio) 

Qual valore mofttafse in quella fpedizioné il Brancaccio , non fi 
richieda altra reltimonianza» fuor dell’autentica^ & originale del Sctc- 
niifimo di Siviera, & èquefta > 

Maximiliantrs Del Cratid Comes PalatinusRhcni , 
ucfiufquc Bavaria: Dux ,&c. 

Suadet AEquitatit ratio-, Ut quotici Veritatis documcntum à quocum- 
qui fetitur, id denegattdum mhtimi^t . Ideo cum loanncs Bop tifi a Bran- 
*"* ‘ * t acini à Nobii poftulaVirUfibi teftimoniatn tradi ejus quod per cum , Nobii 

<videnttbut,& Jcitntibusii « Expediiione Eobcmica anno fapcnorc pcr*fla,gc- 
Jlum JSlit-, tenore prafentittrrt àttejiamuri Fidemque facimui ,Noi ex commo- 
zione Cifaris recuperando Regno Bohemi* , aliifquc Proviticiis Auflriacis in- 
tentasi tmninì v.difie dii! arti loahncm ÉJptidam Brancacium , in Neapolì- 
tattoram Legione Capitananti, egregia m Ma\r fiati Cifarti operarti pafiim _j 
navafic, prajertini vero cordati admodS, & auda'ier fe gefiijfc, cum Nofiri 
propè Racbonitzdnter utrutnque Exercitum \aceni T empium , ac Carne ieri «, 
vi expulfo HoEci occupare ut itbique ipfe filopeti itlu vulnerarelur , Deindi 
in vifloriofo ad Pragam commi]] ò confitti u , tpfum iterùm vulnus accepij[e_,, 
Nobis relatum ejijuutn Jirenuum animum pugnando ita dimorfi rafie , prout 
t'irum deeri , cui Cafarisfirvitium, PuhltiaSalus , Einui^itque Honos Cor- 
di eft . In quorum Fidem hqfcc propria manu confirmavtmus-tb Ducali nt- 
ftro figlilo murari \qfsimus . Datum in Civitatc noflra Straubinga . 

Maximilianus . 

Horbcnèhe per la feonfitta del Palattno,& acquilo di Praga, pre- 
defsero le cofc di Boemia altro afpctto,c Federico volte le fpalleà quel 
Trono, che fu lamachinadci fuo precipizio , appena trovasse termino 
alia fua fuga, nonché afilo allaCcfarca vendetta , G fa rigò nondimeno 
indurre quelle Provincie adiacenti, in particolare la Moravi i,c le fron- 
tiere d’Ungaria, cheancora inceufavano l'abbattuta Fortuna del Pala- 
«inojche i Tuoi Partigiani procuravanodi rimettere in .piedi . Scmpro 
tin medefimo ardore ncll’olsequio di Celare, durante quella molcftiffi- 
Jna guerra Gioan Battifla moftrò, mentre non un luogo di Quarti ere, nò 
Un giorno di ripofo fi conccfseàquel Terzo, bordai Duca di Baviera^ > 
bordai Cardinal di DtcCtriftaiu, hot dal Conte di Eiujuoy richiedo per 
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hi verlo ne’più difficili incontri, impiegarlo negli attacchi più perigliali, 
fidarli le più importanti difete, del che nella Vita di Carlo Spinello fuo 
Conduttore, e Maeftro di Campo (limo efser detto à baftanza. 

Intanto mentre dal Conte Tilly , e da D. Gonfilo di Cordova , 
erano" più volte battuti nel Palatinato l’Alberftat, c'1 Mansfcld,doppo 
che quello cómofso da Venezia, c da Fracia ad entrar nella Franca Có- 
tta, sborfatoli anticipato il prezzo della divoritene, ò per impotenza, ò 
peraltro cagionihebbe uccella toabeduc,séza nuvoli di guerra non era 
rimalla l’Ira lia.Poiche oltre gl’tetrighi dellaValtcllina,i cui Forti furo- 
no depolitati da’Spagnuoli in mano del Pontefice, Carlo Emmanuel di 
Savoja,che non porca vederli il ferro al fianco oziofo,ripigli5do lepre- 
tenfioni fopra Zucca re! lo Feudo Imperiale tra 'Mòti cufiodito,poi com- 
prato da’Gcnovcfi, contro la Rcpublica armò,occupandonc molte Ter- 
re . Ondefincome con pretella di non romper la paccco’Spagnuoli,nel- 
l’Efercitodel Duca per mczzodcl Conccltabilc della Dighiera fè veder 
la Francia l’Infcgne de’Gigli ; Cosi fenza frangerla anch’ella , applicò 
la Spagna alla protezzionc della Rcpublica ; nò folamcntc il Marchefe- 
di Santa Croce fopragionto con le Galere di Napoli occupò Oneglia- , 
il Maro, e tutto quel Tratto, da cui flagellava!! il fianco al Piemonte, e- 
vi oprò egregiamente GioanBatrilla Brancaccio; mà dalla Rcpublica- 
dato il Governo dcll’armi àTomafo Caracciolo, li mife maggior atten- 
zione alla difefa , c con trentamila foldati ufeiro in Campagna il Du- 
ca di Feria Govemadordi Milano, fe ritirare quel diSavoja,e’l Dighie- 
ra affacciatili alle mura di Genoa, e quali gionti alle porte . 

• Mà non perciò fù durevole la tranquillità dell’Italia ,c la morte-» 
toltoli Vincenzo Duca di Mantoa, con laprctcfa fucccdionc di Carlo 
Gonfaga Duca di Nivcrs tornò ad aprire in quella Regione gli appena- 
chiuli (epolcri . Moderava tuttavia l’armi, come Macflro di Campo Ge- 
nerale dello Stato il Marcitele di Monccnero Geronimo Carafa , fpin- 
tolì con un Corpo di Fanti, e Cavalli nel Crcmoncfe , per opporli a’ Ve- 
neziani,de’quali fufurravali aon sò qualfofpcttarifoluzion ne’ Confini, 
e haver gli occhi sù le prevenzioni de! nuovo Duca di Mantoa, clic da 
proprii effètti ereditarli di Francia mefso inficine qualche danaro, tenea 
da diecemila 'foldati , parte a’ Cafale, e contorni , parte nella Città 
Capitale . Mà il Govcrnador di Milano D. Confalo di Cor- 
dova non havendo pronti più di dodecimila foldati, non poteva l’auto- 
rità dell'Impcrador Ferdinando, cui toccava definir d’un Feudo Impe- 
riale, c l’arbitrio, che fuole cfercitaril Re di Spagna sù Jc differènze d’I- 
talia fofiener con decoro . Oltre dunque agli officiipafsati con Carte 
Emmanuelc di Savoja , cui ancora pungeva lo (limolo del matrimonio 
fatto séza fua faputa tra il Rcthel.e la Prccipcfsa di M3toa,follccitò pel- 
ateti ilVicerèdi Napoli Duca d’Alva;c quello trovadofi già feicét’huo- 
mini fotto l’Infegne, ne diè la condotta àGioan Battifla Brancaccio, 
forfè perciò venuto, che li'portò à Milano , mentre feguivanfilelcvc d‘ 
altre foldatefche da inviarli approdò - 

All’attacco di Vcrrua,dove fenza raccoglierne frutto li fparfe mol- 
to fangue, affidò egli; e palfando in Piemonte l’Efcrcito , fù lafciato in- 
un Forte al Ponte della Villara con fette Compagnie fotto il fuo conta- 
do, pei* tener libere il palio alla ritirata. Di là fi fpinfcadacquiftar Pon- 
tcllura; Ne’ due alfedii di Cafale, la prima volta con evidente pericolo 

A a a a della 


37* C I O A N BATTISTA 

della Vita guadagnò un’Ifol3,chc forma il Pò dirimpetto alla Piazza.,: 
nella feconda fù alla teda della fua Compagnia , allorché il Marchefcj 
di Sita Croccattefc fquadronato nelle Trincicrc il(occorfo,chc vi por- 
tavano i Franccli, benché poi , publicatp la Pace di Uatisbona , la bat- 
taglia fi divertine . Nel qual tempo,alcune cofc del Brancaccio cosi fu- 
rono aneliate dal Montcnero. 

Geronimo Carafa Prinpipe del Sagro Romano Imperio Marquei 
Montenero, del’babito de Sant' lagone. 

»8.t«*l.t<»S. Conocì al Capitan Juan Rauptijla Brano aebo el arto del i 6 1 -j.firhir a 

Su Magejlad enlaiguerrasdel Piemontefìcndo Carlo fu padrcTenientc dela 
Compania He bombrei de armai del SeHor Principe de Abellin General de_, 
aquetla Cavalleria del Reyno de Napolei ,y enei fytio ,y toma de V eredi 
fe fenolo, y pelei) en lai ocafiunci ,quefeofrecieron con mucho eifuerzo ,yfe- 
naladamente el dia que el Enemigo ultimamente intentò meter el focorro en-> 
aquella Flaza * T abora, queda continuando en ejlai de Mantua con una-, 
Campania de Infanteria Napolitano, cumplicndo con lai obligapionei de V a- 
lientefoldado - Dada en el Campo en Piadena , 

El Principe Marques de Montenero , 

Variando dunque ilTeatro delle guerre, ch’era divenuta l’Italia^* 
hor nc’motivi, borili Sogetci diverfi, come volgeva la ruota dell’ intc- 
rertèdi Stato la fortuna de’Prencipi , non fit dilfimilcà fe Hello il Bran- 
caccio . Onde dal Marcfcial di Criquì, Duchi di Savoja,c Parma alfc- 
diata Valenza al Pò, eì vi tu incito col fuo Terzo inprefidio ; e tuttoché 
della Piazza comunemente (limata allora non valevole àrefillcrc oltre 
fei giorni, non folle tra’Capirani,chi volerti- afiiiAcrnc la difcfa,vi fi of- 
ferte il Marchcfc di Cclada valorofo Cavaliere Spagnuolo , che col 
Marchcfe Filippo Spinola Generale della Cavalleria delloStato divifu 
con vicendevole rilpctto le difpolizioni pili conducenti al fcrvigio della 
Cattolica MacHà, entratevi alcune milizie, fra quali il Terzo di Napo- 
litani, dov’era Capitano il Brancaccio, non folofollennc collantemen- 
te la Piazzai mà travagliò bene i Nemici con le forrite , in particolare^ 
il Quartiere de’Parmeggiani, c foccorfo dal Marchcfe di Torrecufo , & 
altri tifolutifsimi Capitani, in breve dagli infiliti Nemici vidde libera-» 
la Campagna . Lo Stato di Milano hebbe nuovo Govetnadore D. Die- 
go Felippcz de Gufman Marchcfe di Lcgancs,Maellro di Capo Genera- 
le dell’Efercito dell’Infante nella Giornata di Norlinghcu , il quale per 
cacciare da Tornavcnto il Criquì, e’1 Duca di Savojaidondc minaccia- 
vano la Capitale mcdcfima,con le maggiori forze , che raccoglier potè 
(eravi Gioan Bardila Brancaccio fatto Sargére Maggiore nel Terzo di 
Scipione Filamarino) aitali le Trincicre, ìmprefa efeguita più ad ollen- 
tazion di valore, che ad effetto di feliciti, combattendoli dalla marina, 
quartr’horc doppo levato il Sole, fin'allc tré poiché fu partalo all’ altro 
Orizonte, morendoviil Generale della Cavalleria Napolitana Gerardo 
Gambacorta , 

Sopite meglio, che terminate le guerre, tornò Gioan Battifla i Na- 
poli nel i6jg. Mà guardando a’meriti d’un Cavaliere, che in vent’ un’ 
anno di continuata milizia, dalle finiti di molte ferite havea vtrfato af- 
faldi fanguc nelle più difficili batraglic occorfe in Italia , Germania- , 
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Boemia; il Viceré Duca di Medina de lis Torres , Cubito lo dichiarò 
Maeftro di Campo d'unTcrzo di Napolitani, c l’inviò di nuovo ìnLom- 
bardia . Ivi però nel feguente Ottobre riformato del Pollo , con licen- 
za del Leganes, ritirolli alia Potria,nó già à goderne l’ozio, mi à fagrifi- 
car per eìfa in fervigio del fuo Monarca, la vita . Poiché verfo la me- 
tà di Settembre eoa quaranta Vafcelli di guerra , & altri brulotti com- 
parto l’Arcivcfcovo di Bordcos nel 1640- à villa di Napoli , il Viceré 
Duca di Mcdina,cónGderata l’importanza di Pozzuoli Città fei miglia 
dalia Capitale dittante, dove sbarcando, per via piana può venirli a Na- 
poli con l’Efercito in ordinanza, e nondimeno non cosi munita , corno 
richiederebbe il hifogno, ne raccomandò ia difofa al Maeftro di Cam- 
po Gioan Battilla Brancaccio con un Terzo di Napolitani . E lù pru- 
dentifsimala provifta, perche il Bordeos,più accorato perle fallite fpe- 
ranze dell’intelligenza fognatali , che fodisfatto della vaghezza del 
Teatro, che forma Napoli fui mare, divertì à Pozzoli, dondo 
ancora , con la fola preda di tre Navi mercantili Ingleli , contrattatali Lm f „,„- 
lunghe hore dalla foldatefca di terra, funeftata dalla morte di molti Si- 
gnori France!i>girò le prore verfo Provenza , e in quel Governo Gioan 
Battifta fiaccatoli dall’arene dell’humana caducità, s’ingolfò nel pelago 
interminabile dell’Eternità . Carlo fuo Padre, tornato dalle guerre ftra- 
niere, ncll’occalione medefima di Pozzuoli , attaccata non sò che bu- 
gila tra’Spagnuoli,c la gente del paefe,cttcndo in Gmili baruffe doppia- aual ^ 
ìncntecieca la temerità, mentre non venera Dignità, nè diftingue Vaio- ia. lo . ' 
re, riraafe eftinto, con rifentimento, dirò così,della Morte ideila in tan- 
ti allalti, c battaglie rifpcttofa à due Capitani, che come da’primi anni 
li dedicarono al lervigio del lor Sovrano , cosìfpcfcro gli ultimi giorni 
in utiltà della Patria . 

Ad Euftachio Brancaccio, ereditaria brama di gloria, & emolazion 
di Virtù Militare tramandò col fanguc il già lodato Geuitor Gioan Bat- 
tifta.Non ifdegnò nel Terzo del Maeftro di Campo Fra Giofcppc Bran- 
caccio fin da 2. di Giugno 1654. fcrvir da ordinario fold.ito il Nobilej 
giovinetto; perche al prudente comando la pronta obedienza precede : 

Niuno officioordinato all’otTequio del fuo Prcncipe, deroga alla Na- 
fcfta del Vaflallo, e cosi al molchetto,comc al battone dcv’elfere indif- 
ferente la delira d’un Cavaliere. Tra femplici foldati però , un di lo- 
ro, mà d'altra sfera, così in men d’un’anno fpiccò il valore del giovino 
Euftachio, che li tu fidata l’Infegna di Sua Maeftà fatto Alfiere nella., 
Compagnia d’Angclo Battone in quel Terzo, ecoftui morto , ei ne oc- 
cupò il Porto di Capitano, fodisfatto dell’indole generofad’Euttachio, 
il Governadore Contedi Fucnfaldagna,& informato della bizarrio 
moftrata nc’foccorfi di Valenza, Mortara, nella dilefa di Pavia alfedia- 
ta da’Savojardi, e Francefi , e nel tentato foccorfo d’ Alelfandria della-. 

Pa»lia. Indi con la medefima Compagnia incorporata nel Terzo di 
Girolamo Caracciolo Marchcfe di Torrccufo , ( figliuolo di Carlo An- 
drea il vecchio,e padre di Carlo Andrea il giovine, Grandi di Spagna , 
morti, il primo doppo il foccorfo d'OrbitclIo, il fecondo nelle guerre di 
Portogallo, l’ultimo à noftri giorni nel t fip 1. doppo haver più anni in-» 

Fiandra, e Catalogna valorofamente fervico ) pafsò all’Efcrcito d’E- 
ftremadura nel 1661. 

Comandava con titolo di Qcncralifsimo l’armi contro Portogallo 
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15 . Giovanni d’Aullria Prècipe di gran valore>e d’elevati fpiriri,che ne’ 
contorni d'Olivenza , ralfcgnaro PEfcrcito , comparve fotto Grumena- 
chiave d’una gran parte della pingue Provincia d’Alentejo , c à 1 7. di 
Maggio 1661. alzò la circonvallazione con un giro largo più di duo 
miglia • S’inrimòlarcfaal Governadore D. Manuel Lobato Pinto,chc 
la ncgò,bcn provillo di foldatefca , c monizioni. Gl’Italiani condotti 
dal prode Emmanuel Carafàde’Duchi diNocera> (del quale à fuo luo- 
go), e fra elfi il Brancaccio nel Terzo del Torrecufo di Vanguardia, coi, 
CuAl.iji.Lttf. ammirata bravura t’alloggiarono nella fifa della Mezzaluna , e viali ae- 
careno il minatore . I Spagnuoli fotto I) Franccfco Tello, e D.Francef- 
cod’Alarcon figlio del Marchefedi Torre Vedrà occuparono la pali- 
zata, morendovi D. Pietro d'Olivera, Fra D.Jaimc Marcarci Cavaliere 
di Malta, & altri; e nell’attacco degl’italiani. Ira molti, a’quali nocque 
una bomba nemica, reflò Euftachio ferito- Comparfo sù la Collina di 
Malpica il Conte di Caflagneda co’Portoghefi, indi marchiando lungo 
le rive del Fiume Guadiana, hordall’una, hor dall'altra parte delle li- 
nce fpagnuole l'accampamento fbrmò;mà veduta inutile la dimora per 
introdurvi foccorfo, verfo Villaviztofa fé ripigliar il camino all’Efcrci- 
to,e’lGovcrnador della Piazza a’ 8 . Giugno con honoratc condizioni 
prefentò à D. Giovanni lcchiavi . 

Il di medefimo,che sii le mura di Grumena arbora ronfi le Infegnc 
Caftigliane, dalla parte di Galizia ,dov’cra Capitan Generale, entrò D. 
Pietro Cardio nelle Terre di Portogallo co’mille feicento Cavalli , o 
novemila Fanti fotto D. Baltaffàr Pantoja Governadoredcll’armi , I). 
Luigi Mcncfes Marchefc di Pcnalva Generale della Cavalleria, & altri 
Signori . Scorfi à Portella, ftrada fra due afpre montagne, per la quale 
s'entra nelle vifcercdc!paefe,occupato un pollo detto Dos Pereyros do- 
minante è due Fortini, che coprivano il palio di Portella, d’erti s’ impa- 
dronirono per accordo . Nè folo entrarono nella Valle di Coira fugan- 
do la Retroguardia Nemica; roà alla parte d’Hcxuma de los Arcos, at- 
taccati i Portoglieli fopr’una montagna, quattrocétone proftraronoef- 
tinti; indi col ferro ancor fumante di fangue a (fai ita la Retroguardia^ , 
fortemente la caricarono, molti uccifine , fatti cento cinquanta 'prigio- 
ni, con la refa della Citta d’Arcos cumulata la forte della Vittoria . I!i_, 
fperanza del foccorfo follenne Lima due giorni , mà ritirandoli l’amico 
Efercito à Braga, ella volle fperimentarpiù torto la clcmcnza>che la for- 
za de’Vincitori . 

Il Duca d’Olfuna anch’egli da contorni di Ciudad Rodrigo , coru» 
altro Corpo di gente, à danni di quel Regno portòl’armi infètte de’ Ca- 
rtigliani lino à villa d’Almcyda,prcfe la Fortezza d’Efcalon tra due fiu- 
mi Duero, & Aguata, munita di quattro Baloardi, e tutto che, inferiore 
4 i fòrze, attaccata la battaglia con DSancio Manuel Comandante del- 
le frontiere, fòrte «diretto di ritirarli, lafciando coperto di reciproca^ 
llrage il terreno , il Portogliele della ricuperazione d’Efcalon non po- 
tè lungamente vantarli, poiché con nuovo rinfòrzo ritornato l’Olfuna , 
alfalendola mentre le due opporte Cavallerie erano in fazzione affai 
calda, coftrinfe à capitolare la Piazza . Mi dov’ era Eullachio Bran- 
caccio PEfcrcito principale non era punto oziofo;anzi con alfalti,& ac- 
quili! diBorba,Ocrato, Alconchel,Iguela,&altri,andò Tempre più ftcn- 
dendo il piede in quel Regno. Con la conquilla d’Ebora Ciudad diè D. 
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Giovanni felice principio alta Campagna del retando prigione il 
grolfo preiìdio , che v'era , per non haver capitolato con le necedkrio 
cautele t 

Intanto PEiercito Portoghefe al doppio maggiore deljCartigliano, 
fotte i Conti di Villaflora, e di Schombcrg ,fvanita Poccafìondel foc- 
corfo, venne predo Eftreinox co’Spagnuoli à battaglia> che per penuria 
di Cavalleria erano forzati lafciar Pala Anidra inditela . Fu dunqne co- 
mandato al Brancaccio feendere alla falda della Collina con una ma- 
nica di mofchetticri per ricevere il Nemico, che s’ era modo ad aflalir 
la Cavalleria didefa nella Campagna , eia Fanteria in fito vantagiofo 
fchicrata . Non potè defiderarfi condotta più prudente, ò ardita appo- 
nendoli Eudachio alla piena del fuoco , e ferro Portoghefe ; mà quivi 
dalla fortuna nò fù freddata l’audacia, & egli con la teda in due luoghi 
grondante fangue, eia gamba da archibugio ferita, redò prigioniero di 
guetra . Quarantotto mcfUe ventun giorni durò non tanto il tedio del. 
la negatalibcrtà , quanto l’impazienza del genio privo dell’ efercizio 
dell’armial quale era nato; finalmente maturata la fuga per la via più 
lunga,e meno penfata, dalla banda di Galizia, fi prefenrò al Marchefe di 
Carafena in Badajoz, con la cui licenza, e Cedola di Sua Macftà,richia- 
matodall’urgenze della Cala, ripafsò in Italia . 

Invigilando i Signori Vicerèdi Napoli , a’ quali è raccomandata^ 
la cudodia de 'Porti, c Fortezze maritimedi Tofcana , nel provedere di 
buoni Capi, & eletta foldatefca quei prefidii, che di quando in quando 
fi mutano, conferifeono il Comando delle Compagnie , che fi chiama- 
no filfc di quelle guarnigioni, à Sogctti d’approvata fedeltà, c lunga fpe- 
rienza, per ripullular di continuo ,ad ogni rottura tra le due Corono , 
fofpetti d’attacco à quelle Piazze, che ponno dirli il vero ponte di Serfc 
fui MarTirreno . Perciò nelcader dell’anno 1671. godendoli la paco, 
mà qual’cflcr fuolc tra due Nazioni in ogni tempo antipatiche , e fufur- 
randofi vicini difturbi, il Viceré Marchefe d’Artorga, perche vi abbon- 
datici perfonedi total confidenza, affegnò al Brancaccio una Compa- 
gnia filfa di Napolitani nel prefidiodi Porrolongonc , dov’ei tragic- 
tatofi nel Gennaro dell’anno feguentc, vi fi trattenne fino all’Aprile del 
itf75.occorfoall’A(lorga nuovo morivo di richiamamelo . 

Poiché, ò per la rema feconda del Faro , ò per gli opporti humori 
de’Comandinti dcH'Armata di Spagna, che non li concole l’ entrato» 
giorno nel Gennaro 1S75.il Cavalier di Valbclla col fofpirato foccor- 
fo in Meliina, allargandoti da’porti occupati all’intorno i Spaglinoli, af- 
funfe il Marchefe di Valvoir il governo dell’ano i, li furono confignati i 
Cartelli , fi giurò homaggio alRèCriltianifsimo in mano del Duca di 
Vivonè,egòfio ìlSenato del Titolo d’Eccc!lenza,allcgri i Meffinefi alla 
novità del giogo pellegrinoila Città, ch’in Parigi havea patteggiato per 
la libertà , fi vendè al predominio Francefe.Havendofi dunque non più 
da foggiogar contumaci Vadalli,mà contendere con Nemica potenza, 
l’Aftorga co’Confini del Regno all’ultima punta d’Italia >così vicini al- 
le conflagrazioni della Sicilia,per premunir le frontiere, battè follccita- 
mentc la Caffi . De’ Terzi di Fanteria à quello del Duca di Martina^ 
di Cafa Caracciolo diè Sargentc Maggiore Euftachio Brancaccio, ri- 
chiamandolo da Longone . Due anni dimorò in Reggio di Calabria^ , 
Ottiche, interporteli breve rtretto di mare, guarda in fronte à Medina, 
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& indi fi (occorrevano i podi, e Piazze, che predò la Capitale della fol- 
(ovazione, tenevano prendiate i Spagnaoli . Con quel Terzo pafsò poi 
alio Sciglio) Terra dc’Signori Rudi incontro Torre di Faro,e che hà (or- 
lo quel gruppo di cavcrnod, femori, & ingannevoli (cogli, ne’ quali con 
la (avola di Scilla andarono à rompere le Chimere della Poelia . 

Di là pattato à T opea,indi fopra tre Galere di Genoa tragittato i 
Melano, fervi con tutta diligenza il Brancaccio in quella Piazza d’ar- 
mi infidiata, ecuftodita, attaccata, e difefa con tanto maggior gloria., 
quanto alla nccefEtà le provilioni non rifpondevano . Compiaciutali 
finalmétela Divina bontà d’alzar la mano de’fuoi giudi rigori da quell’ 
Ifola Nobililfima, oye deva data, ove intimorita, ove fcolfa,c da immi- 
nenti pericoli liberar il Regno di Napoli,cm quella guerra molto di pri- 
mo, efccondofangiiecodò, tornata la ravveduta Medina all'antico 
, odèquio del fuo Monarca, il Brancaccio con le foldatcfche vi entrò; nè 
effóndo più d'huopoil ferro di Marre dove della pace eran ripiantati gli 
Ulivi, e per curarli dell’indilpofizioni contratte in vcnt’ort’anni di mili- 
zia, dal Prcncipe D. Vincenzo Gonfaga Viceré di Sicilia hebbe licen- 
za di ripatriare, concedali da S. M. mercede di feflàntaquattro feudi al 
cU.U ni $. n*efe per trattenimento circa la perfona de’Signori Viceré di Napoli, o 
41.H7H poi paflàto al pollo di Tenente del Maedro di Campo Generale del Re- 
gno, continuando àfcrvire al fuo Signore nell'ozio della Patria con non 
minor Zelo di quello modrò^tn Milano, Portogallo, c Sicilia . 



GIOAN 


Digitized by Goi 


Pr*n. !>.>.■ 

Acmi 

VI* 


Digitized by Google 



